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tAppreflo  Giorgio  ingeneri , 


SPOSITION 

Et  inficine  alcune  molto  utili  j se 
Annotationi  d’intorno  alle  rego- 
- le  della  lingua  Tofcana, 

Con  una  conferua  Ut  tutte  le  fu* 
dotte  co'  Ver  fi  interi  f 
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ALL’ILLVSTRE 

SIG.  MIO  OSSM° 

IL  SIGNOR  LVIGI 

VALMARANA. 


SVel  la  uiua  lu- 
ce della  virtù  » 

luce  fuora  in 
altrui  coimezode’ uiui,&ui- 
fìbili  raggi  del  colturney  ope- 
ra poco  meno  di  quello, che 
fi  farebbe  la  virtù  iftefla,s’ell.a 
fotte  uilìbile,  in  dettare  amo- 
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re,  & deiiotione.  Di  qui  è,che 
io  inuaghito  delle  rare  quali- 
tà di  V.S.  llluft.che  perleuie 
più  lodate  della  virtù,  cami- 
na  à gran  pafsi  aU’acquiftq 
del  uerohonorcinanzialcor 
io  de  gli  anni  ; ho  cercato  oc- 
cafionedi  poterle  dimoftrare 
qualche  fegno  di  quello  mio 
interno  affetto  , generato  in 
mejparte  da  quello  amore, 
& feruitù  che  io  tengo  alla  foa' 
molto  llluft.  & honorata  Ca- 
ia j&  parte  da  quelle  relatio- 
ni,che  mi  fono  fiate  fatte  da 
gentil’  huomini  graui , &di 
molta  dottrina,  & auttoritài 
& particolarmente  dall  hono- 
rato  M.Gio.  Battifta  Magan- 
za. , mio  fingularifsimo  ami- 
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jCOjChe  ella,  con  molta  fua  lo- 
de, & con  molto  contento  de* 
fuoi  maggiori,  intenta à gra- 
uifsimi  Audi , co  i frutti  ben 
maturi  inanzi  al  tempo,  le- 
na altrui  tempo  di  fperargli , 
facendogli  apparer  formati 
in  una  piena  mente  d’inge- 
gno, & di  do ttrio acquando 
batterebbe  che  dette  buon  fa g 
gio,&  buona  fperanzadi  fe. 
Da  tutte  quefte  cofe  motto  ; 
.&  particolarmente,  per  et 
lèr  ella  Nipote  del  tanto  , & 
non  mai  à baftanzà  lodato, 
(già  Prencipe  meritifsimodel 
l’ Academia  Olimpica)l’Illuft. 
Sig. Conte  Le  on  aicd  o,mio 
Signore,  non  ho  potuto  man- 
fare , hauerido  bora  io  occa- 
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fione  di  dedicarle,  & far  an- 
dar fuori  (otto  il  fuo  felicifi 
fimo  inome , il  Petrarca  da  me 
Stampato  con  tutti  quegli  or- 
namenti intorno  alla  lingua, 
che  io  ho  giudicati  piùcom- 
modi,&  più  utili  à i Lettori, 
che  di  quella  fi  dilettano  ; Ite- 
rando,chedebba  hauere,  fot- 
%o  l’ombra  di  V.  S.  llluftre  fe- 
licifsimo  fucceflb  : Et  uengo 
à fàr  ciò  tanto  piuuolontieri 
per  quel  grido,  che  uà  attor- 
no di  V. S.Illuft.  del  buon  gu- 
filo cheella  Ra  delle  cofe  del- 
la Poefiaranzi  pure  per  quel 
chiaro  teftimonio,  che  ha  il 
mondo , non  folo  , che  elta 
n’ ha  gufto  ; ma  che  è talmen- 
te amica  delle  Mufe  5 & in  par- 

tico- 


ticolare  delle  fue  natiiie  del- 
la patria,che  può  pienamen- 
te darne, & ne  dà  tuttauiabo* 
nifsimo  fàggio  a’  peregrini 
ingegni . Onde  ho  (limato 
che  quello  mio  dono  debba 
eflérlenon  ingrato  -,  tanto  piti 
che  uiene  da  chi  le  delìdera» 
& prega  da  N . S . ogni  pofsi- 
bile  felicità . Cosi  la  prego 
ad  accettarlo  con  animo  be- 
nigno, & à farmi  degno  della 
grati  a Sua  ;&  non  rimirando 
punto  al  dono  , che  è picco- 
lo j ma  all’animo  del  donato- 
re,qualètanto  maggiore;  fon 
certo  ch’ella  non  fdegnerà, 
,che  io  le  fià  Seruitore , come 
per  tale  me  le  fono  dedicato 
già  per  innanzi  : Con  che  le 
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bacio  la  mano,  & prego  N.  $; 
Dio, che  profperi  il  corfo  del- 
le Tue  honorate  uigilie. 
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Di  V.  Sig.Illuftre 
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VERSI.  IN  LAVDE 

DEL  PETRARCA,  ‘ 

J5T  DI  M.  LAVRA. 

* ' « « 

• ••  « A : • . 

Dal  toro  honefio , ardente , & vino  Amore 
Nacque  vno  flit , che  mai  non  hebbe  eguale  : 
Onde  vita  n*  ha  Vvn  chiara , immortale  : 
De  f altra  jl  bel  fia  femore  in  fimmo  honore . 


la  vita 

ET  COSTVMI 

DI  M.  FRANCESCO 

PETRARCA.. 


'ORIGINE  def 
Poeta,  fé  riguardia- 
mo  alla  Patria  , è di 
nobiliflìma  chiarez- 
za : fé  alla  gente , nè 
chiarate  ofcurajper- 
ciochei  fiioi  parenti 
furono  Fiorentini,  di 
e di  forno  fc  imagi- 
ni  adorno , certo  annco  Òc  honorato , e di 
mezana  fortuna*  ch'a  dire  il  uero,  a poue  - 
ro  fiato  inchinaua»  Dichiarò  egli,  la  Città 
di  Firenze  edere  la  Patria  fila,  fi  come  fi. 


puòaflài  agcuolmente  comprendere  cefi 
in  quel  Sonetto  che  incomincia, 

S'to  fojji  flato  fermo  alla  fpelunca  , 
quando  ei  foggimi  (é , 

Fiorenza  h aurta  forfè  hoggi  il  fuo  Poeta  g 
come  ancora  nel  Capitolo  1 1.  delTrion- 
fb  della  Morte,  quando  fi  fece  coli  dire  « : 
Duo  Imi  ancor  neramente  ch'io  non  nacqui 
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VITA  DEL  PETR. 

Ahnen  piu  prejfo  al  fuo  fiorito  nido . 

' Hebbe  nome  il  padre  Petrarco:e,.comc  al 
tri  Raggiungono , di  Parenzo  : la  madre , 
parte  la  chiamano  Lieta,  parte  Brigida  de*  " 
Canigiani  : laquai  famiglia  dicono  edere 
d’antica  nobiltà-  Quelli  * eflendo  nel 
MCCCII.  di  Firenze  fcacciari  i Bian- 
chi da  i Neri,  & i lor  beni  publicati  ; fifro- 
no  con qùellaparte c’haueuano  (eguitato, 
mandati  in  ertigli  o;  e d'ogni  loro  hauere 
fpogliati,  fe  n’andarono  ad  Arezzo  , Città 
di  Tofcana,oue  di  loro  l’anno  della  frut- 
tiferà  Incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio 
•M  C C C 1 1 1 L adi  x x » di  Luglio  in  Lu- 
nedi all’aurora  nacque  un  figliuolo,al  qua 
le  pofero  nome Francefco ^ che  poi, coli 
come  Petrarco  di  Parenzo , Umilmente  e- 
gli  dal  padre  Petrarco  prefe  il  cognome: 
onde  Francefco  di  Petrarco,  poi  France- 
filo Petrarca  fu  nomato.  Maprima,chena- 
fcefTe,fec6do  ch’egli  fleflo  in  una  fua  Epi- 
ftola  riferi  fee,  effendo  la  madre  ne’  dolo- 
ri del  parto*  rtrette  per  grande  (patio, ch’a» 
cora  da  medici  fu  tenuta  per  morta,  onde 
dice  efler  prima  che  nafeeflè , cominciato 
a perire . Finì  il  féttimo  mele  in  Arezzo  j. 
poi  non  potendo  il  padre  in  quel  luogo 
piu  (lare, (e  Randò  col  fanciullo  portato  da 
certo  giouane  fu  le  braccia  >c  con  l'altra 
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fila  famiglia  per  molti  luoghi  di  Thofca- 
na  aggirandole  nel  padar  d’Arno  per  uoler 
andar  a Pifa,colui,  alquale  la  cura  del  fan- 
ciullo era  fiata  impofta , per  non  offender 
cd  toccare  il  fuo  renerò  corpiceIIo,hauen 
dolo  ad  un  ramo  legato  , e fu  le  (palle  po- 
fiofelo,  non  altrimente  ( come  egli  riferi- 
fee  ) che  Metabo  Camilla, auuenne , chel 
cauallo , fui  quale  elio  giouine  era , caddé 
neH’acqua.  Onde  egli , e’1  fanciullo  furo- 
no in  grandi/fimo  pericolo  della  uita. 
*Poco  flette  in  Pi  fa , che  riuocata  la  madre 
rdall’effiglio  , portandone  feco  il  fanciullo, 
andò  ad  habitare  a Lancila , Villa  fopra 
Firenze  quattordici  miglia,  doue  finì  il 
fettimo  anno  : nel  qual  tempo  , hauendo 
il  padre  piu  uie  tentato  in  uano  per  ritor- 
nar iu  patria , richiamò  la  Donna  à fe , 8c 
in  Pifa  due  altri  anni  feco  flette . Eden  do 
poi  Petrarco  del  tutto  fuori  di  fperanza  di 
poter  tornar  a Firenze , deliberò  uolerfi 
con  la  fua  famiglia  in  Gallia  Tranfalpina 
nella  città d’Auignone  fui  Rodano  transfe 
xire  doue  allhora  la  Corte  Romana  faceua 
refidenza  : e giudicando  il  camino  per 
mare  ederli  piu  commodo , fu  quello  con 
tutte  le  fue  cofe  fi  mede  : e giunto  predò 
a Marfiglia  internarne , che  la  Naue  fu  la- 
- quale  egli  era,  fi  ruppe.*  e con  difficulcà 
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PETRARCA. 

grandiflima  fi  potè  coTuoi  laluare  ; onde  il 
Poeta , e prima  che  nafcefle,  e poi  ne  Tuoi 
piu  teneri  anni , cominciò  a prouare  i mi- 
lerabili  colpi  di  Fortuna . Giunto  in  Aui- 
gnone, e tolto  a pigione  una  aliai  corn- 
ino da  caia , fece  al  fanciullo  le  prime  let- 
tere apparare  : & giudicandolo  di  mirabi- 
le & eccellente  ingegno , lo  mandò  a Car- 
pentras  picciola  città,  & quattro  leghe  da 
Auignone  dittante,  doue  Grammatica, 
Dialettica  , e Rhetofica  imparò  . Poi  à 
Mompolieri  àftudiarin  legge  ftette  quat- 
tro anni:  poi  a Bologna  tre  : doue  tutto’l 
corpo  di  ragipn  ciuile  imparò  ; e già  eflen- 
do  al  XXI 1 . anno  della  Tua  età  perue- 
nuto.  Tenti  i Tuoi  genitori  in  Auignone  ef 
Ter  all’altra  uita  pattati  , & di  peftc , per 
quanto  giudi car  pottiam o , eflendone  fta- 
to  quelpaefe  quali  in  ogni  tempo  molto 
difettolo , ond’egli  fu  coftretto  a deuer  in 
Auignon  tornare . Del  qual  luogo  l’anno 
feguente,che  fu  del  Sig.  M.  CCC.  XXVII. 
e della  Tua  età  XXIII.  per  cagione  del- 
la pefte , che  nella  città  era  rinouata , par- 
tendo, ricouerò  aduna  Valle  lungi  d’A- 
uignone  cinque  leghe  uerfo  Orienre , che 
Valclufà  fi  domanda  , luogo  molto  foli- 
tario , oue  il  padre  uiuendo  hauea  alcu- 
ni campi  comperaci,  Etauuenne  ch’an- 
. . . * dando 
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dando  egli  la  mattina  del  Venerdì  Santo, 
che  fecondo  lui  fu  quell’anno  à di  fei  de 
Aprile , ad  una  Terra,  che  Lilla  fi  diman- 
da, predo  a meza  lega  di  Valclufà,  per 
udire  i diuini  offici  ,cne  in  tal  giorno  sfi- 
lano di  celebrare, fopragiunfc  fu  certi  prati 
una  gentili  (fima  Fanciulla  , figliuola  del 
Signor  di  Cabrieres,  pie  ci  ola  terra  polla  al- 
le fpalle  d'eflg  ualle , il  cui  nome  era  Lau- 
retta>laquale  con  altre  donne  à Lilla,  per  la 
medefima  cagione  andaua . Dell’amor  di 
colici  fu  in  quello  luogo  il  noflro  Poeta 
prefo:  le  uirtù , e bellezze  della  quale , poi 
nella  feguente  opera  furon  da  lui  ( come 
uedremo')  con  mirabile  eleganza  celebra- 
te, e non  fotto’l  nome  di  Lauretta , ma  di 
Laura,per  miglior  fuono  del  nome.  Amol- 
la uent’unanno  in  uita,  e dieci  dopo  la  mor 
te  di  lei:  fi  come  egli  dimoflra  in  quel  So» 
netto,chedice, 

Tennemi  Amor,  anni  uent' uno  ardendo 
Lieto  nel  fuoco, e nel  duol  pitn  di  fpeme; 

* Poi  che  madonna, e l mio  cor  feto  infieme 
Sa  Uro  al  Ciel,  dieci  altri  anni  piangendo . 
Quello  medefimo  annobilendo  Lodouico 
BauaroXX.  Imperadore  de’ Germani  per, 
andar  a Roma  in  Italia  paflàto, perche  pare 
ua,che  molto  la  Gibellina  fatrione  fauorik 
fe,egli  con  tutti  gli  altri  ribelli  di  Francia 
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hebbe  grande  fperanza , per  lo  mezo  fiio 
poter  in  patria  ritornare . Onde  per  confi- 
glio degli  amici  fi  condufTc  a Milano  oue 
da  Azzo  figliuolo  di  Galeazzo,  figliuolo 
del  Magno  Mattheo  Vifconte,  alfnora  di 
quel  dominio  Signore,  fu  benignamente 
liceuuto.  Stette  in  quefio  luogo  per  certo 
{patio  di  tempo,  affettando  che  nne  le  co- 

^ (e  doueilero  hauere,  ma  ultimamente  fien- 
tendo  che  i fiuoiauerfàri  haueuano  con  cer 
tafommadi  danari,  alla  cofa  del  Bauaro 
proueduto,in  Auignone  fi  tornò.  E perche 
la  fila  natura,  non  al  faftidiofo  ftudio  delle 
Leggi,  al  qual  fioio  per  comandamento  e ri 
ucrcnza  del  padre  haueua  dato  opera,  ma  a 

* piu  alte  cofe  lo  difponeua,abbadonò  le  leg 
gì , & à gli  ftudi  d’humanità , a*qu^li  {em- 
pie era  fiato  molto  dedito, in  tutto  fi  diede. 
Era  in  quel  tempo  in  Auignone  appreflo  di 
GiouanniXX  1 1.  Pontefice,  il  Signore  Ste 
fano,  Giouanni  Cardinale, e Iacopo  Vefico- 
uo  Lumbo ri enfie, tutti  fratelli, e del  Signor 
Stefano  Colonna  il  uecchio  figliuoli,  nobi 
liflima  e uirtuofiffima  famiglia,co*quali  ué 

* ne  il  Poeta  in  tata  am  icitia  e famigliarità, 
che  fenza  lui  pareua  che  uiuere  non  fiapefi- 
fino.  Fu  dal  Vefcouo  condotto  in  Guafico* 
gna  fiotto  de*monti  Pirenei  in  luogo  ame- 
niffimo,doue  con  fiommo  piacere  tutta  una 
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fiate  confilmò.  Tornato  poi  in  Auignonè,  ' 
flette  per  piu  anni  in  cala  del  Cardinale,  c 
no  come  lotto  Signore,  ma  come  fiotto  pie 
tofio,  & amoreuole  padre. Nel  qual  tempo, 
{pelle  uolte  a Valclufia,  e di  là  à Cabriergs  » 
d’onde  Madonna  Laura  era,  ufiaua,per  uili- 
tarla,  andare . Accefio  poi  da  lodeuole  de- 
lìderiodi  uolere,e  la  Fràcia,  e la  Germania 
uedcre,mandò  ad  effetto  tal  pellegrinatio- 
ne,  nel  ritorno  della  quale  per  piu  giorni 
a Lione  fiu  I Rodano  lì  fermò, doue  intefie  il 
Veficouo  edere  pcrandara  Roma  partito,  • 
al  quale  una  Epiftola,non  poco  di  tal  parti- 
ta lenza  lui  dolendoli , fcrifle , & al  Cardi- 
nale inAuignone  tutte  le  cole  notabili,che 
nel  uiaggio  haueua  ueduto , e come  mon- 
tando fiu  la  riuiera  del  Rodanolo  tornareb 
be  a uedere . Quello  fatto , hebbe  lettere 
dal  Veficouo,  per  lequali  lo  pregaua,  ch’a 
Roma  lo  uolelle  andare  a trouare . Vidde 
Roma,  a i cui  uclligi,come  per  una  fiua  Epi 
{loia  al  Cardinale  in  Attignerne  fcriue,la 
giudicò  molto  maggior  cola  edere  Hata  di 
quello , che  per  ileritto  n’hauea  trouato  • 
Tornò  in  Auignone,  doueà  perfiualionc 
del  Cardinale , e del  Veficouo,  per  certo  te- 
pò  a’  fieruigi  di  Giouanni  Pontef.  flette, dal 
quale  in  piu  lue  occorrenze  fu  adoperato  , 
€ molte  uolte  in  Italia  à Roma , Se  in  Fran- 


eia  a Filippo  Re  mandato,  tanto  cliè  àppref 
fo  di  lui  pareua,  che  fofle  in  grandi/lìmo  fa 
uore.  Per  laqual  cofa  era  in  grande  (perari* 
za  entrato,  di  douer  a qualche  grado  di  di*» 
gnità  perueniré . E fpeciaimenté  per  molte 
fallaci  promefie  fatteli: da  elio  Pontefice* 
delle  quali  eilendofi  ultimaméte  aueduto  * 
e che  le  dignità, piu  tolloa  qualche  idiota 
per  rtì.ezo  4*  fiuipri,  © d’altre  uie,  chea 
lui,alquale  per  lefueuirtù  pareua  meri^ 
ramente  meritarle  >fi  conferiuano  ,dc  oU 
tre  a quello  per  altre  molte  , Se  honefte 
.cagioni  , deliberò  del  tutto  da  i feruigi 
.del  Pontefice  , edaefla  Corte  leuarfi  : < 
giudicando  la  Valle  , della  quale  di  fo-? 
pra  habbiamo  detto  , luogo  mcdto  aj? 
.l’animp  fuo,&  a Tuoi  ftudi  acconimodato* 
-in.quella  con  tutti  i libri  c'haueua,  e le  co- 
/e  acce  (Tane  .ad  hab^tar  fi  condulfe  : doue 
rfermo  per  piu  anni  (lette.  Nél  quai  tempo»* 
fpefie  uolte  à Cabrieres  per  uifitar  Madon 
na  Laura  andando,fecondo  che  da  lei  li  na 
jfceuano  i foggetti,  nella  prima  parte  de’So 
jnetti,e  delle  Canzoni  da  lui  prima  princii- 
-piata,  perfeuerauajc  fcriile  la  piu  parte  del 
le  fue  opere  Latine,e  fpecialmente  l’Àfri- 
ca  : della  quale  e (Tendo  già  diuulgata  la  fa» 
ma  notabil  cofa  fu,  che  in  un  medefimp 
-giorno^e  dai  Senato  di  Roma, e da’Canc.cl- 
' "r  -A-  lidi... 


Iicri  della  ftudio  di  Parigi 
ciafcuno  multandolo , che  nella  Terra  Tua 
per  la  corona  del  Lauro  uolelìe  andareron- 
dè  per  configlio  del  Cardinale,  e di  Toma- 
io da  Me|fina  Tuo  fingolarifiimo  amico,  fi 
riilpofe  uoler  andar  a Roma.  E coli  latina 
<fel  Signore  MCCCXLI,  della  Tua  età 
XXX  VI  It  e del  mele  di  Matto,  in  Ac- 
qua morta  im bar cand o fi*'  p re  fe  per  mare  il 
caminorma  prima  ch’a  Roma  andafl^uoi- 
le  a Napoli  Roberto  Re  di  Sicilia  uifitare  , 
al  quale  hauendo  in  tre  giorni  continui  tut 
ta  l’ Africa  letta , fu  da  tanto  fapienti/lima 
Xe  ueramente  degno  della  Laurea  giudica 
to  digui  filmo,  laquale  corigrande  inftantia 
lo  prego*  ch’aNapoh  uoleffe  torrermainte 
(o  il  (uo  fermo  proponimento  , a Roma  lo 
fece  houoreuolmente  accompagnare,  fcri- 
uendo  in  filo  fàuore,e  laude, a quel  Senato,  • 
quanto  delle  lue  uirtù  fentiua. Giunto  a Ro 
jna,  fu  il*giomo  (biènne  della  Rcfurretrio- 
«e,  che  quell’anno  correua  a gli  otto  di 
«PAprile,  con  granditfìmo  confenrimento, 

. x fauore  di  tutto!  Senato, e popolo  fblenc- 
iiftente  inCampidoglio  della  Laurea  coro» 
nàto*  e già  eflendo  la  fama  di  lui  per  tutta 
Italia  fparfa,era  da  ogni  Prencipe  ai  quella 
fauidamente  defideraro.  Partì  dà  Roma, & a 
•Parma  co’Signori  da  Correggio  fi  condufc» 

. al  fe. 


hebbe  Ietterai 
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fé  jdà’quali  riceuette  molti  hónòriy#  ii» 
fpecialità  l’Archidiaconato  di  quella  città. 
Habitò  piu  giorni  oltre  al  fiume  dell’Elza 
alle  confini  di  Reggio  in  una  ameniffiraa 
felua,  Piana  nomata,  doue  a rAfrica, inter- 
pola, tornò  a metter  mano.  Comprò  in  Par 
ma  una  cala  doue-fermo  per  piu  tempo  ftet 
tei  E già  eflendo  al  quarantèiimo  anno  del- 
la fila  ctà  pemenuto,  li  fu  da  Firenze  per  al 
cuni  Tuoi  amici  fcrkto,  che  fupplicando  e- 
11  Àntiani  di  quella  Citta  d’cfièr  da  . 


o con  la  reftitutione  de*  patern i b e- 
itt  richiamalo,  che»:  confiderato  la  fiiabuo-; 
na  fama mediante  la  tjuafe  egli  era  nella 
Città  amato,e  molto  defidcratOjageuoImé 
te,il  tutto  potrebbe  ottenere.  Per  iaqual  co 
fa  fi  condirne  adArezzo,  doue  da  tutto*!  po  ; 


intatto  effendoli  negata  * nc  propri  amen-  . 
cc  conceduta*  uedendo  egli  là  cola  douer  . 
andar  in  lungoni  e lafciò  la  cura  a gli  ami- 
ci > chc  la  doueflero  follecitare^  & egli  a 
Parma,  le  ne  tornò»  e di  là  fra  breuigiorn* 

L oltre  le  Alpi  alla  fila  habitatione  di  Val?  ' 
clufà.  Doue  «effondo  egli  alcun  tempo 
flato  «gli  conuenne  tornare  a Parma:  dei 
qual  luogo  > andando  egli  a Verona  per 
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ni  filare  i Signori  della  Scala , & eflendò 
molto  tempo  prima,  e con  lettere,  e metti 
fino  oltre  1*  Alpi , e per  tutta  Italia  da  Iaco- 
po da  Carrara , all hora  di  Padoua  Signore* 
nella  dia  amicitia  con  graud’inftanza  fla- 
to follecitato,fi  difpofeuolerandarà  veder 
iquello,che  tanti  preghi  uerlo  di  lui  efpcfti 
uoleflero  lignificare . Ciunto  adunque  a 
Padoua,  fu  da  quel  Signore,  non  altramen- 
te ( come  egli  medefimo  riferifee)  chele 
felici  anime  in  cielo  raccolto:  & oltre  a gli 

* altri  legni  di  beneuolenzauerfo  di  lui  ai- 
tnoftrati,fapendo,  che  fino  in  giouentù  di 
trita  Religiofa  s'era  dilettato, per  dargli  ca- 
gione, che  feco  fi  douefie  fermare, gli  fece 
un  Canonicato  di  Padoua  conferire.  £ coli* 
mentre  uifle  quello  Signore,  che  fu  breuifc 

* fimo  tempo  da  poi,  femprc  appretto  di  le 
Io  uolle.  In  quello  luogo  eilendo  già  d’an- 

1 ili  quarantaquattro,  in  tele,  come  la  fua  ec- 
cellente Madonna  Laura  eraà  Tal  tra  uita 
pallata , laqual  cofa  gli  fu  di  tanto  dolore*  \ 
che  piu  giorni  flette  fenza  quali  mai  parlai 
re , nè  uolere  ( fe  non  con  gran  dittimi  pre- 

fhi  de  gli  amici ) alcun  cibo  pigliare  y iolo 
i lagrime,  e di  fofpiri  pafcendoli.  Morì  lb* 
milmente  in  quello  tempo  il  Carrarele* 
ond’egii  oltre  all’Alpi  fi  ritornò , doue  fer- 
-•  per  piu  anni  fletterne’  quali  la  ièconcki  ‘ 


parte  de* Sonetti^  delle  Cantoni,  con  pai» 
te* de*  fuoi  moralismi  Trionfi  fcrille . Ed 
fendo  poi  quella  nobili/fima  famiglia  de* 
Colonne!!  cftinca,  deliberò  in  Italia  toma» 
te,doue  hora  àVinegia  con  alcunijfaoì  fin- 
golari  amici , horaa  Parma  co’  Signori  da' 
Correggio,  hora  a Padoua  con  Franeefco» 
dà  Carrara^  bora  a Verona  co’Signori  del 
la  Scala  ; per  qualche  poco  di  tempo  andò 
magando.  Ma  dimandato  da  Galeazzo  Vi-» 
fconte , Conte  di  Pauia ,.  e del  dominio  di 
Milano, col  fratello  Barnabò  Signore,  fèc& 
E con  dulie  fono  nome  di  configliere , ap- 
preso del  quale, di  quanta  autorità,  riputa* 
tioné,e  fàuor  fofle,  ttvpuò  giudicar  per  quel 
lo,  ohe  di  Ini  Bernardino  Corio,aatore  dei 
la  Milanefe  hiftoria  ,•  ferme, che  lanno 
MCCC  L X V I i IL',  in  Milanonella  ceiefe 

- bratione  delle  nozze  di  Violante;  figliuola 
di  quello  Signore,  aOLkfteìlo  figliuolo  dèi 
Re  d’Inghilterra, egli  alla  prima  tauola,al- 
. laquale  non  altri , che  Duchi , Marchefi,  e 
tran  Signori  interucmierò,eflete  fiato  po- 
llo , foggiugnendo;  che  in  quefto  ihedefi» 
mo  giorno  gli  ueiiné  nuoua,che  a Pauia  un 

• fuopicCidlo  figliuolo  per  nome  ancora  e» 
gli  Francéfco>cra  a piu  felice  uitapaflatoj 
in  memoria  delqualc  il  pietófiflìmò  padre 

• l’in&afaittó  Bpitafio^fece  porre  in  mimo* 

A l io 


ro  damano  dritta  nella  Cliiéfìdì  S.  Zeno, 
di  quella  Città,  Propoli  tura  bora  Goduta 
l’anno  M DLXXX.  dal  Signor  Leliò  Ga- 
uardo,  Afolano,huomo  di  rare  qualità* ador 
no  ; ilqUale  ha  fatto  nettare  il  marmo , che 
dalla  uecchiezza  era  bruttato,  per  rinouar 
quella  memoria.  . . , 

yix  mundi nouns  hofpesyiter,  ùit&ty  uol untisi 
Attigeram  tenero  liminA  dUràpede:  ' :fj 

Francifcns  genitor , gcnitrix  F rancifca^fecutut 
Hostde  fonte facro  nomen  idem  tenui, 
lnfans formofus , folamen  dulce  parentunby:  * 

■ tìanc  dolor  : hoc  uno  fors  mea  Ut  a minus . 
Cetera  fum  felix}& uer& gaudi*  uit& 
Naftus,&  Atern&ytam  citò , tam  facile. 

Sol  bis , Luna  quater  flexit  p sr  agra  iter  at orbe. 
Obiti  a morsyfalloryobuia  uit  a fuit ^ 

2 Me  Venetum  terrisdedit  urbs}  rnpu  i tq3  Papi  a : 
Nec  queror,hinc  c&lo  reftituendus  eram.  - 
Anno  MCCCLXV11L  XlllL  KaL 
lunias  y bora  nona . • - uj 
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. ; In  terra  è quello  che  fegue , • 

Trancifcus  de  Brojfano  Med iol anenfs  jnfans 
pulceryir  innocens , iacet  hic . 
Nondimeno,  noi  habbiamo  per  cofacèjc 
taj  che  non  gli  fu  figliuolo , ma  nipote  5 e 
nato d'una fuanon  legitima figliuola,  per 
nome  Fraucefcajche  maritata  haueua  ad  ui| 

fraa- 
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Tran  cerco  d‘ A mi  colo  da  Borlàni  Milanefe 
di  porta  Vercellinadlqual  fu  poi  filo  gene- 
rai herede  ,*  & ella  ^per  quanto,  fi  l egge  an- 
cor in  Triuigi  predo  alla  porta  di  San  Tran 
cefeo  in  un*  Epitafip  fatto  per  lei,  & in  mar 
mo  (opra  la  fua  fepoltuta  intagliato  e pollo 
nel  muro^  fu  uenerandiffima  £patrona,e  fa* 
praiud'eal  padre  lo  fpatio.di  dicci  anni  ap* 
punto  . Q^ftp  dicemo  non  folam ente  per 
far  noto  il  uero > e tor  uia  queftaraala  opi- 
nion di  lui,  ch’ancor  in  tal’età  ufàfl'e  latro 
Venereo,  e procreafie  figliuoli  : ma  perw 
che  ancora , quando  cofi  folle  creduto,  egli 
fi  renderebbe  mendace,  bauendo  fcritto 
ncll’Epiftola  eh ’à  principio  dicemmo  hauò 
re  a pofteri  intitolata,  cheflendo  giunto 
all’età  di  quaranta  anni,  auueiiga,  che  di 
buona,  e fana  compleflione  folle,  fi  dimen- 
ticò ogni  carnai  congiuugimento,e  lafcìuo 
amore , come  fe  maiiion  hauelTe  conofeiu- 
to  donna . Oltre , che  iti  pioìti  luoghi  defr 
la,  fua  prefente  Qpera  3 quello  medefimofi 
comprende  hauer  uoUttò  lignificare,  Eilen* 
do  ultimamente  giunto  al  L X V.  anno  dej 
la  fua  età;  e deliberando  nolerfi  pofare , a 
Padoua  fi  tornò  : dal  qual  luogo  andò  con 
un  Lombardo  Afierigp,'  filo  grande  ami  co, 
a fiat  fopra  Padoua  dieci  miglia*  tad  un  luo- 
go, detto  Arquàa  ugrfp.  impndEuganei,dó 

A4  ue 


y,  n 

tteper  Io  fpatio  di  cinque  anni  v in  poetici, 
& nlofofici  fludi  uiflc , nel  qual  tempo  gli 
fu  mandato  dalla  communità  di  Firenze*, 
Giouanni  Boccaccio  da  Ccrtaldo,con  lette- 
re, nelle  quali  fieonteneua  la  reftitutiònfc 
di  tutti  i paterni  beni r con  leflerrimefrò 
dalPelfiglio,come  in  una  fuarefponfiuaEpi 
ftolaàtal  commifriità  fi  legge.  Peruenuto 
poi  al  LXX.  anno , eflendo  ( come  alcuni 
uoglionoj  da  certo- parofifmo  del  morbo 
confinale  afiàlito,  à ai  xviii.  di  Luglio,  l*ah 
no  MCCCLXXXÌI II.  refe  l’anima 
al  fuo  Fattore  : laquale  in  remuneratione 
delle  fiie  lodeuoli  opere , e fingolari  uirtir, 
« da  credere , che  nella  Celefte  patria  fra'l 
numero  de  gli  eletti  fia  felicitata*  doue  per 
quellfiche  delle  fue  diuini/fime  opere  fi  di- 
lettanoj.preghi  il  lbmmo,e  fempiterno  Pa- 
dre . 11  corpo  fuo , fi  come  prima  egli  hà- 
. ueaordinato , firripofto  in  quel  medefimo 
luogo  datìanti  ia  porta  della  Chiefà , in  una 
tomba  di  pietra  io  fia  , pólla  fopra  quattro 
colonne  della  medefima  pietra , alle  quali 
per  due  gradi  di  fimil  pietra  s’afcende.  Et  à 
quello  honorare , interuenne  Franeefco  da 
Carrara,  Signore  allhora  di  Padbua , il  Te- 
feouo , con  tutto*!  Clero  , Frati, e Monachi 
di  Padoua,e  fuo  diftrettorTutti  t Caualieri* 
Dottorile  Scolari.  Fu  portato  dalla  cafafuà. 
£ A “ \ d*Ax- 
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d’Àrcjuà  fiixóaila  Chielà  fopra  una  bara  cò# 
pertadi  panno  d’oro , e con  un  baldachino 
d’oro  foderato  d’armeliini.  Erin  (uà  laude 
gli  fu  fatto  da  Fra  Buonauentura  da  Pera*?* 
gna  dell'ordine Heremitano , ilqualfu  pòi 
Cardinale  y lin  reai  Sermone  * N c la  tomba 
Fmfrafcritto  Epitafio  ancor  fi  legge. 
frigida  Francaci  lapis  hictegit  offa  Petrarca , 
Sufcipe  uirgo  Parens  anima: fate  uirgine,parcej 
feffaq,  iam  terris  yCak  requie fcat  in  arce . 

- Nel  fc-condo  de  i due  gradi, che  habbia- 
mo  di  fopra  detto , fono  le  feguenti  parole 
intagliate^  Viro  infigni, Francifco Petrarca, 
Laureato,  Francifcolus  de  Borfano , Mediola- 
venfis,gener,  indiuidua  conuerfatione , amore, 
profmquitatefofuc  ceffone,  memoria, 
Moritur  anno  Domini  MCC  CL  XXlllh 
Die  X'viij.  lulij.  Fece  tefìamento  inPadoua, 
prima  che  ad  Àrquà  andaffe  ad  habitare , e 
iafeiò  fuo  gencrai’herede , coinè  di  fopra 
Gabbiamo  detto,  elio  Franeefco  Boriano, & 
in  particolare  a tutti  i Tuoi  fornitori  oltre  al 
debito  falario, fecondo  la  lor  conditione  al 
cuna  colà.  Il  fimil fece  ancora  a tutti  glia* 
mici.  FuneTuoi  coftumi  difpregiator  delle 
ricchezze» non  che  lerefutafie  da  chi  dar 
gliele  uoIcua,comein  una  Tua  Epiftola  af- 
ferma : haueua  bene  in  faftidio  le  fatiche* 
ihe  in  ac^uiilarle  fi  durauano  , l’affànna 

che 


che  s'hauea  in  confemarle , acquisite  che* 
s’ erano . Fu  di  poco , e comune  cibo  con?* 
tento  . Hebbe  in  odio  i fuperflui , c gran 
conuiti , &.  ogni-  difordinato  mangiare ? 
Niente  gli  era  piu  a grado,  che  modella-» 
mente  con  gli  amici  uiuere,  nè  mai  cibo 
prefe  allegrarci  ente,  folo.  Ogni  pompa  heb^ 
De  tempre  in  di fp regio . Fu  d’Amore  ueher 
mentimmo, e tenacirtimo,ma  folo,&  hone- 
fto.Di  natura  difdegnofo,ma  placabile.De* 
benefici  riceuuti  ricordeuole.Defiderofifiì- 
mo  delle  amicitie.  Amatore  delle  cofcho- 
nefte . Fortunatifiimo  nelPaimcitie  de  gli 
huomini  grandi.  Era  di  tanta  mirabil  gipt. 
fondita  ; che  feco  ftar  non  fi  poteua  altra* 
mente,ch’allegro.  Vfaua  acqua  aliai  nel  be* 
re, e uolenticri  mangiaua  frutti . Hauca  in 
coftume  di  digiunare  tre  giorni  della  fetti- 
mana^’l  Sabbato  tempre  in  pane,  & acqua 
(blamente.  Era  di  breui/fimo  fonno . Si  le- 
uàua  fempre  à meza  notte  a lodar  Iddio  pri 
ma, e poi  dar  opera  a’fuoi  ftudi.  Vfaua  mol- 
te uolte  dormir  ucftitò.Fu  di  comune  ftatu^ 
ra.  Non  di  molte  gran  forze,  ma  di  mirabi* 
le  deprezza.  Di  forma  eccellente.  Di  color 
tra  bianco, e bruno.  Di  uiuaciflìmi  occhi,  e 
uifta  tanto  perfetta, che  oltre  àL  X.  anni  an 
cora  fenza  occhiali, ogni  minutiffima  lette* 
ra  leggeua*Scriffe  oltre  alla  prefente  Oper;* 
i-i  nel- 


•V""VV^  MTRAUCA. 
nellamédefima  lingua  i moraliifimi  Trion 
fi.  E nella  Latina  in  yerio,  &.  in  Profemolte 
utili, e degne  Opere:  kquali,  perche  fono  a 
tutti  gli  ftudipfi  notillìme,  non  upglio  in 
cjueftoiuogo recitarle;  : • 
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CON  LA  DESCRITTICENE 

DI  VÀLCLVSÀ, 

& 

DEL  LVOGO,OVE  IL  POETA 
DI  LEI  S’INNAMORO'. 

ONO  flati  alcuni, 
iquali  parlando  pe* 
p inione, hano  detto 
cne  Madonna  Laura» 
della  quale  di  (opra 
nella  Vita  del  Poeta, 
habbiamo  alcune  co 
fe  ( auuenga  che  bre- 
: uementc ) trattato , fu  da  Grauefont, uilla 
ad  Auignonc  due  leghe  dittante»  e che’I 
Venerdì  Santo»  eflcndo  uenuta  alla  città 
perii  perdono,  il  Poeta  s’innamorò  di  lei 
nella  Chiefà  di  Santa  Chiara,  credo, mofsi 
da  una  falfa  inuecchiata  opinione  da mol 
ti, e fpecialmente  da  quelli  d’Auignone  a a 
cor*  tenuta*  la  quale , per  quanto  compre* 

dee 
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ièr  ho  potino  , ha  in  gran  parte  hauutò 
Origine  da  un  Gabriel  lo  di  Sado , uolgar- 
mente  di  Sauze,  huomo  molto'antico  e no 
bile  di  quella  Città,  col  quale,  per  due 
tiolte  che  in  Atìignene  fono  dato  oc 
cor fo  (opra  di  tal  cola  mo  1 to  lungainefi  te 
parlare.Codui  modra  efler  difcéfodaunS- 
Hogo  di  Sago  fratello  di  Giouanni , pa- 
dre di<jueda  Madonna  Lauraylaquale  egli 
intende,  che  dal  noftro  Poeta  ha  data  ce- 
lebrata: e dice , ch*cfl’o  Giouanrii  di  Sado 
padre  di  Madonna  Laura  haueua  lefue  pof 
feflioni  a Grane  fon  s * doue  la  Statequali 
continuamente  daua,  e che’l  Verno  pòi  ri 
tornaua  alla  Città,  nel  la  quale  morendo  el 
laultimaraenteii  corpo  luo  fu  ripodo  net 
la  Chiefà  de*  Frati  Minori , nellafecon da 
Capellaaman  dritta  entràdo,doue  modrà 
i efler  la  fepoltura  di  tutti  quelli  di  talcadw 
i ta . Ma  quello , che  queda  opinione  fa  del 
- tuttocd’eruanayè,  che  dimandato  in  che 
tepo  egli  fa,ch’ ella  fia  ftata,rifpondc  : che 
fecondo  certo  tedamento,nel  qual  di  lei  li 
faceua  memoria , che  egli  haueua  ueduto; 
e che  poi  fu  mandato  al  Re  Luigi  padre 
del  Re  Carlo.,  che  per  efler  di  tal  opimo- 
ne,haueua  latto  grande  indanza  di  uoler- 
lo  hauerc,  fu  di  matura  età  fra*l  LX.  e’1 
i LXX,  anno  (òpra  MCC  C.  qnde  fi  cono*» 
- fee 
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fcc quella  edere  (lata  diucrla  da  quella  del 
Poeta,  perche  egli  mette  della  fila  eflerfi 
innamorato  Tanno  MCCCXXV1 1.  e 
(he Tanno  MCCCXLIII.fi  morì, co- 
me in  fine  di  quel  Sonetto . 

Voglia  mtfprona>  Amor  mi  guida  e fcorger 
& in  quelTaltro  *» 

Tornami  a menteyari{t  uè  dentro  quella^  1 
Vedremo . E per  meglio  lèminar  quello 
errore,  è altre  uolte  fiato,  chi  in  perfona 
di  lui  ha  in  un  luo  Virgilio  ( fecondafh’al 
cuni  credono  ) hoggiappreilb  M.  Antonio 
di  Pirro  nobile  Pauefe>una  molto  breue 
Epiftola  fcritto , la  quale  fono  già  molti 
anni,  ch’ella  fu  inficine  con  laprcfente 
Opera  llampata  rii  cui  principio  e quello^ 
Laura  proprìjnùrtuttbus  illuftris'y 
dòuefolamente  lei  fi  contiene  corneran- 
no MCCCXX  V l i.  a di  fei  ^Aprile  >•: 
alTAurora,in  Auignone,  nella  Chiefadi 
Santa  Chiara , egli  di  Madonna  Laura  s’iu 
namorò  , e che  Tanno  MCCCLIII^ 
nella  medefima  Città,  nel  medefimo  gior- 
no & hora  fi  morì  j e quel  proprio  diali-*» 
hora  di  Velpero>nellaChielà  de’frati  Mi  ; 
neri  fu  fepolta . Ma  coftui , che  quella  ta-  : 
le  Epiftola  fende  , ottimamente  auertì,  : 

quanto  delTanno,  della  {Iasione,  e del- 
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ch'ella  fi  morì,  con  lo  ferino  diluì  accori 
dandoli  ; ma  quanto  del  luogo,  oue  egli 
di  lei  s’innamorò , e ch’ellafi  morì,fegui- 
tando  lafopradettaopenione,  nonauerti 
bene,  percne’l  Poeta  peonie  poco  di  fof- 
xo  dimoflraremo , di  ciafcuno  di  quelli  fa 
medefimamente  mentione  * onde  noi  te* 
niamo,che  taTEpifloJa  fìa  polla  in  elio 
libro  (blamente  per  far  credere  , che  Hata 
fia  di  lui , e tanto,  maggiormente  , perno» 
efler  di  Tua  mano  , come  affermano  tutti 
quelli  r che  n’hanno  hauuto  notìtia Di- 
cono alcuni  feontrare  lo  Ili  le.  Ma  chi  uon 
sà,  che  a uoler  ben  colorire,  bi  fogna  der 
propri , e conuenienti  colori  ufàire  ? e tan- 
to pi»  ageuolmente  fallì , quanto  fopera 
è minore.  Altri  hanno  detto , che  Madon- 
na Làura,  non  da  Grauefons  , ma  d’una 
piccola  T erra  per  nome  il  Borgetto , efTer 
fiata  ; modi  credo  da  quello  uerfo, 
i Et  bordi  pifciol  borgo  un  folti ha  detto*  i. 
pollo  in  quello  Sonetto* 

- Quel  eh*  infinita  frouidentta  & arte  $ i 
perche  in  quel  paefenon  v!è  Teira,nc  luo- 
go , che  Borghétto  né  iBorgetto  li  diman 
di.  Ma  queflo  luogo  là  manifefta  fede  af- 
fai , ch’ella  non  folle  d’A  ui  gii  on  e v perche 
quando  in  Auignone  folle  nata,  il  Poeta 
non  haueua  camion  di  dire,  che  Dio  . ne 

l’ha- 
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PhauefTe  d’an  picciol  Borgo  data,"  eflèiid® 
Àuignone  Tempre  fiata  Città  magnifica,  e 
fpetialmente in  quel  tempo, per  rifpettò 
della  Corte  Romana , dalla  quale  ella  exa 
non  poco  illuftrata  , nèhauerebbe  per  là 
medeii ma  ragione  in  perfona  di  lei  nel  fe- 
condo Capitolo  del  Trionfo  di  Morte  det 
to:  In  tutte  ? altre  cofe  affai  beata  r®  n 

In  una  fola  a me  ftejfadiffiacquii 
Chen  troppo  burnii  terren  mi  troupi  nata. 
Nè  in  quel  Sonetto,  » . : , v 

Laura , ckèluerde  Lauro , e f aureo  crine  ± 
ch’ella  foffe  in  dure  (pine  nata.  E quando, 
per  qual  cagion  fi  uoglia  , ella  folle  nata 
in  una  delle  circonftanti  uille  d’Auigrvor 
ne,purchei  Tuoi  genitori  d*  Àuignone  foì* 
fèro  (lati,  ella  cller  di  tal  Villa  non  fi  lareb 
be  intefo:  nè  il  Poeta,ilqual  ueggiamo  qua 
do  in  tutta  l’Opera  cerca  d elaltaila,haureb 
bc  ( per  la  Tua  origine  ofcurate)  si  bella  ca- 
giqn  fuggito  . Ma  ch’ella,  e tutti  i Tuoi 
d’humile,  e ballo  luogo  (auenga^chfcdi  fan 
gue  nobile  ) fo fiero  * lo  ueggiamo  chiara* 
mente  per  quel  Sonetto , r 

- Anima  bella  daquel  nodo  fciolta , 

ouc’l  Poeta, à lei  cofi  morta  parlando,  dicci* 
Oue  giace  l tuo  albergo , e doue  nacque 
llnofbro  Amor,uo  eh' abbandoni,  c lafce  > 

- Per  non  uedtr  ne'  tuoi  quel, eh -A  teff  i acqui 

i intcìv» 


Intendendo,  per,nonuedcr  i Tuoi  in  quel? 
l'humile,  e bailo  luogo,oue  à lei  fcome  di 
{òpra  habbiamo  ueduto)  era  dilpiacciuto 
trouard  nata.  Adunque  non  {blamente  ella 
era  in  quel  luogo  nata  5 ma  i Tuoi  ancora  di 
quel  luogo  eranaOnde  uolendo  noi  dimo 
fi  rare  il  luogo  propriamente  d’  onde  ch’el- 
la fu  : & ancora  quel lo,oue*l  Poeta  à princi 
pio  di  lei  s’innamorò,  non  parleremo  per 
opinione,  nèàuolontà,  che  lo  proueremo 
manifeftamente  per  la  medefìma  prefente 
opera  con  dire,da  chi  ella  haucfle  origine. 
Ma  perche  s’intéda,èpnmadibi{ògno  feri 
uere  illito,  la  forma,  e la  mifura  di  quella 
Valle* che  Valclufa  li  domati dg,oue*l  Poeta 
(come  nella  Vita  di  lui  habbiamo  ueduto^ 
fece  per  lugo  tempo  dimora,  e dimoftrare* 
doue  à quella  la  Terra  di  Cabrieres,  della 
quale  habbiamo  detto  ella  edere  data , da 
poda,e  come  dtuata,  auenga,che  la  tauola 
podadi  fopra  per  piu  chiarezzaper  feme- 
defima  lo  dimpdri,  laqual  cofa  farà  gran  lu 
me  ancora  à chi  di  tutta  l’opera  ogni  Penti- 
mento deddera  hauere.  Et  le  forfè  parrà  ad 
alcuno , che  nel  dire  noi  ci  dendiamo  piu 
di  quello,  che  la  cola  in  fe  richieda  feud- 
fene  il  non  edere  dato  ancora, chi  fopra  di 
quedo  habbia  in  alcuna  forma  trattato . * 

. E', adunque  que da  Valle  di  là  dall*  Alpi 

B che 
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clic  la  Italia  (falla  Gallia  diuidono,  con  te- 
nuta nella  cótradad'Auignone,  Città  polla, 
fcl  fiume  del  Rodano , & a cinque  leghe 
ucffo  Oriente  dartal  Città  diftante . Ha  dà 
Oriente, c mczo  giorno  Prouenza:  da  Occi 
dente, paflàto’l  RodanOjFrancia:  da  SettCn 
Orione,  il  Do  1 finato.  La  fuaufcita,ohe  dal- 
Tentrata  in  lei  a chi  ili  uuoi  andare,  guarda 
uerfo  Mezógiomo,  ha  di  lunghezza  un  mi 
glio,e  doue  è piu  larga,  non  giunge  a L X* 
falli  • E*  chiufa  da  tutte  le  parti  da  colli  f 
fuor  che  della  detta  ufcita , e dall’efler  cefi 
chiudi  ha  prefo’lnome.  Và  Tempre  un  pó  . 
co  uerfo  Settentrione  afcendendo,il  limilo 
fanno  runa,e  Talora  delle  lue  fponde,fc  no 
che  quali  fui  finir  e,  la  fpenda  polla  ad  Orie 
*e,  torcendo  un  poco  a defila,  £à  gomito,  c 
«alila  congiungere  ad  unaltifiimo  fa  fio  * 
che  Terra  la  Vaile , ilquale  uiene  a guardar 
dritto  in  Occidente,  ò uogliam  dire  tìerfo 
Auigiione,  lotto  delqual  fido  ili  horribile 
è fpauenteuol  concauità,  il  Tonte  di  Sorga 
naTce  : le  cui  acque,per  lo  letto  della  Valle 
Correndo,  fanno  poi  fiume.  Alleradicidi 
quella  Inonda,  dentro  della  Valle  è polla  la 
Terra  doue’l  nollro  Poeta  Toleua  h abitare^ 
laqual  pigliando  anch’ella  dalla  Valle  il  no 
me,  ValcluTa  fi  dimanda . Veggiamo  quo* 
ila  delira  Ipònda  effer  lènza  comparationc 
*;]*'  ' PÌU 


fili  alta  dell’altra,  e coli  aricòf  diftèndérìi 
molto  piu  in  lunghezza , dalle  fpalle  di  ]$i 
partirli  tierlb  Oriente  alcuni  alti  colli  , 
hiorb  de  Squali  àUania  uérlo  Mezogiornd, 
in  foriti*  di  coda  uiì’aflai  huttiile  y & balta 
'eolie , alle  {palle  del  quale , e quali  alle  rà- 
dici di  detti  colli  in  piano  è fotta  là  terra  di 
Cabrieres  * laqUal  uien  ad  eflèr  da’lre  pati- 
ti da*  colli  chiulàj  perthe  dà  Oriente  è'ciifc* 
ta da  maci  colli-',  che  dalla  delira  Iponda  del 
la  Valle  uer  l’Oriente  fif  artono  tanto  ia 
larghezza  uerfo  Mczogiorno  fiflendono. 
Da  Settentrione',  pèrche  nellorc^princii 
pio  da  queilapafte’  le  ftànno  * e ia  Oc* 
ridente  uien  ad  e (Ter  ferrata  da  qiiel  baG 
fo  colle  che  alla  fponda  fa  coda  , e che 
fuori  de  gli  altri  colli  uerfo  Mezogiornò 
auanza  .f  Ha  pòi  quettà  Tetra  da  mezor 
giorno  ad  un  miglio  uicino  il  fiume  dèi 
Coloniche  dall’Alpi  uienè'V&  a topi 
car  quella  un  picciolo  Torrente  da  quelli 
del  paelc  Lumergue’  chiamato.  Qiefto  hà 
origine  dalfacque,  che  da  i detti  edili 
quando  pione  difèndono,  enà  a metter' 
nel  Colon  , il Colon  poi  forro  Val òltifà  nei 
laDurenzà  , che  dal  Monginéura  uienp,  é 
la  Durènza  un  miglio  fotto  d’Auignon©; 
ilei  Rodano  ,.  Hora  ùedremo  quei  luoghi/ 
nell’Opera,  che  dal  Poeta  quella  Terrà  di' 
t '0  B 2 Ca- 


Cabrieres  è fiata  circonfcritta>e  prima  ueg 
giamo  in  quel  Sonetto  - 

Sei faJfoyOnd’è  piu cbiufa quefta Valle > 
clie  mette,  ch’ella  ila  polla  al  ledali  q del- 
la piu  altafponda  di  Valdulà  ^daltaqual 
fponda  , e(lendo  egli  nella  Valle;  i £uoi  a- 
morali  fofp uri  erano  impediti , che  lenza 
xlidìcultà'  dipn  poteuano  a Madonna  Laud- 
ila andare  > ma  quella  fola  conditione  le 
«iene  ad  eder  comune  con  Lagnes  Got, 
e Gorda , Terre , che  mededmameute  alle 
Spalle  di  queda  fponda  fono,  ma  fu  colli, 
fedell’altre  couditioni  ch'appiedo  uedre- 
ino , non  l’hanno  per  una . Mette  il  Poeta 
in  quel  Sonetto,  ; ; m 

A pio  de  ovili , oue  la  bella  ttefta , 

& in  quellaitrO  jT  ,-j^  ’ V 

- lobo  piendi  fojpiz queft'aer  tutto . ; . 

thelladapoltanon  fu  colli , ma  in  pianò 
apiè  di  quelli#  e^che  in  quel  luogo  Madori; 
«a  Laura  nafeede  , è quefta  ( come  ueggia- > 
mo ) è jn  piano  # c.qùafialle  radici  de  i col 
li , ; Mette  in  quel  Sonetto i ''  \ > . • » 

- stiamo  amor  a veder  la Donna  noftra , 
elie  quel  piano , bue  quefta  Terra  è polla  , 

circondato  è chiufo  (còme  nel  didegno 
della  Tauola  lì  può  uederej  da*  Colli, do* 
ue  con  Amore  di  Madonna  Laura  parlan- 
do  dice  • .i;  - ■ 1 -•»  ■ - - * 


> 
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diTw^làvra. 

„ Che  dolcemente  ì paffi , e gli  occhi  muoueì 
Ter  queftct  di  bei  Colli  ombrofa  chio  fara  i 
Mette  in  queiraltro/Y'  ' 

Almo  Sol  quella  fronde  ch'io  folamo . 

Che  .andando'!  Sol  la  (èra in  Occidente, 
quello  piano infieme  co  la  Terralìa  da  un* 
humile,e  balTo  colie  adombrato  jdicendoj 
L'ombra  che  cade  da  quel  burnii  colle  , * 

Òuè  sfamila  il  mio  fo atte  fico  . 

Quel  gran  Lauro  fu  piccola  uerga , 
Crefcendo,mentre  io  parlo  ,agli  occhi  tolta 
La  dolce  uifia  del  beato  loco , 1 vV  * 

Ouel  mio  cor  con  la  fua  Donna  alberga  : 
il  qual  effetto  uiene  ad  efler  Fatto  tal’hòra 
da  quel  ballo  colle , che  detto  habbiamo^ 
e che  ueggiamo.alla  delira  fponda  della' 
Valle  far  coda:  Dèi  fiume  di  Colóri-,  e 
del  piano  pollo  fra  la  Terra  a quello ' ili 
piu  luoghi  Fono  da  lui  accennatucome  nef 
le  due  ultime  Stanze  di  quella  Canzone  i®* 
Sei  penfter  che  mi  ftruggei 
& in  quelli  Sonetti,  ^ 

Amor  , &io  sìpien  dimerauiglia . **P 

Dodeci  Donne  honeftamente  loffie. 

Lieti  fiori  ye  felici , e ben  nate  herbe . : 

Di  Lumergue  piccolo  torrente  d’un  Latf: 
io  da  lui  a riua  di  quello  in  memoria  di 
Madonna  Laura,piantata  nell’ultima  llau 
za  di  qùelkC&azon<^ if.  \ 

& i 1* 


: Di  fenfier  iripenfier , di  monte  in  moftte9  * 

ojcendo':  -4. 
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Canyon  oltra  queir  Alpe , \ , ; [ 

Li*  dotiti  Ciet  è piu  fereno  e lieto , v V-. 
r Mi  rtuedrai  [opra  un  rufcelcorrente , ; > 
Y Quel  aura  fi  finte.  ;»ih::p 

Z>’«#  frefio,  & od  orifero  Laurei  tot  flin  i 1 
oc  incuci  Sonetto,  \ 

Non  T e fin, Po  y Varo,  Arno,  Adige,e  Tebroi 
oue  dice , che  nefluno  di  quei  fiumi, & ar- 
dóri da  lui  nomati , . , . ^ > 

Porta  7 fuoco  allentar yche'l  cor  trifià  angp. 
Sunto  un  bel  rio, eh'  ad  ogni  hor  meco  piaga 
LCon  f arbofcelyche  in  rime  orno,  e celebro-,  : 
é.nellultinio  Terzetto 
% . Co fi  crefcal  bel  Lauro  in  frefia  ritta,  _ . 

s L chi  l pianto,  penfier  leggiadri  & alti.'  ■ " 

,•  Ne  la  dolce  ombra  alfuo  dell  acque ferino* 
t ch’egli  quefto  Lauro  piantafle  lo  uedee* 
mp in  quel  Sonetto.  . i 

; Apollo,  s anco?  urne  il  bel  de  fio, 
che  folle  poi  crefciutp  y e.  fatto  grande  ÌK  - 
quelrakro ckttadi Copra,  ^ , -r^ùk. 
Almo  Sol  quella  fronde,  ch'io  fot  ama: 

De* colli  alla  Terra  uicini,  oue  con  lei  aicti; 
na  uolta  san  daua  a piacere.  .rr 

Mira  quel  Colle , 0 fianco  mio  cor  ungo  , 01 
i.  F refio y ombrofi,  fiorito,  e uerde  Colle  %>[  > ; 
i dolci  Colli , ohi  io  lajfai  me  fiejfi.%  - 

‘a  s..n.  'Et 
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ILt’ultimfcinjente,  ch’ella  in  quel  luogo  fa® 
ride.  In  quelSonetto  fatto  in  morte  di  .lèi 
Valle,  che  de  lamenti  miei  fei  piena . . -j 

pue  aderta  Valle»  Se  tutte  le  circondanti 
cofe  parlando;  dice,  ,1 

- Quinci  ue  de  al mio  bene,eper  queftorme  : 
Torno  a ueder,  otìal  del  nuda. è gita. 
Zaffando  in  terra  laftia  bella  Jfoglinr.z  • 

;&  in  quel  l’altro 

E'quefto  il  nido,  in  chela  mia  'Fenice: 
pue  a lei  coli  morta  parlando , dice . 
Veggendo  a colli  ojcura  notte  intorno, 
.Onde  prendefii  al  C tei V ultimo  nolo 
E douegU  occhi  tuoi  folèan  far  giorno 
Grauefòns,  nè  altra  Terra  in  tutto  quel’ 
pacfe,  c’habbia  quelle conditionij  e meno 
li  può  per  .còniettura , o in  altro  modo,  far 
giudièio,  che  d’altra , che  di  quella  il  Poe^. 
xa  uoglia  hauer  intefo.E  fé  fòlle  chi  diccG» 
le,  che  in  quel  Sonetto , ,'f1 

Rapido  fiume , che  d* dlpefira  uena , - 

©ue  al  fiume  del  Rodano  parlando,  dice# 
liti  è quel  noftro  nino  e dolce  Sole,  V 

Che  adorna,  infiora  la  tua  riua  manca . 

E nel  Trionfo  di  Diuinità,ouc  ancor  dice^ 

• A riuaun  fiume ,c he  nafte  in  Gebenna 
Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra.  &c. 
Soli  luoghi  in  tutte  le  file  Qpere,per  i quar 
4i  llhupmo  pgrtà  fàralcuna  oppofnione* 
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eglimoftra  pure , ch’ella  hSBlra Ite  predo 
-tìUla  riua  del  Rodano,non  conrchabbiamc* 
detto  a Cabri  eres,  Rifpondendo,chei  Poe 
ti  molte  uoltc  per  i fiumi  , monti , e mari 
fogliono.non  propriamente  quelli  ftolfer 
Tìgnificare,male  Regioni  e Prouiime,oue 
fon  pofti,  com'egli  fteflo  in  quel  Sonétto 
Qd' ardente  uir tute  ornata  e calda, 
oue  a M.  L.  parlando,  dice  , 

Del uolho  nome,  fi  mie  rime  intefe  *t  i ><  » * ; • , 
Fojfinsì  lungefiauria pien  Thile3e  Battra, 
La  Tanagli NilOyAtlanteyOlimpo9e  Ca/pe . 
E nella  prima  Stanza  di -quella  Canzone.  : 
Italia  mia,  benché* l parlar  fia  indarno,  ' 
Fitte emi almen,  \ che  i miei  fifiir firn  quali 
* Sperali  Tener  e,  e l'Arno, 

III  Bordone  dòglio  fi  e grane  hor  figgio . 

E però  non  bilògnaintender  Tempre  del 
proprio  luogo,  che  dicano,  ma^de-  circon- 
danti ancora:  Onde  ueggiaftio , che  nella, 
fettima  Stanza  di  quella  Conzonc, 

Vergine  bella,  che  di  Sol  ueftita , i * 5X&* 
doue  Ti  mi  I mente  parla  di  riua , dicendo  T 
Dapóiyttii  nacqui  fu  la  riua  c?  Arno , 
non  haucr  uolfuto  però  lignificare  > ch’e- 
gli Tu  la  riua  di  tal  nume  naTcéfle  : perche 
eTTendo  dato  in  Arezzo , come  nella  uita 
di  lui  habbiamo  dimoftrato , uenne  à na- 
fccr  lungi  d’Arno  poco  meno  di  cinque 
-e  ^ miglia* 


pt y;:I*A??KA. 

èhigKa/raa  intere  dire . Poi  chi'i;  nacqui  ix» 
Tofeana  , perche  Arno  palla  per  quella* 
Maucdaftin  quel  Sonetto 
• Quellaper  cui  con  Sorga  ho  *wngixt\Arnor 
chenon  dille  Quella  per  cui  col  Rodano» 
né  con  Durenzaj  ma  dille  con  Sorga  : per- 
che Madonna  Laura  da  quella  ftaua  poco 
lontano  y come  nella  tauola  polla  chiara- 
mente ueggiamo  : E fbpra  laquale  egli  per 
rifpetto  di  lei>^*haueua  eletto  uoler  h abi- 
tare. La  terra  è un  Borgo  * che  fa  uicino  a 
cinquanta  fuochi  , & é habitata  da  gente 
rulli ca,  eda  un  gran  numero  di  Capre,dal- 
lequali  credo  c’habbia prefo  il  nome, per- 
che alle  Capre  y.d If  dicono  Cabre,  uero  è , 
cheT  Signor  di  quella,  ch’è  hoggi>ilqual  fi 
dimanda  Aimar  di  Aufèzuna,  u’hadà  po- 
co tempo  in  qua  Tatto  uno  aliai  piu  piace- 
uolc,e  commodo  , che  forte  Caftello  fatto 
fàbricare,  doue  egli  habita,  che  prima  la 
fua  habitatione  era  una  moltappueip  cafe. 
L’amicitia  di  coftui  hebbrio  per  lo  mezzo 
di  M.  Batti  Ila  Bullo  d’Auignone , giouane 
preflaatiflimo , e uirtuolò , ilqual  prima  a 
Milano , doue  egli  quanto  alla  mercantia  , 
ufa  di  far  notabili/hme  facende  » haueua 
prima  conofciuto , e di  M.  Baldaflàr  del 
Ponte,  per  origine  Genouefe,  ma  di  gran 
tempo  habiuto  in  Auignoae,  huomo  ue- 
„ ‘ ramen- 
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nimcntciri  humanità  eccellente,  & in'itìol4 
te  alrrc  fae  uirtù  (ingoiare,  da’quali  andan- 
do io  da  Auignone  a quello  luogo  per  lei 
puefenti  co  fé  inueRigare,  fui  amoreuolik 
umameute  accompagnato  . Stemmo  coi* 
qudlo  Signore  tre  giorni,  dal  quale  (corno 
che  di  quelle  cofe  nuoue  non  potei  alcuna 
colà  hauere  ) pur  molte  andandone  elami? 
Dando.,  e riuolgendo  , ultimamente  trouai 
quella  terra  di  Cabrieres  nel  tempo,  che  la 
Corte  Romana  fecere£dcza  in  Auignone* 
che  furon  L X X.  anni  continui, & appmv* 
to  ne  gli  anni  del  noRro  P.fo.tro  quclt  j Pon 
•tefici  Clemonte  V.  ilqual  fu  quello,  che 
ranno' M.  CGCV.  la  corte  ui  trasferìjGiqi 
uanni  XXII.  Benedetto  XII.  ClemeiÌ7 
te  V I.  Innocentio  V I.  Vrbano  V.  Grego-- 
rìo  XI.  che  la  corte  riitimi  a Romani:  efi 
fere  Rato  da  diuerfe  famiglie  d’Auignone 
nobilitata, perche  non  eflendo  in  quel  teni 
po  laCittà,in  forma, che  della  Corte, & an- 
cora de  gli  huomini  terrieri  potè  Re  e Iteli 
capace,  quelli  che  li  trouarono  hauér  donH - 
ne  e figliuoli,  in  gran  parte s’eleltero  d’an? 
darne  ad  habitare  le  circonRanti  Vilte,per 
affittarle  cafe  loro  a quelli  della  corte,deJl 
le  quali  traheuano  buona  utilità,  e leuar  le 
donne  di  mano  a cortigianie, perche  in  A? 
cignone  fu  tempre  con  Ore  mdm  e de’ Parrà 

chià* 


chiarii  di  tener  regiftro  delle  créature  che 
battevano,  co  me  ancora  in  molti  altri  luo- 
ghi s’ufii , quelli  ch*andaron  ad  habitareà 
Cabrieres, per  quanto  comprefi  per  duean- 
tichi  libri, -che  trouai  efler  ancora  appreflo 
del  Parrochiano  di  quella  Terra,  che  dal 
M C C C V 1 1 1.  fino  ai  M CCCLXXIIIL 
fìftendeuano,  uolfero,che  delle  creature  y 
le  quali  di  loro  nafceuano,  tal  confile  tu  di- 
ne in  quel  luogo  folle  ancora  ofi'eruata,o 
neramente,  che  i Parrochiani  per  lor  mcr 
-defimi  ne  prefero  l’aflunto.  Feci  adunque 
cercar  per  tutto  quel  tempo  ,-nel  qual  giu-' 
dicano-M.  Làura  potèr  elfer  nata,  che  fu 
clal  principio . de’libri  fino  al  MCCGXXC 
e benché  alcune  altre  del  nomo  di  Lauret- 
tà(per  eller  in  quei  paefemòito  ufi  tato/no 
trouafli,  nondimeno  il  tutto  ottimamente 
x cal culato.  Colonna  fènz’altra., trouo poter 
eflere  fiata  dal  Poeta  intefa  /la  quale  fii.fi- 
gliuola  .d’uno  Aliti  Chiabau  Signor  ^al- 
lhora  di  Cabrieres  , e battezata  l’anno 
M C C CX 1 1 li.  adi  quattro  di  Giugno* 
perche,  computato  dal  dì  ch’ella :fii  batte- 
sse* , aldì  cne’i  Poeta  di  lei  s’innamorò^ 
che  fu  fecondo  , chefi  chiarifce  per  quel 
Sonetto,  . ...  . ..  - _ > h;  : . o i 
i Vagli#  mi fpronay  Amor  mi  guida  èfeorge  z 
l'anno MCCCXXYlLadi fei d’AprUei  - 
t & ue- 


ji:n 

-,tì  4 


s ra  V'-t’T  A 

nèniua  ad  hauère  anni  X 1 I,  mefi  Xygior-' 
ai  I ITe  poffiamo  giudicarceli  ella  nafcef. 
fe  quel  medefimo  giórixo  jo  al  piu  lunga 
il  giorno  innanzi,  perche  effi  hanno  cofi  in 
confuetudine , di  fubito . le  loro  creature 
battezare . Era  dunque  Madonna  Laura  f 
quando*!  Poeta  di  lei  srinnà moro  , ancora 
nella  Tua  pueritia,  quantunque  al  fine>cc« 
meuedremo  edere  dato  pollo  da  lui.  nella 
feconda  Stanza  di  quella  Canzone , i „ - 
An\i  tre  di  treatment  alma  in  parte  , 
ouedice, 

- Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  lofio 
. Il  giorno  auanti,  e la  radice  in  parte 
Mette  in  fine  di  quel  Sonetto , . 

Tornami  a mente;  anzi  uè  dentro  quella 
ch’ella  motiffeXanno  M C C C XL  Vili» 
adifei  d’Aprile, 

r.  Sacche* nmille  trecento  quarantotto 
lidi  fefio  d*  Aprii  ne  V bora  prima 

- Del  corpo  ufeio  queir  anima  beata - 
Che  uenn e adunque  M.  L.  à morirej^.. 
pur  nella  medefima  ftagione  , & nel  me* 
defimo  me  fe;ma  ancora  nel  medefimo  le* 
do  giorno  di  detto  mefe,  & in  quella  me* 
defilila  hora  che  il  P.  s’era  dilei  innamo- 
rato: fi  come  afferma  egli  fielfo  dicendo 
nel  primo  Capitolo  del  Trionfo  cieli» 
Morte  • y -y  - ~ti, ..  <■  - n 


r 1 


non 

1F 


■m 


Sto 
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DIM.LAVRA 

vi tu  Thota  prima  il  eh  fefto  di  Aprile, 

Che  già  mi  firinfiè,  & horlafifo^mi  fciolfe; 
Come  F orfana  uà  cangiando  ft'tle  ? 
onde  computato  dal  dl,ch’ella  nacque,  ue- 
niua  appunto  ad  haiiere  , quando  inori' 
XXXIII  .anni^  dieci  melile  due  giorni  :» 
laqual  colali  feontra  ( còme  uedremo)  con 
la  fin  e di  quel  Sonetto, 

Tutta  la  mia  fiorita , euerde  et  adì  ; 
oue  dice , 

. Morte  hebhe  inuidia  al  mio  fetide flato  > 
Anni  alla  fpeme , e feglifi  allo'ntontro 
A mena  usa , come  nimico  armato , 
cneirulrimo  Terzetto  di  quell’altrò  . £ 
Vna  candida  Cerna  fi opra  iherba  , 
dicendo  . 

Et  ern'l  Sol  già  uoìto  al  me\o  giorno , 

Gli  occhi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati  fi.  % 
Quand'io  caddi  ne  f acqua } (T  elia  fparue, 
& in  quello , 

lo  pur  afcolto , e non  odo  nouella  : 

Oùe  della  partita  di  lei  di  quefta  uita,dolen 
doli,  dice , 

Perche  lontan  ni  hai  fatto  da  miei  danni  t 
Lamia  fanola  breue  è già  compita, 
i ? fornito  l mio  tempo  a meno  gli  armi : 

Facemmo  cercare, 'fé  coftui  haueffe  hauti* 
to  piu  figliuoli,  e non  trouammo  altra  me*» 

mo- 


>£,  v 


jttfr  V*  * a : 
rnoria  diTuijfe  non  che  tutti  teneuàriio,cke 
foITe  fiato  pouero  Signóre perche  la  terra 
di  Cabrieres  in  quel  tempo  f fecondo , che 
dicenanojnon  li  ualeuapitiche  cenro  fio*' 
lini  di  quella  moneta,iquali  non  afcendon 
bene  al  ualore  di  trenta  Ducati  d’oroj  hog-.' 

ti  al  Signor  di  quella  ual  predo  a cento  peli 
auerla  i Tuoi  antecedòri  di  piu  cofe  bonK 
ficata.Di  lei  fimilm ente  non  habbiamopo 
tuto  altra  memoria  trouarej  fé  non  quanto 
dal  Poeta  n'è  fiato  fcritto:  ma  per  cofa  cot- 
ta habbiamodatenere,  ch’ella  non  fòlle 
mai  maritata,e  non  tanto  per  quello  ch’e£ 
fo  Poeta  chiaramente  ne  Icriuein  quel  So* 
netto, . • a v ^ 

Vna  candida  Cerna  Jbpra  tficrba  $ -*> 

oue  dice,  a 

ìdeffun  mi  tócchiy  al  bel  collo  d* intorno  y} 

« Scritto  hauea  di  diamanti  e di  topati  > 

Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue  , K 

quanto  che  in  molti  luoghi  dell’Opera, co  * 
me  uédremQjchiaramcnte  fi  comprende  e^1 
la,eder  nata,uiuuta,e  ultimamentemorta^ 
noto  fidamente  iivunà  medefima  Terra, ma 
in  uno  medefimo  albergo  ; che  quando  fof 
fé  fiata  marnata  * .perche  a Cabrieres  non 
tii  poreua  edere  chi  al  grado  Tuo  fode  egua 
le,  di  necedìtà  farebbe  Infognato , che  dT 
quel  luogo  fi  folle  parti  ca>eda  cagióne  per*-; 


' % MM.TS KVK% 

enervila  non  fotte  maritata , fu  forfè  per  H 
impoffibilità  dei  padre  ; e’ 1 non  uoJerft  ol- 
tre alia  fua  nobiltà  abballale:  alla  qual  co-' 
fa  ih  quel  paefe  molto  auertifcouo.  Fu,pei£ 
quanto  giudicar  polfiamo,  & ancora  pek 
quello,  che  ne  tocca  il  Poeta  in  alcun  l uo- 
go  delle  fue  Opere  Latine,:  fepoka  a JLilk  . 
«ella  Chi  eia  de’ Frati  Minori,  delia  qual 
Lilla  di  fotte  diremo , oue  ancora  hoggi  * 
Pignori  di  Cabrieies , e quelli  di  caia  loro- 
nenendò  a morte,  fono  ripofli , per  clFer  il 
luogo  da  quei  Frati,-  che  molto  fono  al  cui 

to  diurno  ccrimonioft,bttimamente  offici* 

to.  Quella  cala  di  Chiabau,  éin quel pàefc, 
molto  antica.  Si  aflai  notabili  h uomini  io- . 
no  di  quella  ttatiychc  l’hanno  non  poco  il-r 
luftrata  : ma  hoggi,  èper  modo  fpenta,chc* 
di  quellaoon  fi  trouà  piu  chun  pouero  Pre- 
te, cha  Cauaglion  é Monfignor  Chiabau  d$ 
mandato.  Portano  per  arme  trejpefci  ;dà?> 
quali  hàno  prefo  il  cognome,  Perche  Chùr 
bau  li  dimandano  y fono  della'  medeiima 
foetio  di  que  Ili,  che  ia  Lombardia  dimane  ; 
dano  Botte  tri  fè , in  Thofcàna  non  n^ho 
mai  ueduto:  e quello  batti  hauer  detto  del* 
Forigine dilei.  b ?» , - 

».  Retta  a ueder  del  luogo,  oue  il  ior  ariio-d 
te  hebbe  principio,  per  la  cui  intelligènza: 

6 dà  faper e,  eh  antica  confuetudine  è fiataci 
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de  ancora  hoggi  è di  quelli  di  Cabrieres*  U ; 
notte  uenenao  il  Venerdì  Tanto,  di  partirli 
un  poco  auanti  al  giorno  • e per  la  uia  de* 
Colliuenire  a Valclufa, per  uifitare  la  Chic 
£a  di  San  Varan,  polla  dentro  alla  Valle,  il-» 
qual  Santo , fecondo  che  dicono , uiflè  in» 
quel  luogo  h eremita , doue  morendo  fec^r 
molti  miracoli,e  tengonlo  in  Cielo  per  lo- 
ro auuocato$e  poi  tienile  per  un  picciolo, 
ponte  a paflar  quel  primo  de’duo  rami,  ne*, 
quali  poco  dopo  l’ufcir  della  Valle,  ueg-, 
giamo  che  la  Sorga  li  diuide  , & attrauer- 
lando  l’Ifola  fatta  da  elfi  rami , uengono? 
a Lilla  Terra  molto  huona  polla  in  Ilbla^; 
d’onde  ellapigiia’i  nome , fu  l’altro  ramo, 
per  udirei  diurni  uificij,  chen  tal  giorno 
li  ufa  di  celebrare  ; perche  a Cabrieres  non 
fi  dice  piu  duna  lòia  Mellà  la  fella . Dà* 
Cabrieres  a Lilla  c’è  il  camino  d’una  lega 
e Valclufa  uien  ad  edere  in  mezo , fra  l’n-; 
iio  e Taltro  di  quelli  due  rami:  E doue  per* 
uenire  da  Valclufa  à Lilla  fi  palla  il  ca^' 
mino  d* un  picciol  miglio,  fono  tutte  ame 
nilsime  p tatari  e rigate  d’alcuni  riuoli  d ac 
qua,pur  della  Sorga  medefima,e  fatti  in  bo 
mficatione  de’ prati  : auenga,  che  in  que- 
lle dillantie,  p far  le  cofe  piu  dimoltratiue* 
non  fi  lia,  come  nell’altrc,  la  debita  propor 
tioue  nella  Tauola.pofta  di  fopra,feruato  • 


f. 


D.fy.MAB  ONN  A LAV.KAé 
Era  adunque  Madonna  Laura  la  notte  vè- 
nendQ.il  Venerdì  lanto  (comedi  quelli  di 
Cabrieres  habbiamo  veduto  effer  il  collu- 
me  ) da  Cabrieres  partita , e uiiitato  hauea  a 
Valclufa  la  Chiefà  di  San  Varan  , e per  an- 
dar a Lilla, eflendo  fra  quelli  due  rami  della 
Sorga  giunta,  e forfè  un  poco  per  lo  cami- 
nare  fianca,  s’eraper  ripofarfi  e rinfrefcarli 
a feder  polla  ad  un  fiorito  Arbore  a riua  di 
uuo  de*  detti  riuoli,  nella  forma,  che  nqueì 
la  Canzone. 

Chiare , frefche , e dolci  acque 
vedremo,  quando  dal  Poeta, che  da  Valclu* 
£à,an cor  egli  per  la  medefima  cagione  a Lil 
laandaua,  fu  in  quello  luogo  laprima  uolta 
uedjita,&  a principio  del  fuo  amore  accelò, 
ma  poi  tutto  quel  giorno  feguitaudo  Ja , co- 
me maialili  luògtii  deli-opera  uedremo, 
ardentifllmamente  infiammato.  Di  queflo"1 
luogo  che  folle  fra  due  acque  su  prati, e non 
in  Auignone > nè  in  Chiefa , com’è  chi  uuo- 
lt,  h’habbiamòil  tellimonio  del  Poeta  nel-; 

1- ultima  Stanza  di  quella  Canzone 
L'aer  granato , e l importuna  nebbia  j 
ouedice.  . . . -v 

Ben  dcbb'io  perdonar  a tutù  t uenti , 

Ber  amor  di  un  che'n  mezoM  duo  fiumi. 

Mi  chiufr.tr al  beluerde , el  dolce  ghiaccio  : 

& in  quel  Sonetto . . 

C Vna  . t 

*■ 


TXT  A DI  M.  tAVKA. 

Vn/t  Candida  Cerna  / opra  f herba 
Verde  m apporne  con  due  corna  d'oro , 
fra  due  riucre  a l'ombra  d' un Alloro , 
tettando' I Sole  a la  ftagione  acerba  : 
c quali  in  tutta  quella  Canzone, 
Chiare  Jrcfche , e dolci  acque  : 

E fpetialmentein  fine  dcllapenultima  Sta* 
za , oue  del  principio  di  tal  ilio  amore  par- 
lando, dice,  ^ 

X)a  indi  in  qua  mi  piace . 

Queft* herba  sìy  ch'altroue  non  ho  pace. 

Et  nella  fetta  Stanza  di  queft’altra. 

In  quella  parte , doue  Amor  mi  /prona, 
oue  dice. 

Af  a pur  che  t bora  tinpoco 
fior  bianchite  gialli  per  le  piagge  mona. 
Torna  d la  mente  il  loco , 

< f'I  primo  dii , ch'i  nidi  a tauro  (par fi 
1 capei  d' oro  y orni  io  si  fubit’arfi. 

Onde  ancora  in  quel  Sonetto, 
frano  i capei  d'oro  a l'aura  fpa  rfi , &c.  ^ 

Potremmo  a noftro  propofito  mola  altri 
luoghi  dell’Opera  adducere  ; ma  giudican- 
do elfer  aliai,  quanto  a’habbiarao  detto , 


patte  remo  ad  alno 
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FIORENTINO 


AL  MAGN.  SIG.CAN 

DELLA  SCALA, 

dellìncoronatione 

ET  TRIONFO 
MO 

DÈLL’ECC-ELL.'  POÈTA; 

MESSER  FRANCESCO  / 
PETRARCA. 


BL i egregi  fatti 

degni  difamofa  lo 
' da , fe  non  fono  con 
le  lettere  commeda 
tiallapofleritàjnol 
to  poco  invano  nel 
la  memoria  de  gli  huomini  : conciofia 
che  il  tempo  ogni  cofani  qual  fi  uoglia 
nacura,deuori:  Onde  io>cbe  quefto  cono 


*'  f\ . p, 

fcoefferuero,  intendo  di  fcriuere  Mag. 
Signor  mio, quello  che  io  bo  con  grandif 
Cima  folennità  ueduto , nella  pompa,  & 
honoreuole  Trionfo , del  noflro  Mefìet' 
francefco  Petrarca , affin , che  materia 
refti  à chi  dopo  noi  uerrà , di  farne  più. 
ampia  mentione  ne’  fuoi  ferini  : & per~ 
che  io  so  etìandio',  cheuoi  ciò  leggerete 
molto  uolontieri , sì  per  efjer  non  meno 
arpico  delle  Mufe,  che  del  prefato  noftro 
gentile  Meffer  Francefco . ~* 
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Petrarca  per  honefte  cagioni*' parti* 
to  d’Auignone , & ritrattoli  lontano  per  mi 
glia  XV.  nella  folitudine,&  feceflo  di  Val 
clufa , doue  egli  otiofo,  tutto  intento  nelli 
lindi  delle  lettere , la  Tua  uita  chetamente 
traducea,  appreflo’!  bel  fonte  di  Sorga  : il 
quale, nelle  lue  cofe,&  Latine, & Volgari  pa 
rimente  celebrai  doue  molt  anni  ha  bene 
confummati,  che  in  quel  loco  di  molti , & 
belli  parti  prodottasi  nelli  alti  foggetti  dal 
jtìezo  della  Filofofia  cauati , come  nello  ar* 
dentillimo  amore  di  Laura*  E'  auuenuto  che 
la  fama,  laquale  di  lui  hoggimai  rifuona  in 
tutte  quelle  parti  doue  la  noftra  lingua  è in- 
tefa,non  meno  da  gran  Signori,  che  da  Gen 
tiThuomini,  & plebei  amare  lo  fa,  & dclìdc 
rare.  Perche  molte  uolte  da  molti  è futo 
chiamato  j ma  in  uano , che  egli  non  uolfc 
per  lungo  tempo  partirli  dai  fuo  incornili-» 
ciato  fludio  : Percioche,  un  dì  ( ilche  uera* 
mente  fu  aliai  notabile  ) in  una  medelima 
hora,gli  furono  portate  due  lettered’una  da 
Parigi, Pah ra  da  Roma  : quella  gli  fcriuea  il 
Senatore,  quella  il  Re  di  Francia  : & ambe» 
due  lo  inuitauano  ad  andare  à pigliare  la  ca 


roua.  Quali  come  fe  quell  e^due  glorio fc  ci* 
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tànel'fhondo,  d’un  tato  huomo,  & di  un  li 
fatto  h onore  coni  batte  Aero . Gli  fu  forza 
mutar  propofito,ben  Rette  in  dubbio  luga 
meiftc  qual  piu  toAo  eleggere  doueflc:  pur 
finalmente  feguitando  il  cóAglio  de*  (uoi 
ColonueA,efiRimò,che  Romaà  Parigi  do 
uefle  meritamente  e Aere  prepoAa,  che  fc 
ben  Parigi  gli parea nobile, & perla  gran 
dezza  del  Audio,  ch’inlci  fioriIle;&  peref 
fere  il  principal  leggio  d'un  tanto  Re } non. 
dimeno  uol(e  antemettcre  Romaj  laqualc 
è IlluAri Alma, per  eAer  Capo  di  tutto  il 
mondo , & anco  perche  fapea  , che  ià 
cAa  molt'altri  Poeti  erano  nel  paAato 
futi  Laureati  ; penfando , che  fe  ben  non 
j>otea  sì  degnamente  eAere  coronato  in 
quella,  confeAi  furono,  per  men  peritia 
che  in  lui  fu  Ab  j almeno  confeguirebbc  un 
tanto  honore  in  quella  parte,  nellaquale  effi 
confeguita  i’haueano  tante  uolte.  Et  cofifra 
fe  deliberato  pensò  prima  di  far’elettionc 
d*un’huomo,che  A moue Ae  ; fotto’l  giudi- 
zio delquale  doueAè  far  proua , fc  tanto  me 
ritaua  il  fuo  ingegno, poco  di  fe  Re  Ab  confi* 
dandofi.  né  fàpendo  chi  altri  eleggere,  al  Se 
xeniAìmo  Re  Ruberto,  queAi  panati  giorni 
fe*n  uenne,la  dottrina  delquale  sò,che  è nQ 
taàciafcuno,che  ha  odore  di  buone  lette- 
le: pcxcioche  èi  noumeno  nella  pbilofa% 
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£hia , & nell’altre  uirtù  nel  mondo  chiaro/ 
che  (1  fia  per  il  Regno  di  Napoli,!  Iquale  alo 
riolamenteregge,con  uniuerlalc  fatisfario 
ne  di  ciafcuno.  Il  Re, che  lietamente^  coti 
gran  fella  lo  ri  ce  uè,  hebbe  molto  cato  effeir 
egli  eletto  per  giudice  dell*ingcgno,&  del* 
la  litteratura  d’un  tant’huomo . Perilchc  per 
molti  giorni  continuine  uolfe.far  proua:  & 
l’Attica,che  ancora  non  compiuta  nauea  fc- 
co  portata, diligentemente  lede  ; del  laquale 
tanto  diletto  ne  prefe,  quanto  può  prendere 
colui, che  ben  gufta  Parte*  & laelocutione 
d’uno  gentile  Poema,  & parueli  opra  degna 
d'amnrr  itione  : Volfe  anco  feco  in  molt’aL 
tre  cofe  difputare , & trovatolo  molto  mag- 
giore ne  gli  effetti,  di  ciò  che  la  fama  fuo- 
naua. 

Finalmente  conclufe,  che  arditamen- 
te uenifle  a Roma  à coronarli  . Doue  lo< 
ha  inuiato  ben  donato  ,&  bene  accompa^* 
guato  dalli  Tuoi  piu  notabili,  & piu  cari  Ca 
ualieri:  & al  S.Orfo  deirAuguillara,hora  Se 
natore , commendatolo , con  lettere  molto 
efficaci, di  propria  mano,  & fenxa  fine  amo- 
reuoli,  facendo  fede,  come  era  meritilfimo 
della  corona,efortadolo,&  pregandolo  che 
(biennemente  lo  uoglia  coronar  Poeta  lau- 
reato. Per  la  qual  cola  M.  Orlo,  deliberò  di 
farlo, & in  quanto  per  lui  fi  potea  honorar- 
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Itfrparte  dal  configlio  del  Re  mollo*,  a cii$ 
gran  fede  in  quelle  cofe  dalia  : parte  perche 
cognobbe  quello, che  debitamente  s’appar-»’ 
tenea  alla  rara  uirtù  disi  buono  ingegno  r 
molte  belle  compolì  doni  delle  fue  hauea 
ncdute,&  lette:  & delle  uolgari  a lui  al  cuna 
uolta  n’hauea  il  Petrarca  mandato , fra  le 
quali  è,  quel  Sonetto , 

Orfici  Hoftro  deftrier  fi  può  ben  porre, 

- Hebbene  anco  lungo  coniglio  coti* 
gli  dotti,  & con  molt’altri  delli  fuoi  dome- 
ilici,  fra  quali  anch*io  mi  fon  ritrouato  : &C' 
in  fine  fu  deliberato, che’l  giorno  della  San-> 
ta  Refurrettione  del  Noftro  Redentore, chcs 
£ualli  xiii.  d’ Aprile  del  1341.&  della  fua 
etade  an.  34.  fi  delle  all’opera  compimeto 
l’ordine  della  quale  in  quanto  mi  leruirà  la 
memoria  ui  fermerò; quelle  parti  toccando, 
che  per  breuità,  & fenza  molto  faflidio  mr 
pareranno  conueneuoli  alla  notitia  uollrar 
& molti  altre  tralafciando,pernon  far  lunga, 
hillorid  : percioche  chiuolefic  elprimerc' 
ogni  minutia  della  folenne  Fella  di  quel* 
giorno,haurebbe  imprefa  da  non  condurr^ 
coli  prelto  à fine. 

ERA  il  giorno,  quale  à tanta uniuerfale, 
& falutifera  letitia fi  conuenia, tutto  chiaro, 
tutto  bello, tutto  uago.il  cielo  d’ogni parte’ 
fcreno, parca  che  di  finiffimo  azuro  copertoi 
r*  filile 


DEL  PETRARCA.  \ . 
fuffe.  II  Sole  oltra  l’ufato  co’  bei  radianti  Iti 
mi  d’oro  fplendea  : fpiraua  una  dolce  aura 
foauemente,che  i fioretti  d’ogni  dipinto  pra 
tello  deftaua:  Et  gli  Augelletti  dolcèmen- 
te  cantando  parea,che  aitaflèro  à render  grar 
tiea  Dio,della  noua,e  bella  ftagione;  nella-» 
quale  piu  puri,  & piu  (inceri  gli  animi  de’: 
mortali,&  piu  grati  alli  Dii  immortali  fo- 
nò,che  eflèr  fi  fogliano  nello  auanzo  dell*-» 
anno  : Perilche  fatta  nella  tribuna  del  glo* 
rio(o  Fondatore  di  quella  S.  Sede  celebrare 
dal  Vicelegato,  che  è il  Vefcouo  di  Burlali* 
te,unaMeflà,&  quella  molto  follennemete 
éantata,alla  cafa  de’Colònefi  predo  a S.Ma-» 
ria  in  Vialata,  compagnato  da  molti  nobili 
huomini,&  quiui  ordinato  un  bel  cornuto* 
&•  debitamente  feruito , infieme  con  molti 
Signori,&Baroni,&  tutti  i letterati  diRom* 
dilnò.Mapoich’hebbero  mangiato, & leua 
tc  che  furono  letailole,  il  Vicemaeftro  del* 
le  cerimonie,  fatto  portar  di  molte  belle  ca 

J>ofitioni  del  Petrarca , & nel  mezo  di  tutti 
oro  pofte,incominciò  una  Oratione.  Il  te-. 
nor  dellaquale  fu,  che  hauendo  M.  Francew 
feo Petrarca  tante  notabili,  & buone  cofe 
compolle,&  eflendo  ben  dottato  d’ogni  uif 
ruofo  coftume,&  di  tutte  le  gentil  maniere 
ripieno , lequali  a nobile , & ualente  huo- 
mo  s appartengono  y era  -fuco  giudicato^ 
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& dal  Sereniflìmo  Re  Ruberto,(  il  parer  del 
tonale, in  coli  fatte  cofe,non  fi  può  le  non  ap 
prouare,  ) & da  ciafcun  altro, che  di  M.Fran 
cefco  haueano  cognitione, che  egli  filile  de- 
gno d’cfler  coronato  poeta.  Per  laqual  colà 
era  quel  giorno  fattosi  bello  apparecchia 
nella  citta,&  cheprcgaua  le  loro  Signorie 
che  uoleflerocofi  lietamente  accompagnar 
lo,  comeamoreuolmente  haueano  fatto  da 
©gni  tempo  dimollration  d'amarlo. 

' Alle  quali  parole  breuemente  ciafcii- 
no  ri  {condendo  di  fife,  ch’era  pronto»  non 
pur  à far  quello,  à che  tutti  obhgati  fi  tenta- 
no,per  il  merito  fuo;  ma  ciafcun’altra,  che 
Joro  folle  pofiìbile,  perhonorar  una  perlo- 
na  si  degna  r Dopo  laqual  con  elulione  fu  ue 
ftìtoil  Poeta  al  modo»  che  qui  di  fiotto  in- 
tenderete . 

PRIMA  gli  pofero  nel  deliro  piede  i- 
gnudo  uno  calciamento»  fatto  in  guifàdi 
Pianella, con  gli  fuoilacciuoi  trauerfati  fui 
piede,che  bé  legato  lo  tenea,ilquale  fi  chia- 
ma Cothurno,che  è il  calciamento  de*  Poe- 
ti Tragici,&  Grandiloqui:  & per  quello  era 
di  cuoio  purpureo  , colore  conuenicntealli 
Heroi j i memorabili  gelli  de*  quali  fioglio- 
tio  i Tragici  cantare.  Nel  finiftro  piede  gli 
caldarone  un’altra  guifa  di  calciamento, 
fctto  come  da  noi  s’uìail  Bolzachino,  fin  al 
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gmAcchio.tutto  iutiero,  fenza  tagìio,òaper' 
tura,altra  che  quella, per  laquale  li  calcia,il- 
qualcli  allaccia  con  Uno  legamedi  Copra  il' 
piede  intorno  la  gamba,  & fallo  fare  molte 
falde  ; & chiamali  Socco.-Conuiéli  alli  Poe- 
ti Comici.chehumili  cofe  fcriuono,&  deli. 
?iole:  &per  quello  era  di  colore  Morello, 
Che  eamorofo,  legato  d’uno  laccio  azuro, 
perla  gelolia,che  Tempre  luole  elitre  à rii 
amanti  compagna . Appiedo  quello  Copra’] 
giubbone,  eh  era  di  cendado  beretino  ; per 
c!°  c“e poeta  halèmpre  trauaglio  al  co- 
te, penlando  di  condur'i  perfèttioiK:  la  ima 
ginacioiic  che  ha  di  far  i Cuoi  utili  buoni, 
gli  uellirono  una  uelta  lunga  fina  piedi  . 
eh  era  di  Veluto  Mortilo, crefpa  di  Copra  a] 
collo,con  le  maniche  ;&  quella  glicinléro 
con  una  catena  tutta  di  Diamanti:  perdimo 
itrare  che’l  poeta  Tempre  deue  tenere  le  lùc 
jnuetioni  nel  Cenomolto  fecrete;  affin  ch’ai 
tnnonle  polla  intendere,  & farCene  hono. 
te:  & per  quello  era  foderata  di  Tabi  uerde, 
a intelligentia  che’l  Poeta  lèmpre  deue  ha- 
ner  inucntioni  nuoue , ù da  feruirlène  nel- 
eommun ragionare}  come  nella  Icrittura  » 
tt  hauea  uno  lembo  d’intorno  in  tutte  le 
cftremita  contelto  di  purilfimoOro5  ilqual‘r 
uolea  ugnificare,che  quando  il  Poeta  ha  da 
jaadarittoxi  delie  lue  cole  , bilogna  ch’egli 
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ìt  affini,  come  l’oroj  accioclie  pollali  ftard 
ad  ogniproua. 

SE  qualche  Poeta  del  noftro  tempo  met 
tcrà  ben  mente  à quelli  lignificati, conofce* 
ràla  Pocfia  elTcr  di  piu  millero,  che  coli  di 
foprauianon  lidifccrne:  Sopra  della  qual 
uefta  un’altra  ne  gli  pofero  di  Rafo  bianco,» 
aperta  da  i lati, in  foggia  di  manto  difeinta  $ 
che  dinota  elTer’il  Poeta  mézzo  congiunto 
illi  Imperatori:  I quali ufauano trionfando 
quella  forte  di  uelle  > ch’alcuniPaludameit 
to  j alcuni  altri  Laticlauo  fo°;liono  chiama-* 
re  : & età  bianca,per  il  cuifTgnificatos’inte 
de  che’l  Poeta  deue  eller  coperto  di  purità^ 
affin  che  gli  huomini  l’amino, & non  lo  hab 
biano  in  odio,temédo  che  di  loro  no  cópon 
ga  cofe  maledice,&  trille,come  molte  uoltc 
pare  che  meriti  la  fciocca  turba  de’  uolgari  * 
In  tefla  gli  haucano  meflòvnaMitra  diTàbi 
d’Oro,  con  alcune  orecchie  lunghe  di  die* 
tro,&  ftrette,che  gii  pédeano  filile  lpalle;SC 
quella  tendea  inacuto , accioche  piu  conici 
damente  fopragli.potellero  mettere  le  co* 
rone , & era  d’Oro  ; perche  quelle  corone 
non  fodero  pofate  fe  non  (opra  una  cofa  e* 
lètta, & da  ogni  parte  perfetta . Le  bardellet 
te  erano  fatte  afhn  che  fe  per  uento,ouer  al* 
oro  accidente  folle  fiata  la  Mitra  in  cadere i 
tihi  di  dietro  gli  era, per  quelle  prefo  forte  j 
**  la 
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la  potefllno  tenere.  Con  una  catena  fetta  i 
Draconi , al  collo  gli  haueano  appiccata  it- 
ila Lira,&  quella  è ueramente  la  iiitegna  del 
Poeta:  per  quelli  Draconi , uoleano  lignifi- 
carcjche  coli  deue  il  Poeta  (l'Anno , in  An» 
no  rinouarli,come  fuole  il  Dracone,  facen- 
do tempre  ogni  Anno  piu  belle  cote;  & la- 
fciando  le  uecchie , di  continuo  mandarne 
fuori  di  nuoue.In  mano  gli  pofero  uno  paio 
di  guanti  nuoui,  à conferuatione  di  quelli 
indonnenti,  dai  quali  sì  belle,  & buone  co 
te  diuengono  : & come  che  forte  il  tempo 
noi  richiedea , uoltero  però  che  follerò  di 
Lòdro.  Nè  mancano  già  alcuni  di  tettile  in- 
telletto, iqualimi  giurano  d’hauer  letto  in 
Plinio  Volgare^chei  guanti  di  Lodro  lì  dan 
no  alli  Poeti  trionfanti, per  dimoftrarc,  che 
quella  non  Ila  quella  parte, laquale  produca 
ar  belle  cote  : & perciò  la  cuoprono  d’una 
sì  brutta  pelle  ;ma  dicono  che  dall’animo 
nengono  lé  belle  compofìtioni  j & che  la 
mano  è dell’animo  inllrumento.  Guidon 
d’Arezzo  noftro,dice  altramente, in  uno  foo 
compendio  che  fe  della  natura  delle  beftiej 
cioè,  che  a i Poeti  lì  danno  i guanti  di  Lch- 
dro,per  dinotare  che  con  le  mani  uanno  ru 
bando  da  Quello  auttore,  & da  quellaltro. 
La  Lodra, dice  egli, edere  animale  cheuiue 
di  rapina, & latrocinio , t 

POI 
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r.  POI  che  coli  l’hebbcro  pollo  in  ordine, 
•fecero  uenirevnagiouene  fcapigliata,&  fcal 
za  con  una  pelle  d’Orlo  polla  ad  armacolr 
lo  , & a queita  haueanodato  carico  da  fo- 
flenergli  la  coda  , che  molto  lungo  mena** 
ua;&  nella  fìmilra  mano  hauea  una  candela 
la  acccfa  ; per  dimoflrar  che  quella  folle  la 
pazzia, che  molto  piu  li  credea  uedere  per 
Forza  di  quel  poco  lumicino,che  per  la  gran 
Alimi  del  Sole,che  tanto , & sì  mirabilmen- 
te fplendea  j Iaqual  pazzia,  lémpre  i Poeti 
accompagnando,fuole  ben  fpelloacccndc** 
re  in  loro  Urani  penlìeri. 

Con  quella  dunque  , giù  per  le  leale 
fc  n ueii ne  il  nollro  buon  Poeta , Se  giunto 
nella  corte , ui  trouò  un  Carro  : ilqualc  era 
tutto  ben  diuifatamente  coperto  di  Lauro  » 
di  Hedera,&  di  Mirto*  ma  d’intorno  era  eie 
.condato  di  un  finiffimo  drappo  d’Oro,doue 
era  contello  il  Monte  Parnafo , il  fonte  di 
Aganippe,il  caual  Pegafeo,  A polline  che  io 
mezo  delle  mufe  cantando,un  bel  ballo  me 
naua  : A ueder  quali  era  Orfeo,&  Homero; 
& molt'altri  Greci.  De’ Latini  Vergilio,sé 
Catullo, con  gran  turba  di  quelli, che  noi  tut 
to  dì  leggiamo.  Eranui  alcuni  altri  de’  uoi- 
gari,cioè  Maellro  Rannuccio : Alberto  dar 
Calici  Fiorentino . Et  in  cialcumt  di  quelle 
diuife  u erano  fedie  uacue  polle  : Fu  intera 
< pre- 
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pretato, che  per  eflere  quello  panno  ordinat- 
ilo da  Metter  Barbante  Senefe,che  fapcte  ef- 
fere  grand’ A Urologo  a nottri  tempi , quelli 
. feggi  uacui  fodero  per  duiPoeti  fututì,i’un 
de’quali  il  Petrarca  fi  crede , l’altro  non  fi 
sa  diuinare  ; ben  fi  conclude  ha  da  ucnire  . 
Et  perche  i feggi  chea  lui  toccano  fono  un 
poco  in  dilparte  da  gli  altri,  & quafi  uold 
uerfo  ponente, fi  coniettura,  che’l  Poeta , il- 
quale  haurà  da  tener  quelli  tre  feggi  non  fi> 
lo  ferà  intendente  di  lettere  Greche, Latine, 
Si  Volgari  5 ma  d'una  delle  Barbare  occi- 
dentali . * 

I N cima  quello  carro,  (opra  una  altiffi- 
ma  fede  cotta  nel  mezo , fu  metto  il  noftro 
Poeta  a {edere . Non  uolfero  che  a cauallo 
amdaffe  per  piu  dignità,  & per  farlo  quafi  c- 
guale  àgli  Imperatori  ; i getti  delii  quali  ad 
altri  che  à buon  Poeta  non  è lecito  fcriuere* 
Noi  puotero  metter  nel  dorfo  di  Leone,  nc 
di  Tigride , nè  d’altra  à noi  mirabil  fiera  à 
cui£a  de  gli  antichi  Poeti  ; percioche  non  fi 
etrouato  àqueftaftaglone  in  Roma,  anima- 
le alcuno  peregrino,  che  fe  hauuto  Phaueflc 
xo,fenza  dubbio  ucl  metteanofopra.  I Poe- 
ti,&  i Mufici  fono  domatori  di  tutte  le  cru- 
deli beftie  : fi  legge  di  Orfeo,the  con  la  ce- 
tra faceamanfiietele  fiere  . Hor  quello  fu 
in  caufà,che  i piedi,liquali  la  fede  foftenear 

no- 
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HO  nel  carro,erano  l’uno  di  Leone,  l’altro  di 
-Elefante, il  terzo  di  Grifoned’ultimo  di  Pa- 
tera. Hauea  dal  lato  deliro  fopra  una  pan- 
chetta acconcio  la  penna,  l’incfuoftro,  & la 
.carta:  per  dinotare  che  quelle  erano  le  arme 
fue, con  lequali  sà  dar  uita,&  morte,  a chiun 
que  uuolc.  Intorno  gli  haueano  pollo  gran 
copia  de  Libri , in  ogni  facilità  j iquali,  ciò 
che  inferir  uogliano,uoi  lo  intendete  .Et  ap- 
pretto tutte  le  infegne  di  tutte  le  dottrine,&: 
arti  liberali, che  il  Poeta  è obligato  a faper- 
le  perfettamente . 

POSERO  etiandìo  d ognintorno  del 
carro  le  infegne  di  tutti  i Dei , affili  che  ui 
potelfiero  Ilare  agiatamete, che  troppo  gràde 
bifogneria  che  fatto  Thauelfino,  le  gli  huo- 
mitn  in  forma  di  Dei,ui  follerò  montati  fo- 
pra.Non  bifognaua,che  lènza, folle  andato: 
percioche  ogni  Dio  ha  la  fua  parte  nel  Poe-, 
ta:  infin  Plutone  tanto  ha  da  far  con  lui,  qua 
to  Apollo. Ben  parue  à tutti  coueniente  che 
Marte  armato,#  fiero;&  Venere  ignuda , & 
delicata, con  gli  fuoi  Amoretti  intorno  pre- 
fontialmente  ui  ileifero, come  que’  Dei,  da* 
quali  ueramente  piglia  il  Poeta,  piu  mate  « 
iia,&  piu  fauore  riceue,  quando  compone . 
- DINANZI,  fopra’l  Timone  à leder 
pollo, uolfcro  anco  cne  folle  Bacco,  con  di? 
Uerfe  foggie  di  uafi  intorno,  pieni  di  finiiÉ- 
ò ■ mi 
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mi'uinir&laPacientia  appretto  gli  flauada 
man  manca  ueftita  di  Tanedo,che  è il  colo- 
re di  meIancolia3&  qucfta  moderaua  il  go- 
ucrno  del  li  quattro  corfieri, che’I  carro  tira- 
uano.Lc  tre  Grati  e anco  montarono  fui  car- 
ro co»  efl’olui . Et  nel  nero , chi  uuol  bea 
mirar  con  occhio  fimo, uederà,  che  i Poeti 
hanno  gran  bilogno  delle  Grafie  % Motte 
con  tutto  queiVordine  il  bel  Carro  , &.  tt 
puofeà  camino uerfifl  Campidoglio.  la 
mano  gli  diedero  una  Lira  eburnea  gran- 
de , & molto  bella , che  è l’infegna  propria 
del  poeta.' 

ERANO  tutte  le  ttrade  coperte  di  uer- 
di  herbette,&  di  fiori  ; & per  tutto  doue  pa£ 
làua  fatte  polite.  I tcmpifdella  città  tutti 
aperti:  Vn  concorfo  di  popolo  ammirabile, 
ilquale  a uederlo  correa  : Le  dóne  fi  da  mari 
to,  come  maritate,alle  finiftre.Gran  numero 
di  góte  in  fu  le  porte  delle  cale,  &c  de  i palaz  „ , 
i zi, che  erano  tutte  fpalàcate,in  fin  fopra  i tet- 
ti innumerabilc  moltitudine  d’ogni  fetta, 

1 con  marauiglio(àfefta,&  letitia . Qui, hauc- 
refte  potuto  uedere  una  fimilituduie  di  quei 
famofi  Trionfi  de  i uincitori,  & grandi  Im- 


buone arti  5 percioche  uniucrfalmente,  fu* 
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peraton.Quui  potea  conolcere  nel  popolo 
Romano,ettcre  ancora  reftato  non  pur  odo- 
re, mauero  eufto,  & certa cocnitione  delle 
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non  meno  dalle  donne , che  da  gli  huomini' 
fatto  mirabile  fauore  al  poeta  noftro.  Fu  in- 
finita turba  quella  , che  quel  dì  in  Roma  fi 
iiidde  j perche  infinite  perfone  dalli  circon- 
uicini  luoghi,  & da  lontani  ui  uennero . 
Quante  credete  uoi  Sig.mio,  che  fiano  fiate 
quelle  donne , lequali  ueggendo  il  Poeta  in 
tanto  honorc  pollo, haueflero  inuidia  à Laù 
ra,da  lui  non  meno  celebratale  amata  ? 
Quanti  quegli  huomini,  i quali  defideraro- 
no,maledicendo  il  tempo  da  loro  mal  con- 
fummato  nella  buona  età,hauer-lo  ben  Ipe- 
fo  ? ò , che  pur  troppo  furono  : Eccoti  gio- 
ùcntii  Romana  , eccoui  gentili  fpiriti  il 
frutto  delle  Tementi  uoftrc  , non  fenza 
grande  affanno  fparfo  : quando  a folcar 
ùi  fctedati  sì  ampie,  & sì  aperte  carte  nel*- 
la  cognitione  delle  lettere.  Imparate , leg- 
gete,efercitatc  l'ingegno,  che  anco  à uoi  po' 
tra  molto  bene  auuenire;  fe  uorrete,  quello 
chea  quello  fàmofo, &a  quefio celebrato 
Poeta  auuenire  uedete.Già  non  è il  cielo  lo- 

4 

Io, che  lo  fa  degno  di  tato  bene;  egli  è la  fa- 
tica ancora  ch’egli  uha  durata  gran  tempo  * 
Con  quella  accompagnateui,  co  quella  fate 
difegno  di  pcruenire  à sì  fatti, & molto  mag 
giori  honori,  che  ui  renderà.  Specchiateui 
nel  uolto  del  noftro  Poeta,  & per  gli  occhi 
fuori  gli  uedrete  quàto  fia  confidata,  quanto 

eoa- 
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contenta  l'anima  Tua  dentro  di  tutte  le  uigi, 
lie,&  di  quanto  mai  per  imparar  s’offerfe . 

M A torniamo  pure  alla  materia  nofira, 
per  non  far  più  lunga  digrelfione,  dico,  che 
dinanzi  tuttala  compagnia  , doppo  molti 
Tuoni  di  dolciflìmi  ftromenti  giua  per  guida 
vna  dona  aliai  roza  d’afpetto^efiita  di  Ro- 
magliuolo;  laquale  con  una  sferza  in  mano 
li  cacciaua  dinanzi  un’huomo , che  era  aliai 
di  buona  uifta,&  bene  adornato  ; ilqual  era 
in  una  letti ca  portato  da  dui  caualli  aliai  len 
tamente . La  donna  era  la  fatica,  laqual  per 
ftar  Tempre  in  operatione , non  ha  mai  tem-v 
po  d’adobbarfi,:&  cacciaua  da  Te  l’ocio,  il- 
qual per  nóiàper  altro  che  fare, profumato  , 
nettOjpolito,col  (técco  ne’denti  andaua  cir- 
concurlàndo  per  la  terra  molti  gelofi,&  po- 
chi cornuti  facendo . Etperqueltofi  uede,,  \ 
come  ho  detto,  che  chi  uol  pervenire  à gra-r 
do  diperfettione  bifogna,cne  co  fatica  cac^ 
ci  da  le  l’ocio,ilquale  auegna,che  bella  mo- 
Rra  faccia , pur  fisa  che  mai  non  fu  guida  di, 
trionfo,come  hora,&  molt’altre  uolte  è Ra- 
ta Taduerfaria  fua.Quefte  tutte  rapprefenta- 
tioni  giuano  inàzi’l  carro;  à ciafcnn  lato  del 

2uale  caminauano  tre  palafrenieri, delli  me 
efimi  colori  ueftiti  del  Poeta  : Dui  d’elli 
portauano  per  imprelaii  Lauro;  dui  l’Hcde 
j?a,gli  altri  il  Mirto, Incotinente  dopo!  car?  •. 
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Sto  feguitauano  due  donne  ; delle  quali  l'uiui 
chiamauano  la  Pouerrà , aliai  male  in  arne- 
fcj  & tutta  afflitta:  l’altra  la  Derilione, ucfti-  • 
ta  d’una  pelle  di  Porco  fpino;&  uibraua  fpef 
fo  la  lingua,  che  ferpétinaparea . Ambedue 
quelle  donne  tcntauano  di  montar  fui  car- 
ro; ma  non  liaueano  forza, che  loro  battallc 
da  tirarli  tant’alto  : Qm  uoleano  inferire, 
che  rade  uolte  auiené,  che  l una,  & l’altra  di 
quelle  no  fegua  il  Poeta, ma  no  hanno  loco, 
doue  lui  trouano  ben  dotto  , & ueramentc 
Eccellente  ; ilquale,&  da  fe  caccia  ia  Pouer~ 
tà,ritrouado  infinito  numero  de'ricchi,  che 
gli  danno  del  Poro:  & appretto  fan  poca  fti- 
ma  del  la  pelli  fera  lingua,  & delle  punture 
della  Derilione,  che  uoi  lauogliate  chiama 
re/1  Veniuano  dopo  quelle  due  Donne, due 
delli  Conferuatori  di  Roma, che  in  mezo  te 
neano  il  Vicemacllro  delle  cerimoniejilqua 
le  ordinando  andaua  tutta  la  pompa . 

VN  A cofa notai,  che  mi  parue  di  mara- 
ni  glia, La  Iiiuidia  nello  audare,  & nel  ritor- 
no , mai  non  fi  partì  molto  lontana  da  quel 
carro, laquale  in  habito  (come  defcriue  Oui 
dio)un  poco  dittante  lo  feguitaua;ma  di  piu 
che  Ouidio  non  fcriue , tenea  una  Baleflra 
carica  in  mano, credo  per  fcoccare,come  de 
ilio  le  ueniua  :&  fummi  detto  ali’horada 
Vjao  di  quelli  gran  letterati  di  Roma, che  co 
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1 tefto  era  un  bel  fignificato,cioè  che  la  Tniif- 

dia  uà  Tempre  perfeguitando  i prodi  huomi 
ni  j ma  fopra  tutti  i buoni  Poeti  : & Te  Tpro- 
ucduti  gli  ritruoua , Tubito  gli  aflalta , & fa 
loro  male 

D V I chori  «'erano  di  Mufica  j l’uno  di 
noce,  l’altro  di  ftromenti,  che  l’uno  auicé- 
da  dell’altro, Tempre  con  dolce  concento  lo 
naua,ò  cantaua.  Alcuni  Satiretti,&  Faunian 
dauano  dietro  ballando  , infieme  con  certe 
belle  Ninfe,  che  parcano  molto  uezzofe, 
gaie. Et  mentre  che  le  Mufichetal  hora  prc 
deano  ripoTo,  non  mancauano  di  molti  gio 
uanetti,che  giuano  cantàdo  uerfi,&  Latini, 
& Volgari  in  laude  del  Petrarca,  & di  Ro- 
ma, ch’era  dilettatole  cofa  ad  udirgli . ' 

A quello  modo  adunque  arriuarono  al 
Campidoglio.  Le  roTe  lequali  queft’annq  To 
no  uenute  molto  per  tempo,  i Gelfomim  , t 
Gigli,  & altre  maniere  di  fiori , che  da  fine- 
stre gli  furono  gittate  in  capo,  & per  la  ftra- 
da  CparTe  innanzi  da  fanciulli,  & da  fanciul- 
le,furono  fenza  fine  : Et  le  acque  rofatc , le 
acque  lamphe  con  molt’altre  forte  d odori, 
che  gli  uerfauanò  adoflo,Te  io  ui  uolcfii  po- 
ra  contare , bifogneria  che  io  per  efprimer- 
ne  almeno  Interza  parte  dicem , che  tutti  i 
Spagnuoli , & tutti  gli  Napolitani  del  mou- 
• do, tante  in  uno  anno , non  rie  con  fumino 
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Quante  furono  gettate  uia  quel  giorno  ; 'tiol 
?quale  uno  aliai  giocofo,&  rifibilcafoauen- 
.ne,che  io  pur  ui racconterò  . •*. 

SIORZAVASI  ogn’uno,  quato  piu 
potca  di  fauorire  quello  nollro  poeta  j coll 
le  dótte  di  qual  li  voglia  fórtè^come  gli  huo 
menila  gara  l’uno  dell’altro  ; & giouani,  & 
•uecchi  5 fra  quali  una  bella , & gentildonna 
giouanc  Romana,  ritornando  elio  dal  Cam- 
pidoglio, & palfaudo  fotto  le  fin  e 11  re  di  lei, 
per  far  come  l’altre  uedea  fare,crededofi  pi- 
gliare uno  Orcioletto  di  terra , doue  folea 
tenere  delle  acque  odorate*  un’altro  in  ilca 
bio  le  uenne  à mano,  nel  quale  u’era acqua 
di  folimato,  che  collei  ufaua  tal’hora  in  al- 
cuni Tuoi  lifci,come  le  femine  fogliono  * & 
fenza  altro  penfarui,  ( & di  tanto  aita  il  cafo 
la  fortuna, che  à punto  ellcndo  il  poeta  fotv 
to  la  fincllra  di  quella  donna,  & hauendolì, 
per  non  fo  che  accidente, cauata  la  Mitra)  fo 
pra  la  tella  ignuda  uerfollo  * periiche  & al- 
Thora  un  poco  di  difpiacere  riceuè,&  piu 
D’ha  dapoi  riceuuto,cne  per  la  forza  del  fo- 
limato,quafi  tutti  li  capelli  gli  fono  caduti 
di  tella, nè  credo  gli  rimetterà  piu,  anzi  ri- 
marrà caluoj  del  qual  male  egli  ueramen&e 
come  fauio,poco  fi  cura,  ricompenlàndol© 
col  grande  honore,che  ha  acquillato. 

» Con  tali , & conmolto  maggiori  honq-. 
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ri, eh  jo  non  ui  ferino,  giunf^  il  notfro  pofr- 
ta  finalmente  al  Campidoglio  , & montato 
nella  funerba  fortezza  defflm^erio  Roma- 
no, con  letitia  generale  della  infinita  molti- 
tudine di  nobili,&  periti,  & conlaapproua 
tione  del  fàuoreuol e popolo  Romano,  fece 
una  bella  o.rationemellaqualeffécondo’lco 
ltume)  la  Laurea  dimandauaj  & quella  fini- 
ta, con  àmpio  confentimento  di  tutti  gli  cir 
conftanti,dal  Senatore  fuprononciato,ilno 
ftro  M.Prancefco  Petrarca, P O ET  Azota- 
to di  tutte  quelle  uirtù,&  cognizioni  di  fcic 
tiejequali  fono  alla  poefianeceflarie. 

Di  tre  Corone  Io  ornarono,  tutte  tre  Poe- 
tiche.La  prima  fu  di  Hcdera,con  laquale  fit 
coronato  il  primo  Poeta  da  Bacco;  l'Heder 
tac  confacrataa  Bacco , La  feconda  di  Al- 
loro,per  dimoftrare,che  coli  s’incoronano  i 
Poeti  uincenti  di  Lauro,  come  gli  Imperato 
«W  b‘logna  ricordarli  qui,  che  i poeti  cer- 
tauano  l’un  con  l’altro  anticamente.chi  me- 
glio fapell'e  laudare,  ò uituperare  uno  foc- 
getto  con  premi  fra  loro  polli  al  uincitore . 
Onde  fi  legge  di  Homero,che  certo  có  He- 
fiodo  cantando  le  laudi  di  Theodamante,& 
nel  fine  uinfe  Hefiqdo , ilche  confefsò  Ho- 
inero  ; che  con  le  illeUe  mani  fue  gli  po*c 
m cella  la  Laurea,&  anco  uno  Dillico  gli  fe- 
fe, quello  medelìmo  approuaiido:.  L’ùjtima 
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fu  di  Mirto,  conueneuole  neramente  à lui, 
che  è molto  amorofo  Poeta,comc  fapete:& 
gli  roeti,che  ferimmo  d’Amore,lòno  orna- 
ti di  corona  Mirtea  : Il  Mirto  è l'albero 
grato  alla  Dea  Venere. 

Di  piu  corone  non  fu  egli  honorato  dal 
popolo  Romano, né  d’altra  forte  ne  diman- 
dò. ^ 

Il  Senatoreglifecedonod’unbellitfi- 
mo  Rubino,  che  fu  cftimato  500.  Ducati 
d’Oro;  & cjuefto  fu  per  dargli  ad  intendere, 
che’l  Poeta, deli  ea  efler  accefo,  & far  buoni 
uetlì  ; icjual i il  fanno  fplenderc,&  rimirare 
da  gli  huemini  intensamente  • 

Io  non  uiddi  già  quefto,che  hora  inten- 
derete , ma  pollo  ben  giurarloui  d’hauerlo 
udito  da  huomo degno  di  fede,  che  tifila 
detto,  che’l  Petrarca  fmontato  del  cario,  da 
poi  ché  hebbe  fatta  la  fuaOratione,fa  mena 
no  in  mi  loco  aliai  fecrcto  , doue  foli  inter- 
uennero  il  maeftro  delle  Cerimonie,  li  Có- 
feruatori  col  Senatore, & che  in  prefenza  lo 
ro  trattofi  in  giubbone  uolfero,cne  giocaflc 
alcuni  cólpi  ai  Spada,&  di  Lanza  lunga;  per 
poter  effi  poi  in  confcientia  loro  , dargli  la 
Laurea  meritamente;  perche  dicono  che’l 
Poeta  iiuole  edere  intendente  dell’ una , 3c 
l’altra  di  quefte  cofe  : lequali  aliai  fouenrq 
gli  accade  fcriucie . Et  hora  mi  fouuiene, 
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die  bene,  & ottimamente  ha  fatto  quel  Ctt* 
to  Philótheo  ViridarioBoldgnefe.,  ijquale 
nelle  fue  danze  uolgari,per  ben  modrar  co 
piutamente  Parte  della  fua  Poedajmolri  ner 
uhafcritto della  fcrimia,&  del  ballare^bei 
punti, & decreti  di  quelle  infegnando.  Nien 
tedimcnojionoii  ui  affermo  qiiedo,  concio 
da  coda, che  io  non  mi  trouasn  prefentc  j lo 
uiddi  bene  feendere  del  carro  , & partirli 
del  catafalco,&  pofeia  ritornare:  ma  pendìi 
che  fufle  gito  à rinfrefcard,come  dopò  tan- 
ta fatica  era  conueneuole. 

NON  contento  di  quedo  il  buon  Po- 
polo Romano, che  hauea  già  intefo  ilPetrar 
ca  hauer  podpodo  Parigi  à Roma  , come 
grato,&  conofccntc  di  tanto  honore, dio  eie 
tadino  in  quella  rhedelima  bora  lo  fece  ; &C 
gli  donò  500.  altri  Ducati  d*Oro,oltra  tut- 
ti  gli  habiti  , Se  gli  ricchi  adornamenti  del 
Trionfo, che  furono  edimati  da  mille  in  sùt 
iquali  uoifero,che  nitri  folle  ro  fuoi . 

COSI  fornite  le  cerimonie,&  rimonr 
tatafu’l  fuo  carro,  d di  patti  con  gran.pom.? 
pa,  Se  frequentia  di  gente,  che  lo  feguitaua* 
le  neuenne  di  lungo  nel  Vaticano  , & al- 
la honorata  Chieda  {montato  , & fatteui  di 
dentro  le  debite  orationi  , & rendute 
quelle  grafie  a Dio, che  li  richiedono,  can- 
taro {biennemente  il  Vefpro,&  lawCQjppie* 
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M,  ferne  ritornò  fu’l  filo  carro  à caia  de*  Cd ? 
lonncfi  , doue  la  cena  lautamente  era  apr 
parecchiata  : Dopò  laquale, per  piu  genti-* 
rezza  moftrarc.ad  una  brigata  di  bellilfimc 
donne,  che  feco  cenato  hauea,  fi  fpogliò  in 
giubbone , & ballato  che  hebbe  con  elfolo 
ro, finalmente  da  fé  folo  legatoli  alcune  ca» 
panuzze  alle  gambe,  & alle  braccia  fece  li- 
na bella,&  gagliarda  Morefca.Et  quello  fu 
eftimato  uno  magnanimo,  &cortcfcatto  : 
& certo  da  Poeta  trionfante:  dopò  laqualc 
ciafcuno  prefe  licentia,&  lui  Ialciarono , 6C 
elfi  andarono  a ripofare. 

La  copia  del  Priuilegio  dell'uno,  & del» 
l’altro  honore , tofto  che  i Senatori  manda» 
to  glie  lo  Gabbino , uedrò  di  faruelo  haue» 
re:  percioche  io  credo,  che  ferà  bcllilfimo  * 
hauendolo  M.Cino  da  Piftoia  tolto  àfarc 
in  uerfi  . Et  quello  è il  grande, & honorato 
premio,  che  alla  fine  s’acquilla  nel  bel  llu-v 
dio  della  Poefia  j nellaquale  ciafcuno,  che 
in  fama  defidera  di  montarc,dourebbe  efer 
citarli.  - j ' • 1 
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ÌNCORONATIONE 

t.  DEL  PETRARCA.  > 

ORSO  CONTE  DAL  L’ANGVll* 

lar a ,e(j  lordano  uno  de  figliuoli  cC  Qrjò%  ' 
Caualiere  deir  alma  Cit- 
tà di  Roma, 
ENATORI, 

A PERPETVA  MEMORIA 
! • di  tal  fatto  à tutti  coloro, a quali  pei> 
Ueniranno  le  prefenti  lettere.  > 

I COME  noiflamo^ 
compolli  di  anima, 
e di  corpo  ; coli  ha- 
uendo  i mortali  da 
peruenire  alla  glo- 
ria j dellequali  Luna 
- depende  dal  uigor 
dell’ingegno , e l’al- 
tra dalle  forze  del  corpo;  L’onnipotente 
Iddio  ha  pollo  ab  eterno  il  P rincipato  del 
l’ulna, e dell’altra  facili  tàin. quell  a glorio- 
• k fillìma 
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tflima  Città:  onde  la  ideila  Città  ha  prò* 
dotti  nc’tcmpi  adietro. innumerabili  nuo 
mini  degni  ai  memoria  còli  nelle  arti  del 
ringegno,comc  in  quelle  della  guerra,  8? 
*\rròue  prodotti*  ara  macerati,  nudriti,  8c 
illiidracLE  tra  molte  lodcuoli  opre,  che  fi 
Sanno  per  dote  d’ingegno  (per  tacere  hora 
delle  attioni  delcórpoj  gl  hiftori ci  nella 
nòftra  Republica  furono  dignifiimi  d’o- 
gni  laude , ma  fpetialmente  fopra  tutto  i 
Poeti  fiorirono  . La  induftria,  c fatica’  de* 
quali  coll  à le  delti , come  ad  altri  chiari 
huominijiquali  fi  degnauano  di  celebra- 
re co’uerfi  loro  , acquiftauano  immortai 
aita.  La  onde  per  opra  di  quedi  principal- 
mente è auuenuto,che  Tappiamo  la  uita,  i 
mollumi, & i nomi  di  coloro , che  edifica- 
rono quella  Città  & Imperio,e  di  tutti  gli 
altri  huomini  Illudri,  cne  furono  in  tutte 
ie  età:  iquali  altrimenti  per  il  corfo  di  ta- 
ti fecóli  non  poteuano  alla  noftra  memo- 
ria peruenire.Certo  nella  guifa,  che  la  co 
pia  de*  Poeti  & Hidorici  fu  a molti  cagio 
ne  di  famofa,e  diuina  gloria  ; coli  il  man- 
camento loro  nel  tempo , che  poi  auen- 
-ue>non  c dubbio, che  à molti  altri  appor- 
tò indegne  tenebre  di  obliuionc  alla  eter 
.pità  del  nome  . Di  qui  fpeflo  è alienato, 
«4fche  noi  non  fapédo  le  lodi  di  quegli  huo- 

mini 
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minicene  co  noi  uiuefiero,habbiamo(co* 
fa  marauigliofa  da  dire  ) ferma  contezza 
de  gii  antichi.  Et  i Poeti  fono  parimente 
chiari  per  la  gloria  del  tempo  pallaio , e 

1>er  quella  dello  allenire  : perche,  come 
ìabbiamo  detto,immortalita&  àfe,&  ad 
altri  procacciauanoj  & oltre  a gli  honori, 
& a i priuilegii,iquali  erano  publicamen? 
te  lor  donati ,per  un  certo  guiderdone , c 
proprio  ornamento  de  gli  ftudi  meritauà- 
no  la  corona  di  Lauro.E  nel  uero  la  Repu 
hlicanoftra  gli  Rimò  degni  di  tanto  bo- 
llore,che’l  medefimo  & unico  ornamento 
della  corona  di  Lauro  deliberarono , che 
fi  douefle  dare  a i Cefari  & a i Poeti.Ondc 
cdì,&  i Cefari , & i uincitori  Capitani  do- 
po le  fatiche  delle  guerre i Poeti  per  le 
Fatiche  de  gli  ftildi, incoronarono  di  Lau- 
ro, degnandogli  con  la  qualità  di  quelPar 
'bore,ch  e fempre  uerde,della  gloria  del- 
reternità  ricercata  cofi  pernia  delParine , 
come  dell'ingegno,  e principalmeute  per 
quella  cagionerche  fi  come  Dio  non  per- 
cuote col  fulmine  quella  lòia  arbore;  co-* 
fi  egli  fi  crede, quella  gloria  de’  Cefari , c 
de  Poetiche  à gitila  di  fulmine  ogni  colà 
abbatterlo  temere  la  uecchiaia  de  gli  an* 
ni.  Quello  honor Poetico  ueraméte  all'c- 
Ùnoftra^ò  fia  per  la  debolezza  de  gl’inge 
“’s‘‘  . ^ guiaò 
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gni,òperla  malignità  de’tempi  (ilcheno 
lenza  doglia  per  noi  fi  dice)  ueggiamo  ef 
fer  ucnuto  fi  fattamente  in  obliuione,chc 
ancor  quello , che  quello  nome  di  Poeta 
importi, da  liofili  huomini  à pena  lì  cono 
fce  : iquali  lì  danno  a credere, ni  ente  altro 
clìer  l’ufficio  del  Poeta,che  fingere, o dir 
mézogne:laqual  cofa  fe  coli  folle, parreb- 
be certo  di  poco  momento  & indegna  di 
honore.  Maellinon  fanno,  che  1* ufficio, 
del  Poeta,fi  comehabbiamo  da  faui  iute- 
fo,è  pollo  in  nafconder  lauirtù  fiotto  di- 
letteuolilfimi  colori , adombrandola  col 
uclo  di  bellilfime  fintioni , e celebrando-? 
la  con  l’altezza  de’uerlì,  e fipargendola  di 
loaui  parole  ; laqual  uirtù  tanto  piu  è graT 
ta,quanto  maggior  dilficultà,  ò fati  cade* 
leggenti  lì  ritroua.Nel  ueroè  cola  certa, 
che  gli  eccellenti  Poeti  furono  coronati 
iiel  Campidoglio  à guifia  de’trionfànti.ll- 
qual  collume , e fiolennità  in  modo  fono 
perduti, che  da  mille  trecento'anni  in  qua, 
non  li  legge,  che  alcuno  folle  adornato  di 
tale  honore.  Ilche  p enfiando  ,1’in  genio  fio, 
e fieguace  di  li  fatti  lludi  inlìno  da  gli  anni 
primi, Francefico  Petrarca  Fiorentino, Poe 
ta , & Hillorico,  uolendo  malfimamente 
nel  preficnte  fiecolo  , tanto  piu  fioccorrere 
' è quella  diuina  feienza,  quàtapiu  ella  ergi 
•v , fprea- 
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{prezzata  & abàdonata  da  gli  huomini,'do 
po  l'hauerc  con  molta  diligenza  inteli,Sc 
elpofti  i uolumi  de  glianticbi,dopo  le  ^p- 
prie  opere  del  proprio  ingegno,  maflìma- 
mente  deÌTHiftorie,e  de  i Pocmijde  iqua 
li  parte  hora  ha  nelle  mani  ; accefo  di  bo- 
netto deliderio  della  corona  di  Lauro,  no 
tanto  per  gloria,fi  come  egli  ha  detto  alla 
presézanottra  e del  popolo  Romano,  qua 
to  per  inuitare  à limile  defiderio  di  ftudi 
gli  animi  di  tutti,  ancora  ch’egli  ha  ttato 
chiamato  a riceucrc  un  cotale  honore  da 
altre  Città  : nódimcno  tratto  dalla  memo 
ria  de  gli  antichi  Poeti , c dalla  affettionc 
e riuerenza  da  lui  hauuta  Tempre  a quella 
làcrofanta  Città,  di  cui  li  sà , ch’ei  fu  del 
continuo  feruentillimo  amatore , lafcian- 
do  a dietro  le  altrui  preghiere,  prepofe  di 
uenirpiu  totto  quì,doue  li  ricorda  altri  cf 
fere  ftati  Laureati  inàzi  a lui.  E perche  no 
parefle,ch*egli  piu  tolto  li  conndafle  nel- 
la Tua  prefontione , che  nel  giudicio  d’al- 
trui riguardando  per  tutto,  e non  trouan- 
do  infitto  il  mondo  alcun  perfonaggio 
piu  degno,  partendoli  dalla  corte  Roma- 
na,laquale  bora  li  troua  in  Auignone, an- 
dò perfonahnente  in  Napoli  a Roberto 
llluftrifs.  Re  di  Gieiufalem , e di  Sicilia  • 
•La  onde  li  rimette  3I  giudicio  1 
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rìfplendente  abondeuolmente  della  etf*- 
gnition  delle  fcicnzc,anteponédolo  a tat- 
ti,perche  fra  tutti  lo  (limò  di  tanto  giudi 
ciò, che  ellen do  egli  approuato  da  lui , no 

Iiotefle  eflcr  riprouato  d alcuno.Hauédo- 
o adunque  il  detto  Re  afcoltaro,  & intefa 
una  p?.rte  delle  fue  opere,  giudicandolo 
degno  di  tale  honorc,e  lcriuedoanoi  let- 
tere in  teflimonio  della  fua  diffidenza  col 
Tuo  foggello,&  mandandoci  medi  intor- 
no a ciò  degni  di  fede , e chiedendo  a noi 
l’iftedo  Franccfco  Petrarca,  efTendo  pieno 
il  Campidoglio.la  corona  Poetica, noi  co 
fidandoci  nei  teftimonio  di  quel  Re, e nel 
la  publica  fama, laquale  di  lui  è gran didi- 
ma. ma  molto  piu  hauendo  alle  fuc  opere 
indubitata  fede , il  fudetto  Francefco  Per 
trarca  in  quello  folennc  giorno  della  Taf 
qua  nel  Campidoglio  Romano , per  Phor 
borato  nome  delle  cofe  lette  da  elloRe,co 
me  da  noi,e  dal  popolo,dichiariamo  gran 
Poeta,&  Hiftoricoj  e l’adorniamo  di  que- 
llo nobilidìmo  ornamento;  & in  fegno 
(penalmente  della  Poefìa,  NOI  ORSO 
Conte, e Senatore  per  noi  e per  il  collega 
noilro,  con  le  noftre  mani  gli  habbiamo 
polla  in  capo  la  corona  di  Lauro,  còceden 
doalui  tanto  nella  detta  arte  Poetica, qua 
to,  nella  hidorica,  e quanto  in  ogn  altra  (k 

cultà 
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€Ultà,per  autorità  del  prefato  Re,  e del  Se 
nato, e popolo  Romano, coli  in  quella  fan 
tillìma  Città,  ( laquài  di  tutte  I’altre  città 
non  fi  dubita  elìer  capo  e Maeltra  ) come 
in  altri  luoghi, Priuiiegio  di  leggere,di  di 
Iputare,  edifpor  le  fcritture  de  elianti* 
chi,  c di  far  nuoue  compofitioni  da  fe  me 
defimo,e  libri  e Poemi  da  rimanere  in  tut 
d i fecoli  con  Taiuto  di  Dio  : & ancora-, 
che  iivqualunqueluoco,e  doue  gli  piacè- 
rà,poira  coronar  limili  attioni  Poetiche 
di  Lauro, o di  Mirto,o  di  Hedera,fi  come 
gli  parrà  di  eleggere  -,  & efercitare  in  qua- 
lunque atto  & nabiro  Poetico  publicame 
te  e con  Iblennità  : e le  cofe  da  lui  compò 
He  infino  a qui,  come  da  huomo  in  tali  co 
fe  efperto,approuiamo.Etquelle,che  auer 
rà,  ch’egli  ferina  nell*auenire,  dapoi  che 
-faranno  pubiicatc  e mandate  in  luce, (orni 
gliantcmente  giudichiamo  degne  d’efle-  ? 

re  approuate  : uolédo,  ch’egli  goda  de  gli 
illem  Priuilegi, immunità,  nonori, e infe- 
gne,iquali  pofl'ono  goder  qui,  & in  cia- 
fcun  luoco,ò  hanno  in  collume  di  gode- 
re,! profellbri  delle  arti  houellc,  e libera- 
li j e tantopiu,  che  l’elferc  egli  raro  nella 
fuaprofemoiie,  lo  fa  degno  di  maggiori 
fauori , e di  piu  largo  beneficio . Oltre  a 
quello  riReiloTrancefco  Petrarca  per  h 

E nobili  y 
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nobili  doti  del  filo  ingegno , e per  la  ho* 
tifiìma  diuotione, laquale  cflo  porta  a que 
fta  città , & alla  noftra  Repub.  fi  come  la 
comune  fama, e le  attioni,  e parole  file  ne 
ledono  teflimonio^acciamojordiniamo, 
e dichiariamo  cittadino  di  Roma,  adorna 
dolo  del  nome, e de  gli  antichi, e noui  Pri 
uilegii  de’noftri  cittadini  .Dellequali  tur 
te  cofe  paratamente  effiendoil  popoloRo 
mano  dimandato, folcnnemen te,  come  è 
coftume,non  effendo  alcuno  contrario,ri 
fpofe  efclamando,  chetuttogli  piaceua. 
Nel  cuiteftimonio  gli  concediamo  le  prc 
Tenti  lettere  con  la  fiotto fcrittion  del  Se- 
nato, e col  noftro  dorato  fioggello.  Dato 
nel  Campidoglio  alla  prefienza  noftra,  e 
cofi  di  gente  roreftiera,  come  de’caualieri 
c baroni  Romani, e daltra  numerofia  mol- 
titudine. Il  quinto  de  gl’idi  d’Aprile  Tara- 
no del Siguore . MCCCXLIII.  < 
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Sacri  ,fuperbi , auuenturofiy  fy  cari 

Marmiychel più  bel Tofco  in  uoi  chiudete 9 
: E le  J acre  offa,  el  cener  fanto  hauete , 
Cui  non  fu,  dopo  lor , ch'io  fappia,parfc 
Eoi  che  me  tolto  pretiofi  e chiari 
Arabi  odor , di  che  uoi  degni  feto 
Quanto  altri  maiycon  man  pietòfeye  lieti 
Ver farui  intorno , e cinger ut  d'altari  * 
Deh  non  fchiuate  almen  chumile , e pio 
A noi  quanto  più  sòy  dinoto  inchini 
Eo  cor,che  come  pub , vhonora  & cole  • 
Così  /pargendo  al  del  gigli  Ò*  viole , 

Frego  D amane  y e i bei  colli  uicini 
Sonar  : panerò  il  don , ricco  el  difio . 


Quanto  all^origine-di  M.  L.è  flato  da  di 
txerfì  diuerfamente  credutbrpercioche  al- 
cuni fono  flati  d’opinione3lei  efler  nata  irt 

E 2 Già- 
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Grauelon,un  de  Borghetti  del  Contado  di 
Auignoné , di  parenti  Auignohefi  : & che 
il  Petrarca  fé  ne  innamorale  in  Auigno- 
ne  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara:  & che  el- 
la in  quella  città, poi  morendo, filile  lèpe- 
lita  nella  Chiefa  de  Fra  Minori  del  detto 
luogo.  Altri  hanno  afFcrmato,lei  edema* 
ta  nel  Borgo  lidio  , doue  è hoggi  il  Coii- 
uento  de  Frati  di  S.Francefcò  : il  quale  di- 
cono,che  era  in  quel  tempo, il  primo  Bor- 
go^ folo  della  città  : & altri  hanno  detto 
che  ellafù  figliuola  duno  Henri Chabaù 
d’Auignoae , Signore  allhora  di  Cabrie- 
res  , piccioli/fimo  cailelletto , pollo  àpiè 
di  quei  colli, che  fono  alle  {palle  di  Valclii 
faverfo  Oriente  : & che  nacque  l’Anno 
M.  CCCXIIII.  in  detto  luogo  di  Ca- 
T>rieres,&  che  il  Petrarca  s’innamorò  di  lei 
(citando  ella  d’età  di  XIII,  anni  in  circa  } 
trouandola per  quella  uia,  che  uà  da  Val* 
clufa  all’Illa , terra  polla  in  ilola  su  l’ondc 
di  due  rami , che  fa  la  Sorga:&  che  mòrea 
do  danni XXXlII.in XXXIIII. fù fepel* 
lita  à Pilla  nella  Chiefa  de*  Frati  Minori . 

In  quello  però  tutti  conuengono , che 
ella  nafcelfe  in  humil  luogo,ma  di  parenti 
Nobili , fe  ben  poueri  : & che  il  Petrarca 
s’innamoralta  di  lei, la  mattina  del  Vener* 
dì  làuto,  che  ella  non  hauefl’e  mai  marito. 

' & che 
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& cfce  morifle  quali  nel  mezo  del  cani!» 
no  della  Tua  uita,  in  quello  Ile flo  giorno 
d'Aprile,&  à quella  fiora  llellà,che  il  Pe- 
trarca sera  di  lei  innamorato,  Nel  Mille 
cinquecento  trentatre,  fu  trouatoin  Aui- 
gnone , per  la  molta  diligentia  del  molto 
aotto,&  uirtuolo  M.Mauritio  Sceua,in  v- 
na  fepoltura  antica , d*  una  cappella  della 
Chielà  de  Frati  Minorùuna  fcatola  di  pió- 
bo , chiulà  con  un  filo  di  rame , dentro  la 
quale  era  una  membrana  fcrittoui  il  fotto 
Kritto  Sonétto, & una  medaglia  con  una  fi 
gura  d'unaDóna  picciolilfima  da  una  ban 
da,&  da  l’altra  nulla, con  quelle  lettere  at- 
tornoiM.L.M.I.lequai  furono  dal  medefì 
no  M.  Sceua interpretate,  MADONNA 
LAVRA  MORTA  IACB,  per  li  qua- 
li in  dizi  j,&  fcritture,  è flato  da  molti  con 
molta  ragione  creduto,  che  in  quel  luogo 
fbffejfepolto  il  corpo  di  quella  Madonna 
Laura, dal  Petrarca  amata.Onde  poi  paflan 
do  in  quel  medefimo  anno  il  Cfiriluanilfi 
mo  Re.  Francefco  primo  v per  Auignone, 
per  andare  à Marfiglia)&  intendendo  il  le 
polcrodi  Madonna  Laura  edere  flato  ri- 
trouato,  l’andò  à uedere , & come  magna- 
nimo , & di  tutte  leuirtù  uerilfimo  Padre, 
comandò  che  ei  fulTe  & di  marmi  rifatto, 
& di  Epitaffi  in  uarie  lingue  ornato:  & ac- 

% 5 ciò- 
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rioehc  M. Laura  la  maggior  gloria, &fp  15 
dorè,  che  mai  poteffe  riceuere , riceuefle  ; 
egli  fleffo  vn'Epitafio  ornatiifimo,  & dot- 
tilfimo  compoie  : ilquale  co  i Tuoi  pochi 
uerfì  le  recò  forfè  non  minor  fama , che  i 
molti, & rariflìmi  componimenti  del  Pe- 
trarca, recato  le  habbiano . 


DISCORSO 


Sopra  la  qualità  dell’Amore 
DEL  PETRARCA.  V 

MO 

AL  GENTILISS.  SIG, 

ET  PATRON  MIO 

SINGVLARISS. 


IL  SI  G.  GIO  ANNI  , 

RINALDINI  ANCONITANO 
detto  al  T rauagliato  A ccademi- 
co  Fantaftico . 


OLTO  Mag.  Signor 


»,  mio  Singularifs.Mi  di 

mandare  con  inftan- 
\ za , ch’io  ui  debba  il 
mio  parere  auifàre,in-* 
> torno  la  verità  dell’v* 
fo  d’alciini  amanti  do 
noftri  tempi,  i quali 
credendo  de  loro  amori  feufarfì , fi  fanno 


feudo  del  famofo  amore  del  Tempre  memo 
réuol  Petrarca,allegando,che,  fi  come  egli,4 
$mò  cattamente^  non  folo  di  effetti , ma  di' 
c **  £ 4 ^ culle- 
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penfieri  ancora  * còli  effi  finceramentc  ama-» 
no,  cioè,  che  opinione  io  mi  habbia  (òpra  i 
deliri  dell  ainor  del  Petrarca,  col  quale' Co- 
tèfti  inàmorati  arditamente  li  difendono  : 
Alche  per  molte  cagioni  mal  volentieri 
Vengo  , & principalmente , perche  hauen-  _ 
d’io  in  fomma  veneratigli  e il  nome , non 
che  le  cofe  di  coli  diurno  Poeta , non  pollo 
fenza  qualche  rifpetto  àtal  confideration.c 
venirejma  perche  più  debbo  a i uoftri  coni 
mandamenti  $ (che  per  tali  reputo  le  volt  re 
dimande)  cheallamiauolontà,mi sforze- 
rò di  breuemente  diruene  non  tanto  quel, 
ch’io  per  me  ne  Tenta,  quanto  quel,  che  da 
gli  ftefiì  Tuoi  verfi  fi  raccolga:  Imperochc 
non  è dubbio  alcuno , che  il  Petrarca  in  in- 
finiti luoghi  chiami  i Tuoi  penfieri  > e defi- 
derij  fanti,  cafti,  filiceli,  & noneftij  ma  dal- 
l’altro canto  in  molti  luoghi  ancora,  & per 
molte  congetture  fi  uede , ch’egli  defide- 
raffe  nel  fuo  amore  quello,  che  ordinaria- 
mente gli  amanti  desiderano  dalle  loro  a- 
mate  ; le  ben  tengo  per  fermo , con  tra  l’o- 
pinione anco  di  molti , che  d’effetto  nulla 
feguifie>ma  Per  hora  baftarà  folo  la  qua- 
lità del  defiderio  del  Petrarca,  confiderai?, 
poiché  Amore  è diffinito  defiderio  : Et  in 
qutfto  propoli to  non  farà  fuor  di  propofito 
il  fare  qualche  confideratioue  fopra  la  pri* 
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.lfta$eltina,doue  dice  : 

Con  lei  fofis  io  da  thè  fi  parte  il  Sole  * 

>•■£  non  ci  uedefs altri,  che  le  ftelle 
Sol  una  notte  ,•  e mai  non  fojfe  r alba  $ 

. ; H non  fi  trasformale  in  uerde  felua 
Per  ufcirmi  di  braccia > come  il  giorno, 

Qti  Apollo  la  fieguia  qua  giù  per  terra  . 
Perche  quanto  à me  non  credo, che*l  Pe- 
trarca delìderalfe  di  ilar  con  madonna  Lai» 
ra,  vna  coli  lunga  notte  al  lume  delle  (Iel- 
le per’ indignarle  il  lor  cor(o,  ma  più  tolto 
per  far  quello,  che  Febo  già  uolle  fare  à 
Dafne  ; ilche  chiaramente  moltra  con  la  -> 
mentione , che  fà  della  (teda  fauola . Se 
à quella  Stanza  è limile  la  feda  Stanza  del- 
la fettima  Seftina,doue  dice. 

Deh  hor  fi/s  io  col  uago  de  la  Luna 
Adormentato  in  qualche  verdi  bo fichi, 

£ quefia  , ch'anni  ve/proà  me  fà  fera 
Con  ejfa,  e con  Amore  in  quella  piaggia 
Solauemffe  à ftarfi  iuivna  notte; 

£'ldt  fifie/fe  ^ el  Sol  femprene  tonde . 

Nella  quale  PiftefTo  lì  comprende  coli 
dalle  parole , come  dalla  fàuola  di  Endi* 
mione,  ilquale  carnalmente  conobbe  la 
Luna:  & fe  ben  molto  lì  aitati cano  gli  ac* 
corti  interpreti  intorno  quelli  duo  Iuo- 
chi)  tuttauia  la  colà  è troppo  patefe,&  cia- 
feuno  per  fe  Hello  la  giudichi  : Et  certo 
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mi  merauiglio  , perche  fi  cerchi  di  copri- 
re queftapparente  uerità , poiché  non  è 
diffetto,cne  macchi  la  fama  di  quel  raro 
Poeta , ma  affetto  naturale  coli  congiunto 
con  Amore, che  non  fi  può  quafi  diuiderej 
nè  è inconueniente,  che  nel  Petrarca  fuc- 
cedcfle  quello , che  ne  gli  huomini  com- 
munemente  fucccdejpcrche  anch’egli  pa- 
ti loftimolo  della  carne, & nefàfc<ìerha 
uer  hauuto  una  figliuola  naturale  , il  cui 
marito, & fuo  genero  lafciò  nel  teflamen- 
to  herede  generale  : Et  che  fia  il  uero,  clic 
il  Petrarca  defiderafle  quello,  che  generai 
mente  da  gli  altri  amanti  è defiderato , fia 
ageuole  il  comprenderlo  dal  Sonetto  . 
Reai  natura,  Angelico  intelletto  . 

Doue  dice, ch’egli  hebbe  inuidia  a quél 
Re,ò  Signorc,che  baciò  M.  Laura  , quafi, 
ch’egli  baciar  l’hauefle  uolfuta,  & no  che 
folle  baciata  da  altri, che  tale  èl’effetto  del 
rinuidia.Sc  di  quanta  importanza  fia  il  ba 
ciò  lo  fanno  i felici  amanti,  i quali  lo  chia 
mano,  hora  mefl’aggio  d’ Amore,  hora  pe- 
nultimo termine  diefl'o,  i uerfi  fono  qfti;  * 
Gli  occhi , e la  fronte  con  fembiante  human # 
Bafciolle  si , che  rallegro  ciafcuna , 

Me  empie  d' inuidia  l'atto  dolce , e frano. 
Et  che  il  fuo  defiderio  folle  nella  par-' 
Ct  dellcfiremo,  vedete  la  Canzone  . 

_ * • Luffe 
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Lajfo  me,  che  non  so  in  qual  parte  pieghi  * 

Doue  nella  quarta  danza  è fcritto . 

• e chi  m inganna 

Altri,  eh*  io  ftejfo , el  defiar  fouerchio  ? 

Et  per  verificatione  di  quefto  edremo* 
Scecceffiuo  termine  allegato  fi  potrebbe 
addurre , che  il  Petrarca  fù  sì  acciecato  in. 
quedo  filo  amore,  che  piu  uolte  defiderò 
morire, & fé  maggior  timore  non  Phauef- 
fe  tenuto  s’harebbe  procurato  la  morte# 
come  apertamente  contiene  la  terza  Stan< 
za  della  Canzone . 

JPerche  la  uita  è breue  , 

Doue  dice, 

Quante  uolte  mudi  fi  e chiamar  morte  Y 
Et  poi 

Tt  fe  maggior  paura 
Non  m'affirenajfe , uia  corta , e fiedita 
'*  Trarrebbe  a fin  queft’afira  uita , e dura, 

■ Ma  fenza  difficoltà, l’ultimo  Terzetti' 
del  Sonetto. 

Quando  giunfe  à Simon  T aliò  concetto . 

Dimodra  qual  fofle  il  fuo  defiderio  ; 
Pigmafcon  quanto  lodar  ti  dei  V 

De  timagine  tua , fe  mille  uolte 
N'hauefti  quel, ch'io  fol  una  uorr et.  ' 1 
Et  è cofi  nota  la  fauola  di  Pigmalione* 
.&c  quel,  ch’egli  hauefle  dalPamatadatoa, 
che  uonmi  affaticherò  in  raccontarla  r 8c 
" ; • che’I 
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riie*l  Tuo  amore  folle  tale  argomentatela 
dalla  ge  lolla , che  inciuccila  ne  i parenti,  ò 
nel  marito  , come  più  mi  piace , per  quel , 
che  appretto  dirò, di  madonna  Laura, & di 
quella  grolla  parla  nel  Sonetto . 

Laura  ferenti,  che  tra  verdi  fronde 
Doue  dice , 

C he  [degno,  e gelo  fa  celato  tiemme; 

Ma  che  maggior  argomento  uolete  di 
quello  , poiché  fopra  un  guanto  inuolato 
a madonna  Laura,  & poi  rellituitoglilo  £4 
tre  Sonetti , cioè 

O bella  man,  che  mi  diftrìngìl  core , 

Co  i dua  fegucnti , (oggetto  dal  più  la- 
fciuo  amante, che  lianel  regno  d’Amorc 
Taccio  quel  folletto, che  può  indurre  tut- 
ta la  Canzone. 

S'io'ldijfi  mai , che  uenga  in  odio  a quella  ; 

Etper  hora  la  palio,  ma  non  trapaHò  Ufi 
mio  pclIerorSe’l  Petrarca  amaua  lolamens» 
te, come  alcuni  uogliono,Ie  uirtù,&  la  gè- 
tilezza  di  M.  Laura , perche  lodar  tanto  le 
bellezze  del  corpo , le  lodi  del  quale  ne 
fuoi  uerli  fono  lenza  numero  maggiori  di 
quelle,ch*egli  attribuifee  airanimo?comc 
per  tutto  il  luo  poema  li  puòuedere,&  par 
ticolarmente  nel  Sonetto. 

Onde  tolfe  amor  F oro , e di  qual  ttena , 
Imperoche s’egli  haueflepiu  amato l’a? 

Hi m9 


DÈI  PETRARCA  , 
rumo  dei  corpo,  fenza  dubbio  più  df qucf 
lo, che  di  quefto  harebbe  fatto  mentione, 
ma  tutto  l’oppofito  appare,- anzi  defcriueii 
d’egli  la  cagione  del  Tuo  inamor  amento 
Tattribuifce  à gli  occhi  parte  principali^ 
ma  del  corpo, come  nel  uerfo . 

Che  i be'voftvi  occhi , V>onna,m  i legar*  • 

Et  altroue 

Ma  uoi  occhi  beati,  end' io 

Quel  colpo, otte  non  ualfe  elmo , nè  fcudo% 

Et  in  un’altro  luogo. 

Da  duo  begli  occhi, che  legato  ni  hanno  i 
Et  altroue, 

■Et  fien  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

Ctia  la  firada  di  Amor  mi  furon  duci» 

Et  altroue  . 

Xo* ricomincio  da  quel  guardo  amorofo , 

Che  fu  principio  à sì  lungo  tormento  : v 

Et  per  pafl'ar  più  oltre, s’egli  hauc  Ile  pi  fi 
le  bellezze  delibammo,  che  quelle  del  cor 
go  di  M.  Laura  amato,perche  ne*  Tuoi  ver- 
ri quali  Tempre  defidera  di  riuedere  i be- 
gli occhi , ed  i foaui  {guardi  di  M.  Lauri 
come  nella  Canzone . 

Ben  mi  credea  paffar  mio  tempo  homai. 
Doue  ne  fa  tanta  mentione?  & non  folo  ili 
uita  di  Mad.  Laura,  hebbe  quello  pende- 
rò , ma  ancora  in  mone,  come  ac  fa  fede 
il  bonetto, 

oti- 
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, [Ohimè  il  bel  nifi , ohimè  il  foaue  [guardo . 

Potrebbe  dire  alcuno,che  l*amor  del  Pc 
;trarcafi  potefle  honefto  chiamare, in  quan 
io  che  defideralfe  diuenirle  marito,&  coli 
colitelo  del  Tanto  matrimonio  coprire  o- 
gni  difetto,  che  porta  feco  amore  dalTap- 
petitocócupifcibiledòde  ha  origine, Te  dif 
tetto  fi  può  dir  quello, che  è affetto  natura- 
le;ma  ne  anco  quefto  lo  feufa,  pche,  come 
molti  vogliono  M.Laurafùmaritata,&  co 
fi  no  poteua  hauer  luogo  quefto  difegno  ; 
fé  non  fi  diceflc , che  al  principio  del  Tuo 
amore  non  era  maritata,  & che  dopo , che 
fi  maritò  afpettaua,  che  rimanere  uedoa  * 
ma  à quefto  ofta,  ch’egli  tofto  diuenne  di 
Chiefa,comc  per  la  Tua  uita  appare;  & che 
folle  maritata  fi  congettura  dal  Sonetto  t 
Liete,  e penfofe,  accompagnate,  e fole. 

Doue  introduce , che  quelle  donne  di- 
mandate  di  M.Laura  rifpondano. 

La  qual  ne  toglie  inuidia,  e gelo  fi  a. 

Perche  gelofia  di  M.  Laura,  per  la  difR« 
flitione  della  gelofia  datadaCicer.nel  4. 
delle  Tufculane,non  poteua  cadere  ne*  pa 
renti , ma  in  chi  hauefle  il  medefimo  dcli- 
derio  di  godere, ò che  godefl’e,&  quefto  g 
honeftàn  deue  credere,  che  folle  il  mari- 
to : & quella  opinione  uien  confermata  da 
va  probabililfuno  argomento.  Se  madore 
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*ta  Laura  folle  Hata,  & uifluta  Tempre  intat 
ta , & vergine  fenza marito  , fenza  dubbio 
farebbe  da  credere, che  in  tante  rime  fabri 
catein  lode  di  lei  l’harebbetal  uolta  no- 
minata con  lì  bel  nome  di  vergine,  il  che 
non  ha  fatto  per  quanto  mi  ricordo,  adun- 
que &c.  ma  accortamente  lìèferuito  del- 
Tepitetto  di  calla , & di  honefla , comma* 
«e,&  forfè  proprio  delle  donne  maritate  ; 
& perciò  forfè  intitolò  quel  Trionfo  del- 
la Callità>&  non  della  Verginità,&gli  ep 
Tempi  in  quello  introdutti  fono  quali  tut- 
ti di  donne  maritate:  Oltre  che  non  ha  del 
uerifimile,che  M. Laura  uiuelfe  il  corfo  di 
tanti  anni  al  fecolo  fenza  marito , & il  nu- 
mero de’ Tuoi  anni  lì  può  uerilìmilmente 
cattare  da  quello,  che  dal  Petrarca  fù  ama- 
ta in  uita  anni  uentuno , come  in  dui  luo- 
ghi dice. 

Contando  anni  ventuno  interi  prefi.  8c 

Tennemi  Amor  anni  vtnt'uno  ardendo . 

Perche  aggiungendòui  gli  anni,  clfel- 
la  doueua  hnuere  nel  tempo,che  di  lei  s’i- 
namorò  il  Petrarca,  che  per  il  meno  doue* 
Do  efler  quindeci,palTa  il  tréra,&  s’auicina 
al  quaranta.  Mi  fon  poi  affaticato  non  po- 
co per  intendere  il  Sonetto . 

. Duerofi  f refi  he  colte  in  p aradi  fi. 

Doue  fà  mcjitione  di  quelle  refe  data 

da 
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3aqiiel  faggio,  & antico  amante  al  detrai 
ca,&  à Maoonna  Laura  in  compagnia, per 
che  mi  pare, che  quella  commodità  di  lia- 
uerli  trouati  interne  porti  feco  un  non  lo 
che, tanto  più,che  ui  fono  quelle  parole. 
E flringendo  ambedue  uolgeafi  attorno . 
Et  qui  non  uoglio  trarc  à indouinarc  5 
tua  uoglio , che  da  uoi  gli  facciate  il  com- 
mento, nè  tanpoco  uoglio  far  l'indo uin e 
(opra  quei  tre  verli  del  Sonetto . 

3 ole  a lontana  in  fanno  confo  tarme. 
doue  è fcritto, 

Kon  ti  fouen  di  quell' ultima  fera , 

Die  ella,  ch'io  lafciai  gli  occhi  tuoi  molli  * 
E sforzata  dal  tempo  me  n andai  ? 

Balla,  che  rapprefenta  un5  in  am  orato , 
che  hauuto  una  lera  la  polla  dall’amata., 
ftfl  meglio  à lei  conuenne  partire,  & egli 
adolorato  rimafe  3 il  refto  lo  giudichi  chi 
in  limili  càli  li  trouò  mai  ; ben*èuero,chc 
quella  fera  terminata  poteua  coli  feruire  4 
•parlar  darmi,  come  d'amore,  ma  non  è 
credibile, che  la  paglia  uicinaal  fuoco  col 
uento  della  commodità  non  s’accenda:  Se 
che  il  Petrarca  parlalle  Ceco  più  uolte  pax- 
mi  » che  li  proui  dal  Sonetto . 
far  potefs'io  uendetta  di  colei  > 

Che  guardando , e parlando  mi  difrugge9 
f t per  prima  nella  Canzone. 

Sii 
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Si  edebile  il  filoy  a cui  sfattene  dice  • 

~ Et  l' accorte  parole 

• Rade  nel  mondo , o fole , ì* . 

Che  mi  fer  giudi  fecortefe dono  * ; 

Meritano  anco  d’efl'er  uentiilati  quei 

werfi  della  Canzone . 

lo  uà  penfandOy  e nel penfrtr  nò affale.  < ' 

Doue  dice  , 

& fé  T ardor  fallace 

D«rò  m oti mni  in  a (penando  un  giorno  , 
per  noiìra  falute  unqua  non  uene . 

Et  di  grada  ditemi,  che  giorno  doue- 
&a  efler  quefto  y dalla  uenuta  del  quale  nc 
£èguiuamale,&  dalla  non  uenuta  bene* 
perche*  quanto  a me  mi  pare  un  certo  dì 
che  noi  uòdire,uoi  m’intendete?  Mi  dà 
ancho  qualche  faftidio/che’l  Petrarca  fi  ri 
putafle  il  Tuo  amorea  uergogna,come  di* 
jnoftra  il  primo  Sonetto. 

• Et  del  mio  Maneggiar  uer gogna  e il  frutto*' 
Et  nella  difopra  citata  Canzone . 

Signor  mio , che  non  togli 
Homai  daluolto  mio  quefta  uergogna  ? 
Etnellamedefima  Canzone . 

Et  da  l'un  lato  punge 
Vergognale  duol , chen  dietro  mi  rimino •' 
Etaitrouencl  Sonetto . 

© tempo fo  del  uc  labi  (che  fuggendo . dice 

• tàme  diede  occhi  ? & io  pur  ne  miei  mali 

V U 
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Li  tennn  onde  uergogna^e  dolor  prendo . ' 
Et  chicli  amafle  fenfiialmente,  cioè  1 % 
«ondo  il  defidcrio  de  i fenfi  fi  troua  nella 
fudetta  Canzone  nella  fella  Stanza  « 

La  ragione  {aiata  dietro  à i /enfi» 
Ritrouo  anco,che  tra  M. Laura, & il  Pe- 
trarca ui  folle  qualche  prometta , di  che 
forte  ella  fotte  non  sò,  nel  primo  Sonetto 
della  Seconda  parte  : 

Di  Jperanza  mempiefee , e di  defire , 

Quand' io  partì  dal fommo  piacer  usuo; 
Mdluento  ne  por  tana  le  parole . 

Veggo  ancora,che’l  Petrarca  era  Ibggct 
to  ad  inamorarfi  coli  per  quei  uerfi. 
losche  fefea  amorofa  al  core  hauea  , 

Qual  merauiglia  fe  di fubii drfi  t 
Come  per  lo  Sonetto. 

L* ardente  nodo , oh  io  fui  à'hora  in  bora • 
Doue  è fcritto . 

Hebbe  un  altro  lacciuol  fra  ? berba  tefii 
£ di  nuouefea  un  altro  foco  accefo . 

Et  appretto. 

Tanto  più , quanto  fon  men  uer de  legno. 
Madie  piuinuelligare  eflempi?  parmi* 
che  nel  Sonetto. 

Come  uà  il  mondo , bor  mi  diletta , e piaci ?, 
chiaramente  fi  comprenda  qual  fotte  il 
defiderio  del  Petrarca,  quale  non  addurrò 
tutto , fe  ben  tutto  fà  à quello  propofito  ; 
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itia  fblo  l’ultimo  Terzetto . 

Benedetta  coleiych'a  miglior  riua 

Volfe  il  mio  corfiy&V empia  uoglia  Ardete 
Lufingando  affieno  > perch'io  non  pera . 
Ma  prima  douéa  citare  un’altro  luogo 
«Tuii  Sonetto  antecedente  à quello  di  10- 
pra  allegato . 

Hor  comincio  à fuegliarmiy  e ueggioy  eh' eli* 
Ver  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  { 

Et  in  quello  concetto  fa  il  Sonetto  . 

Dolci  durézze , placide  repulfe . 

Neiquale  confefla,  che  la  rigidezza  di 
M.Laura  téprò  i fuoi  defiderij  arditia  queh 
che  non  fi  conuiene,  fenza  la  qual  rigidez- 
za da  lui  chiamata  uarietà,  no  fi  poteua  fai 
tiare,il  quale  qui  non  regiftro , perche  tut 
to  merita  efler  regiftrato;&  nella  Càzone. 

Vergine  bella  , che  di  Sol  ueftita 
Lo  manifella  apertamente  con  quelle  pa- 
role. •- 

che  ogni  altra  fua  uoglia 
Tra  à me  morte , & à lei  fama  rea . 

Et  in  conformità  di  quello , che  di  Co- 
pra di/fi dellamor del  Petrarca , più verlo 
il  corpo , che  Tanimo  di  madonna  Laura 
mi  fouiene  il  Sonetto. 

Leuommi  il  mio  penfiero  in  parteyou  era, 
Doue  è fcritto  in  perfona  di  madonna 
Laura  parlante  al  Petrarca . 

E i & 
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& quel , che  tanto  ameiFUr  '•  '7 

B Ih  giufo  è rimafo  il  mio  bel  velo . 

* Ecaltroue. 

lo  uo  piangendo  i miei  pajfati  tempi , 
lquai  pofi  in  amar  cofa  mortale . 

Et  altroue . 

Hor  mie  Jperan{e  Jparte 
■ Ha  morte , e poca  terra  il  mio  ben  premè . 
Veggo  parimente , che  madonna  Lau- 
ra hebbe  lofpitione  de’lafciui  penfìeri  del 
Petrarca,  fé  ben  egli  la  chiama  falla,  co- 
inè nel  Sonetto . ' *»  . 

Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta . ! ' 

Douedice. 

Za  falfa  opinion  dal  cor  s*e  tolta , 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba, e dura* 
Et  nel  fecondo  capitolo  della  morte  in- 
troduce , che  madonna  L aura  dica . £ 

• fenon  chebbi  temenza 
De  le  pericolofe  tue  fauille. 

Etnei  Sonetto. 

Deh  qual  pietà,  qual  Angel  fìt  sì  prejlé. 

Introducete  madonna  Laura  gli  dice; 

<$cdel  mio  caro  ajfat  di  te  mi  dole. 

Ma  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui . 

Che  di  necefsitàbifogna  intendere*  io 

no  ti  uolli  contentare, fecó do  le  tue  dimau 

*le,&  defiderij, perche  harei  macchiato  te, 

& meà  un  tratto  ; & coli  bora  non  farei 

* 
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jp  Cielo  : & che’l  Petrarca  defderalse  dK 
1 . Sodisfare  il  lenlò  del  tatto , cauatelo  dal 
bonetto,  che  fegue  doppo il  fopra  citato, 
in  quel  uerfo . ; 

Con  quella,  maniche  tanto  defitti. 

Et  che  ì amorfuo  folfelolp  etto (o  uede- 
telo  nel  Secondo  capitolo  della  Morte  nel 
Terzetto. 

Et  quand'io  fui  nel  mio  flabello  fiatò. 

Ne  F et a mia  piu  uerde,ate piu  cara , 

' Cb'à  dire , & à penfare  a molti  ha  dato 
Et  poco  lotto  fegue . 

N è mai  in  tuo  amor  richiefi  altro , che  modo  : 
Da  che  ne  fegue, che  folle  fenza  modo 
il  fuo  amore  forfè  per  quel  che  dice  dopo. 
Ma  Fan  F appalesò,  F altro  Fafcofie . 

- Et  quell o è quanto  m’occorre  in  tal  log 
getto, del  quale  credete  quel, che  ui  piace, 
eh  io  credo  quel  che  mi  pare,  & me  ui  rac 
comando,  & ui  bacio  le  mani,  & ui  prego 
à tenermi  in  gratia  del  nollro  Sig.  Dome- 
nico Mafchi,che  prefto  farò  di  ritorno,  & 
ftatelàno. 

V 

Di  Vinetia  il  io.  di  Maggio  i f. 

Di  V.  S.  M.  M. 

* Seruit.  Affett; 

rietro  Oréfici  detto  rinfiammato, 
< - Accademico  Fantaitico . 
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AL  MOLTO  MAG- 


SIGNOR  MIO 

4 

IL  SIGNOR  LVCANTONIO 

MDOUI, 


Ncliofa  che  uoi  me 
nò  conofciate  in  ma 
do  alcuno  , & io  uoi 
mai  ueduto  non  hab 
bia,  non  folo  ui  pre- 
gherà à farmi  una 
gratia:  ma  ue  ne  pre- 
gherò  fenza  molte  ci 
irmonie,poi  chela  uirtù  che  ho  conofciu- 
tocller  in  uoi, me  ne  dà  animo:  Hauendo 
letto  il  uoftro  bellifs . Dialogo  cogno- 
minato Aretefxla,ho  giudicato  il  ragiona- 
méto  hauuco  in  Lione  dal  Herberè  & dal 
noftro  Vberti  (opra  il  Boccacc  io:&  coli  le 
dichiarationi,  che  uanno  col  Petrarca  Ra- 
pato dal  Rouillio  nel  i f y 8.  oltre  al  rima- 
rio, ilquale  come  cofa  uoftra  ui  è piaciuto 
dar  fuori  efl'er  pur  fatiche  uoftre:ma  per- 
che in  elle  il  uoUro  nome  non  li  leggina 


uoglio  horafeuoftre,  o non  uoflreiono , 
contraffare  * baila  che  a me  fommamente 
piacciono:  e fra  Taltre  cofe,che  in  effe  fo- 
no,in  éftremo  mi  piacela  pace  che  Tauro 
re  co  ff  poca  fatica  ha  fatto  fare  a quei  due 
Sonetti  del  Petrarca  che  tanto  nemici  pa- 
reuano , & i quali  folo  ilfiembo  con  una 
fua  lettera  riduffe  una  uolta  a far  un  po  di 
tregua,  & perche  dopo  Thauergli  pacifica 
ti  a dice,che’l  Petrarca  effendofi  di  M.L. 
com’egli  ffeflò  manifeffamente  dimoffra 
innamorato  nel 

Mille  trecento  uentifette  appu  nto 
Su  r bora  prima  il  di  fefto  d Aprile, 
Nellaberinto  entrali  neueggio,ond efca. 
nel  qual  anno  laPafcanon  fu  a gli  8.  del 
detto  mele  : onde  non  potette  ucnire  ad 
innamorarfene  il  Venerdì  Santo  : come 
parche  e’uogliadire  incominciando  un 
de  i fopradetti  due  Sonetti, 

Era  il  giorno,  ch'ai  Sol fi fcoloraro 
Per  la  pietà  del  fuo  E attor  i ra  *» 
Quandio  fuiprefo,enonme  ae  guardali 
Che  i bei  uoflri  occhi,  Donna  mi  legare . 
ho  uoluto  ueder  come  quella  cofa  uadia , 
& fecondo  Gio.  Lucido  nel  fuo  libro  del- 
la emendatione  de  tempi  trouo,che  in  tal 
anno  il  Venerdì  Santo  non  fu  altramente, 
«c  potette  efl’cre  a d’Aprilepoiche  la 

f * 


Pafcà  ucrlne  alti  1 2.  onde  mi  par,  che  la. 
opinione  di  M.  Fabritio  Storni  , che 
non  uuole  il  Petrarca  eflerfi  innamorato 
inVenerdi  Santo  fiauetarraanon  dicen- 
do V.  S.  o l’autore  delle  fopradettc  ope- 
*e,nclle  quali  ciò  il  legge  come  egli  falui 
quefta  Tua  openione , & inlìeme  i uerlì  da 
me  ultimamene  allegati  5 fé  ben  ui  fi  leg- 
ge , che  lo  faccia  per  molto,  che  io  ci  hab 
bia  con  alcuni  miei  amici  penfato  > non 
ho  mai  potuto  rinuenire  in  che  modo 
polla  e Aere,  poi  che  il  medefimo  Luci? 
do  nel  libro , che  egli  fa  del  uero  giorno 
della pafllon  diChrifto,  uuol  ch’ella  fu£- 
fe  33.  d’ Aprile  inVenerdi,  peroui  pre- 
' go  à farmi  gratin  di  fermami , come  lo^ 
Storni  la  fua  op  inione,  laqual  io  giudico 
uera , & il  Sonetto  del  Petrarca  fa  reftar 
d’accordo  . Ho  dato  quefta  briga  a V.  S* 
perche  non  potendola  dare  a M.  Fabritio 
per  non  fàpere , doue  egli  fi  ritruoui , ho 
giudicato,  che niuna  perfona  meglio  di 
uoi  polla  al  mio  deliderio  fodisfare  : & 
perche  da  quello  faftidio  ch’io  ui  do , de- 
fiderò , che  pigliate  occalione  di  cornane 
darmi  perpotcr  conofcere , che  ho  hauu- 
tp  grandimmo  deliderio  fempre  d’ellerui, 
buon  amico  Se  feruitore , & accio  che  di 
fare  « dico  di  comandarmi , non  ui.. 

• f 1»  < 


dimentichiate  > ui  mando  un  libro  il  qtà* 
le  non  credo,  che  aùchorafia  colia  capi* 
tato,  & leggendolo  hara  penfiero  di  rara* 
mentami iui . 

Agli  n.diAgòfto,  Di  Napoli^  * 
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AL  MOLTO  MAG* 

SIGNORE, 

IL  S.  ALFONSO  CAMBI 
Importuni  à Napoli . 


LÀ  cortesia  uoftra, 
la  quale  èuiepiu  che 
gran  de,  e no  dalauix 
tu  delli  fcritti  miei  , 
chcmenomiflìma  è, 
o piu  toflo  niuna,  ri- 
conofco  io , Sig.  Al- 
fonfo, quella  uentura 
che  mi  ha  inafpettatamente apportato  la- 
moreuolifluna  lettera  uoflra  adii  1 1 . di 
Agollo  riceuuta  damealli  11.  del  preferi- 
te mefe  di  Settembre  qui  a S.Rambert  bor 
go  pollo  tra  le  mótagne  di  Sauoia^oue  per 
cagione  de’trauagli  che  fono  in  Lione)mi 
truouo  al  prefentc  in  compagnia  d’alcuai 
iioftri  cópatriotti,  de  la  uentura  dico,d’ha 
nere  a equi  flato  uoi,ilqual  aliai  ualete,per 
amicoùn  ricompenfa  de  laqual  uoilra  gii 
didima  corteiia,ui  ofFerifco  & dono,uo  Tq 


già  fé  con  egual  foma*  l'amicitia  mia  alla 
tuberi  forza  entrare  in  molte  cirimonie 


dàpoi  eh  e j «Tòrti*  UcggOjrtoi  coli  niinico  ne 
liete  come  ne  da  iojilquale  nimici/fimo 
ne  fono  : Piacciaui  adunque  a ogni  uoftro 
piacere  pigliarne  la  pofleffione,  comctten 
domi  alcuna  colà;  pcioche  uoi  mi  trouerc 
•te  Tempre  preftiflimo  a compiacenti  :&  per 
cominciar  à daruene  un  faggio, ui  dico  (ri 
fpondendo  alla  domanda  uoftrajcome  eP» 
fendo  M. Fabrizio  Storni  partito  da  la  cor 
tedi  Francia  per  tornarfene  uerfo  Roma 
al  padron  Tuo, pafsò  per  Lione  Tanno^cre- 
do,  LV.  doue  perauuentura  auuenne,chc_ 
io  mi  trouai  una  uolta  (eco , & fra  gli  altri 
ragionameti  che  noi  hauémo  in  due  horc 
{blamente  che  demmo  indeme$  egli  a un 
certo  proposto  mi  dille,  hauere  oflèruato 
come  quelTanno  nel  quale  il  Petrarca  s*ia 
namoro  di  M.  Laura  , cioè  Panno  13  if; 
la  palqua  della  refurrezione  de  noftro  Sai 
uatore  Giefu  Ghrilto , non  uenne  l’ottauo 
giorno  d\Aprile,d  comedineceflìràdeue* 
ua  edere,  tenendoli  per  fermo , che  à fei 
giorni,  di  quel  mefe  folle  Rato  il  Venerdi 
{anto:  & che  haucanodimeno  trouato  uia 
da  faiuare  quel  Tuo  Sonetto  5 Era  l giorni 
ttialSol  &c.  nella  maniera, che  per  alca* 
ni  Tuoi  componimenti,  i quali  tolto  pen* 
fàua  mandare  in  luce,  ageuolmente  com» 
prédetefipqttebl?;;^  pregato  ali’hora  da 

me  . 


fne  a notarmela  moftrare,pofcia  che  be  C0 
ftojCome  diceua,la  farebbe  a ciafcuno  m a 
nifefta,molto  cortefemente  mi  foggiun- 
fcj  portare  fermiffimaopenione  che  il  Pc 
trarca  fi  filile  innamorato  in  Venerdi  $ ma 
non  già  credeua,che  ftato  fufle  il  Venerdi 
Santo:  ilqual  giorno  di  Venerdi,è(diflec- 
gh)da  la  chiefa  per  giorno  di  pa/fione  fem 
pre  celebratto  : Credetti  all’hora  anche  io 
che  coli  fuffe  come  M.  Fabrizio  m’afFer- 
mauajricordandomi,  come  non  pur  cotal 
giorno,  è cofi  uolgarmente  chiamato  j ma 
che  anco  d’alcuni  fcrittori  ftato  gli  è cotal 
nome  attribuito  : come  tra  gli  altri  gliele 
attribuì  ilnoftro  Boccaccio  ; quando  lot- 
to il  reggimento  (fe  mal  horanon  mi  fi  ri- 
corda^) di  Nefile  ordinò  , che  la  fua  lieta 
brigata  nei  detto  giorno  dal  nouellare  fi 
aftenefta«Ma  dopo  qualche  tempo  ueneii 
domi  àpropofito  far  di  ciòmentione,  uol 
li  per  maggior  mia  fodisfattione , uederc 
Giouanni  Luci  do  j trouata  la  Pafqua  del 
la  Refurrctione  di  Chrifto  del  13  27. citare- 
fiata  à tanti  giórni  d’Aprile,che  ne  anco  il 
giorno  del  detto  mele,  nel  quale  il  Pet. 
dine  efferfi  innamorato , potè,  come  uoi  di 
te,eftare  in  Venerdi  j refìai  in  quel  dubbio 
nel  quale  ancora  hoggi  fono  : cioc*,come 
$uel  Sonetto  faluare  fi  polla  5 . fe  già  non 
e t ‘ chia- 


chiamò  il  Pet.  giorno  di  pa/Hone  il  Lune^ 
di  Tanto, nel  qual  dì  fu  qucll’ann.del  13  27 
il  Tello  giorno  d’Aprile,llante  però  che  co 
me  Tcriue  il  Lucido, la  Palquafuflè  in  tale 
anno  alli  1 2,dcl  detto  meTe  d’Aprile  , 6c 
che  lui  (che  perla  noftrauita  morìjjulfe  à 
tre  d’Aprile  in  Yencrdi  crocifilfo  . Quato 
a M.  Fabrizio  ricercando  io/all’hora  che 
coral  dubbio  mi  nacque , può  egli  fi  ritro- 
ualfe  per  Tcriuerglielej  intefi  lui  elfere  gi  à 
a miglior  uita  trapaflàto.Tutta  quella  ma- 
teria ho  io  trattato  a lungo  in  alcuni  miei 
fcritti,i'quali  uoiforTe  potrelle  uédere  un 
gioriio.in  quello  mezzo  fiate  lano,&  ama 
temi,  come  io  amo  già  uoi , che  è molto  j 
fèruendoui  liberamente  di  mc,di  quel  po 
co  ch’io  fono, a ogni  uofiro  piacere  • 
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AL  MOLTO  MAG 

SIGNOR  MIO 


IL  SIG.  LV C’A NTONIO 

RIDOLFI. 


OR  SE  non  douea- 
do  io  inrifpofta  del* 
la  uofìra  far  altro  , 
che  ringratiarui  del- 
l’infinita cortefia,che 

fra 

piu  conueniente  che 
iofenza  indugiar  tan 
ridi  quant’ho  fatto  ui  rifponde/fi,che  non 
farebbe  fiato  quando  di  qualche  negotia 
importate  fcritto  mi  hauefte:  tutta  uolta  fi 
per  proceder  con  elio  uoi  fenza  cirimo- 
nie, lequali  non  han  luogo  nelle  uere  ami 
citie,  come  perche  io  non  harei  gufiato  il 

ra* 


ragionar  con  elio  uoi,  mentre  clie  io  mi 
trotta  uà  inuolto  in  certi  trauagli , non  ui 
ho  fcritto  prima»  & hor  ui  fermo  con  non 
poco  ro  flore  & paura,  efleiidomi  ne ce Ha 
rio  feoprirui  quanto  poco  io  uaglia  » col 
non  fàperui  render  quelle  debite  gratie 
ch’io  douerei  : dalche  douerà  anche  nà- 
feeme  la  perdita  di  quel  credito  , che  ho 
acquiftato  appreflo  di  uoi  : & per  confe- 
quenza,  1* Amor  che  mi  portate  tutta  uol- 
ta,fe  ne  andrete  confederando , che  io  ha- 
rei  àringratiarui  dello  hauerui  a pieno, 
per  quanto  era  in  uoi  fòdisfàtto  intorno 
alla  mia  domandai  il  che  hoggidì  non  co 
fi  facilmente  fi  ottiene  da  ogniuno,&  del- 
lo hauerui  co  fi  liberalmente  degnato 
deH*amicitiauollra,dono  pur  tròppo  gran 
de,  credo  che  non  ui  parrà  Arano  , che  io 
habbia  piu  tofto  eletto  di  pafl'ar  quella 
parte  confilentio,  che  di  cominciar  quel- 
lo, che  la  mia  infuflìcienza  non  ballereb- 
be a condurre  a fine  , anzi  che  loderete  il 
mio  configlio,che  è di  uoler  tacendo  con 
la  penna  renderui  lèmpre  nel  cuor  mio  in 
finitilfimegratie,  & ferbaruiuo nella  me- 
moria il  làuor  da  uoi  fattomi , con  animo 
di  moflrarui  nelle  occafìoni  quanto  Ha  Ila 
to  prezzato  da  me.  Et  però  paflàndo  al  re- 
ttomi dico  che  non  mi  hauendo  la  uoflra 

lo- 


Ibluto  il  mio  dubbio  ancòrmi  reità  St 
fe’l  Petrarca  non  ha  pollo  il  giorno  per 
tutta  la  Settimana  Santa,  come  feciono  al- 
le uoltc  i Latini  della  parola  Dies  per  lo 
tempo  di  piu  giorni , leggendoli  in  Cice- 
rone, Dies  autcm  non  modo  non  leuat  lu> 
Uum  huncyfed  etiam  auget.  Et anch  CjQua» 
quam  me  non  ratio  folùm  confclatur  , qua 
flnrimum  debet  ualereyfed  etietm  dies  3 qua 
fiultis  quoque  medcrì  folet.  Et  di  pi  u,  Òfu 
nionum  enim  commenta  deìèt  dies  .natura  iti 
dieia  confermai . Et  in  Horatio  , carmen 
teprchendite  quod  non  multa  dies , & multa 
fituracoercuit  . Io  per  me  non  sò  come 
•ftante  le  cole  dette  aal  Lucido  , s’habbia 
da  intendere  il  Sonetto  • Era'l  giorno , chi 
al  Sol  fi  /coloraro , & pero  grandemente 
ni  prego  a farmi  gratia  di  lafciarmi  ue- 
der  que’uoftri  ferità  , ne*  quali  uoi  mi 
‘dite  di  hauer  trattato  a lungo  quella  ma- 
teria : poi  che  facendolo  ui  reiterò  eter- 
namente obligato  , & ui  prometto  la  f è 
mia , di  non  dare  di  elfi  copia  ad  huomo  j 
che  uiua  ; & di  non  fargli  uedere  a per- 
fona  , che  polla  farli  honore  delle  fati-», 
che  uollre , & non  incolpate  la  mia  pro- 
funtione,  ma  fiaui  piu  tolto  caro  il  deli* 
dcrio,  che  ho  d’imparare  , & malfima- 
mente  da  gli  ferità  uoltri , non  folo  ai 


gìuditi o mio, che  non  so  nulla,ma  de  prin 
clpnli  huomini  di  quefta città dotifs.  & uà» 
gnifs.in  cjifefto  mezzo  non  crediate,  che  io 
tenga  per  troppo  buona  quefta  mia  opinio 
ne  > poi  che  oiuuo  de  noftri  autori  , ch'io 
fàppia,hà  u(àto  uè  nel  uerfo,  ne  nella  pro- 
fà  di  mecter  Giorno, ò Dì  per  tempore  già 
nonuoleflimodirejche’l  Boccaccio  l’uno, 
& forfè  anche  l’altro  j ma  fempre  nel  nu- 
mero del  piu  habbia  pofto  : Se  qui  fornirò 
piu  col  mio  lungo  fcriuerc  noiarui,  ma  no 
già  di  raccomàdarrnlui  co  tutto  il  cuore, & 
Si  pregare  noftro  Signore  Dio,  che  adépia 
ogni  uoftro  defiderio . A 3.diDeccmbr. 
M.  P.  LX11.  di  Napoli. 
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SIGNORE, 

IL  S.  ALFONSO  C A M BI 
Importuni  à Napoli.! 


| wh  te;per  fcufarui  meco 

tarcJato  tajl 

to  tempo  à rifondermi  j auuenga  che  io 
horamai  aliai  chia  ro  cono  Tea  la  molta  be- 
neuolenza  che  uoi,pcr  la  uoftra  molta  cor 
telami  porcate  : onde  io  ui  priego  che  no 
uogliate  per  lo  innanzi  prenderui  penile- 
ro  di  fcriuermi  » fé  non  < 


ro  di  fcriuermi  , fe  non  quando  le  uoftrc 
principali  occupationi  ui  permetteranno 
acconciamente  di  farlo:  percioche  il  fimi- 
glianre  farò  ancora  io  uerfo  uoi } e quello 
patto  fia  pollo  tra  noi  per  fempre. 

Quanto  al  refto  io  ueggo  ; come  non  ui 
hauendo  io  rifoluto  il  uoflro  dubbio  d*in- 
toraoial  nero  giorno  dello  innamorameli. 


AL  MOLTO  MAG° 
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to  del  Petrarca;  ili  rcrtare  ancora  in  clforéJr 
peruedere  d’ufcirnc  mi  pregate, che  io  vo 
glia  lafciarui  leggere  quei  miei  ferirti,  ne' 
quali  nel  Tal  tra  mia  lettera  ui  dilli  haucre 
a lungo  trattato  quefta  materia*  & con  tan 
ta  grande  infialamene  pregate  & con  tai 
patti;  che  io  ( feguitaudo  il  collume  mio 
antico  di  non  uolcre  negare  alcuna  cola 
mai,che  per  me  giurtamentc  li  polla  ) coli 
udenti  eri,&  coli  torto  ue  ne  compacierci, 
come  io  feci  fcriuédoui  fubico  che  da  uoi 
ricercato  ne  fui , qual  filile  rtara  d ’inrprno 
a ciò  rqpmioné  di  M.  fabritio  Storni , fe 
non  filile,  & ucl  giuro  per  la  noftra  buona 
amicitia,che  cotali  miti  ferirti  fono  anco- 
ra in  maniera  che  fcóciaturapiutofto,  che 
parto  chiamare  gli  debbo , anzi  piu  torto 
colà  monfttudà  : tutta  uia  per  non  iafeiar- 
tii  fconlblatoa  fatto,  ui  fermerò  horaquel 
la  parte  che  uoi  pili  defiderare  di  fapcre: 
& per  la  quale  mortrate  ertemi  morto  à do 
mandarmeli  li  rtrctpmente , cioè  quello 
che  io  ueraméte  Tenta  del  giorno  delio  in* 
namoramento  del  Petrar.  per  làluare  quel 
fuo  Sonetto  : 

Ernì giorno  (yc. 

Dicoui  adunq.uejche  non  mi  fodisfacc- 
do, come  ui  ferirti, i’openione  di  M.  Fabri- 
tio,come  a mio  giuditio,  non  faluabile,6c 
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facendomi  fi  molto  maTagèuole  à crede* 
re,chc  il  Pctr.hauefle,per  qual  fi  uoglia  ca 
gione , potuto  comporre  quel  Sonetto  tre 
anni  dopo  l’anno  mille  trecento  uenti  fet- 
te. Dico,  lamio  mille  trecento  trenta  ; nel 
quale  anno  Giouanni  Lucido, la  Pafqua  de 
la  refurrezione  di  Giefu  Chrifto  fu  alli8. 
.d'Aprile.onde  a fei  uenne  a edere  il  Vcner 
di  SantOjdicendo  egli  pure  adai  chiaramc 
te  edere  nel  mille  trecento  venti  fette  à pu 
to  nel  laberinto  entrato  : mi  cadde  nell’a- 
nimo di  far  uedere  fe  nel  giorno  del  Lune 
di  Santo  de  l’anno  mille  trecento  uéri  (et* 
tc,chefuafeid’Aprile , il  Sole  & la  Luna 
erano  in  quella  fteda  oppofìtione  nella 
quale  furono  il  giorno  della  padìonc  di 
Giefu  Chrido:  & cod  fatto  a fapere  quello 
mio  defìderio  a M.  franccfco  Giuntini 
huomo  nelle  Mathematiche  difcipline 
molto  dottori  pregai  che  no  lede  calcula- 
do  uedere  fe  in  cotal  guifa  podibile  era(co 
me  io  a credere  mifaceuache  fud’c)  faina 
re  quel  fonetto  del  Petrarca . La  onde  ha- 
uendo  egli  ciò  con  molta  diligenza  fat- 
• to,inteft  da  lui  come  a fei  d’Aprile  de  Tan- 
no mille  trecento  uenti  fette  , fu  il  giorno 
quinto  decimo  della  Luna  di  Marzo:  d co 
me  fu  anco  in  quel  Vencrdi  de  tre  d’Apri- 
le de  Tanno  3 3. nel  quale  fu  crocefido  Gic 


fùChriftoi&  mcl  proùò  pel  calcolo  altro* 
nomi  co  che  calcula  la  Luna  un’Jhora  dopo 
mczo  giorno  cflcrfi  in  quei  quinrodcci- 
ino  giorno  parcamente  al  Sole  coutrapo- 
Ita  ne  Z4  gradi  di  Libra , riduccndomi  in 
contermationc  di  ciò  a memoria  i Giudei 
hauere  per  comandamento  di  magiare  nel 
quarto  decimo  giorno  della  Luna  del  pri- 
ino  mele, cioè  di  Marzo,  l’Agnello  palqua 
le  ia  iera;  e di  celebrare  poi  il  decimo  quia 
to  giorno  folcane  j & edere  flato  in  quel 
decimo  quinto  giorno  Giefu  Chrifto  ero- 
cenflojncl  qual  di  il  Sole  nei  mezzo  lì  ofeu 
ro  haueudo  partilmente  la  Luna  contrapo 
itane  1 i.gradi  di  Libra  . 

Il  Petrarca  adunque  hauendo,pcr  quel- 
lo che  io  nc  Itimi , riguardo  al  corfo  della 
Lunajalia  quale  ricorrere  li  deueaj  uden- 
do per  le  facre  (critrureritrouare  il  uero 
giorno , nei  quale  fecondo  i moti  celefti, 
Chr;fto  haueua  patito  ,*  non  potè  in  quel 
Sonetto  intendere  di  quel  giorno,  ifquale 
c da  noi  in  memoria  della  pallionc  di  Chri 
fto  , fecondo  La  infuninone  della  Chie- 
fa  Chrift lana,  come  fanto  celebrato  : con- 
cio ha  co  fa  che  il  detto  dì  in  quel  fauna 
del  1317.  fu  Ile  alli  io.  d’Apnle,nelqtud  . 
dì  la  Luna  fu  nel  legno  di  Sagittario  a due 
gradi  andando  al  trino  afpetto  del  Sole,  Se 
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haucndo  trapalato  la  concrapofitione  det 
Sole  di  quattro  giorni  in  circa;  il  perche 
tteniuaa  edere  fuori  del  tempo  che  fu  mor* 
toChrifto  . Per  laqual  cola  il  Petrar.  po' 
non  u fare  ( come  fi  può  con  molta  ragia 
ne  credere  ) difcrcpanza  nel  corfo  de’mc* 
ti  celéftiyeifendofi  ( come  già  s’è  detto  ) 
ofeurato  il  Sole  nella  morte  del  noftroSal 
uatore  ne  1 mezzo  giorno,  quando  egli  ha* 
ueua  la  Luna  contrapofta  , & non  nello 
afpetto  de  trino, come  egli  fu  quali  in  quel 
giorno  del  Venerdì  lànto  de  l’anno  1317. 
come  Aftronomo  molto  eccellente  ; leg- 
giadramente dille , 

Era  il  giorno  ch'ai  Sol  fi  /coloravo , Se  c* 
cioè  , era  in  quel  ledo  giorno  d’Aprile 
del  1317.  nel  quale  egli  s’innamorò  , il 
quintodecimo  giorno  della  Luna  di  Mar- 
zo , li  come  fu  nel  terzo  giorno  d’Aprile 
nel  3 3.  chea!  Sol  li  i coloraro  per  la  pietà 
del  luo  fattore  i rai. 

Parlando  ( come  io  penlo  & ho  detto  ) 
del  giorno  della  palli one  di  Chrifto  fecon 
do  i moti  celeftì,  Se  non  fecondo  latra- 
ditione  de’  Padri . Venne  adunque  a elle* 
re,per  quello  che  |>er  io  fopra  detto  difeor 
fo  giudicare  li  può  , il  giorno  del  Lunedi 
Santo  de  l’anno  1327  . e non  del  Venerdì 
peonie  in  fino  a qui  è fiato  creduto ) quarw 
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do  il  Petrarca  s’innamorò  di  Madona  Lau- 
ra : il  qual  Luuedi  Santo  fu  ( come  egli 
Hello  dice,)  a fei  d*  Aprile  : laqtialedichìa- 
xatione  ( per  confenarui  hora  il  uero ) ui 
accennai  in  parte,  quando  nell’altra  mia 
lettera  ui  dilli,  che  dopo  haucrci  aliai  pen 
fato  non  hauea  Caputo  a baflanza  ri  trouarc 
modo,  co  me  (alitare  lì  potette  quel  liio  So- 
netto fegiànonhaueuail  Petrar.  chia- 
mato giorno  di  pallioneil  Lunedi  Santo  * 
come  anche  non  lo  sò  al  ordente;  quan- 
do quella  fpolitionc  , che  io  hùra  data 
ui  ho  , non  lo  (àlui  interamente  : onde 
io  ui  pricgo  di  farmi  tanto  fauore  di  fcri- 
uermi  d’intorno  a ciò  , l’opcnione  di  tut- 
ti quei  uollri  uirtuolìllìmi  amici  & (igno- 
ri j che  coli  facendo  ui  prometto  che  mi 
farete  colà  la  quale  mi  farà  fommamente 
grata.  Della uollra non  ui  replicherò  al- 
cuna cola  , pofcia  che  uoi  non  uolete  che 
io  creda  che  uoi  la  ternate  per  troppo  buo- 
na , quando  forfè  , ella  cattai  migliore 
delia  mia.  Quelle  fono  in  fuftanza  quelle 
cofe  lcquali  io  già  intorno  a cotal  dubbio 
breuemente  raccolii  per  diftcndcrle  poi 
( quando  che  lia  ) con  alcun’altre  a lun- 
go : Hora  (è  io  ui  harò  con  ette  in  alcuna 
parte  almeno  fodi$fatto,mi  fìa  oltre  ino- 
lio caro  » cornea  colui  il  qual  e .grand  e- 
v w G 4 mente 


mente  defidero  dì  compiacerai  in  tutte  ! 
quanto  che  nò , ui  priego  che  come  molto 
cortefe  che  ficte , & molto  gentile  ui  uo- 
g liate  del  mio  buon  uolere  uolentieri  ap- 
pagare. Attendete  a ftarfano  amandomi 
come  fate. 
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A feruigij  di  V.S.fempre,  ,t 
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Luc’Antonio  Ridolfi, 
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AL  MAGNIFICO 

E T S VO 

molto  honorato. 

9 

»♦  t 

M.  LODOVICO  DOMENICHI 
Piacentino, 

“ , • * ' "T  r -*  vMJF 

Vantafiafempre  fiata 
Ja  grandezza  e lauto 
rita  di  quello  Poeta 
appreffoa  tutti  i uir- 
tuofi  , ne  fanno  fede 
non  folamente  i mol 
ti  fcrittorijche  l’han- 
no commentato:  ma 
ancora  infiniti  altri  che  con  la  uirtu,e  Teie- 
ra loro  l’hanno  celebrato,  e lo  celebrano 
tutta  uia.  Tra  quali  ritrouandofi  il  molto 
Magnifico  M.  Giouan  Battifla  Minutoli 
Lucchefe  tra  cortefi  , cortefiilìmo  Gentil* 
huomo,feci  deliberatione  di  conferirle  la 
opinione,  ch’io  haueua dell’hora  deH’in- 
namoramento  di  M.  Francefco  Petrarca  $ 
4*1  quale  * doppo  1’hauexlaafcoltata,  eoo* 

forcato 


fortato  fai  a doucrla  palefare  a tutti,  cofne 
cofa  lodeuole.  La  onde  io  mi  fono  pollo 
a fcriuerui  la  prcfente  : accioche  confer- 
mata dal  faggio  giudicio  uoflro  , polla 
comparir  da  per  tutto  fenza  alcun  rolTorc 
d’infamia . Dico  aduncjue  che  c flato  fino 
a qui  opinione  de  gli  fcrittori , che  il  Pe- 
trarca fi  folle  innamorato  di  M.  Laura  il 
Vencrdi  Santo , dapoi  la  leuata  del  Sole  fu 
i’hora  prima ,quanao  in  tal  giorno  dalpc-. 
polo  fi  uà  pigliando  le  perdonanze  per  le 
chiefe.Ma  a me  par  che  fi  come  hanno  pre 
fo  errore  a dire,  che  folle  il  Venerdi  Sàto* 
fecondo  che  da /altri  è flato  pienamente  di 
molliate , coli  fe  pure  debbo  produrre  in 
«mezzo  la  mia  opinione  , ch’eglino  fallato 
habbiano  nelTintendere  d’efla  hora:  per- 
che non  ha  dubbio, che  fi  come  il  Petrarca 
Sfiato  molto  diligente  nel  deferiuer  Tan- 
no,il  mcfe,e’l  giorno, coli  nofia  flato  mol 
to  piu  diligente  nello  fcriuere  dell’hora  . 
La  onde  io  tengo  per  certo, ch’egli  uoglia 
inferire  , che  fu  Tinnamoramento  fuo  à 
l’hora  prima:cioè  quando  il  Sole  era  nella 
linea  meridiana, c che  egli  ha  piu  forza , e 
rigore:  perefler  uenuto  quafi  perpendico 
larmente  co’  Tuoi  raggi  fopra  del  noflro  ca 
po:e  per  metafora  fcherzando  moflre,chq 
- ji  Sole  in tefo  per  M.  Laura  Thaueflc  per* 
■ • / collo* 


coffo,quando  egli  hauea  maggior  poffàn- 
za. Talmente  che  fu  l’hora  prima  incederò 
io, che  uogha  dire,  dapoi  che  il’Sofe  h aue 
ua  incominciato  à declinare  uerfo  la  parte 
di  Occidente  dalla  linea  del  Meridiano. 
Comcprouar  fi  potrebbe  per  quel  luogo 
del  terzoSonetto,doue  parlando  del  Sole, 
dice  , che  fi  fcoloraro  i raggi  nella  morte 
• del  Signore  : Jaqualauenne  all’hora  del 
mezzo  giorno  : come  chiaramente  di  ino- 
ltrano gli  Euangeliiti  nella  uita  di  Chrifto 
c lignificò  àncora  qucfto  medefimo  Amos 
profeta  nel  cap.8.  quando  ci  dille.  Occidet 
Sol  in  meridie  CT  tenebre /cere  facci  am  ferrarti 
in  dieluminis . Perilche  dicendo  M.  Iran* 
ccfco  Petrarca  nel  Sonetto  177. 

Mille  trecento  uentì fette  à punto  » 

Su  r hora  prima  il  di  fefto  d' Aprile, 

Nel  laberinto  intrai ueggio>ond' efe a: 
non  potcua  intendere  giamai  per  la  prima 
hora, quella  della  mattina, per  la  con  traric 
tà,chenafce  anche  nel  dire.il  dì  fefto  d’A- 
prile.per  hauer  principio  i giorni  nella  ma 
niera  che  fono  bora  per  dimoftrarc. 

Vogliono  gli  Alhologi,  che  i giorni  fie 
no  diftinri  in  due  maniere,  cioè  in  natura» 
Je,e  artificiale.il  giorno  naturale  è compo 
ftodi  14. horcrcioè  della  notte, e del  gior- 
no : come  moftrè  Moifc  quando  ei  tl  i (le  f 

Fati  urn 


YaSium  eft  uefter , & mane  dies  unus  : cioè 
fatto  è un  giorno  naturale, che  contiene  il 
giorno  artificiale  infieme  con  la  notte  : il 
quale  giorno  naturale  è dall’un  tramonta- 
re del  Sole  all’altro  tramontare  d’edo  ; per 
edere  il  tempo  durationc  fucceflìua,ouero 
niifura  del'moto  del  primo  mobile  fecon- 
do prima, e poi.'per  quel  che  ne  dice  i Filo 
fon  nel  quarto  libro  delle  cofenaturali.il 
.giorno  artificiale  è di  poi  inequale,  e fi  pi 
glia  per  quel  tempo,  che  il  Sole  formonta 
f Onzonte  nodro,ill  umili  ado  l’hemifphc 
rio:  e cofi  il  detto  giorno  artificiale  no  uie 
jae  mai  a edere  equale  alle  notti,  fe  no  qua 
do  egli  è ne  gli  Equinotij:  cioè  del  mefe  di 
Marzo, e di  Settembre, fuor  de  quali  Equi» 
notii  quelli  giorni  artificiali  fono  femprc 
inequali . Et  perche’l  tempo  è mifura  del 
moto, e edo  moto  è uno  accidente  del  mo 
bile, come  è detto, e uno  edere  in  luogo  do 
uè  prima  non  erardi  qui  è auuenuto,  che  fi 
fono  trouati  gli  horioli,da  i quali  è mifu- 
rato  quedo  moto.  Però  gli  honoh  fono  di 
due  manicreralcuni  fono  integri,  e alcuni 
nò.  Quell  fi  dicono  integri, cliemifurano 
il  giorno  naturale  di  24. bore, incomincia 
do  da  una  hora  feguendo  per  infino  a 24. 
iQuelli  daposche  non  fono  integri  mifura 
& 0 il  giorno  per  hore  1 z.ia  dodici . Et  di 
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ni  è nato  hora  nna  gran  differenza  di  qne 
o cominciameto  del  giorno  tra  le  ustio- 
ni: percioche  apreffo  de  Greci, & de  Babi- 
loni  il  giorno  s incomincia  a mifurare  con 
gli  honoli , quando  il  Sol  nafce  , nel  qual 
punto  uertgono  ad  accennare  co  la  moftra 
24.horc,einquclÌ,horaha  principio  il  lor 
giorno  narurale.Nella  Italia  auuiene  il  c6 
trario  ; percioche  quando  il  Sol  tramonta, 
glihorioli  Tuonano  24.hore:e  feguita  afo 
nare  le  bore  di  notte  da  una  per  infin  a 24% 
che  il  Sole  farà  ritornato  nel  ronzante  oc 
cidentale.E  fecondo  quello  ordine  ancora 
i Giudei  haucuano  i loro  horioli,  cioè  111- 
comincianoho  il  giorno  naturale  dalla  po 
fata  del  Sole  nell’occidente, come  fi  legge 
nel  Leuiticoncl  cap.  2 3. percioche  effida- 
poi  la  legge  dataaMoife,  dal  tramótar  del 
So  le, al  Tal tro  tramontare  mi  furauano  uno 
giorno  naturale, e celebrauano  i lor  Sabba 
ti  : talmente  che  le  notti  precedeuono  al 
giorno:  nella  quale  ufanza  di  incomincia- 
re il  giornOjCome  i Giudei  fono  flati  anco 
ra  gli  Atheniefi.Doppoaqueftifonofucce 
duri  i Romani , iquali  incominciauono  il 
giorno  a fupputare  conigli  horioli  dalla 
mezza  notte, per  un  giorno  naturale , infi- 
no ali  altra  mezza  notte, fonando,ouer  mo 
ftràdo Thonolo  horc  24. come  feri ue  Ma 
■M%>  crob. 


f roh.nel  j.lib  dc*Saturna!t,ca.z.  Magli  À- 
ilrologi  incominciorno  (e  ancora  tale  or-* 
dine  ofleruorno  il  lor  giorno  a fupputare, 
c à dargli  il  Tuo  principio  dal  mezzo  gior- 
no , confideranno  eglino , che  pigliauono 
miglior  certezza  del  moto  del  Sole  per  1 A 
feenfione  Tua  retta, che  non  fi  fa  per  uia  de 
gli  orizonti  obliqui.  E con  gli  Aftrologi 
conuengono  i Frazefi,  e gli  Spagnuoli  nei 
mi  furare  il  giorno  con  gfi  horiolitma  non 
fi  sa  però  di  certezza  da  qual  tempo  inco- 
mincino il  giorno  naturale  a fupputare , o 
dalla  mezza  notte , come  i Romani , ò dal 
^ mezzo  giorno, come  gli  Aftrologi , dapoi 
che  i lor  horioli  Tuonano  l’hore  di  i z.  in 
dodici y incominciando  dalTuna,  edalla 
mezita  notte,e  dal  mezzo  giorno.  Hor  da 
c quello  difcorlb  aliai  chiaramente  appare 
'in  qual  maniera  deferiuano  i giorni  gli  A- 
flrologi,e  cóme  lo  p iglino  diuerfi  altri, fe- 
condo l’ufo  delie  prouincie,  e paefi  loro  . 
Comeuorremo  noi  dunque  (limare , che 
douefle  prenderlo  il  Petrarca  prenderlo  ? 
O fecondo  l'ufo  uolgare,o  fecondo  la  feie 
ia,e  diligenza  dell’Àllrologi?  Certò  che, 
quando  io  confiderò,  quanto  egli  diligete 
©fferuafle  le  regole  d’Aftrologia  in  quel 
Sonetto  di  fopra  allegato, 

£rnl  giorno ^ti  ni  Solfi  f :olornroì  Se  c . ’ 

non 


non  (apre!  fc  non  tener  per  certo , eh  egli 
parlafledadotto,cda  buono  AilroIogo,co 
nTcgli  era,  e non  da  uolgarc,  e commune 
huomoranzi  tego  io,  che  con  un  parlar  pie 
no  di  dottrina , e di  feienza  uolellc  ancora 


da  quella  parte  aggrandire  i Tuoi  leggiadri 
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cóponimenti,i  anali  ha  con  tanti  altri  arri 
idi 


fidi  poetici  renduti  cotanto  marauigliofi, 
e diuini,  cliente  ibno  da  tutti  lodati,  e am- 
mirati. Non  fi  può  adunque  fecondo  que- 
llo difeorfo  dire  à mio  giudicio,chc  il  Pe- 
trarca douefle  intendere  ch’egli  folle  Tbo- 
ra  prima  del  giorno  artificiale.,  cioè  della 
leuaca  dei  Sole  , quando  egli  s'innamorò 
di  M. Laura:  pofeia  eli  egli  difeorderebbe 
molto  da  fe  ltclìò,per  hauer  m oli  ratp - i, 

già  detto  Sonetto,  ,.**  noM  A|i 

Er  a il  giorno  y eh*  al  Solfi  fcoloraroWil*** 
ftr  la  pietà  delftio  fattori  rat. 
che  egli  haucua  parlato  da  Agronomo,  ai 
quali  per  le  loro  regole  di  Aftrologia  non 
cra,uc  è lecito  fupputare  il  giorno  a modo 
de  Greci, ode Babilonii,  che  incomincia-'  » 
no  il  giorno  della  leuata  del  Sole:  per  lo  er 
rore,che  ne  potrebbe  auuemre  daH'Afcci» 

{Ioni  oblique  nelle  fupputationi,  come  ho 
moftratojperò  cauuenutoncgli  Agiologi 
quella  u firn  za  di  non  nominar  mai  nomina 
tamenrc  il  gioruo,fe  non  dal  principio  del 
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mezzo  giorno.  Pcrilche  dico, che  Te  folli 
ftato  nella  Iellata  del  Sole  il  Tuo  innamora 
mento  co  M. Laura  (prefuppofto  pero  che 
il  principio  di  quello  fuo  Amore  folle  fta- 
to a lei  d' Aprile  nei  Lunedi  Sato, com’egli 
fu  di  certo  ) era  sforzato  per  il  mio  fopra 
detto  dilaniò  di  dire  il  dì  quinto  d’Apri- 
le  , (otto  del  qual  giorno  cadeua  tal’hora 
della  leuata  del  Sole,  fecondo  gii  Aftrolo* 
girla  quale  no  lì  poteiia  altrefi  intéder  mai 
per  la  prima  hora  : pofcia  che  firitornaua 
neli’iftcflo  dubbio, e confufipne  di  mente- 
E per  tanto  è da  concludere  per  relolutio- 
ne  di  quefto  dubbio,cheritrouadofi  il  Pe- 
trarca in  Auignoue,ò  à L’Iliajfcomealcur. 
ni  uoghonojpofla  efierefdapoi  che  no  era 
il  Vener,ma  fi  ben  il  Lunedi  Tanto,  nelquà 
le  alle  donzelle  uergine,come  era  M.  Lau- 
ta non  farebbe  pero  ftato  conueneuole  sii 
la  leuata  del  Sole  di  andar  uagando  per  la 
terra,come  hauerebbe  potuto  fare  nel  Ve- 
nere Tanto,)  che  egli  parlalfe, fecondo  il  co 
ftume  de  gli  horiolidi  Francia, iquali  con 
uengorio  co’l  calcolo  de  gli  Aftronomi,co 
me  ho  detto  di  fopra: percioche  fecódo  gli 
altri  horioli  egli  no  poteua  parlar  giamai  : 
j>er  non  ci  efler  ne  (luna  conuenieza,  e che 
atal’horaegli  rincontrafle nella  maniera 
deferitta , forfè  andando  ad  alcuna  fua  de- 
vi uotione 


Borione  come  fanno  molte  pcrfbne  in  que 
tempi . E in  tal’hora  fi  dice  ancora  eiier 
morta  M.  Laura  per  il  Sonetto  isn , quan- 
do ei  dille , ' 

Sai  che'n  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  fefto  d' Aprir  ne  P hora  prima 
Del  corpo  ufeio  quel? anima  beata. 
Rifondendo  al  mefe,al  giorno, e àl’hora 
del  Tuo  innamorameto . Et  di  qui  nacque 
in  gran  parte  il  componiméto  ai  quel  So- 
netto di  fopra  detto  tanto  artificiose  dot 
to.  Era  il  giorno;  Nel  quale  egli  abbraccia 
tutte  quelle  cole,  dimoftrando  elTcre  {lato 
un  giorno  fegnalato  . E coli  facendo  fine 
ani  raccommando,e  u’abbraccio  c6  quella 
lcttera,li  come  io  pollo.  State  làno. 

Di  Lione  & di  24  di  Maggio,  x 
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Pranccfco  Giuutini  Fiorentino. 


EPITAFIO  DEL  RE 

FRANCESCO  PRIMO, 

SOPRA  LA  SEPOLTVR A 
di  M.  Laura. 

:v  • - . •*  u w'  n -'  ti 
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Zn petit  lieti  compri s uous  pouueXjmr 

Ce  qui  comprend  beancoup  par  renommee% 
Piume  JabeurJa  langue,$r  le  deuoir 
Furent  uaincus par  V aymant  de  l'aymec • 
Q gentili'  Ame  eftant  tante  eftimee , 

Qui  te pourra  louer , qti 'en  fe  tai  fanti 
Car  la  parole  ejl  toufiours  reprimee , 

Quand  k fubiet  far  monte  le  difant  « „ 

Leggonfi  ancora  i due  Tegnenti  Epitaffi , 
per  commadamento  della  medefima  Mac 
flà  , flati  in  quel  medefimo  tempo  com- 
poni. 
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IV  LI  I CAMIUI 

!*  EPIGRAMMA, 

Laura  ego  1 qua  fueram  Thnficimolim  aita 
Poeta  : 

Laura  ego}quamin  uitaThuficus  alebat 
Amor  ; 

Hit  fine  honore  tatui  non  cognita , quamuit 
Cognita  car  minibus  culto,  Petrarca  tuie . 
Nul/us  purpurei*  ffiargebat  fioribus  urnam: 
NuIIhs  odoratts  fierta  dabat  calathis . 
Kunc  quoque  Fran tìfici fie d u erfu , & numero 
Regio 

Note/co , offici/ s confiicienda  pi/s. 


DEL  5 I GNOR  LVIGI 
Alamanni  • 

“^‘.V  £ fi  *-£  ì*li  *■ 

già  giaco  il  tronco  di  quel fiacro  Lauro , 

Che  del  T ofico  miglior  fu  tale  oggetto , 

Ch' ouunque  fi calda  il  Sol  ri  andò  Podere  e 
Hor  dal  Gallico  Re  del  del  thefiruro 
( S eri  do  in  poco  terrea  uile»& negletto) 

L di  marmi,  e difiilriceue  honore, 

L fiempre  i rami  haurd  fioriti,  & frefichì 
Sotto  t ombra  immortai  do  duo  Frac  e fichi . 

H i 


QVESTO  E'  IL  SONETTO 
ritrouato  nel  fepolcro  di 
Madonna  Laura. 


Qu)  ripo/an  quei  cafte,  e felici  offa 
Di  queU alma  gentile >e  fola  in  terra * 
Afpro>c  dur  faffo}hor  ben  teco  hai /otterrà, 
HI  aero  honorfa  fama , e beltà  /coffa . 

Morte  hà  del  uerde  Lauro  fuelta , e moffa . 
Frefca  radice , e il  premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  luflri  e più /ancor  non  erra 
Mio  penfier  triJlo}  el  chiude  in  poca  /offa  . 

Felice  pianta  in  borgo  d' Auignone , 

Nacque , e morì  : e qui  con  ella  giace 
La  pena,  el  Jlil,  l inchioflro>  e la  ragione . 

O delicati  membri , o uiua  face  ( ne 

Ctianchormi  cuoggi,e  flruggifm  ginocchio 
Ciafcun  preghi  il  Signor  t'accetti  in  pace * 


'-/D JL>1«  *ÌS  ì**i i -i  l>  «*-vó  ìt, 
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TESTAMENTO 

DI  M.  FRANCESCO 

PETRARCA. 

I 

TRADOTTO  PER  QVELLI, 
che  non  iànno  lettere. 

. % • #1 

PclTo  considerando 
meco  intorno  à quel 
lo , di  che  niun  trop- 
po, e pochi  a baldan- 
za considerano  5 cioè 
dell’ultimo giomo,e  - 
della  morte:  laqual 
confiderationc  > nc 
può  ella  eflcr  (ouerchia,  nè  mai  fatta  con 
troppa  fretta-,  cflendo  il  morire  a tutti  cer- 
to,e l’hora  della  morte  incerta;  io  mi  dò  à 
credere,che  utile  cofa  & honefta  debba  ef 
fere,pri ma  che  mi  fopragiunga alcuno  i m 
pedimento,ouero  la  morte  iftefla,  laqualc 
per  i uari  e pericolosi  accidenti,che  ci  'oc- 
corrono , nc  è Tempre  alle  fpallc , c oer  il 
bicuc  colf©  della  Ulta  non  può  ciVcr  lonu 
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Ha-,  bora,  che  per  la  diuina  grana  mi  trottò 
fano  parimente  del  colpo  ,’e  deiranimo  , 
farteAanlenro  di  me  fìeflo  e delle  cofe 
mie  : quantunque  ( per  dire  il  uero  ) elle 
fi  ano  tanto  picciolc,  e di  fi  poca  quantità, 
che  quali  prendo  uergogna  a farlo.  Ma 
non  meno  i poueri,che  i ricchi  in  cofe  di- 
fuguàli  fogliono  prender  ugual  penfiero . 
Voglio  adunque  ordinare  e porre  in  ifcrit 
tura  quefta  mia  ultima nolontà;  fi  perho- 
neftà,  come’ anco  affine  * che  dopo  la  mia 
morte  per  troppa  ingordigia  non  s’habbia 
a piatire.Primieramente  la  peccatrice  mia 
anima  , ma  riuolta  a pregare  la  pietà  diui- 
na,e  fperando  in  lei,raccommando  humil 
mente  a GlESV  C H R I ST  0,c  co  le 
ginocchia  d'e  (la  anima  a lui  inchine  , il 
iupplico,chefi  come  da  lui  creatale  ri fcof 
fa  col  prezzo  del  fuo  fangue,  la  uoglia  di- 
fenderejenon  permetta,  ch’ella  peruenga 
nelle  mani  del  Tuo  nimico.  Chiamo  etian- 
dio  l’aiuto  della  Beatiffima  Vergine  fua 
madre,  e del  beato  Michael  Archangelo , 
riuerentemente  e con  fede  , edeglialcri 
Santi, i quali  foglio  inuocarc,  efperare  in 
loro,  chefianoper  me  interceflori  appo 
Chriflo.  Voglio  ueramente,che  quello  ter 
reno, e mortai  corpo  , che  é un  grauc  pefo 
. à nobili  animi,  fia  refi  imito  alla  terra,  oiv* 

. •*  < de 
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de  egli  hebbe  la  Tua  origine  ; e quello  Ten- 
ia alcuna  pompa  j ma  con  fomma  humiJi- 
tà  e fommelfion , quanto  eller  polla  mag- 
giore. IIcheprcgo,fupplico,e  Tcongiuro 
per  la  mifericordia  d’iddio  nollro  Signo- 
re, e per  quella  carità  , che  cfligiamai  mi 
portarono  , che  colui,  che  farà  mio  here- 
de,e  gli  amici  miei,non  uogliano  rimaner 
di  ofleruare,  perueruna  falla  fperanza  di 
farmi  honore  : Éllendo  ciò  a me  contiene 
uole,  e coli  uolendo,  in  guifa,chc  feniche 
non  Ila)  a quello  elfi  non  ubidiranno,  lìa- 
ho  tenuti  di  rifpooder  nel  giorno  del  giu- 
dicioame&a  IDDIO  della  grane  olfe- 
fa  fatta  alluno,&  all’altro  . E quello  intor 
no  all’ulficio  della  fcpoltura  : aggiungen- 
do quell  altro  poco , che  aitino  mi  piaga, 
niuno  per  me  fparga  lagrime  : ma  preghi 
permeChnllo  , e s alcuno  potrà  far  cari- 
tà a’  poueri,  che  per  me  akreli  preghino, 
ciò  mi  potrà  giouare  ^ma  il  p onto  nera- 
mente e à morti'  inutile , e dannofo  a chi 
piange.  Quanto  al  luogo , non  mi  curo  io 
molto  , maini  contento  d’clìer  pollo  do- 
uea  DIO  piacerà.  E fé  coloro,  iquali  li 
degneranno  di  préder  del  mio  corpo  que 
fla  cu;a,uorranno  intender  piu  particolar- 
mente il  uoler  mio  ,*  dico  , che  fcauucrrà, 
ch’io  mora  in Padoua,douc  horami  ko* 

H 4 no. 
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uo  > ernia  uolonràd’cdcr  fepelito  nétta 
Chiefadi  Sant*Agoftino  * laquale  è tenuta 
da’  Frati  Predicatori  * percioche  quello 
luogo  è a me  molto  grato  $ e giaceui  den- 
tro colui,dal  quale  fui  molto  amato,  & in 
quelli  paeli  con  pietolilfime  preghiere  mi 
conduUe,huomo  di  chiara  & ili uftre  me- 
moria, Giacomo  da  Carrara, al horaSigno 
re  di  Padoua.  Ma  fe  io  morrò  in  Arquà,nel 
la  quale  ho  un  Poderetto  e calà,c  mi  dada 
Iddio  conceduto  tanto  (ilche  grandemen- 
te delidero  ) che  io  ui  polla  fabricarc  una 
picciolacapellcttaad  honore  della  beati f 
lima  Vergine,  eleggo  d’eflerc  in  tal  luogo 
iepelito . Altrimenti  piu  ballo  in  altro 
luogo  honello  ^relfoalla  Chiefade’Con- 
tadini . Se  uerro  a morte  a Vinegia , uo- 
glio  ellcr  pollo  nel  luogo  di  S.  Francefco 
dalla  Vigna  inanzi  alla  porta  della  Chiela» 
Se  a Melano  inanzi  alla  Chiela  del  beato 
Ambrogio  predo  alla  prima  entrata , che 
guarda  le  muraglie  della  Città.Se  a Pauia, 
nella  Chiela  di  Sant’Agoilino,ouc  parrà  a* 
Frati . Se  a Roma, nella  Chiela  di  S.Marta 
Maggiore,o  di  fan  Pietro,oue  farà  piu  co- 
modo, ouero  predo  a quella , o a queiral- 
tra Chicfa,  li  come  piacerà  ai  Canonici . 
Ho  nomati  qucluoghijuo’  quali  per  1*1  tag- 
lia foglio  conuerfare.  . 

Ma 

fe  ' 
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* Ma  Te  io  morrò  a Parma , nella  Chiefa 
maggiore  : oue  permolt’anni  fui  inutile 
Archidiacono,  e quali  lèmpre adente:  oue 
ro  in  qualunque  altra  parte  morrò,uel  luo 
go  de’frati  minori»  fé  ui  làr à,fe  non  in  eia 
lcun’altra  Chie(à,chc  lia  piu  uicinaal  luo- 
go,in  cui  uerrò  àmorte . E quello,  molto 
piu  forfè  di  quello,chcli  cóuicneahuomo 
ciotto  , della  fcpoltura  Cadetto  da  huomo 
indotto.  Horauengo  all  ordinatione  di 
cjucllccofejequalifi  chiamano  beni  deh* 
1 huomo,  eflendo  piu  tollo  le  piu  uolte  im 
pedimenti  de  gli  animi. 


E prima  a quefto  S.  Duomo  di  Padoua, 
del  quale  ho  lumino  commodi , & hono- 
ri  hopropollo  già  gran  tempo  nel  mio  a* 
nimo  di  comperare  un  poco  di  terreno,  il- 
quale  io  lafcio  in  teftameto ;cioè  alla  foni-* 
ma  di  M.CC.librc  di  quella  plcciola  mo» 
ncta, ancora  ch’io  lafcicrci  più , fe  piu  po<* 
te  Hi  ; ma  infino  a quella  fomma,  cioè  di 


M.CC.  libre  ho  hauuto  in  parole  licéza  da 
quello  Mag.  Signor  di  Padoua , c mio  Pa- 
di 


T 

LOG 

ìronc , Francefilo  da  Carrara  : ilqual  da* 
naionon  dubito  , ch'egli , o in  uita  mia* 
o dopo  la  morte*  qual  uolta  farà  diman- 
dato > non  Ila  per  isborfare  : li  come  quel- 
lo , di  cui  non  folamcnte  gli  effetti, ma  an- 
co le  promcfle  hanno  pienilhxna  fermex- 

za 
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Sta  : e quefto  tale  terreno  infino  a qui,  per 
cagione  d’altre  ipefe,  non  ho  potuto  mai 
comperare.  Ma  le  io  lo  comprerò, com’io 
fpero,farò  porre  nell’inftrumento  della 
compra,  ch’io  lo  compro  con  animo  di  la 
fciarlo  alla  Chiedi.  E coli  faccio  hora,  co- 
me ch’io  non  polla  diferiuere  il  fico  di  que 
fto  terreno. Ma  fe  ueramente, perche  anco 
alcuna  uolta  le  buone  uolontà  per  i pecca- 
ti de  gli  huomini  non  lì  poflòno  retare  ad 
effetto,  lafcierò  di  comperare  , oper  non 
potere,  oper  negligenza  elio  terreno,  la- 
feio  al  Duomo  di  Padoua  Ducati  dugento 
d’oro,  per  comperarne  alquanto, oue  h po 
tra  ciò  meglio  fare, della  cui  rendita  li  deb 
ba fare  ciafcun’anno  il  facro  uflicio  perla 
mia  anima.  E di  ciò  fupplicio  il  fopradetto 
mio  Signore,  fe  allhora,come  io  defidero* 
fi  trouerà  uiuo,e  ne  prego  Dio, e ciafcunoj 
che  haurà  quefto  cari  co, e potrà  difporre  s 
che  per  riuereuza  della  beata  Vergine  , c 
rifpetto  di  me , benché  huomo  indegno  , 
e ai  picciol  conto  , conceda,  che  quefta 
mia  ordinatione  fi  efeguifea  , e uogLia 
aggiungerai  il  fauore.del  fuo  Decreto. 

TLafcio  ueramente  alla  Chiefa,  oue  laro 
fepelito  , ducati  xx.  & all’altre  quattro 
clnefe  de  gli  ordini  de’  Mendicanti,  fe  uc 
ne  faranno , cinque  per  ciafcuna. 
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A i poueri  di  CHRISTO  Jafcio 
Cento  ducati  da  elìer  di  (pen  fati,  come  par- 
ràa  Prete  Giouanni  Abochcta,  guardiano 
del  Duomo  di  Padouar  e quello , le  QUI 
morrò  : fé  altroue , ad  arbitrio  del  Prela- 
to di  quella  Chiefa , doue  io  (arò  fcpelito; 
però  con  quella  conditione  , che  non  li 
dia  maggior  quantità  . Vengo  alla  ordi- 
natione  dell'altre  cofc . Et  adunqucal  fb- 
detto  mio  Signore,  il  Signor  diPadoua# 
percioche  egli , la  mercè  d‘lddio,  per  fé 
non  ha  bifogno  di  ueruna  cofa , & io  non 
ho  altra  colà  degna  di  lui , lafcio  la  mia 
Tauola,ò  ucro  hilloria  della  Beata  Vergi- 
ne Maria, di  mano  deileccellente  Pittore 
Giotto:  laqual mi  fu  mandata  in  dono  da 
Fiorenza  dal  mio  amico  Michel  Vanni . 
Della  cui  bellezza  non  ne  tranno  alcun  gu 
fio  s;li  ignoranti  -,  ma  i maeftri  dell’arte 
ne  Itupilcono. 

Laido  quella  Ancona  ad  elio  Signore# 
accioche  la  benedetta  Vergine  gli  lia  fauo 
reuole  inanzi  G1ESV  CHRISTO  fuo 
figliuolo . A gii  amici  mici  di  minore  Ha 
to  falcierei  uolontieri  cofe  grandi,  fe  la 
mia  facilità  li  ellendcflc  piu  oltre:  ma  elfi 
l’animo  mio  mifureranno . A Macllro 
Donato  da  Prato  uccchio  , Maellro  di 
Grammatica,  ilquale  bora  habita>  Vino* 


»-Ai 


Y4  TÈS  I A M tN  TU 

negia , s’egli  m*è  debitore  d’alcun  danaio 
preftato,cne  quanto  fia  non  sò  : ma  come 
fé  fia, è poca  fomma;lo  rimetto  e lafcio,nè 
ùoglio,chc  in  ciò  al  mio  herede  di  uerana 
cofa  fia  tenuto. 

De’miei  caualli,  fé  alcun  n’haurò  nel  tc 
pò  della  morte  mia, che  piacciano  a Bòza- 
nello  da  Vignone',  & a Bernardo  AfTerigo 
cittadini  Padouani,uoglio  che  fra  loro  car 
nino  a forte  , chi  di  e fu  debba  hauer  il  pri- 
mo^ chi  ilfecódo:&oltrc  a ciò  al  dettoLo 
bardo,  ilquale  lafciò  la  cura  delle  fue  cofe 
per  attendere  alle  mie,confcfIo  d’efler  de- 
bitorcin  13 4. ducati  d'oro, e foidi  xvi,chc 
egli  ha  fpefo  nell'util  mio,c  di  molto  piiij 
ma  fatta  di  ciò  tra  noi  l'ultima  ragione, di 
tal  quantità  gli  fon  rimafo  debitorei  laqua 
le  segli  haurà  hauuta  prima,  come  io  (pe- 
ro, iftarà  bencjfe  altrimenti,  uoglio,  che*l 
mio  herede  fìa  tenuto  inanzi  ad  ©gn’altr* 
cofa  a fo disfargli.  Del  qual  debito  egli  ha 
una  fcrittura  di  mia  mano  ; laqualeflò  Lò>r 
bardo  debba  reflituire  al  mio Thcrede.  Anr 
CO  lafcio  aH’ifteflb  Lombardo  il  mio  pic- 
ciolo bichierc  rotondo  d argento,  e dora- 
toci quale  egli  beua  acqua,  che  piu  uolc 
fieri  beue,chenon  fa'il  uino. 

A Pre  Giouanni  Abochetta  guardiano 
del  aoltro  Duomo, lafcio  il  mio  gran  Bre* 
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tiiario  , ilquale  comperai  in  Vinegia  per 
prezzo  di  cento  libre  : ma  però  con  quella 
c6ditione,che  dopo  la  fua  morte,  cflo  deb 
ba  rimanere  nella  Sacriftia  del  medelìmo 
Duomo  di  Padoua  a ufo  perpetuo  de'  Pre- 
ti,  a/fine,  ch*c(lo  Prete  Giouanni , & altri 
preghinole  piacerà  loro, per  me  Chrifio* 
e la  beata  Vergine. 

A M. Giouanni  da Certaldo,ouero  Boc- 
caccio  (licl  ucro  uergognofamete,  a homo 
di  tata  (lima  Jafeiàdo  coli  picciola  colàjla 
feio  fo.fiorini  d’oro  di  Fioreza,pcr  una  ve 
fta  da  portare  il  uerno  per  lo  ftudio  e fati* 
che  della  notte.  A Macftro  Tornalo  Bàba- 
fio  da  Ferrara  lafcio  il  mio  buo  Liuto  affi# 
ne,  ch’egli  lo  Tuoni  no  p uanità  del  fugace 
lecolo , ma  a lode  e gloria  dell’eterno  Id- 
dio . Ora  i predetti  mici  amici  non  mi 
incolpino  della  picciolezza  di  coli  fatti  le 
gati  j ma  la  fortuna,  fe  alcuna  cofa  è la  fot 
tuna  ; e per  quello  rilpetto  ho  lafciato  ul- 
timo colui , che  doueua  elFer  primo, Mae- 
stro Giouanni  dcll’Horologio  Filìco  , a 
cui  lafcio  cinquanta  ducati  d’oro , perche 
egli  lì  compri  un  piccioi’anello  da  portar 
nel  dito  per  mia  ricordàza.  Quanto  a’fami 
gliarimiei  di  cala, il  mio  ordine  è quello. 


A Bartolomeo  da  Siena,i!qual  £ cognomi- 
nato Pàcaidolo,  lafcio  ao.auc.  eh ’cgliperò 
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non  giuochi  . A Zilio  di  Fiorenza  mia 
feruitore,  oltre  al  Tuo  falario,fe  dee  hauc» 
XC  alcuna  co  fa , ducati  uenti , e fé  'piu  ha» 
uefll  E fc  quelli , o gli  amici , o 

miei  feuitori  monderò  prima  di  me , uo- 
glio,  che  quello, ch’io  Jafciaua  loro , torni 
*1  mio  hercde. 

Di  tutti  ueramente  i miei  beni  mobili, 
ch’io  mi  trouo  hauere , o uero  ch’io  fon 
per  hauerc,oue  cfll  fono,  ouero  faranno,  la 
iciouniuerlài  heredeFranccfco  di  Borila* 
Ho,già  figliuolo  di  M.  A mi  colo  di  Borfia* 
no  cittadino  di  Melano  di  porta  Vercelli- 
na  : epregolonon  folo,  come  herede,  ma 
come  carilfimo  figliuolo , che  qualunque 
quantità  di  danari, ò grande,  ò picciola* 
che  grande  in  uero  non  potrà  ella  edere , 
troueràne'miei  beni,  uo<*lia  diuidere  in 
due  parti;  & una  parte  li  tenga  per  lui, 
C Taltra  dia  a cui  egli  sà  edere  il  uoler 
mio  ; e*di  quella  da  fatto  ciò,  che  a punto 
cglisà,ch’iouoglio,chefi  faccia.  Due  co 
fe  ancora, prima  ch’io  faccia  fine , fono  da 
aggiungere  a quella  fcrittura.L’una  è quel 
poco  di  terreno  , ch’io  ho  di  là  da’monti 
nel  contado  Venefino, nel  Villaggio,  ò ue- 
ro callello  di  Valclufa,  della  Diocefe  Ca«* 
uilbicefe , perche  fenza  dubbio  e nell*an» 
darui,&  anco  nel  mandami  è maggior  la 
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5 5efa, che  l’entrata  : uoglio,che  fi  a Holpe- 
ale  di  detto  luogo  , e di  tutti  i poucri  di 
CHRISTO.  E (e  quello  far  non  lì  poteflc 
per  impedimétodi  qualche  ragione, o lla- 
tuto,  uoglio,  ch’elio  lìa  di  Giouanni , e di 
Pietro  fratelli,  già  figliuoli  di  Raimondo 
Chiaramonte  jilquaìe  comunemente  era 
chiamato  Moneto  ; c m i fu  molto  obedic 
te  e fedele.  E fc  i detti  fratelli,  ouero  Tu- 
lio d’effi  monile, uoglio,  che  uada  a i figli 
uoli,o  a nipoti  in  memoria  del  detto , che 
mori  He.  L’altra  cofa,che  quel  poco  , ch’io 
ho  de'beni  inilabili  in  Padoua,oncl  terri 
torio  Padouano  , o che  ncllauenire  fono 
per  hauere,uoglio,  chefia  del  mio  here-- 
de,  come  Talare  cofc  ;ma  con  quella  lcg«* 
ge,  che  nè  per  fc  ne  per  altri  fi  polla  uciu 
n a di  quelle  cofe  alienare  per  uendira , o 
per  doiiatione , o per  qualunque  altra  gui- 
ià, ne  anco  impegnare  infino  à uenti  anni 
interi  dal  giorno  della  mia  morte.  Ilchc 
ordino  per  utile  dello  mio  herede,  ilqua* 
le  per  ignoranza  delle  cofe  può  errarejdel 
le  quali, come  haura  buona  contezza,nou 
uolonticriconfentirà  d’alienarle.  Mafc 
peraueutura  auenirà  , perche  tutti  fiamo 
mortali,  nè  del  tutto  u e alcuno  ordine  di 
morire , il  detto  Francefcolo  da  Eorfiano 
( il  che  celli  Lhoj  monile  manzi  a me  * alt 
A how 
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horauoglio,  che  ha  mio  hercde  il  fudctto 
Lombardo  A Aeri  obliquale  ha  pienamen- 
te^intefoi  Inaio  animo  ;&  haùcndoloio  co 
nofcìuto  fedele  in  tutta  la  uita  mia, no  me- 
no fpero  che  debba  clfer  dopo  la  mia  mor 
te  . Ho  fcritte  quelle  mie  ordinationi,  Ie- 
.quali  ualeranno  per  ragione  di  Teftamen 
to,o  d’ultima  mia  uolontà, di  propria  ma- 
no nella  cafa  del  Duomo  , doue  habito, 
l’anno  del  Sig.M.CCC.LXX.adi . ..  d’Apri 
le  ; c pregai  già  NicolòNotaio , figliuolo 
già  di  Bartolomeo , e Nicoletto  figliuolo 
di  Scr  Pietro  Notaio  infraferittoj  lì  come 
fi  coticne  neU’infrafcritte  fottoferittioni. 

Aggiungo  quella  cofa  loia  $ che  fubito 
dopo  la  morte  mia, il  mio  hcrede  fcriua  lo 
pra  ciò  a Fra  Gerardo  Petrarca  Monaco 
Certofino,mio  frate  Ilo,  il  qua  le  è nel  Con- 
uento  Materino,  che  è prelfo  di  Marfilia* 
che  elio  gli  faccia  intendere  , qual  di  due 
cofe  ei  uuole,o  cento  fiorini  d’oro  , o eia- 
fcun’annp  cinque, o dieci, fi  come  gli  fiain 
piacere:  che  tanto  fi  debba  fare,  quanto  e- 
gli  eleggerà. 

Io  Francefco  Tetrarca  fcrilll  : e quello 
Tellamcnto  halltei  fatto  in  altro  modo,  le 
io  folli  ricco  : come  è opinione  del  Volgo 
infoilo.  .u 
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SONETTO  PRIMO 


02  > eh' afcoltate  in  ri- 
me fparfeil  fuono 
Di  quei  fofpiri,  cnd'ie  t 
nudriua  il  core 
In  fui  mio  primo  gio • ' - 
uenile  errore , 

QuatT era  ì parte  alte* 

. huoda  cjl  ctii fono$ 
Del uario  fiile,  in  ch'io  piango  >e  ragiono 
Fra  le  nane  fperan{e , el  uan  dolorei 
Oue  /la  y chi  per  proua  intenda  Amore% 

Spero  trouar  pietà , non  che  perdono. 

Af  a ben  ueggi'hor , fi  come  al popol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo  : onde fouente 
Di  me  mede  fino  meco  mi  uergogno  : . \ 

X del  mio  uaneggiar  uer gogna  el  frutto , 
Elpentirfiy  el conofcer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo , è breuefignù% 

2 Spar* 


*0  f 


I 


. 4Nn°TATIONE. 

1 Sssfe&jfe*  »>i*rjS; 

piàgo,&  ragiono  f^?A  ? Uar'°  ft>l«  in  ch’io 
perpruoua  intènda  Amor<-°  i'  ° J a,-r  ,ouc  chi 
nifi  la  O,  il  fcmj &.cofi  ‘ntendèdo- 
uà ordinatamele  * bcne*&la  Cultura 

ue,nonP(b!ople1^rifo°ca^iÌTe  *0"*“!°  ’ gra' 

che  c,  ftno.o;  £ 


SONETTO  IX. 


1 MJ 

ter  far  unahggiadrat Cua  uendctta 
? Epujur  in  un  dì  ben  mille  offe  fé  * ’* 

CeZ attente  Jmor  Parco  riprjfe, 

_ One  [ole*  fpuntarfi orni  fatta.  ^ ' -. 
fero  turbata  nel  primiero  a fa  Ito 
*1™  Mbl  tanto  nè  uigor  ne  fpatio 

OueroìTblì albjfem tender Parme ; • 

v nero  al  poggio fattcofo,  & alto 

4*  - fa 

, T **•  * 4 % K-  * 
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Mitrarmi  accortamente  da  lo  Sbatto  ,* 

Del  qual  hog?i  uorrebbe }e  no pub  aitar  me. 

, ' 5 

ÀNNOTATIONE. 

' ' ' lUC 

Ne  fecondi  quattro  uerfi  dice, 

Era  la  mia  tur  tute  a!  cor  rìjlretta  ♦ ^ 

Ver  fare  iuit  & negHocchifuediftfè^e.  K 
Cioè,riftretta  la  mia  uirtute  al  cuore,  era  po 
|f  té  per  fare  quit:i,&  negli  occhi  fue  difefe.-co 
me  fé  egli  haueffe  dettocela  mia  uirtute  fu  (fé 
ftata  riltretta  al  cuore, lì  come  allhora  nò  fti,el 
la  hauerebbeottimamére  potuto  fare  le  fuc  di 
xefe,fic  negli  occhi, & nel  cuore  . QVANDO, 
ciocallbora,  che  quel  colpo  mortale  difccfe  là 
giù  doue folea  fputarfi.&c.In  quella  guifa  è Ila 
to  dichiarato  nouamcrc  quello palio  da  colui, 
chehà  comporto  il  Ragionamento  hauuto  ih 
Lione  dal  GentiPhuomo  Franaefe,  & dal  Fio- 
femino,fopra  la  dichiarinone  d’alcuni  luoghi 
di  t)antc,acl  Petrarca, & del  Boccaccio.  Et  intfc 
dendofi  in  quella  maniera,  quello  Sonetto,  nò 
wi ene  ad  effere  punto  contrario  al  precedente 
fuo:percioche  tal  lentiméto  pare, che  fcuopra, 

& tolga  uiale  contraditioni , facendo  amédue 
^Sonetti  chiari , di  quel , che  s’c  già  tra  alcuni 
molto  difputato,  pigliando  eglino  in  altro  fen- 
timento  di  quello,che  a colut,pate  che  e#£i  deb 
bain  quello  luogo  pigliare,qucl  uerbo evinte 
dendo  egli,chefeia  uertù  folfeltatarillretta  al 
cuore  del  Poeta. era  per  fare,cioèhaurcbbe  fat  k 
to  fuc  difefe,&c.  Dice  faticofa^  alto,  percioche 
la  uia  da  falire  alla  uertù  è difficile.  H orat. 
\trtutifcjKc  ui a m deferir  ardua , Che  potcjfe  al  Infoine 
diceli  altrimenti  attempo , come  quando  difle, 
fior  m'abbandona  al  tempo.  Se  fi  dilegua , che 
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ttal  quiul  quanto  al  bifogno,&  c del  uerfo,  Seal 
tioue,  che  Morte  al  tem  po  è non  duol,ma  icfa 
gio.D<*  lo  ftratio,  lo,  Se  non  il,dinanzi  à uo 
ci  cominciami  per  s,a  cui  fegua  cófonanti,o  V, 
che  habbia  forza  di  con  fonante. 

SOLETTO  III.  i 

j fra' l giorno,  ch'ai  Sol p [color aro 
Ter  la  pietà  del  [ho  Fattore  i rat  : 
Quand'io  fui prefo , e non  me  ne  guardai t 
Che  i be' uoftr  occhi  Donna  mi  legar o . 
Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Contra  colpi  d'Amor  : però  n andai 
Sicur , ferina  [[petto  : onde  i miei  guai 
Nelcommune  dolor  s' incominciar o • " 

Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato , 

Et  aperta  la  uia  per  gt  occhi  al  cor  e; 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio,  e uarco. 

T ero  al  mio  parer 3non  li  ftihoncre 
Ferir  ine  di / (tetta  in  quello  fiato  , 

Età  uo i armata  non  moftrarpur  l'arco • 
ANNOTATICENE. 

E flato  infino  a qui  uniti  erfale  opinione, che 

3 nel  giorno , nel  quale  il  Petrarca  s'innamorò 
iM-L.fuflea  di  fei  d’ Aprile  inVenerdi  Tanto: 

I ma  il  molto  dotto  M.Fabritio  Storni,  afferma 
1 hauer  ritrouato,come  quell’anno, che  il  Poeta 
s’innamorò  , che  fu  nel  M.  CCC.  XXVII.  la 
Pafqua  della  Refurretione  de  noftro  Signore 
Pio,non  uennel’ottauo  giorno  d’ Aprile, lì  co- 
me di  necefiìtà  doueua e(Tere,tenédofi  fermo, 
che  a Tei  giorni  di  quel  mefe  fufle  il  Venerdì 
Tanto;  Si  ialua  nondimeno  comcperfonainge- 
• fe  " - * . gno- 
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gno(iffima,che  c,il  fopradctto  Sonet.Era’Igiof 
no,8tc.  nella  maniera  che  per  li  Tuoi  leggiadri 
componimenti  follo  li  donerà  potere  per  eia* 
feuno  ageuolmète  còprèdcre:li come  nella  bre 
uiflìma  deferittione  della  Vita  del  Poeta,poila 
nel  principio  dell'opera  habbiamo  un'altra  voi 
ta  detto.  Ne*  meneguardai. Ne,  polla  dopo  Mi, li 
come  ancor  dopo  altre  particole,lo  fa  dire  Me, 
come  bora  in  quelto  luogo,»*e  ne  guardai,  Corra 
colpi, contro,  & contra  li  ditterò  parimente.  G ho 
di  lagrime, dice  fi  che  in  ogni  genere, & in  ogni  nu 
mero: tra  Di  & De  è quella  differenza,  che  qua 
do  alla  uoce  non  lì  dà  l'articolo, Ila,  o nome,o 
qerbo, o che  lì  uoglia,li  dice  Tempre  Di,  quàdo 
le  le  dà, o lafciato  ui  s'intende, li  dice  Dr,come 
del  publico,&c.Ferirme,  Tempre  che  quelli  pro- 
nomi Ton  diTgiuntidal  uerbo,  fic  li  reggono  da 
loro , fi  fa  per  fare  apparente  relatione  à altra 
perfbnacomequiches’aggiugne,  flca  uoi  ar- 
mata, Stc.che  fenza quello riTpetto  hauria  det- 
to ferirmi,  & non  ferirme.Oudei  miei  guai  , uedi  al 
primo  Soncuo, Onde  fluente. 

4 SONETTO  UH, 

Quel,  eh* infinita  prouidentia , arti 

M offro  nel  fuo  mirabilmagiflero  ; , 

Che  creò  quejlo,  e quell* altro  hemifpcro, 

E manfueto  piu  Gioue,che  Marte  ; 
Venendo  in  terra  à illuminar  le  carte , * 

C'hauean  molt* anni  già  celato  il  nero, 

T olfe  Giouanni  da  la  rete, e Piero, 

E nel  regno  del  citi  fece  hr  parte . 

Vi  fe  na fendo  a Roma  non  fe  grafia , 

A Giudea  à ; tanto  four  ogni  flato 

lì  H* 
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*4  rfciM'jt 

1 H umiltà  te  eff aitar , fempre  gli  piacque  i * 3- 
Zt  hor  di  picciol  borgo  un  Sol  riha  dato 
Tal , che  natura , e l luogo  fi  r ingrana, 
i Onde  fi  bella  donna  al  mondo  nacque . ' 

annotatione. 

E nel  cap.z.del  Trionfo  della  Morte. 

Che'n  troppo  humil  terre  mi  trouai  nata,&c. 
éjfaltar,  leggi  alla  prima  ftaza  della  Càzone,Di 
pèfier,in  pender,  & c.dt  rat  uita  efìerto  fecelorpa  rte , 
nò  fi  leu  a il  degno  Di,  dauati  a qnefti  pronomi* 
come  fi  dice  alla  prima  ftanza  della  Canzone* 
Quello  antico  mio  dolce  , Stc.raa  ancora  il  de- 
gno Ajdauanti  a qucfti  due,cioè,  L oro,&i  altrui • 
SONETTO  V. 

Quand'io  mono  i fofipiri  a chiamar  uoi  ; 

E* l nome , che  nel  cor  mi  fcrijfe  Amore  ; ‘ 

LA  V dando  s'incomincia  udir  di  fuori 
• Il  [non  de' primi  dolci  accenti  fuoi . 

VoBro  flato  R Eal , che'ncontro  poi , 

Raddoppia  a l'alta  imprefa  il  mio  ualore, 
Ma,T  Aci, grida  il fin  : che  farle  honon 
E1  d'altrhomeri  [orna , che  da  tuoi . 

Cofi laudare , e riuerire  infogna 

La  noce  fi  offa,  pur  eh'  altri  ni  chiami , 

O d' ogni r inerenza , e d'honor  degna  : 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna , 

Oh'  d parlar  de  fuoi  fempre  iter  di  rami 
Lingua  mortai prefontuofa  uegna . 

annotatione. 

Kmsrt  In  Todcano  terminan  uolentieri  In  E' 
quei  nomi  foilantiui  di  qualunque  genere  fia- 

'<  c i no 


co , che  nel  Latino  crefcono  d'una  fillaba  nel 
. cc nitiii.0,  come  Amore,  Vergine,  Genere,&c. 

SONETTO  VI.  * 

Si  trauiato  VI folle  mio  defìo 

A feguitar  coflei , eh' in  fuga  e uolta>  .> 

E de  la cci  d' Amor  leg  pfiera,  e fciolta>  * 

Vola  dinanzi  allento  correr  mio  : 

Chi  quanto  richiamando  più  le'nuio 
Per  la  fecura  Hrada^men  nf a fcolta:  % 

Ne  mi  naie  fpronarlo , ò darli  uolta  , 

' Ch*  Amor  per  fua  natura  il  fa  refi  o •* 

£ poi  che  7 fren  per  forza  a fe  raccoglie , 
r.  / me  rimango  in  fi  gnor  ia  di  lui. 

Che  mal  mio  grado  à morte  mi  trafportk  , 
Solperuenir  al  Lauro  , onde  fi  coglie  1 

Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui  •• 
c Gufando  affligepiu,che  non  conforta. 

ANNOTATION  E. 

^ Ir  \ * • ' 

I Ifd  re  (Ho.  Lo  pronome  , che  uien  da  lui  aj>- 
breuiato  nel  quarto  cafo  del  (ingoiare,  fi  dice 
ancora  il , i mi  rimango,  leggi  al  primo  Sonetto, 
da  quel  etti  fono. he  piaghe  altrui. Miri,  fc  Altrui, fi 
dicon  Tempre  con  uoce di  maPchiò:  mi  in  Penti 
mento  poflbn  darli  fottovoce  di  mafehio, etià- 
dio  alla  femina.  altroucdifle,  E le  tenebre  no* 
ftre  altrui  fann'alba. 

• SONETTO  VII. 

La  gola , el  fonno , e f otto  fé  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  uirtù  sbandita > I 
Onde  dalcorfo  fao  qua  fi  fmarrtta  • 

Nofira  natura  aiata  dal  et  fumea  ■* 

* i 4 tt  4 
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: Ptefii  fiento  ogni  benigno  lume 

Del  del,  per  cui  fen forma  humana  uita: 
Che  per  co  fa  mirabile  s'addita , 

Chi  uuol  far  d'Helicona  nafcer  fiume * 

Qual  uaghe^fia  di  Lauro, qual  di  Mirto  f ^ 
Pouera , e nuda  uai  Filofofia , 

Dice  la  turba  al  uil guadagno  intefia  • 

Pochi  compagni  haurai  per  l'altra  uia  ; 

Tanto  ti  prego  piu  gentile  fpirto, 

Kon  lajfar  la  magnanima  tua  imprefa. 

ANNOTATIONE.  ? 

1 Totiofe  piume , Le,  arti  colo  plurale  feminino 
£ differente  da  La,  Cuo  fingulare  in  quello,  che 
non  Tempre  innanzi  a uoci  cominciami  per  ho 
cale, getta  la  uocale  fua, ma  hor  fi,come  fpeflb 
fiufa  nel  uerfo,hor  nò:  come  quali  auuicnfem 
prein  prolaiQw*/  ttavhe7ga,pei  Lauro,  Capienza* 
& per  Mirto  intendefi  eloquenza.  Chi  uoleflì 
uedere  altra  fpofitione  Copra  quello  Sonet.  leg* 
ga  quella  lettione  fatta  dal  dottilfìmo  Varchi* 
nell*  Academia  Fiorétina,il  quintodccimo  gioì 
no  d* Aprile  dell’anno  1 543. 

SONETTO  V II L 

piede  colli,  ouela  bellaVefta 
Prefe  de  le  terrene  membra  pria 
La  donna,  che  colui , eh*  àfone' nula* 

Spejfo  dal  fimo  lagrimando  defila  : 
libere  in  pace pafjauam  per  quefila 
Vita  mortai,  eh' ogni  animai  defila  , 

£sn\a  fio/petto  di  trottar  fra  uia 
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FARTI.  yf 

Cofa , eh' ai  noftr andar fojfe  molefil a. 

Ma  del  mifero  flato,  oue  noifemò 
Condotte  da  la  aita  altra  ferina, 

Vn  fol  conforto, e de  la  Morte  hauemo  / 
Che  uendetta  è di  lui, eh*  à ciò  ne  mena  ; 
Loqual  in  forza  altrui , prejfo  à l'efireme 
Riman  legato  con  maggior  catena . 

ANNOTATIONE, 

A piè  de  etili.  L’articolo  i,nel  ucrfo  affai  fpef- 
fo  , & nella  profa  dicontinouo  fi  lafcia  nella 
penna  , quando  alla  uoce  fi  dà  alcun  fegno  di 
ca  fo,  de  effe  uo  ci  comincian  da  con  fonante,  co* 
me  qui  due  uolte.  Vrrjfo  /iTefiremo.  PrefTo&ap 
pretto  fono  una  cofa  (tetta,  & lignificano  da  uà 
cino. 

SONETTO  IX. 

Quando* l pianeta , che  diftinguc  l'hore,  .-\ 

, Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  : 

Cade  ttirtu  da  f infiammate  corna  , 

Che  uefle  il  mondo  di  nouel  colere  : 

£ non  pur  quel,  che  s apre  à noi  di  fiore,  . 
Le  riue  e i colli  di fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  douegiamai  non  s'aggiorna, 
Grauido  fa  di fie  il  terrefire  h umor  e : 

Onde  tal  frutto , e fimile  fi colga  : 

Cofi  cosici,  eh' è tra  le  donne  un  Sole, 

In  me  mouendo  de  begli  occhi  i rai 
Cria  d* Amor penfieri,  atti, e parola 
Ma  come  ch'ella  gli gouerni  ò uolga , 
frim  attera  per  me  pur  non  è mai . 

Qm 
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ANNOTATIONE.  ? 

Ouemainon  s’aggiorna:  cioè  oue  mai  non 
è giorno, cortei, cioè  M.L.Trouandofi  nel  can- 
zoniere del  Petrarca  fcritto  di  Tua  mano  fopra 
quello  Sonetto,  TVBerorym  munus  , lì  tiene 
per  certo,  che  egli  il  componeffe  mandando  à 
donare  a qualche  fuo  amico  de  Tartufi,  ma  no 
gli  nominò  per  lo  tor  proprio.nome,  parendoli 
forfè  uocabo'o  troppo  baffo, ma  defcriffe,que- 

f;li  effetti, che  nella  ftagione  di  Primaucra  fuoi 
are  fopra  la  terra  il  Sole. 

SONETTO  X. 

Glorio  fa  Colonna  in  cui  s'appoggia 

Noflra  fperanza  , e l gran  nome  Latino , 
Ch' dnch or  non  torfe  del uero  camino 
L'ira  di  Giono  per  uentofa  pioggia  ; 

Qui  non  pala\ziynon  teatro , o loggia , 

Man  lor  noce  un  Abete, wìFaggio;un  Pini 
Tri*  l'herba  u?rde,e'l  bel  monte  uicino 
Onde  fi  feende  post  andò  ye  poggia , 

Leuan  di  terra  al  del  nofir  intelletto . 

E'I Rofigniuol  , che  dolcemente  a l ombrtt 
5 Tutte  le  notti  fi  lamentay  e piagne  % 

I)' amorofi penfieri  il  cor  ne  ngombra. 

Ma  tanto  ben  fol  tronchile  fai  imperfetto? 
Turche  da  noiySignor  mio , ti  feompagne . 

ANNOTATIONE.  3 

Qri  non  pataffi.  QVI,  hora  danza  dimoftra, 
come  fa  in  quello  luogo,  & hora  mouimento, 
come  A legge  St  dadi  ai  luogo, nei  quale  è co» 
* - lui. 
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^ùi,cheparla:T*  ebedanoi:TV)&  GK V,  fola  me* 

te  di  uoci  Tofcane  fomifcono  in  V. 

c l ' , 4;'  .H 

C A N Z.  I. 

Lajfare  il  uelo  o per  fole , o per  ombra 
Donna  non  ni  uid'io  , 
poi}  che* n me  conofcefle  il  gran  dejìo  ì 
* Ch'ogni  altra  uoglia  detrai  cor  mifgobr*. 
Mcntrio portatia  i be'penfìer  celati , 

C' hanno  la  mente  dcftandomortaì  \ 

Vidiui  di  pietate  ornare  il  uoltoy 
SA  a poi  ych' Amor  di  me  uifece  accori  OS 
Tur  i biondi  capelli  allhor  uelati , 

E ramorofo  {guardo  in  fe  raccolto.  \ 

Quely  che  piu  de  (lana  in  uoit  me  tolto  $ 

* Si  mi gouerna  il  uelo , 

Che  per  mia  morte  fa  al  caldo  , fa  al gielò 
* - De' beuoftr  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

A.N  NOTAT  JONE. 

M»,  Quefto  pronome  quando  fi  pone  dinan- 
ei  al  uerbo  in  modo  gli  ha  congiunto  , fe  non 
ha  di  fe  alcun  fegnodi  calo, o altro,  fa  Mi,  fic 
non  ME.  Mf^fn»,  ralhorfclcageiugnc  la  C^E, 
tàlhorfi  pon  lenza  . F ur  , uedi  alla  canzone 
Ben  micredea:a!la  ftanza , Chi  non  la  di  ch’io 
uiuo.&c.’  Sguardi,  ucdi  alla  canzone  • Si  e de- 
bile il  filo  : alla  ftanza,  Le  treccie  d’or  , che 
deurien farcii  fole.  Madrigali  fono  liberi,  ftt 
fenza  legge,chiamàti  opercioche  da  prima  c6 
Te  materiali  , & grotte  fi  contatterò  in  quella 
maniera  di  rime  fcioltc,&  materiali  altresì,  o 
pure  perche  così  piu  che  in  altro  modo  paftot 
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tali  amori, & altri  loro  bofcherecci  auuenimerì 
tagionaflcro  quelle  genti  il  nome  delle  canzo? 
ni  dalle  mandre, formando,  & pigliando. 


SONETTO  XI. 


Se  la  mia  ulta  da  F afpro  tormento 

Sì  può  tanto  fchermire , e dagli  affanni, 

. Ch  i tieggia  per  ttirtu  de  gli  ultim'anni 
Donna  de  be' uoftr  occhi  il  lume  J pento . . 
E i cape' d'oro  fin  farfi  d'argento , 

E la ffar  le  ghirlande,  e i uer di  panni , 

E’I uifo  fcolorir  , che  ne  mìei  danni 
A lamentar  mi  fa  paurofo , e lento  : 
fur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore , 

Ch'  i ut  difeourirò  de  miei  martiri 
Qua'  fono  siati  gli  anni, e i giorni,  e l'hore , 
E fe'l  tempo  e contrario  à i be'  defiri  j 

No  fia,ch  'almcn  non  giunga  al  mio  dolor 4 
Alcun  foce  or  fio  di  tardi  fofpiri . 


ÀNNOTÀTIONE. 


Schermire  , cioè  difendere  da  l’afprp  tormen- 
to, & da  gli  affanni . V Itimi  anni , chiama  , non 
quelli  della-u ita  , ma  quelli  della  uecchiez- 
za,  ri  (petto  a'primi,che  fono  quella  della  giouc 
t ìi.Spento  il  lumedebegl’occhi,  cioè  non  hauer 

f in  in  loro  quella  uiuace  bellezza,  c’hauer  Id- 
eano prima  .E#  cape ’ d’oro  fin  farli , cioè  eflet 
fatti  d‘argento,per  la  uccchiczza.Tf*^»,  intcf® 
gui  perla  uccchiezza* 


PARTE.  )t 

; SONETTO  XIL 
Quando  fra  /*  altre  donne  adhora  ad  hors 
Amor  uicn  nel  bel  uifo  di  coftei  : 

Quanto  et  a [cuna  e men  bella  Ai  lei , 

Tanto  crefce  il  de  fio , che  m' innamora. 

2 benedico  il  loco , c l tempo,  e F bora. 

Che  sì  alto  mirar on gl* occhi  miei  ; 

Dico,  Anima  affai  ritrattar  Dei  ; 

Che  folli  a tanto  honor  degnata  allhora . 
'Da  lei  ti  uien  T amorofo penfcro 

Che  mentre  l figui,  al  fommo  Ben  t' inaia , 
Poco  predando  quel  ch'ogni  huom  defia  : 
Da  lei  uien  T animofa  leggiadria , 

Ch'ai  del  ti  feorge  per  deliro  finterò  ; 

Si  ch'i  un  già  de  la  fperanza  altero . 

1 ANNOTATIONE. 

C he,  pollo  dopo  il  tempo, lignifica  nel  quale, 
come  qui , Anima  affai  xingratiar  Dei ,ringr*tio 
ir, affolutamente  : Se  in  quel  Son.  Quel  ch’infi- 
uita  prouidentia,oue  dice;Tal  che  natura  e’I  lo 
co  fi  ringràtia,  (la  in  Ggnifìcatione  pafllua  , in 
attiua,in  quello  altro,  Lei  ne  ringratio , e’I  Tuo 
alto  configlio.D«£>Mf4,fatta  degna.  A / fomm » 
Hen  t>inui*,cioè  a Dio, che  c fomrna,  Se  ueia  fcli 
cità.Poco  prezzando  quel, cioè  qucU'AmorcU» 
feiuo,  ch’ogn’un  defi  a. 

;c  A N Z.  11.  4 x 

Occhi  miei  loffi , mentre  ch'io  ui  giro 
Nel  bel  ui  fo  di  quella,  che  uha  morti  : 
Pregcui,  fiate  accorti  ; 

Che  già  ui  sfida  Amor  ; ond'io  fifpiri.- 
‘ t Morti 


t 


-.4 


%%  ^ H I M *À~, 

Morte  può  chiuder  fola  a miei  penfieri 
L'amorofo  carni n che  li  conduce  / 

Al  dolce  porto  de  la  lor  falute. 

Ma  puoffi  d noi  celar  la  uoflra  luce 
Ter  menò  obietto  : perche  meno  interi 
Siete  formati , e di  minor  uirtute , 

Terò  dolenti , nifi  che  fan  uenute 
L'hore  del  pianto , che  fon  già  tiicine , 
Trendetc  hor  d la  fine  ; ^ 

Brcue  conforto  d fi  lungo  martiro . 

A N NO'TATIONE. 

Mm/,cioè  dal  Tuo  chiaro  fplendore,  offufca- 
Tpento  il  uoftro.  Che  già  ài  sfida  : che  (i 
truoua  molto  fpcflb  ufato  in  luogo  di  peroche,- 
o perche, da  proditori  rareuolte.  Luce  loro,  che 
era  efla  M.L.meno  interi, meri  perfetti, che  i pen 
fieri. Hcre del  pianto  : chiama  quelle  della  parti 
tacche  gli  douea  efler  cagione  del  pianto  • 

SONETTO  XIII.  -8 

IO  mi  rìuolgo  indietro  a ciafcun  pajfo 
Col  corpo  fianco ,ch' d gran  pena  porto  ; 

» E prendo  all' hor  del  uoflr aere  conforto  , 

• Chel  fd  gir  oltr a > dicendo, ohimè  l affo. 

Eoi  ripenfando  al  dolce  bench'io  laffo . 

Al  cambi  lungo  , & al  mio  tiiuer  corto  $ : 
- Fermo  le  piante  sbigottito,  efmorto  ; 

E gb occhi  in  terra  lagrimando  abbuffi.  < 
T dlhor  m affale  inmeffo  a trifli  pianti 
Vn  dubbio y comepoffin  quefie  membra 
Da  lo fpirito lor  uiuex lontane ; ■. 

ÌM* 


*1 


T.A  R T'E( 


Ma  rifpondcmi  A mcr , non  ti  rimembra 
Che  quefio  è pnuilegio  degli  amanti  * 

Sciolti  da  tutte  qu  alitati  ha  mane  1 
ÀNNOTATIONE. 
Sworf«:uien  da  morire  ucrtro  ìJ^ico,  che  fi. 
gnifica  impallidire,  ma  Rifondervi.  Mi.  Quello 
pronome  dopo  il  uerbo  fc  farà  l'otto  il  mcdelu 
ino  accento  di  lui,  & lotto  (Ilo  accento  confa* 
x4  altrauoce,fà  Mi,&  non  Me  . 

SONETTO  XIIII. 

Motieji  l uecchiarel  canuto ,*  bianco 

Dl  l dolce  lccoi  cu  ha  fua  età  fornita  j i 

E da  la  famiglinola  sbigottita. 

Che  uede  il  caro  padre  uenir  manco  : - 
Indi  trakendo  poi  l'antico  fianco  ^ 

Perf efireme  giornate  di  fua  itita , 

Quanto  puh  può , col  buon  uoler  s' aita  '*• 
ì Rotto  da  gli  anni , e dal  camino  fianco  : 
Z uien  à Roma  figuendo'l  defio  y 

Per  mirar  la  [embianzji  di  colui, 

Ch' dnchor  là  su  nel  ciel  uedere /pera  : 1 


ino.  ne  pm  dolce  cena  rama  tua.  y*r,pci*.m= 
cede  il  caro  padre  uenir  manco , cioè  partirli. 
Ver  feftreme  giornate  di  fuauita:  cioè  efio  gifi 
toagli  ultimi  anni  di  quella*  1 naltruu  cioè  i» 


•ltia  Donna. 

v-?* 


SO 
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SONETTO  XV.  ' 

Piouommi  amare  lagrime  dal  uifo 
Con  un  uento  angofcicfa  di  fafairi  5 
Quando  iti  noi  aduien  che  gli  occhi  giri  » 
Per  cui  fola  dal  mondo  i fon  diuifo . 

Vero  è,  che'l  dolce  manfueto  rifa 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  defiri , 

£ mi  fottraggeal  foco  de  martiri , 

Mentr  io  fon  a mirar  ni  intento , e fifa  3 • • 
Ma  gli fair  iti  miei  s 'agghiaccian  poiy 
Ch'iueggio  al  dipartir  , gli  atti  foaui 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  fieli  e . 

Largata  al  fin  con  l% d inoro fe  chiaui 
V anima  efce  del  cor , per  feguir  uoi  3 
£ con  molto  pcnfiero  indi  fi  fuelle.  V 

ANNOT’ATIONE. 

Che  il  D ole  e màfueto:cioè  dolcemente  mait- 
fueto  rifo,il  nome  per  Tauuerbio. Soffrir»?, quel 
che  in  Latino  diciamo  fubducere.  Ma  gli  fpiri 
ti:  £/i,fe  la  uocen  el  plurale  comincia  da  sprepo 
Ha  à altra  cófonante,allhora  (1  pone  gli, & i.  r* 
tali  felle,  perche  dalle  fieli  e ne  uengono  i Fati. 
E con  molto  penderò  indi,  da  lui, fi  Creile,  fi  par- 
tcj  cioè, (blamente  a M.  Laura  penfando . 

SONETTO  XVI. 

Quand'io  fon  tutto  uolto  in  quella  parte  > 
Oue'l  bel  uifo  di  Madonna  luce  » 

E'm'e  rima  fa  nel  penfier  la  luce  , 

. . Che  m'arde  e flrugge  detro  a parte  à farte^ 
r-  / che  temo  del  corì  che  mi  fi  parte , 

Eueg- 


f A R T B.  « 

J?  ueggto  preffb  il fin  de  la  mia  luce: 
Vommene  in  gufa  d'orbofenza  luce  • i 
Che  non  sa  ouefiuada , e pur  fi  parte,. 

Cofi  dauanti  a i colpi  de  la  morte 
Fuggo  ; ma  non  si  ratto , che 'l  defio 
Meco  non  uenga  , come  uenir  fole. 

Tacito  ito  } che  lcparo!e  morte 

Farian  pianger  la  gente  : & i defio  , - 

Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole. 

ÀNNOTATIONE. 

Icbetemo.l. leggi  al  i Sonetto, da  quel  ch*i(b 
Ho.  uommene, quando  quello  pronome  è.congiu 
to  col  uerbo  di  dietro,  Sella  lotto  ilpj^up  accen 
to,&  lotto  elTo  no  Ità  altra  noce, che  tVnerbo,Sc 
egli,  li  dice.  Mi  , Itandoui  altro, come  qui  fi  di- 
ce, ME.  usuanti,  rade uolte  11  dice Yenza  una 
•uoceondc  fi  regga.  Parole  morte,  cioè  quelle 
ch’efprimernon  potea , ne  mandar  fuora.  -Si 
fpargan  fòle,  cioè, che  udito , Se  ueduto  piange* 
non  ha  dalla  gente. 

SONETTO  XVII, 

Sor? animali  al  mondo  di  fi  altera  ^ 

Vifia , che  n contr'al  So! pur  fi  difende  è 
- Altri  pero  che  l gran  lume  gli  offende  $ 

Non  efeon  fuor , fe  non  uerfo  la  fera  : i 

] Et  altri  co  l defio  folle  ,•  che  fiera 
Gioir  forfè  nel  foco  , perche  filende  ; 
Prouan  C altra  tiirtu  quella , che  mende. 
Lajfo  il  mio  loco  è'n  quefia  ultima  fchitr ai 
'rtlh'i  non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce  « 

J Di  quefia  donna , & mn  s°  furefehermi  , 
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Di  luoghi  tenebrofi,  o d'hore  tarde  • 

Però  con  gli  occhi  lagrimofi,  e'nfermi 
Mio  d lift  ino  a cederla  mi  conduce  : 
t Et  so  b e, eh' io  uò  dietro  a quehche  ni  arde* 
ANNOTATICENE. 

AlfrUcggi  alla  Seftina, A qualiique animale 
alberga  in  ter  ra.  Et  non  ci  uedefli  altri , che  le 
ftcllc.Et  alSonctto,Si  trainato.  Acerbo  frutto 
che  le  piaghe  altrui.Pero  che’l  gran  lume.  Per- 
ciochc,c  delle  profe:peroche,  del  uerfo.Pruoui 
l’altra  nertu.  per  che  il  foco  ha  due  uirtù,  una  di 
fplendeie, l’altra  d’abbruciare . 

SONETTO  XVIII. 
Vergognando  talhor , cti aneber  fi  taccia 
Donna,  per  me  uoflra  bcl!ez.z,a  in  rimat 
Ricorro  al  tempo,  ch'i  ui  uidi  prima , 

Tal  che  nuli' altra  fia  mai,cke  mi  piaccia* 
Ma  trouo  pefo  non  da  le  mie  braccia , 

* Ne  opra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  l'ingegno , che  fua  forza  eftima 9 
Ne  r operation  tutto  s* agghiaccia . 

Piu  uolte  già  per  dir  le  labbra  aperfi : 

Poi  rima  f e la  uoce  in  me\ol petto  : 

Ma  qual  fuonpotria  mai  falir  tant' alto  ì 
piti  uolte  incominciai  di  fcritieruerfi  : 

Ma  la  penna,  e la  mano,  e l'intelletto 
Ri mafer  uinti  nel primier  affatto . 

ANNOTATIONE. 

r 9 f 

Vergognando  . cioè, mentre  ch'ei  fi  uergogna. 
Dalcmie/'rrfcr/’rf.Neutrifono  inTofcano,  quei 
che  nel  fingularchaaramcoloj&ilfinedi  ma, 

fchio 
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fchionel  plurale  hanno  l’articolo  feminino,& 
mai  Tempre  fanno  in  A, coli  il  Braccale Lracci*% 
‘ la  mano  : tutti  i fcminini  fanno  nel  lingulare  in- 
A.o  in  E, nel  plurale  in  E,  o in  i,  fuori  che  ma- 
no,che  in  amendue  forniflemafchiimétc^a* 
no,3c  Mani. 

^ . SONETTO  XIX. 

Mi  Ile  fiate  fio  dolce  miagutrrera, 

Fer  batter  co  begli  occhi  iiojlri  pace , 

V bangio  proferto  il  cori  tnàuoi  no  piace ^ 
Mirar  s)  baffo  con  la  mente  altera  : 

£ fe  dt  lui  fon'  altra  donna  Jpera  ; 

Viue  in  Jperanz.a  debile  e fallace  : 

Mio  ; perche  [degno  ciò , ch'à  uoi  dìjpiace  j 
Fffer  non  può  giamai  cojt , comera. 

Hcr  s' io  lo  [caccio,  &e’ncn  troica  in  uri 
1 Ve  P ejflio  infelice  alcun  foce  or fo , 

Nè  sà  Tlar fol,  ne  gire  oh  altr  ii  chiama j * 
Foria  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo , 

Che  grane  colpa  fa  d'ambedno  noi ; 

£ tanto  piu  di  noi  guanto  piu  u ama . ; ^ 

ANNOTATIONE. 

* 

W,4^.GU  Antichi  ufarono  quella  uoce,$c 
coli  haggia,haggiate.  6 r c non  troica  in  uoi . Vfafi 
nella  profa  , fccnclucrfodileuarehoraleduè 
confonanti  di  mfzo  a queftauoce  E fi  Arguì* 
bora  conlorlanocalcultima,  & dir  Ei  , &E, 
fi  mi  1 mente  in  fing.Ncl  plurale,  Ei,  s’ufa  da  Pot 
tifolameme,&  di  rado  da  buoni.  E,  s’ufada 
Poeti , fc  da  profatori  altrefi  in  plurale,  ma  da 
probatori  di  rado  : ben  che  il  Boccaccio  Tufi  al** 
CUBCUOltC* 

K % AtpuM 
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C A N Z.  I I I. 

JÌ  qualunque  animale  alberga  in  terra , 

. Se  non  fe  alquanti , c 'hanno  in  odio  i l fole  ; 

- Tempo  da  trauagliareye  quanto  è' l giorno'; 
Ma  poiych'il  rie!  accende  le  [uè  felle; 

Qual  torna  a cafaye  qual s annida  in  fel- 
li a 

" Ter  hauer  pofa  almeno  in  fin  aT  alba . 
it  io  da  che  comincia  la  bell'alba 

Afuoterl ombra  intorno  de  la  terra 
Suegliando gli  animali  in  ogni  felua , . 
Non  ho  mai  triegua  di  fofpir  col  fote . 
Yoi,quand’ io  ueggio  fiammeggiar  le  Belle > 
Vo  lagrimando , e defilando  il  giorno; 
Quando  la  fra  [caccia  il  chiaro  giorno  ; 

E le  tenebre  noftre  altrui  fannalba  ; 

' Miro  p enfio  fole  crudeli  fi  e Ile  y 
Che  m'hanno  fatto  di  fenfibil  terra; 

E maledico  il dìy  ch'i  uidi'l  fole , 

Che  mi  fa  in  nifi  a un  buo  nudrito  t fiuti* 
Non  credo  che p a fe  effe  mai  per  fidila 
Si  afprafera  o di  notte , o dì  giorno  ; 

Come  cofiei^h't  piango  a l'ombra  e al  folcì 
E non  mi  fianca  primo  fonno>od  alba  ; 

. Che  ben  ch'i  fia  mortai  corpo  di  terra  ; 

Lo  mio  fermo  defir  uien  da  le  Belle , 

Tri  ma  ch'i  torni  a noi  lucenti  ftelley 
v O torni  giti  ne  l' amoro  fa  felua 
< Laffando  il  corpo } che  fia  trita  terra  ; . S 

• ~ --  v*~ 
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f Vedcfs'io  in  lei  pietà  : eh' in  un  fol giorno 
1 Pub  rifiorar  mollarmi , e marini  l'a  Ila 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  fole» 
Con  lei  fi/s  io  da  che  fi  parte  il  file  ; 

. E non  ci  uedefs  altri,  che  le  felle  ; 

Sol  una  notte  ; e mai  non  fijfi  falba  \ 

E non  fi  trasformale  in  iter  de  filua 
; Per  ufiirmi  di  braccia, com'  ri  giorno . 

Che  Apollo  la  feguix  qua  giù  per  terra . 
Ida  io  faro  fotterra  in  ficca  filua  j 
El  giorno  andrà  pien  di  minute  felle , 
Prima , eh' à fi  dolce  alba  arriui  il  file  • 
ANNOTA  TIO  NE. 


A qualunque  Animale  Scc.Q ualunque  fi  eli  fi* 
lamente  alla  qualità  delle  cofcdelle quali  u r«j 


giona:&c  porta  fola  non  fi  regge,  fi  come  emuq 
qucrfidàCplanmeal  numero  de  gl’huomiirti^ 

t. . _ _ a.  r. i . fz  nn^n^n  ci  dille* 


que  il  Ud  iuauiiiv. vv  ai  ìjuuiviw  «v  ^ J*/T  ^ 

& porta  fola  fi  regge  , come  quando  ci  dille, 

Chiuque alberga  tra  Garonna,e’lmóte.SrNo>j/i 
■r.  •/»  . 1 . ..  f f».  nel 


W»lllUUUVr  WWIV»*—) " - 

fe  non  fi  pone  alle  uoite  in  ucce  di  5c.cctt<^! 
qual  modo  alcuna  uolta  ella  s’ è mudata  fuori 
ton  una  iillaba  dipiu, & effi  detto  comequi,le 
no  fe.Afrwfann* alba, come  fi  dice  al  Son.Qjofl 
che  infinita  próuidcnna,£cc.  dauanti  a queiti 


rciaro  il  poi.  i 

3uerto  ufo  è frequentiflimo  dipoi  lari,  per 
eriuantc  da  noi  : in  quello  auttorc  non  so  ia 
tifato  ,fe  non  qui,ò  poche  altre  uolrc.A Itn.y  c 
al  Son.  fi  trauiato.5cc.Chc  le  piaghe  altrui,  pie 
di  minute  rtellc.  In  quei  nomi  che  hanno  per 

loto  uiuxnaxonfoiiaiUflaN.co©  U &-«>il 
’ K l lum 
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ì*un  numero, come  nell’altro  fi  getta  taHiorl*ut 
tinta  uocalc,e  fi  dice,V4«.ftran.uero  c che  alca 
ni  di  quelli  come  fier,leggier, Signor,  peregrin 
&c.per  fieri  &c.nò  s’uferia  fé  nò  nel  uerfo,5cne 
malculini,&  feminini,doueL.  è ultima  con  Co 
nante.  dicédo,debil,fottil,crudel, roncigli  Scc. 
& nelle  uoci  che  hano  una  fola  cotonante  nel- 
l’ultima  fi  getta  anchora  tutta  la  fillaba,  come 
in  fan,per  fanto.Pro  per  prode.Gra,j>  Grade:  & 
talhorpiit  che  l’intera  fillaba, come  in  Be,j>  bel 
li  in  lecca  feiua,&c  Intéde  la  felua  amorofa  de 
fcrittada  Virgilio  nel  6.  da  quale,  perche  egli 
mette  che  fia  d’ombrofo,  & fròduto  mirto,  chtf 
Tempre  fta  uerde , il  Petrarca  intende  eficr  cola 
imponìbile, che  egli  ui  polla  eflcre,  che  ella  fia 
fecca,come  ancora  nò  li  polfono  uedcre  il  gior 
no  le  minute  ftclle.ArnaldoDanielIo  fu  il  ntro 
uatore  delle  Telline, che  nc  fece  una,  Scnò  piu,. 
& da  lui  le  prefero  i Fiorétini;  pògófi  le  fettine 
tra  quelle  forti  di  rime, che  fi  chiamano  regola 
icivcdi  al  i.cap.del  Trionfo  d’ Amore, 

CANZ,  IIII. 

Hel dolce  tempo  de  la  prima  ciarle  ; 

Che  nafcer  uide , & ancor  quafi  in  herba ? 
La  fera  ucgliayche  per  mio  mal  crebbe  ,* 
Perche  cantando  il  duol  fi  dificerba  : 

[ Cantero  y corni  io  uijfi  in  libere adey 

14  e tre  am  or  nel  mio  albergo  a f degno  s'heh 
Poi  feguiròy  sì  cornea  lui  nencrebbe  (he; 
Troppo  alt  amentei  e che  di  ciò  m auuenne: 
Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  ejfempio  ; 
Ben  chel  mio  duro  feempto 
S ia  fritto  al  frotte  > fi  che  mille  penne 
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Ne  fonata  ft anche  ,•  e qua  fi  in  ogni  ualle  . 
Rimbcmb' il  fuon  de  miei  grani  foffiri , 
Ch'accjuiJlan fede  a la  peno  fa  uita  : 

E fe  qui  la  memoria  non  m aita , 

Come  fuolfare  ; ifcufinla  i martiri , 

Et  un penfier,  chefolo  angofcia  dalle , 

Tal-,  eh* ad  ogni  altro  fa  uoltar  lefpalU  : 

E mi  face  obliar  meflejfo  à for\a  : 

Che  tie  di  me  quei  dentro , & io  la  fcorxjt ; 
l dico  j che  dal di,  chel primo  ajfalto 
Mi  diede  amor , moli  anni  eran  paffati9 
Si  ch'io  cangiaua  ilgiouenil  affetto  : 

E d'intorno  al  mio  cor  penfer  gelati 
E atto  haneanquafi  adamantino  fmalto% 
Ch* allentar  non  laffaua  il  duro  affetto  : 
Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto , 
• Ne  ropea  il  fonno  ; e quefch'in  me  non  era9 
Mi pareua  un  miracolo  in  altrui . 

Lajfo , che  foni  che  fiiit 
La  uita yil fin,e'l  dì  loda  la  fera. 

Che  fentendo  il  crude  l , di  ch'io  ragiono » 
In  fin  allhor  percojfa  di  fuo  ftrale 
Non  effermi  paffuto  oltra  la  gonna  > 

Trefe  in  fu  a feorta  unapoffente  donna  $ 
Ver  cui  poco  giamai  mi  ualfe , o uale 
Ingegno ,o forza, ò dimandar  perdono . 

E i duo  mi  trasformare  in  quel,  ch'ifono% 
Tacendomi  d'huom  uitto  un  lauro  uerde  i 
Che  per  fredda  fiagion  foglia  nonperde. 
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Qual  mi fec  io , quando  primier  m* a etorft 
Ve  la  trasfigurata  m ia  per  fona  : 

E i capei  nidi  far  di  quella  fronde,  > 
Vi  che  forato  hauea  già  la  corona  ; ■■ 

E i piedi , in  ch'io  mi  flettile  m office  corfi, 
(Corri  ogni  membro  à t anima  rifonde) 

\ Viuentar  due  radici  fotira  Ì onde , 

Rondi  ? eneo, ma  d' un  piu  altero fiume, 

*.  E'n  du  o rami  mutar  fi  ambe  le  braccia. 
Ne  meno  anchor  m agghiaccia 
L'cjfer  connetto  poi  di  bianche  piume 
Allhor;  che  fulminatole  morto  giacque 
Il  mio  fperar,  che  troppo  alto  montana. 
t Che  perch'io  non  fapea  doue , ne  quando 
Me  i ritrouaffe  ,•  filo  lagrimando, 

( La  'ue  tolto  mi  fu,  di  e notte  andana  > 
t Làcere  andò  dal  lato,e  d' entro  à i’acqrfe  : 
E giamaipoi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  poteo,  del  fuo  cader  maligno  : 
Ond'so  prefi  col  fuon  color  d'un  Cigno. 
Cofi  lungo  ramate  fine  and  ab, 

C he  uolendo  parlar  c anfana  fempre , 
Merce  chiamando  con  efirema  noce  : ; 
Re  mai  in  si  dolci , ónsi  foaut  tempr§\ 
Ri  fonar  feppi  gli  amorofi  guai, 

Che'lcor  s hnjniliaffeafpro  e feroce  . \ 
Qual fii  a fentir  , che' Incordar  mi  cocf} 
Ma  molto  piu  di  quel,  ctìl per  innanzi,  „ 
Vela  dolce y & acerba  mia  nemica . • 
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. f E bi fogno  ch'io  dica  j 
. Ben  che  fia  tal,  ch'ogni  parlare  attoniti 
Quella  i che  col  mirar  glt  animi  fura  ; l 

M'aperfe  il  petto . e l cor  prefe  con  mano. 
Dicendo  a me,  di  ciò  non  far  parola  : 

Boi  la  riuidi  in  altro  ha  bit o fol a K 

Tal ih'i noia  conobbi , ( b fenfo  humanol) 
.Anzi  ledi  fili  uer  pien  di  paura  : 

, Ed  ella  nei' tifata  fua  figura 

Tolto  tornando  fecemi , oime  lajfo , 

D'un  qttafìuiuo  e sbigottito  /affo . 

Ella  par  latta  fi  turbata  in  nifi  a ; 

Che  tremar  mi  fi  a dentro  a quella pe/rd 
V fiondo»  i non  fon  forfè , chi  tu  credi  : . 

È dicea  meco  ,*  fi  colici  mi  fpctra , 

Hulla  aita  mi  fia  noiofa  » o trifia  : 1 v 
A farmi  lacrimar  fignor  mio  riedi . * 

Come , non  so,  pur  io  mojfi  indi  i piedi,  > 
Non  altrui  incolpando , che  me  He Jfo,  c. 
M e^zo  tutto  quel  di  tra  uitio»e  morto • i 
Maperche'l  tempo  c corto  j ^ ^ 

La  pena  al  buon  uoler  non  può  girprefiò  | 
Onde  piu  cofe  ne  la  mente  fritte 
* i Vò  trapp  affando  : e fol d' alcune  parlo  , 
Che  marauiglia  fanno  a chi  l a fcolta  m\ 
Morte  mi  s'era  intorno  al  core  auolt a , l 
No  tacendopotea  di  fua  man  trar lo, 

O dar  foccorfo  d le  tartuf  i afflitte  : 

Le  uiue  uoctm erano  inter  ditto  t . v i 
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Ond' io  gridai  con  eh  art  a e con  inchiostro] 
No  fon  mio,  no  \ s' io  morosi  danno  cuoftro. 

Een  mi  cred  e a dina  n\i  agli  occhi  fuoi 
<D* indegno  far  cefi  di  merce  degno  : 

E quefta  jptmem  banca  fatto  ardito* 
Matalhor  humiltà  fregne  difdegno  ; 

T alhor  V enfiami?: a : a ciò  fipp'io  dapoi 
Longa  flagion  di  tenebre  uejlito  : 

Ch'à  quei  preghi  il  mio  lume  era  fiarito . 
Ed  io  non  ritrouando  interno  intorno 
Ombra  di  lei, nè  pur  de  fuoi  piedi  orma, 
Cotrì  huom,  che  tra  uia  dorma , 

Cittaìmi  fianco  fopra  l'herba  un  giorno  « 

' lui  accufando  il  ficggitiuo  raggio 
Ale  lagrime  trifle  allargai  7 freno  j 
E lafciaile  cader , come  à lor parue  : -V 1 

Nègiamaineuefott'alSoldijparuei 
C om  io  fenti  me  tutto  ttenir  meno, 

E farmi  una  fontana  àpie  d'ttn  faggio. 
Gran  tempo  humido  tenni  quel  maggio  « 
Chi  udì  mai  d'huom  nero  nafeer fonte} 

E parlo  cofe  mani  fette  e conte . 

L'alma;  ch'è  fol da  Dio  fatta  gentile $ 

(Che  già  d'altrui  non  può  uenir  tal  gratta) 
Simile  al  fuo  f attor  flato  r itene  : 

Però  di  perdonar  mai  non  è fatia, 

A chi  col  core  e col  fembiante  humtle 
Dopo  quantunque  ojfefe  à merce  uene  : 

E Jfe  contra  fuo  Siti*  ella  fittene 
* * ' D'efi 
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D'cjfer  molto  pregata , in  lui  fi /pecchia  1 
E fai , perche' l peccar  piu  fi  pauent  e : 

Che  non  ben  fi  ripcnte 
De  l'un  mal , chi  de  /* s'apparecchia* 
Eoi  che  Madonna  da  pietà  comm  offa 
Degno  mirarmi , « riconobbe , e uidt 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  ; 

Benigna  mi  ridujfe  al  primo  flato. 

Ma  nulla  è al  modo  gin  c huo  faggio  fi fi dei 
Ch'anchor  poi  ripregando >i  nerui  e l offa 
Mi  uolfe  in  dura  felce  ; e cop  fi  offa 
Voce  rimaf  de  l antiche  fome  ; 

Chiamando  morte  e lei  fola  per  nomi. 

Spirto  doglio fo  errante  mi  rimembra 
Per  Jpelunche  deferte  e pellegrine  , 

P tanfi  moli  anni  il  mio  sfrenato  ardiri \ 

Et  anchor  poi  trottai  di  quel  mal  fine,  . »* 
E ritornai  ne  le  terrene  membra , 

Credo , per  piu  dolor  iui  fintire. 

J feguì  tanto  alianti  il  mio  defire  \ . , 

Chi  un  dì  cacciando  sì,  compio  folca , 

Mi  mcjfi  i e quella  fera  bel  la  t cruda  4 * 

In  una  fonte  ignud a , 

Si  Jlaua,  quando'  l Sol  piu  fort  e Arde a,  ( 
lo, per  che  d'altra  uifia  non  m appago  , 
Stetti  a mirarla : ondi  ella  hebb  e uer gogna * 
E per  farne  uendetta , ò per  celarfe , t 

L'acqua  nel  nifi  con  le  man  mi  fparfe . 
Viro  diro  : forfè  e parrà  m infogna  : ,4 
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r ctit  fanti  trami  i de  la  propria  imagti~\  \ 
Et  in  un  ceruo  folit ario,  etiago 
pi  felua  in  fina  ratto  mi  trasformo  5 > 

• ’ Et  ancbor  de  miei  can  figgo  lo  Stormo  • 
Canyon  i non  filmai  quel  nuuol  d'oro  j 
Che  poi  difcefi  in  pr  etiopi  pioggia, 

Si  che' l foco  di  G ione  in  parte  fpenf  : 4 
Ma  fui  be  fama, eh3 un  bel  guardo  acc£fe\ 
S E fui  l' necci,  che  pur  peri' aérepoggia. 
Aliando  lei, che  ne  miei  detti  honoro  : . 

Ne  per  nona  figura  il  primo  alloro 
Seppi  la  ffar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 
0*ni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra . 

ANNOTATIONE.  > 

Quella  canzone  chiamata  Mctamorfofi,è  grt 
liiflilna  fopra  tutte  l* altre,  & piena  di  maeltà,$c 
tutti  i Tuoi  uerfi  interina  uno  per  iftanza  in 
fuori, Se  le  ftàze  fon  lunghe  piu  d’ai  cuna  altra. 
jyicb’io.Di  che,onde,&dóde,perlaqualcofa,fo 
no  il  medefimo.E  fe  ejui.be  nella  càzon.O  afpet 
tata  in  ciel  beata  &c.diffe,El*eloquétia  fua  uir 
tìi  qui  mòftri./4«,c  uoce  poetica, come  fa  è ora 
toria ,e  iduo  dicelì  comunemente  idue,ledue, ma 
i Poeti  p.er  leggiadria  dicono  duo,  primier,  Pati- 
to r qua  do  potè  dille  piu  uolctieri,primier,  che 
primo.  Me/  ritrouaffe.  Quado  quello  pronome 
iia  altra  uoce  fra  fe,e’l  uerbo  a cui  è dinanzi, fa 
w.»,8t  nò  Mi. di  ciò  non  far  parola./xr.coine  :>’u- 

f«o  glTniperatiui  in  comandado  leggi:  Proucr 
io  Ama  chi  t’ama, è fatto  antico:  alla  càzone. 
Mai  nò  uò  piu  cantar, &c.  Ma  in  uietado,  s’ufa 
di  torre l’infinitiuo  del  uerbo, Scpreporgli  la  ne 
gatiua,  come  qui  nmfor*  $4  c!U.y  leggi  p<KQ  di 
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fotto.Ed io  toftò,cioè fubito.rA*  tu  credi  CHI,& 
CVI/eruon  nò  meno  al  genere  fcminitìo,  che 
al  mafculino,nò  feruó  aia  al  neutro, che  il  neu 
tro  fa  che  ncll*uno,&  nelraltro.E  nel  Sone.S’io 
folli  flato  fermo  alla  fpeluca  Per  cui  in  alcun  té 
„ po  ella  fioriua, ozieggi  al  i.Sonei.  evdefeurnta 
a chi  l'afro  Ir*.  quantunche  CHI  non  pofTa  eflere 
fe  no  caforctto,o  lingulare,o  plurale,  nòdime- 
no  quarti  que  di  rado  fitroua  ufato  ne  ca fi  obli 
qui?EWò  fepp'io  dopa.  Hanno  ufato  gl*  Antichi 
fcrittori  di  porre  quefta  uoce  ciò,in  ucce  di  quel 
/*,  &di  quello,  nò  pur  neutralméte  detti, ma  an- 
chor  mafchilméte,&  feminilmcnte,&  coli  nel 
numero  del  piu  , come  nel  numero  del  meno  . 
E dio  Alcuni  dicò  che  ancora  alla  E,per  Et,qujl 
do  gli  fegue  uocale,  fi  dà  alcune  tioltc  la  D , in 
nece  di  T,&  aflferman,che  l’auttore  glele  diede 
in  moltìluoghi,&  qui,  perchela  D,  empie  piji 
la  fillaba,&  falla  piu  grata,  che  la  T,  A di  cql 
pore.leggi  di  Copra  in  quefta  medefima  canzq. 
a dil'afcoita. Dopo quantunquc.Q*M«ftt«<7«e  alle 
uolte  uuol  dire  quanto  fiuoglia,  come  qui  pjt 
«/«noleggi  alla  canz.  Quando  il  foaue  mio  fi- 
do cóforto,al  uerfo,Mi  molli,  e uégo  Col  per  cd 
Colarti. e’parrà  mèzogn'a,^, leggi  di  fopranel-So 
netto, Mille  fiate,&c.Et  e non  troualnuoUw*4 
go. gride  per  grandine,che  dille  D5te,fic  imago 
fontoltedal  cafo  retto  del  latino, & nò  del  gc* 
nitiuo,6c  diflcro  ancora  i buoni  poeti  image. 

SO  NETTO  XX.  - 

Se  F honorata  fronde , che  pre ferine 

<L* ira  del  cich  cjuand'elgran  Giotie  ton*> 
Non  mhatieffe  difdetta  la  corona  , 

Che  /fiele  ornar  eh  i poetando  fcriue  ; , 3. 
X era  amico  a auejle  uoftre  Dine , 

*1  A L$ 
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* Le  qua  miniente  il  fecolo  abandona  : 1 

Ma  quella  ingiuria,  \ia  lunge  mi  {prona 
X>a  l'ina  entrice  de  le  prime  oliue  : 

Che  non  bolle  la  poluer  d’Elhiopia 
S otto*  l piu  ardente fol,  compio  sfatti  Ilo  , 
Perdendo  tanto  amata  cofa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  piu  tranquillo, 

Che  l mio  d ogni  ìicor  foftene  inopia  ; 

Salito  di  quel, che  la grimando  ftillo . * 

ANNOTATIONE. 
X'honorata/mfrjdeirallorojcioè  M.L.al  nome 
di  lei  alludédo.  Che preferiscile  termina  Tira 
del  ciclo, quando*l  gi*an  Giouc  tona.£nj;/,Ieggi 
di  fopra  alla  Seftina,!l  giorno  andrà  pien  di  mi 
mite  (Ielle  ; perche  (blamente  quefto  tra  tutti 
gl’altri  arbori  è intatto  del  folgore . Io  era  ami- 
co a quelle  uofìreD/W, cioè  alle  Mufe;  Le  qual 
vilmente  il  fccolo,cioc  il  mondo  abbandona. Da 
Vinuentrice  delle  prime  oliue, che  fu  Falladc,  la  * 
J)ca  dell*eloquétia,pcr  elTa  eloquetia  ponedo» 

SONETTO  XXI. 

Amor piangeua>  & io  con  Itti  tal  uolta  ; 

Dal  qual  miei  pajjì  non  fur  mai  lontani  $ 
Mirando  per  gli  effetti  acerbiye frani , 

* L'anima  uofira  de  fuci  nodi  fcioltat 
fiorati  al  dritto  camin  l’ha  Dio  riuolta $ 

Col  cor  leuando  al  cielo  ambe  le  mani , 

< Ringr atto  lui ,ctì e giufii  preghi  httm ani 
Benignamente  (fua  mercede)  afcolta  • 

Zfe  tornando  a l’amore  fa  Hit  a , 

ftr  fami  al  bel  defio  uolger  le  /palle, 

Tre- 
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Trouafieperla  ni  a foJfa!t,o  poggi; 

Tu  permofirar } quant'e Jpinèfo  calle , 

£ quanto  alpefira3e  dura  la  falita  ; 

Ónde  al  uero  tialor  conuen  chuom  poggi. 

ANNOTATICENE. 

Amor piagcua.  come  quegli  ch’hauea  perduto  fi 
cara  cofa  com’era  M Cino.Et  io  co  lui  tdl uolta 
& co  amore. piagcua  anchora  il  Poe.chc  il  car 
fuo  amico, cópagno,piu  co  foco  no  era. Effet- 
ti acerbi, & /fratti:  j>che  effo  M.Cino  nò  era  co- 
me foleua  effer  prima  allegro , & feftofo . Hor 
ch’ai  dritto  cimin  d’amore  l’ha  Dio  riuoltale 
uado  al  ciclo  il  con3 quàto  àquello  di  détro, Km 
le  le  mani  quàto  a quello  di  fuori.  E fc  tornado  a 
l'amorofa  uita,p  farui  al  be\drJìo3  cioè  a ql  d’a- 
more uolgerlc  fpallc,TrouaftÌ£  la  uia  fonatilo 
teoggi;quàio  alla  Meiafora,intcnde  de  gl’incò- 
modi,et  Ipedimcti  ch’amàdo  fi  foglion*  liaucr. 
Al  uero  HAlor/i  latino  nò  ha  uoce  che  rcfpòda  4 
ualore.  , SONETTO  XXII. 


( 


Rite  dime  lieta  non  fi  ned  e a terra 
Nane  da  T onde  combattutale  ninfa, 
Quando  la  gente  di  pietà  depinta  ^ 

Su  perla  ritta  a ringratiar  s atterra; 

He  lieto  piu  del  career  fi  dtjferra  , 

Ch'Ut  or  no  al  collo  hebbe  la  corda  auuint 4 
Dime , ueggendo  per  la  fpadafeinta. 
Che  fece  al fignormio  sì  lunga  guerra. 

£ tutti  uoiy  eh'  amor  laudate  in  rima , 
Albuon  te  fior  de  gli  a m orofi  detti 
Rendete  honor  ch'era  fmarrito  inprimd  -• 

fihe  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 

<0 
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D'unfpìritoconuerfo,  epms'efìimi f, 

Che dinoitant anime  altri  perfetti»  \ 

ANNOT  ATION  E. 

Segue  la  cominciata  materia  del  ritorno  che 
fatto  hauea  M.Cino,ad  amare,  &:  dice,  clvegli 
fra  piu  lieto  di  quefta  reconciliatiòne,che  nqii~ 
fogliono  eflere  i nauiganti, quando  dopoluga, 
& perigliofa  fortuna  giugono  in  luogo  ficuro. 
Che  fece  al  Signor  mio  li  lunga  guerra:  Al  mio 
$/<rMorf,cioè  ad  Amore. Al  buon  Teftor  degl’a- 
inprofi  detti. T<?/?ar<r, in  uecedi  compofìtore.per 
bella  traslatione . degl'amoroJìdetti^&inoiofCi 
& leggiadre  parole. 

SONETTO  XXII I.  ' 

Il fuccejfor  di  Carlo  ,•  che  la  chioma 

Conia  corona  del  fuo  antico  adorna;  ; 

' Prefe  ha  già  l’arme  per  fiaccar  le  corna  ' 

A Babilonia , e chi  da  lei  fi  noma  : ^ 

Iute  ario  di  Chrifio  con  la  foma  j 

De  le  chiatti , e del  manto  al  nido  torna; 

Si  che , $ altro  accidente  noi  diflornay 
Vedrà  Bologna , e poi  la  nobil  Roma , 

La  manfueta  uofira  e gentil  Agna 

Abbatte  i fieri  lupi  : e cofi  uada  , ^ 

>,  Chiunque  amor  legittimo  [compagna* 
Confolate  lei  dunque , ctì anchor  bada  f . 

E Roma , che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; * - 

E per  Giesh  cingete  homai  la  fpada  ; ^ 

ANNO  T ATION  E. 

Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna. Quàdo  al 
la  uoce  che  precede, o s’intède  precedere  al  ge- 
iiitiuo, dalla  quale  effogenititio  fi  regge, fi  dà- 
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fio  gli  articoli,  fi  dìno  ancora  a e (fi  geniti  ui  co- 
mequi,quàdo  a quella  uoce  non  fi  danno»  non 
fi  danno  nè  anco  al  genitiuo:  onde  à l’hora  del 
mangiare,&ad  bora  di  mangiare,  nelmedefi. 
Dio  Bocc.fi  legge.  D eie  ehiaui  edel manto  t ch’an- 
cor  Vada. Badare  hora  lignifica  afpettare,  bora 
hauere  attentione,&  por  ment c.homai  U fì?ada. 
Hoggimai,  & horamai  fono  uoci  Colo  delle  prò 
(e,Homai  delle  prole  & del  uerfo,  & queftc  uo 
ci  lì  danno  a tutti  i tempi  . 


C A N Z.  V. 


O affettata  in  del  beata , e bella 

Anima,  che  di  nostra  humamtade  > 
VefHta  uai , non  come  Vaine  carca  ; 
Perche  ti fian  men  dure  homai  le  Strade 
A Dio  diletta  obediente  ancella , 

Onde  al fuo  regno  di  qua  giù  fi  uarca  ; 
Ecco  noucllamente  a la  tua  barca. 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  uolte  le ffalle 
Per  gir  a miglior  porto , 

D*un  uento  Occidental  dolce  confòrto  ; 

Lo  qual  per  mezo  quefta  ofcura  ualle  5 
Oue piangiamo  il  nostro,  e l’altrui  torte  % 
La  condurrà  de  lacci  antichi  fciolta 
Per  drittìffimo  calle 
Al uerace  oriente , otì ella  è uolta  • 

T orfici  denoti >e gli  amorofi  preghi , 

E le  lagrime  fante  de' mortali  * 

Son  giunte  innanzi  a la  pietà  fiupema: 

E forfè  non  fùr  mai  tante,  ne  tali. 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi 

L Tuor 
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Fuor  di  fuo  corfo  la  giu  fi  iti  a eternar  ' ■> 

Ma  quel  benigno  Re , che  l cielgouerna  j 
Alfacro  lo:o3ouefupofio  in  croce  » 

Gli  occhi  per  gratia  gira  : 

Onde  nel petto  al  nono  Carlo  Jpirtt  • y w 
. La  uendctta3  eh' a noi  tardata  noce , 

Sicché  molt'anni  Europa  ne  fofpira  : 
Cofifoccorre , à la futi  amata  Jpofa  y 
Tal  i che  fol  de  la  noce 
Fa  tremar  Babilonia , c flarpenfofa. 
Chiunque  alberga  tra  Garona , e'I  monte  , 

E trai  Rodanoci  Renose  l'ondefalfe  $ 
L'infegne  Chrifiianijfime  accompagna  : 

Et  a cui  mai  di  nero  pregio  calfe , 

Dal  P ir  eneo  a P ultimo  oriente  , 

Con  Aragon  lajfarà  uota  Hi f pugna  ; 
Inghilterra  con  P fole  che  bagna 
L'oceano  intrai  carro ,e  le  colonne  , 
lnfin  lardone  fona 

Dottrina  del  fantijfimo  Helicona%  ' r . 

Varie  di  lingue 3e  d'armene  de  le  gonne 
Al alta imprefa cantate (prona . _ • 

Deh  qual  amor  sì  lecitolo  sì  degno  : 

Qual figli  mauquai  donne 
Furon  materia  a sTgiuflo  dif degno  f 
Vna parte  del  mondo  è3  che  fi  giace, 

Mai  fempre  in ghiaccio , & in  gelate  neui 
Tutta  lontana  dal  camin  del  fole . 

Là,  fiotto  giorni  nubilofi,  e breui > 
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Nemica  naturalmente  di  pace 
Nafte  una  gente}  a cuti  morir  non  dola. 
Sluefta  (e  piu  denotale  he  non fole. 

Col  T ede [co, furor  la  fpada  tigne : 
k k T urchi}  Arabi , e Ch aidei 

Con  tutti  quei , chefperan  negli  Dei 
Di  qua  dal  marche  fa  tonde  fttnguigne , 
Quanto  f an  da  prezzar  conofcer  dei  : 
Popolo  ignudo, pauentofi, e lento: 

Che  ferro  mai  non  firigne; 

Ma  tutti  colpi  fuoi  commette  aluento . 

Dunque  hor a e l tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  -,  e da  fquarciare  il  tielo 
Ch' e flato  auolto  intorno  a gli  occhi  noflri, 
E che'l  nobile  ingegno,  che  dal  cielo 
Per  gratta  tien  de  F immortale  Apollo  $ 

E l eloquenza  fua  uirtu  qui  moflri 
Hor  co  la  lingua,  hor  co  laudati  tnchioflru. 
Perche  d' Orfeo  leggendo  e et  Anfione 
É Se  non  ti  marauigli  ; 

Affai  men  fa, eh' Italia  co  fuoi  figli 
- Si  defti  al fuon  del  tuo  chiaro  ftrmone 
Tantoché  per  G1ESV  la  lancia  pigli  : 
Che,  s al  iter  mira  quefta  antica  madre  » 
In  nulla  fua  tenfione. 

Pur  mai  cagion  si  belle, ò si  leggiadre. 

Tu,  c'hai  per  arricchir  d' un  bel  thefauro 
Volte  t antiche  e le  moderne  charte. 
Volando  al  citi  con  la  terrena  firna  , 
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Sai  da  l imperio  del  fgliuol  di  Marte 
Al  grande  Auguflo,che  di  ucrde  Laure 
Tre  uolte  trionfando  orno  la  chioma , 

N e ly altrui  ingiurie  del  fuo  /angue  Roma 

Spejfe  fiate  quante  fu  cortefe  : 

jjt  hor  perche  non  fia 

Cortefe  no  ; ma  conofcente,  e pia 

Auendicar  le  difpietate  offe/e 

Col  figlitiol  gloriofo  di  Maria  ? 

Che  dunque  la  nemica  parte  /pera 
NeThumane  dife/e; 

Se  CHR1STO  Jlà  da  la  eontraria/chiefaf 
Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Ser/e  $ 

Che  fece  per  calcar  i noftri  liti 
Di  noni  ponti  oltraggio  a la  marina  : 

JE  uedraine  la  morte  de*  mariti 
_ Tutte  ueftite  a brun  le  dome  Per  fé, 

£ tinto  in  roffo  il  mar  di  S alamina  2 „ 

JE  non  pur  quefla  mifera  r urna 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten  promette; 

Ma  Marathona,e  le  mortali  ft rette , 

Che  dife/e  il  Leon  con  poca  gente  ; 

- , Ut  altre  mille  chai  /coltatele  lette . 

Ter  che  inchinar  a Dio  molto  contiene 

Leginochia,elamente  5 

Che gli  anni  tuoi  riferua  a tanto  bene  • 

" Tuuedra' Italia^  e P onorata  riua 

GapXpm  eh'  à gli  occhi  miei  celale  contendi 
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Non  marron  poggiolo  fiume; 

Ma  filo  Amor  ; che  del  fino  altero  lume 
Più  ni inu aghi fce,  dotte  piu  me' mende  : 

. Nè  natura  può  fiat  contr  al  coftume  , 

Hor  mouhnon  fmarrir  V altre  compagne  : 

Chenonpttr  fitto  bende 

Alberga  Amor: per  cui  fi  ridere  piagne . 

ANNOTATIONE. 

Perme^,  quella  ofeura  u alle, leggi  al  Son. 
Permezoi  bofchiinhofpiti,  Se  feluaggi:e/\i/- 
trui  torto  leggi  alla  Canzone  del  piato  , Gioui- 
netto  pos’io  nel  coftui  regno . Fuor  di  Tuo  cor-. 
fo,f*or,quali  Tempre  ha  dopo  Te  l’articolo  del  fe 
condo  cafo}alle  uolte  li  pone  lenza  e fio, come, 
Fuor  tutti  i noftrilidi.Chiunaue  alberga  : ’r*a 
chiunque, & qualuquc, è quella  difterctia  , 
chiùqueu  regge  da  fe,&u  dicefalo  de  gli  huo 
mini:  Et  è chiunque  triGllabo, come  in  me’l  co 
nofco,eproua*l  ben  chiuque , nè  mai  altriméti 
l’usò  il  Petrarca . Qualunque  fi  dA  alle  qualità 
delle  cofe  che  li  ragiona,  Se  da  fe  non  lì  regge: 
ma  cóuiene  habbia  la  uocedi  quello  di  cui  lx  ra 
giona,comes’è  detto  alla  5eftina,A  qualunque 
Animale,  Scc.  Co»  tutti  quei.  I Poeti  non  folo  ufa 
no  di  dir  Quei,  per  colui  nel  primo  calo  deliing. 
ma  per  coloro:  ancora  nel  primo  cafodcl  plur.  Se 
in  tutti  eli  altri  aft^i  fpelTo.nr òde», quelli  artico 
li,lo,li,U,le,dopo  quelli  fegni  De,  A,Da,in  prò 
fa  raddoppiano  la  loro  còfonante, Se  al  fi  dopo» 
NE,  ò con, Se  quelli  due  A,  Se  DA  , prepolli  ad 
altre  uoci,  fanno  ancora  il  medefimo,allui, 
ciò,  Bec.  Et  ancor  ne’uerbi  quella  A, fa  raddop- 
piare, allettare,  affrontare,  Stc.iquali  raddoppia 
ìncan  di  ucibi  s’nfang  ancor  in  ucrfi,  Raddop- 
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pianti  ancora  con  la  particola  R A.  ilche  nafce 
però  dalla  uirtù  di  quella  A.raddoppiar,  racco* 
gl  iere,  &c.  Q m mojtri , leggi  di  Copra,  e fe  qui  la 
memoria  non  m’aita. 

C A N Z.  VI.  ' J 

Verdi  panni,  fan  gnigni)  ofcuri , o perfi 
Non  neft)  donna  uncfuaneo , 

Ne  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Si  bella  ,come  quefta , che  mi  fpoglia 
D' arbitrio , e dal  camin  di  libertade 
Seco  mi  ttra,s))Ch' io  non  foflegno 
Alcun  giogo  mcn  grane . 

E fe  pur  s'arma  talhor  a dolerfi 
L'animata  cuinien  manco 
Configlio  ,oue'  l mar  tir  P adduce  in  forfè, 

R appella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  ni  fi  a,  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa , & ogni  [degno 
Rai  ueder  lei  [nane. 

Di  quanto  per  amor  giamai  fofferfiy 
Et  haggio  a foffrir  anco 
E in  che  mi  fanti  cor  colei  ch'il  morfe 
Rubella  di  merce , che  pur  lennogiia , 

Vendetta fiafol  che  centra  humilitad Ir 
Orgoglio  & ira  il belpaffo,ond'io  uegno. 

Non  chiuda^enon  inchinuc. 

Ma  P bora  e* l giorno  , ch'io  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero , e nel  bianco , 

. Che  mi  fcacciar  di  la,doùamor  corfi , 

N ouella  d'efta  uita , che  rn 'addoglia y - ' 
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Turon  radice  >e  quella,  in  cui  /*  età  de 
Noftra fi  mira,  laqual piombo,  o legno 
Vedendo  è chi  non  paue. 

4 Lagrima  adunque, che  da  gli  occhi  uerfi 
Per  quelle,  che  nel  manco 
' Laro  mi  bagna,chi primier  s' ac c or fc, 
Quadrettala  luoler  mio  non mi fino  glia  : : 
Che* n gitifia  parte  la  fententia  cade 
Per  lei  fofpira  V alma,&  ella  e degno , 

Che  le  fue  piaghe  lane. 

2>  a me  fon  fatti  i miei  penfier  diuerfi  : 

Tal  già,  qual  io  mi  fianco. 

L'amata  fpada  infeftejjà  contorfe. 

Ne  quella  prego, che  però  mi  fcioglia : 

Che  men fon  dritte  al  del  tuti  altre fra  de, 
E non  safiira  al  gloriofo  regno 
Certo  in  più  falda  naue.  . - 

Benigne  flette,  che  compagne  ferfi 
Al  fortunato  fianco. 

Quando*  l bel  parto  giu  nel  mondo fcorfe  : 
Ch' e fletta  in  terra , e come  in  lauro  foglia 9 
Conferuauerde  il  pregio  d'honefladc  , 
One  non  /pira  folgore, ne  indegno 
Vento  mài,  che  Vaggraue . 

So  ioben,ch'à  uoler  chiuder  in  uerfi 
Sue  laudi,  fora  fianco 
Ch  i piu  degna  la  mano  a fcriuer  forfè. 
Qual  cella  è di  memoria, in  cui  saccoglia % 
Quanta  uede  uirtu, quanta  beltà  de, 
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Chi  gli  òcchi  mir/i  d' ogni  ualor  fegntj  - 
I)o  Ice  del  mio  cor  chiane  ) 

Quanto  l fol  gira,  amor  piu  caro  pegn$ 
Dònna  di  uoi  non  batte * 

ANNOTATIONÉ. 


Quella  maniera  di  càzone  li  apparò  daProug 
ftaliche  Arnaldo  Daniello  cópoìc  tutte  le  Tue 
càzoniin  qfto  modo.  Nòlidoueria  framettere 
piu  che  cinque  uerlì  al  piu  tra  rima,  & rima, il 
che  fi  uede  ofleruato  da  l’auttore  del  cotinouo, 
&C  q.  pafsòpiup  lafciarneuna  fatta  coli  come 
ufauano  i Proti  ézali,  che  _g  altro.  Ynquaneo  è c 5- 
poftadivnqua,&  anco; Se uale  qua to ancor  mai 
& altroché  al  pattato,  & àuerunò  fidà,à doler 
Ji  leggi  alla  Càzone,  Quando  il  foaue  mio  fido 
còfortO'Mi  motti, & ucnco,fol^còfolarte.che 
pur  leìnuogliay  lo  prepollo  auoce  cominciate  per 
in , ritiene  la  fuauo cale,  òc  toglie  l’i  feguentea 
matti  ma  mete  ne’nonli  come  To'ngànOjlo’nge- 
gno,&c.ma  ne’uerbi  come  qui  fà  delPo  fuo,  8c 
dell’i  feguéte  Tempre  un’E,le’nuio,8cc*&  il  me 
defimo  fa  La  articolo  feminino . uita  leg- 
gi alla  Càzone, Quel  antico, e le  mie  d’cfto  Igja 
to,chi prìmier s’accorfe  ; pimier,  in  tutto  qfte  uo- 
ci,che  per  loro  ultima  còfonàte  hi  la  R.  Fiero, 
primiero,migtiore,duro,&cj  Poeti  tolgon  fpeC 
lo  l’ultima  uocalc,  6cdicon,Fier,  primier,  mi-* 
glior,dur,&c.  6c  coli  nel  plurale  in  luogo  di  fie* 
xi,primieri, migliori,  duri,dicono  ìlmedefimo 
togliendo  uia  l’i, come  fi  dice  alla  Se  fi.  A qualu 

Sue  animai, &c.e*l  giorno  andrà  pie  di  minute 
elle!  Tal  già! . qual*  io  mi  ftàco,tale,&  qualevdiP* 
fero  i Poeti  alle  uolte  in  uecc  di  taiméte,$c  qual 
tnéte:ma  quale  piu  di  rado. Sue  laudi  fora  lian 
CO,  Fera,  è uqcc  del  UClfo  , & ual  quello  fa  ria, 
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C A N Z.  VII. 

C tonane  donna  fott  'tin  uerde  lauro 

Vidi  piu  biancaye  piu  fredda , che  ne  ut  . 

# Non  percojfa  dal  fot  mo  Iti, e moli*  anni  : 

HI  fuo parlar , e ìbel uifo , e le  chiome 
Me piacquer  sìycb'i  f ho  dinari  àgli  occhi ; 
Ut  hauro  sepre,ou  'io  fia,in  poggio ,o'n  ritta* 
Alhor  faranno  i miei  penfieri  à riua  t 
Che  foglia  uerde  non  fi  troui  in  lauro  : 
t Qnàd' hattro  queto  il coryafciutti gli  occhi « 
Vedrem ghiacciar  il foco,  arder  la  nette» 

N on  ho  tanti  capelli  in  quefi e chiome  i 
Quanti  uorrei  quel  giorno  attender  anni . 
Ma  perche  uo!a  il  tempo ,e  fuggon  gli  anni  i 
SÌ,ch'à  la  morte  in  un  punto  s'arriua  : 

O con  le  brune , è con  le  bianche  chiome  $ 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Ter  lo  piu  ardente  fole , e per  la  neue  , 
Tinche  f ultimo  tft  chiuda  quell' occhi  • 
Non  fur  giamai  ueduti  sì  belli  occhi 
O ne  la  nofira  et  a de,  ò ne' prim  anni  g 
Che  mi  firuggon  co  fi , cornei  fol  neue  : > 
Onde  procede  lagrimofa  ritta  g i 

Ch' amor  conduce  à piè  del  duro  lauro. 
C'ha  i rami  di  diamante ,e  d'or  le  chiome* 
/ temo  di  cangiar  pria  uolto,e  chiome. 

Che  con  nera  pietà  mi  moftri  gli  occhi 
V idolo  mio  fcolpito  in  unto  tauro  : 
Chetai  citar  Mimmi  boggi  hafctt'anmg 
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Che  fofiìrando  uo  di  ritta  jn  ritta 
La  notte  ye'l  giorno }al  caìdo,ed  a la  nette . 
Dentro  pur  foco , e for  candida  neue 

Sol  con  quefti  penfier , con  altre  chiome  * j 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua 
Per far  forfè  pietà  uenir  ne  gli  occhi 
* Di  taU  che  nafcerà  dopo  milC anni  $ 

Se  tanto  uiuer  può  ben  culto  lauro . 

Lauro  ^ i top  attrai folfopra  la  neue 

Vincon  le  bionde  chiome , prejfo  agli  occhi 
Che  menangli  anni  miei  sì  toflo  a riua. 

ANNOTATIONE. 

Chi  fuffero  inuentori  delle  Sedine, *fi  è detto 
all’altra  Seftina,  A qualunque  animale, Stc.  Se 
come  quiui  anco  fi  difle,  leggi  al  primo  capito- 
lo del  Triófo  d’Amore,  & in  quel  luogo  intéde 
rai  quali  fieno  le  rime  regolate, Se  quali  le  libe 
re:  & quali  in  parte  libere,  & in  parte  regolate! 
non  fi  troui  in  lauro.  Si,  uedi  a quel  Son.folea 
lontana  in  Tonno  confolarme,oue  dice,  Non  ti 
fouen  di  queirultima  fera,  Per  lo  piu  ardente 
fole, & per  la  neue:  dopo  la  particola  IVr, da  tot 
ti  i buoni  antichi  fu  ufato  lo, Se  non  il.la  notte, 
e*l  giorno, al  caldo, ed  a la  neue.  Ed,  leggi  alla 
canzonerei  dolce  tempo, &c.oue  dice  , Ed  io 
non  ritrouando  intorno, intorno. 

SONETTO  XXIIII. 

QueJF  anima  gentil  che  fi  diparte 

Anzi  tempo  chiamata  à l'altra  uita ; 

Se  là  fufo  è,quant'ejfer  de  gradita} 
Terrànei  del  la  piu  beata  parte, 
fella  riman  fral  terzo  lume>e  Marte  j 
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Tta  la  uifta  del  fole  [colorita, 

Poi  ch'à  mirar  [uà  bellezza  infinita 
Vanirne  degne  intorno  à lei fien  /parte. 

I +Se  fi pofajfe  fiotto  il  quarto  nido , 

Ciaficuna  de  le  tre / aria  men  bella , 

Et  ejfia  fola  bariti  a la  fama , e l grido* 

Nel  quinto  giro  non  habitrebb' ella  : 

Ma  fie  uola  piu  alto , ajfiai  mi  fido. 

Che  con  Gioue  fi  a uinta  ogni  altra  niella. 

ANNOTA  TI  ONE. 

Tu  per  quanto  fi  può  giudicare , fatto  quello 
Son.dal  Poeta  in  tèpo,  que  M.L.era  graueméte 
inferma  :Et  hauendo  dimandato  il  medico, che 
la  curaua,  quello,  che  (accederebbe  d’eflo  fuo 
malc,egli  gli  diITe,ch’ella  ne  morrebbe  : là  on- 
de eglifcome  Poet.)fa  un  difcorfo,dicédo,Che 
i’clla  fi  partedi  qua  giù, per  andar  in  cielo,  che 
terrà  la  piu  beata  di  quello.Et  còchiude  ch’clU 
uincerà difplédore  tutte  l’altre  delle  errati , U 
andrà  fopra  ciafcuna  di  loro  .T«r4,èuoccc5 
cifa  .j>  fincopa  della  uocale,E,2c  cangiata  la  N. 
in  R.come porre, & torre,  in  ucce  di  ponere.Se 
togliere,  et  ha  detto  Terrà,  pertenerà.  Spartef 
(parie, non  habitrebb’ella,per  habiterebbe. 

SONETTO  XXV. 

Quanto  piu  mauuicino  al  giorno  cfiremo , 
Che  Ihumana  miferia fiuol  far  brette  ; 

Più  ueggiol  tempo  andar  ueloce , e leue , 
VI  mio  di  lui fperar fallace^ fremo. 

1 dico  à miei  penfier ; non  molto  andremo 
D'amor p ariddo  homai,che'l durone  gretti 
Tirreno  incarco , come  frtfca  nette , 

Si 


te  HI  M À« 

Si  uà  flruggendo  : onde  noi  pace  hauremet 
Ter  che  con  lui  cadrà  quella  fperan{a 
Che  nefe  ucmeggiar  sì  lungamente  5 
E'irifo Ripianto ,elap aurate  l'ira . \ 

Si  vedrem  chiaro  poi, come  fouente 
Per  le  cofe  dubbio fe  altri  s* duanza  : 

E come  fpejfo  indarno  fi  fofpira. 
annotatione. 

Dubbiofe  : perche  fianio  in  dubiodi  quelli 
ch’adetter  s’habbiadi  noi:  in  un’antico  tetto 
fi  legge,Dannofe . e greue , Dicono  i poeti  gre- 
tte per  graue.S’*K4;;^.rauttore.in  luogo  d’àuac 
ciaruoce  antica, 2c  ufata  da  tutti  gli  altri , usò 
auàzare,  fuggèdo  la  battezza  del  uocabolo, 
lignifica  màdare  innanzi, & far  maggiore,  co- 
me à quel  Son.  L’alto  Signor  dinanzi  a cui  non 
valCjdiffc:  Fotte  da  fe  per  auàzar  fua  imprefc , 
SONETTO  XXVI. 


' r 


Cià  fiammeggiaua  V amoro  fa  ftella 
Per  f oriente,  e T altra , che  Giunoni 
Suo  l far  gelo  fa, nel  Settentrione 
Rotaua  i raggi  fuoi  lucente, e bella . 
Eeuata  era  à filar  la  uecchiarella 

E>ifcinta,e  fcat{a,edefio  hauea  learbonn 
E gli  amanti  pungea  quella  flagione,  , 
Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  appella  ; 
Quando  mia  Jpeme  già  condotta  al  uerdé 
Ciunfc  nel  cor,  non  Per  l'ufatauia  j 
Chel  forno  tene  a chiufa,el  dolor  molle  „ 
Quanto  cangiata,  ohimè,  da  quel  di  pria  $ 
Eparea  dir  perche  tuo  aalor  perdei ^ .. 
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Veder  quefti  occhi  ancor  non  ti  fi  folle. 

ANNOTATICENE. 

Gii  condotta  ni  uerde,  al  uerde,cioè,  al  fine» 
traslato  dalle  candele,  quàdo  fono  arfe  in  fino 
r\  quel  poco  uerde  c'hanno  net  fine,onde  Date, 
Mentre  che  la  fperanza  ha  fior  del  uerde,  cioè 
punto  del  uerde , che  coli  fi  debbe  legger  quel 
luogo, Se  non  fuor  del  uerde,  fi  come  e fiato  à 
luogo  dichiarato  da  colui, che  compofe  il  ragio 
namemo  hauuto  in  Lione  dal  gétil'huorao  FiS 
cefe,  Sedai  Fiorentiuo , fopra la  dichiaratione 
d’ alcuni  luoghi  di  Dante,  del  Fetr.  Se  delBocc* 

SONETTO  XXVII. 

Apollo  fi  anchor  uiue  il  bel  de  fio, 

Che  Rinfiammava  àie  T hejfaliche  onde  ì 
E fe  non  hai  l'amate  chiome  bionde 
Volgendogli  anni  già  pope  in  oblio  ; 

Dal  pigro  gielo,e  dal  tempo  ajpro,  e rio, 

, * ’ * Che  dvra,quantol  tuo  tufo  s'afconde  j * 

Difendi  hor  l'honorata,e  facra  fronde  $ 
Oue  tu  prima , e poi  fuinuefeafio  : 

E per  uertu  de  l amor  o/a  jfieme, 

* Che  ti  foftenne  ne  la  vita  acerba , 

Di  quelle  imprejfion  T aere  difgombra . 
Siuedrcm  poi  per  meraviglia  infieme , 

Seder  la  donna  no  Rr  a fopra  therba,  **i 
x-  /*—  de  le  fne  braccia  a fe  fi efs' ombra 
ANNOTATICENE, 
ruuca  it  Poe.  di  (uà  mano, in  memoria  di  ql 
la  ch'egli  cotanto  amaua,  pittato  un'Alloro,  il 
cjuale  efiendo  giouinetto,ctcnerino.  Se  la  fta- 
£ton  del  ucrno,dubitaua,chc  ò il  uèto,  ò i 1 grS 
\ • ghiac- 
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ghiaccio  nonio  fciantalTe,e  facefle  morire.  Et 
per  tanto  poericaméte  prega  il  Sole , che  per  la 
memoria  di  Dafne  fua  (nell’arbore  di  quel  no- 
me conuerfa)uogtia  lafciaril  uedere  (hauendo 
elTo  molti  giorni  tenuto  al  mondo  nafcofta  1?^ 
fua  faccia)difgombrando  col  chiaro  luofplèdo 
re  le  folte,  & ofcure  nebbie,  & l’aere  raflerenà- 
do.P igrogielo.  dall’effetto,  che  fa  gl’huomini  pi- 
gri. Delle  fue  braccia, , de  fuoi  rami. 

SONETTO  XXVIII. 

Solo,  e penfofo  i piu  deferti  campi 
' Vo  m furando  a pajfi  tardile  lenti  5 
E gli  occhi  porto  per  fuggire  Intenti , 

Doue  ueftigio  human  l'arena  fi  ampi . « 

Altro  fchermo  non  trono, che  mi  fcampi 
Dal  manifefio  accorger  de  le  genti  : 

E ere  he  ne  gli  atti  d'allegrezza  fi  enti 
Di  fuor fi  legge , confio  dentro  auampi  : 
SiiCh'io  mi  credo  homai,  che  monti,  e piagge 
E fiumi,  e fi  lue  / appianai  che  tempre 
Sia  la  mia  aita  ; eh' e celata  altrui . 

Ma  pur  si  afire  uie , ne  sì  filuagge 

Cercar  non  so, eh' amor  non  uenga  fempn 
Ragionando  con  meco,<&  io  con  lui. 

ANNOTAZIONE. 

E'  coftu  me,  quali  generale  di  tutti  i milcri,  8c 
afflitti  amanti, andar  Tempre  cercando  i piufo 
litari, e ripolii  luoghi, che  liano:oue  fenza  effe* 
ueduti,ò  ueraméte  uditi  dalle  genti, pollino  sfo 
gar  piangendole  loro  amorofe  paliioni . Il  che 
ci  di  inoltra  fare  il  Poeta  in  quello  Sonetto . V# 
mifnrando,2czchs  ha  detto  patii  tardi,  e lenti, có 

i quali 
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squali  andando, par  che  mifurando  fi  uada.Oue 
uefligio  humano, pedata  d’huomo  la  rena  J lampi , 
fegni  la  rena.  Altro  febermo,  altro  riparo , che  lo 
/campi, lo  liberi, dal  manifefto  accorger  delle  gen 
afci,che  manifeftaméte'la  gente  non  s’accorgefle 
de  l’amorofo  fuo  difio  : perche  a gli  atti  Tuoi 
d’allegrcQa  fpenti ,e  pieni  di  dolore,  quali  foglio- 
no  efler  gli  atti  d'afflitto  amante.  Di  fuor,  nel 
uoho  Jlegge/x  uede,come  fc  fcritto  ui  fotte,  co 
me  egli  auuantpi,&  ami.  D«jfro,nel  cuore  : di 
cheto»/»*, di  che  maniera  fia  la  lua  uita. 

SONETTO  XX  IX. 

S'io  credejfi per  morte  ejfere  [carco 
Bel  penfier  amor  o/o,  che  m atterra  : 

Con  le  mie  man  h aurei  già  pofto  in  terra 
Qutfte  membra  noiofe>e  quello  incarco  : 
Ma  perch'io  temo,che  farebbe  un  uarco 
Di  pianto  in  piato  >c  d una  in  altra  guerra^ 
Di  qua  dal pajfo  anchorì  che  mi  fi  ferra > 
Me\o  rimango  lajfo , e me\o  il  uarco  . 
Tempo  ben  fora  homai  d'hauere  [pinta 
L'ultimo ftral  la  dtjpietata  corda , 

Ne  l'altrui [angue  già  bagnato }e  tinto  : 
Et  io  ne  prego  amore  >e  quella  [orda  ,* 

Che  mi  lafso  de  [noi  color  depinto  : 

E,  di  chiamarmi  a [e  non  le  ricorda  . 

ANN.OTATIONE. 

Ditte  incdrco, intendendo  l’amorofo  pèfiero.  Di 
pianto  in  pianto,  e d’una  in  altra  guerra  : pero- 
che  come  dice  Virg.  Qurctnonipfaintnorte  rclin • 
quut : percioche  ancora  di  là  s’ama:  &èope- 
mone  Platonica!  che  l’ anime ufeite  de*  corpi 


fuit  uiuis,qua  cura  nttcntcis,pafccre  ecjuos,  eademfequi 
tur  letture  repoflos . Mezo  il  patta  , c me20  di  pai*** 
farlo  fi  rimane  , e coli  fra’l  sì,  e’inò  fi  uiue. 
Ancor,  uedi  qui  di  fotto  alla  Canzone  , Si  c 
debile  il  filo . oue ditte.  Anco  ritorni . fyinto , 
leggi  qui  di  fotto  alla  medeiima  Canzone  » c*l 
bel  guardo  fereno. 

C A N Z.  Vili. 

Si  e debile  il filo , a cui  s' fittene  1 (■"* 

Lfigrauofa  mia  flit  fi  ; 

Che,  s' altri  non  V aita. 

Ella  fi  a toflo  di  fio  cor  fi  a riufi  : 

E ero  che  dopo  l'empia  dipartita  , * 

Che  dal  dolce  mio  bene 
' Feci  filma  /pene, 

Enfiato  infin  a qui  camion  ch'io  uiua  > 
Dicendo, perche  priua 
Si  fi  de  b amata  uifia  ; 

Manti  enti  anima  trifla ; 

Che fai  sa  miglior  tempo  ancho  ritorni , 
Et  a piu  lieti  giorni  ? 

O fel perduto  ben  mai  firacquifta} 
Quefta  fperanza  mi  fiflenne  un  tempo  : 
Hor  uien  macado,’e  troppo  in  lei  m att epe 
IL  Tempo  pajfa ; e Vhor e finsi  pronte 
A fornir  il  alaggio  ; 

Qtì afidi  (patio  non  baggio 
- Tur  dpenfar , comto  corro  a la  morte;  > 
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Apena /punta  in  oriente  un  raggio 

Di  fol  i eh' à i altro  monte 
De  l'auerfo  oriente 

& Giunto  l uedraiper  uie  lunghe  .edili or t 
LE  VITE  fon  sì  corte, 

Sigraui  i corpi , e frali 
Degli  huomini  mortali  ; 

Che  quandi  io  mi  ritrouo  dal  bel  nifi 
Cotanto  ejfer  diuifo , 

C ol  defio  non pojfendo  mouer  Vali } 

Poco  m'auanza  del  conforto  tifato  : 

N e so ^quant' io  mi  uiua  in  queflo  fiato . 
Ogni  loco  m'attrifla , oh  io  non  ueggio 
Que  begli  occhi  foaui j 
Cheportaron  le  chiaui 
De  miei  dolcipefier,metr'a  Dio  piacque 
E perche' l duro  e/filio  piu  maggraui-, 

S io  dormo yò  uadoyò  feggio ; 

Altro gtamai  non  chieggio  •> 

E ciò  ch'i  uidi  dopo  lor,mi /piacque  • 
Quante  montagne , & acque » 

Quanto  mar,quanti fiumi 
M‘afi ondon  que'  duo  lumi , 

Che  quafi un  bel  fereno  a me\ol  dio 
Per  le  tenebre  mie , 

Acciò  che' l rimembrar  piu  mi  confumi: 
E quant' era  mia  uita  allhor gioiofa-,  > 
M'infegni  la  pre/ènte  a/pray  e noiofa. 
Zaffo  yfe  ragionando  fi  rinfrefea 

M Quel 
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Quel  ardente  defio , 

Che  nacque  il  giorno,  eh*  io 

La  fiat  di  me  la  miglior  parte  a dietro > 

JE  s' Amor  fe  ne  uà  per  lungo  oblio  $ * 

Chi  mi  conduce  à l'efca , 

Onde  l mio  dolor  crefcaì 

JE  perche  pria  tacendo  non  m'impetro,  J 

Certo  criftallo,ò  uetro 

Non  mofirb  mai  di  foro 

Naficoflo  altro  colore; 

Che  l'alma  fconfolata  afiai  non  mofiri 
l>iìi  chiari  i penfier  nofirì, 

JE  la  fera  dolcezza,  eh' è nel  core  j 
Ter  gli  occhi,  che  di  fempre  pianger  uagh% 
Cercan  dì  e notte  pur, chi  glie  n appaghi, 
Nono  piacer, che  negli  humani  ingegno 
Spefie  uolte  fi  trotta; 

D'amar , qual  cofa  noua 

Piu  folta  fchiera  di  fofpiri  ac  coglia  i 

JEt  io  fon  un  di  quei , chel pianger  gioita  2 

JE  par  ben,  ch'io  m'ingegni  3 

Che  di  lagrime  pregni 

Sten  gli  occhi  miei,  fi  come* l cor  di  doglia  % 

£ perche  à ciò  minuoglia  : 

Ragionar  de  begli  occhi  ; - - 

( Ne  cofa  e, che  mi  tocchi  ; 

O fentir  mi  fi  faccia  cofi  à dentro) 

Corro  fi?  efio,  e rientro 

Colà t donde piu  largo  il duol  trabocchi y 

E fiero 
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. £ pen  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

la  firada  d'Amer  mi fttron  duci . 

Ix  treccie  d'orche  detir  ten  far  il  fole 
D'inuidia  molta  ir  pieno-, 

E*  l bel  guardo  fereno  ; 

r/iggi  d' Amor  ii  caldi  fono , 

/»/  fanno  anzi  tempo  uenir  menti 
El' accorte parole 
Rade  neimondo,  o fole 
Che  mi  fargia  dife  cor tcfe  dono-, 

Mi fon  tolte  >•  e perdono 
Più  lieue  ogni  altra  offe  fa  $ 

. Che  l'ejfermi  conte  fa 

Quella  benigna  angelica  f alate  $ 

- Che  l mio  cor  à u ir  tute 

Ileflar  folca  con  una  uoglia  acce  fi  : 

Tal,  ch'iononpenfo  udir  co  fa  giamai. 
Che  mi  conforte  ad  altro,  chiù  trar  gnau 
E per  pianger  anchor  con  piu  diletto  -, 

Le  man  bianche  fonili , 

E le  braccia  gentili, 

E gli  attifuoi  foauemente  alteri, 

E i dolci  fdegni  alteramente  humili , 

E? I bel  gioitemi  petto 
Torre  d'alto  intelletto, 

2 Mi  celan  quelli  luoghi  alpeftri,e feri  s 
E non  so,  s io  mi  Jperi 
Vederla, anzi  ch'io  mora  ; 

Toro  eh' ad  bora  adhora 
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S'erge  la  fpeme , e poi  non  sa  ftar  ferma , 

Ma  ricadendo  afferma  y 

Di  w^i  «o«  «odor  Zei,  che  l del  honora  $ 

One  alberga  honeJlatey  e cortefia , 

E dou  io  prego , /«io  albergo  fia. 

Cari{pnys' al  dolce  loco 
La  donna  no/lra  aedi  ; 

Credo  benyche  tu  credi , 

Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano  ; 

Ond' io  fon  si  lontano  . 

Non  la  toccar  : ma  r inerente  à piedi 
Le  dì  ch'io  faro  là  tofio  ch'io  poffa , 

O fp  irto  ignudo  yodhuom  dicamele  d'offa. 

ANNOTATIONE. 

L’ufarei  uerfi  rotti  c fiato  ritrouato  da  Pro- 
uenzali,e  n’ufaron  di  tre. di  quattro, di  cinque, 
d’otto, e di  noue,  e di  fette  fillabe  : e i Tofcani 
antichi  ne  ufaron’anchordì  diuerfe  forti  : ma 
il  Petrarca  folo  di  fette  fillabe.  Anco  riforni.  An 
cora,e  Anco, fono  il  medefimo  , fe  non  che  an- 
cora, fi  dà  al  tempo  inuerfo,e  in  profa. Ancho, 
e anche  fi  danno  al  tempo  folamente  nel  uer- 
fo  : e uale molte uolte Anco,  quanto etiandio: 
e ancora  fi  pone  le  piu  uolte  quando  li  fegue 
alcuna  confonante.  Anco  quando  fegue  alcu- 
na uocale. Cotanto  elTerdiuifo.ca/vtJrfo, uale  qua. 
tOytanto piu efprefio. Onde  dirli  può  cheuaglia 
piutofio  quanto  uale  cosìgranaemente, a I 
lp*Jdiey  uedi  à quel  Son.  Amor  mi  manda  quei 
dolce  penderò  ; oue  dice, e mi  conforta, e dice, 
che  non  fue.  Ter  le  tenebre  mie,  leggi  allacanzo 
ne,  Ben  mi  credea,&c.  aluerfo,  Chemifecer 
cangiar  uita,e  coftume . Et  io  fon'un  di  quei, leggi 

di 
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di  Copra  alla  canzone.  O a (pettata  in  del,  &c. 
Con  tutti  quei  chefperan  nelli  Dei.  E 'liti  guar- 
di fermo , in  quelle  due  uoci , guardone /guardo,  fi 
puòuederc  quanto  Ha  fiato  diligente  confide-  * 
latore  il  Petrarca , ctia radio  de  le  minute  cofe: 
perche  Tempre, che  dinanzi  feguiuauocaleegli 
aggiungendoui  la  S.  diceua  /guardo. per  empie 
ledi  quel  piu  lafillaba  :ogni  uolta  che  u’era 
confonante , gliele  toglicua  per  lcuarne  l’a- 
fprezza,e  addolcirne  la  fillaba, dicendo  fempre 
Guardoli  mede  fimo  fà  dipintole  /p/nfo, e d’altre: 
torto  ch’io  poflfa.To/Fo,  alleuolte  uale  quanto 
Cubito, & dicefi  To/lo  che , per  Cubito  che . 

SONETTO  XXX. 

Orfo  ,e  non  furori  mai  fiumi , ne  j lagni , 

Ne  mare  tou ogni  riuo  fi  difgombra  ; 

Ne  di  muro , o di  poggio,  o di  ramo  ombra 
Ne  nebbia, che l del  copraci  modo  bagnici 
Ne  altro  impedimento, ond' io  mijagni  ,* 
Qualunque  piu  f fumana  uifta  ingombrai 
Quanto  à'un  vel,  che  duo  begli  occhi  or 
dombra  ; 

E par,  che  die  a, forti  con  fuma,  e piagni: 
E quel  lor  inchinar , ciò  ogni  mia  gioia 
Spegno, o per  humiltate , o per  orgoglio  ; 
Cagion  farà,  che'nnanft  tempo  i moia  : 

X d’uno,  bianca  mano  ancho  mi  doglio  ,* 

Ch' e fata  fempre  accorta  à farmi  noia  9 
E contro  gli  occhi  miei  s'ì  fatta  foglio. 

ÀNNOTATIONE. 

- Seri  uè  ad  un  fuo  amico,  e forfè  al  Conte  Or- 
to dell’Anguillaia , col  quale  fi  duole  ( comi 

g quell* 


f 


ANNOTATIONE 


fi  ? RIMA 

quello  ch'era  confapeuole  del  Tuo  anidre)  di 
tutte  quelle  cofe  , cnc  di  poter  mirar  gli  occhi 
dell’amata  Tua  donna  gli  uietauano  . E non  fu - 
ron.  E*  leggi  alla  Canzone,  A^mor  fé  uuoi  ch’i 
torni, &c.  e’non  fi  uide  mai  ceruo, ne  damma: 
anco  mi  doglio,  attcbo, leggi  di  fopra . Che  fai 
s’à  miglior  tempo  ancho  ritorni  : mi  doglio 
tiouejC’n  tra  le  fronde  il  uifco,affai  mi 

SONETTO  XXXI. 

}o  temo  sì  de  begli  occhi  l' a ffalto , 

Ne'  quali  Amoreye  la  mia  morte  alberga  $ 
Ch't  figgo  lor } come  fanciulla  uerga  j 
E gran  tempo  e}  ch'io  prefil primier  /alto. 
Da  bora  innanzi  fxticofo , od  alto 
Loconan  fiay  dotte' l uoler  non  s erga  • 

. Ter  non  feontrar , eh' i miei  / 'enfi  dijperg* 
Zaffando ^corne  fuol , me  freddo  [malto* 
Dunque  s' a uederuoi  tardo  mi  noi  fi 
Ter  non  rauicinarmi  a chi  mi  ttruggi 
Tallir  forf  ? non  fu  di  [tifa  indegno . 

Tìu  dico  ì che'l  tornare  a quel,  chuom f ugge  2 
E'I  cariche  di  paura  tanta  fciolfi  : 

Tur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno  . 


Scufafi  con  M.  L.  il  Poeta , s’egli  pattando 

Ser  quel  luogo  ou’ella  era,  nonfitofto  à guat- 
arla fi  riuolfc,  come  folea  far'altre  uolte,  il 
cheparuech’efla  àfdegno  s’arrecafle,  5c  i (cu- 
rando fi  dice  : Ciò  non  elfer  proceduto  per  po- 
co am  ore  eh  e le  porta  fife,  o per  poco  delire* 
ch’egli  di  mirarla  haueife  : ma  per  tema  di  non 

» _ diuetv 
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diutntar t un  freddo  , & attonito 


chiaro  lume  de’ Tuoi  begli  occhi  mirando,  che 
faceanmarmo  diuentarla  gente.  Od  alto,  od,  i 
Poeti  quando  à quelle  particelle  fegue  appretto 
alcuna  uocale  a, o,  lignificante,©  uero,  à,  à,  fe, 
à Ne,à  Che , fic  fecondo  che  alcuni  uogliono  dn 
cora  à E, per  Et, copula  (pelle  uolte  dan  loro  la 
D,per  empier  la  fillaba, come  qui  &al  Son.Giu 
to  m’ha  Amor  fra  belle,  & crude  braccia, Ned 
ellaà  mepertutto’l  fuo  difdeenocDouciluo- 
Jer  non  j*erg<t,doue  non  penlì  d’andare.  Erg<»,5c 
Ergo.Per  montare  terza,  & prima  pexfona. 

SONETTO  XXXII. 

S' amore,  o morte  non  dà  qualche  flroppìo  ‘ - 
A la  tela  nouella,  c bora  ordifeo. 

E s'io  mi  fucino  dal  tenace  uifeo  ; 

Mentre  che  l'un  con  F altro  uero  accoppio) 
2 faro  forfè  un  mio  lauorsì  doppio 

Tra  lo  Siti  de  moderni , tlftrmon  prifco\ 
Che  ( pauentofamente  à dirlo  ardifeo ) 

In  fin  à Roma  rì udirai  lo  feoppio : 

Ma  peroyche  mi  manca  à fornir  Fopra 
Alquanto  de  le  fila  benedette , 
Ch'atiammroà  quel  mio  diletto  padre. 
Perche  tien  uerfb  mele  man  si  frette . 

Contea  tua  uftnza  ? i prego  che  tal' apra  : 
E uedrai  riufeir  cofe  leggiadre . 


Cantore,  come  quegli,  che  Cuoi  impedirfe 
Thumanoingeeno,fictal  uolta  ritrarlo  dallV)- 
pre  ìodeuoli  : o Morte,  chele  piu  uolte  inter- 
fompe  i difegni  mo  itali.  & » pcfiexi  de  gli  huo* 


ANNOTATIONE. 
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mini  ei  cominciati  effetti  non  lafcia uenrfC  \ 
fine.Non  dà  qualche  ftroppio, qualche  interrom 
pimento,  alla  tela , all’opera  nouella  , laquale 
riora  ordifeo, comincio,  ouero  pongo  in  ordine. 
Accopio, congiungo.  Il  uer  deiruna,e  dell’altra  : 
Tra  lo  ftil  de  moderni  : cioè  quello  di  S.  Tomma 
fo:  cl  fermon  prifeo,  le  profe  di  Cicerone,  e fi- 
ntili : n’udirai  lo  feoppio , la  fama, e il  grido. Per- 
che tien  uerfo  me  le  man  fiftrette:tallhora  fi  to  , 
glie  la  uocale  ultima  da  quelle  fecòde  perfone 
del  prefente  indicatiuo, ti  é,  per  uieni,  tieni* 

SONETTO  XXXIII. 

Quando  dal  proprio fito  fi rimotte 

L' arborati  amo  giÒFebo  in  corpo  humanài 
Sofpira>  e fuda  à l'opera  Vulcano , 

Ter  rinfrescar  l'ajfre  faette  à Gioue : 

Il  qualhor  tona,hor  neuica  y & hor  pione 
Seìì\a  h onorar  pi u ~Cefare}  che  Giano  .* 

La  terra  piagnevi  Sol  ci  fi  a lontano^ 

Che  la  fina  cara  amica  uede  altroue . 
Mhor  riprende  ardir  Saturno ,e  Marte 
Crudeli  ftellefy  Orione  armato 
Spelea  a triftt  nocchier  gouernì  e farte  : 
j Eolo  à Nettuno a Giunon  turbato 
Fà  fentir,&  a notarne  fi  parte 
Il  bel  uifo  da  gli  angeli  affettato  • 


ANNOTATIONE. 

Effendofi  M.L.  partita  d’Auignone;  oue  al- 
lhora  folea  habitare,  e il  Ferrarca  flato  noue 
giorni  continuoi  auanti  che  la  rinedefle  , ne* 
quali  altromaiche  tonare,  e piouere  non  fe- 
ce, finge  egli  come  Poeta, chel  Sole  tutto  que- 
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ftotempo  non  lì  lafcialTe  mai  uedere  , come 
quegli, ch’era  con  M.L.e  dice  : Che  quàdo  dal 
proprio//*, dal  confueto,e  patrio  albergo  fi  par 
te  rarùor,  ch'amò  eia  Febo  in  corpo  humano  , 
efTa  M.L.intendendo. Senza  honorar  piuCefa- 
re,ilraefedi  Luglio  (da  elio  Giulio  Celare  de- 
nominato) che  à G/4O0,che  à Gennaio: così  det 
to  da  Giano. 

SONETTO  xrxIIÌL 

- 0 • • 

Ma  poi  che  l dolce  rifo  humile , e piano 
Più  non  afeondefue  bellezze  noue, 

Le  braccia  à la  fucina  indarno  mone 
V antiquijfimo  fabbro  Siciliano  : 
th'à  Gioite  tolte  fon  l'arme  di  mano 
Temprate  in  Mongi  bello  a tutte  prone  ; 

E fuaforellapar  che  fi  rinoue 
Nel  bel  guardo  d*  Apollo  a mano  a mano . 
Del  lito  Occidental  fi  mone  un  fiato  ,* 

Che fa  fecuro  il  nauigarfenzj  arte , 

E defi  a i fior  tra  l"  herba  in  eia  finn  prato  : 
Stelle  noiofe  fuggon  d' ogni  parte 
Difierfe  da  bel uifo  innamorato : 

Per  cui  lagrime  molte  fon  già fi  arte, 

ANNOTATIONE. 

Nel  precedente  Son.  ci  dimoltrò  M.  Fra  ne.  co 
me  per  lo  partir  di  M.L.li  turbò  l'aere, e comin 
ciò  horribilmentea  piouere,&  a tempeftare,  fic 
in  quello  dice,  che  per  lo  Tuo  ritorno  lì  rilchia- 
rò,  & rafie  renò  tutto, cefi  andò  la  pioggia,  e la 
tempella  , Nel  bel  guardo  d’ Apollo  a mano  a 
mano,  * nomo  a mano , uale  quanto  apprelTo  , c 
t quali- 
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guanto  incontinente, e limili.  Del  UtoOccldefc, 
tal  li  muoueun/T/tfo,un  uento,cioè  Zefiro.  Di- 
fperfe,dal  bel  uilo  innamorato,  cioèamorofo,6c 
degno  d’elTer  amato. 

SONETTO  XXXV. 

ììfigltuol  di  Latona  hauea  già  notte 
Volte  guardato  dal  balco n fonrano 
Per  quella , eh' alcun  tempo  mojfe  in  unno 
1 fnoi fo/piri , & horgli  altrui  commoue  : 
poi  che  cercando  Fianco  non  feppe , otte 
S' albergale  da preJfoyO  di  lontano  ì 
Moftrojfi  à noi,qual  huo per  doglia  infuno. 
Che  molto  amata  cofa  non  ritroue  : 

E cofi  trifto  flandofi  in  difparte 

T ornar  non  uide  il  uifo  y che  laudato 
Sarà  fio  uiuo,in  piu  di  mille  charte  : 

E pietà  lui  medefmo  hauea  cangiato  9 .+ 

Siyche  i begli  occhi  lagrimauan  parte  : 

* Pero  l'aer  ritenne  il  primo  Flato . 

AiN  NOTATIONE. 

Parcelle  quello  terzo  Son.debba  tenere  il  fe- 
condo luogo  in  ordine,  & il  terzo  quello  chTè 
fecondo, per  eflfer  fatto  dal  Poeta  in  tépo  ch’an- 
cora era  lontana  da  lui  M.L.  ma  egli  come  già— 
diciofo  uolle  congiunger  que*  due  primi  infic- 
ine : perche  meglio  in  tutte  le  parti  fi  rifponde^ 
no,chc  quello  : nel  quale  ci  dà  a uedere  com^ 
dopo  il  partir  di  lei  per  noue  continoui  giorni 
era  piouuto,&  il  nono  cominciò  il  Sole  ( effe**— 
do  egli  già  per  tramontare)  alafciarfi  ueder^  • 
feon perche  fi  rimancfledipioucrc,ma  poci 

&ao- 
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8c  dopo  fubito  ritornò  la  pioggia.  Il  figliuol  dà 
'Latotm  : cioè  il  fole,hauea  già  noue  uolte,  cioè 
noued'j, guardato  dal  l/aìcon  filtrano,  da  mezzo 
il  cielo, Òt  dal  circolo  meridiano . 

SONETTO  XXXVI. 

Quel,  chi1  in  Theffitglia  hebbe  le  man  si  pront$ 
A farla  del  cimi f angue  uermigliai 
Ptanfe  il  morto  marito  di  fua  figlia 
Raffigurato  a le  fattele  conte  : 

E'I  paflor , ch'ài  Golia  ruppe  la  fronte » 
Pianfela  ribellante  fua  famiglia  ; 

E fopra'l buon  Saul  cangio  le  ciglia ; 
v Ond’ affiti  può  doler  fi  il  fiero  monte*  ^ 

Ma  tioi,che  mai  pietà  non  difcolora , 

£ c battetegli  fchermi  fempre  accorti 
Contrai  arco  d' Amor,  che  nd amo  tir  a % 
Mi  uedete  flratiare  à mille  morti  : 

Ne  lagrima  però  difeefe  anchora 
Da  beuoflr  occhi  j ma  difdegno,  & ira. 

ANNOTATIONE. 

v 

Duolfi  della  crudeltà  della  fua  Donna, usado 
Pargomento  dal  più, al  meno,  fic  dicendo , che 
gli  nemici  medefimi  hàno  hauuto  alle  uolte  co 
paflione  l’uno,  delle  miferie  dell’altro  , come 
di  quelle  di  Pópeo,Cefare, divellendoli  la  tetta 
di  lui  dal  traditor  d’Egitto,  appre Tentata , non 
potendo  ritener  le  lagrime  , tutta  di  quel- 
le Pafperfe  , & bagno  . Et  Dauid  Re  del 
popolo  eletto  , piante  il  Tuo  figliuolo  Abbaio- 
ne, che  gli  Pera  fatto  ribello.  Poi  cangiò  le 
aigfia. pianfc  ancorala  morte  di  Saul.  £*<>«•# 
» 
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per  effer  il  migliore  di  tutto  il  popolo  d’Ifrael. 
Ond’aflai  può  dolerli  il  fiero  monte  , cioè  Gcl- 
boe, perche  Dauid  lo  maledilfe . 

SONETTO  XXXVII. 

Il  mio  auerfario  ; in  cui  ueder  folete 

Gli  occhi  uottriych' Amore,*  Idei  h onora: 
Con  le  non  fue  bellezze  ti  innamora 
Più  chen  gai  fa  mortai \ foaui  e liete . 

Per  configho  di  lai  Donna  m battete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora 9 
Mifero  eftlio^auenga  ch'io  nonfora 
D' habitat  degno, oue  noi fola flètè. 

Ma  s' io  u era  con  fa  Idi  chiotti  fijfo  ,* 

Non  dette  a fp  occhio  fami  per  mio  danna 
A uoi  s7e fa  piacendo,  afpra  e fttperba . 
Certo  fe  ui  rimembra  di  Narcifo  ,* 

Quefio,  e quel  corfo  ad  un  termino  Hanno  : 
Benché  di  sì  bel  fior  fi  a indegna  1 herba . 

ANNOT  ATIONE. 

P«r4.Leggi  di  l'opra  alla  Canzone.  O affetta- 
ta in  cicl,&c.  aluerfo,  Fuor  di  fuocorlola  giu- 
jftitia  eterna, & poi  fuor  tutt’inoftri  lidi. A 
gl’ Antichi  diiTero  Auegnadioche  : eauenga 
che:il  che  imitail Petrarca  in  quello  luogo  , 8c 
ual  quanto, Benché  : e nella  Ballata,  Quel  foco 
ch’iopenfaijchefofle  fpéto,  Amor,  auegna  mi 
lìa  tardi  accorto,  pofe  auegna  folamente  lenza 
la  CHE . 

SONETTO  XXXVIII. 

Horo}e  le  per  le te  i fior  uer miglile  i bianchi  ; 

Chel 
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Che*/ uemo  deuria  far  languidi  e fecchiy 
Son  per  me  acerbi  e uelenofi  Stecchi  ,• 

Ch'io  prouo  per  lo  petto,  e per  li  fianchi: 
l’ero  i dì  miei fien  lagrimofi e manchi  : 

Che  graduo/ rade  uolte  anni  e eh' tue  echi. 
Ma  più  nencolpo  i micidiali  (pecchi} 

Che'n  uagheggiaruoi  fieffa  hauete  fi  àie  hi . 
Quefti pofer  filentio  al  Signor  mioy 

Che  per  me  ui  pregaua;  ond'ei  fi  taciuti 
Veggendo  in  uoi  finir  uoftro  de  fio  : 
§ueflifur  fabricati  /òpra  F acque 
D' dbiJfoye  tinti  nelF eterno  oblio j 
Onde  l principio  di  mia  morte  nacqui . 

ANNOTAZIONE. 

Di  fopra  fi  dolfe  dello  fpecchio:hora  fa  il  me 
defimesma  prima  li  lamenta  , che  tutto  quello 
che  è bello  in  M.L.  Ha  a lui  di  noiofo  danno  ca 
gione:e  deferiue  le  bellezze  di  lei,prendendo  j» 
l'oro, i biondi  capelli  rp  le  perle,  i bianchi  déti; 
per  i fiori  bianchi,  & uermigli  le  belle  guade; 
ma  per  dar  nella  traslatione  de  fiori,  & perche 
j>ar  che  facefie  d’inuerno  quefto  Son. dice  ch'ef 
lo  uemo  gli  doueria  far  languidi, Se  Pecchi  : i 

?|uali  ancora  che  per  lui  Piano  (lecchi, e ueneno 
efpine,  checótinouametegli  punghino  il  co* 
re, non  incolpa  peròtanto,quàto  li  fpccchi  mi- 
cidiali, i quali  e(la  per  tanto  mirarli, c uagheg- 
giarfi  in  loro,haueua (lancili,  dicendo , Quelti 
pofer  (ilentio, leggi  alla  canz.  Spirto  gentil,  Scc. 
Quelli  in  uecchiczza  la  fcampò  da  morte.CW* 
pcrìaaual  cofa,Ei,amore,(i  tacque, ueggendo 
in  lei  finire , terminare  il  fuo  defiderio , Se  non 

iften- 
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iftenderfi  piu  oltre,  cioè  piacendo  a fé  medefi- 
ma,ne  lui, ne  altri  amare,perche  diflfe  di  fopra 
habitarfola  nel  Tuo  core  fabricatì  nell’acque 
d’AOiJfi  , nel  fiume  lcthco,  & ciò  dice,  perche 
ipecchiandofi  M.L  l’hauea  dimenticato» 
SONETTO  XXXIX. 

Jo  fentia  dentr al  cor  già  tienir  meno 
J Gli  fpirti3che  da  noi  ricetion  trita  : 

E perche  naturalmente  s'aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno  $ 
Largati  defilo  3ch'i  tenghor  molto  a freno  $ 

E mifil per  la  u 'ta  qua fi  fmarrita ; 

E ero  che  eCt3  e notte  indi  m ' inulta  > 

Et  io  contra  fitta  uoglia  altronde l meno* 

X mi  condujfe  iter gogne fio , e tardo 
Ariueder  gli  occhi  leggiadri i ond'io3 
Ter  non  efifer  l or  grane  3 afijài  mi  guardo. 
Viurommi  un  tempo  h ornati  ch'ai uiuer  mi » 
Tanta  uirtute  ha  fiol  un  uofiro  fin  ardo  z 
E poi  morrò , s'io  non  credo  al  defilo . 

ANNOTATIONE. 

' Sentiti , Vfafi  nella  prima,  & nella  terza  uo* 
ce  del  fingulare , & nella  terza  del  plurale , an- 
cora , ma  non  già  nella  prima  nel  preterito  im 
perfetto  dell'indicatiuOjlafciar  molto  fpelTo  1» 
V,ne’uerbi  della  feconda,  terza,  & quarta  ma- 
niera, & dire  uolea,leggea,  &c.  ualeano , leg- 
geano.lw di  m’inuita.  indi,  alcuna  uolta  in  que- 
Ito  auttoreuale  come  per  di  là , e altronde  per 
altra  parte, e mi  condufl’e, leggi  al  Son. Mille  fìa 
te  ò dolce , Hor  s’io  lo  faccio, & c’non  troua  in 
HO*  . • * 

SO- 
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SONETTO  XL. 

Se  mai  foco  per  foco  non  fi fpenfe -, 

H c fiume  fu  giamai fecco  per  pioggia; 

A la  fempre  l'un  per  l'altro  fimil poggiai 
E fpeffo  r un  contrario  /’ altro  accer.fe * 
Amor  tu,ch*i  penfier  nofiri  d i fpenfe , s- 

Alqual  uri  alma  in  due  corpi  s'appoggia , 
Perche  fa  in  lei  con  difnfata  foggia 
Men  per  molto  uoler  Is  uoglie  intenfeì 
Forfè ; s't  cornei  Nil  d'alto  caggendo 

Col  gran  fuono  i uicin  d*  intorno  ajforda  j * 
E*  Ifol  abbaglia,  chi  ben fijfo  il  guarda  ,* 
Cofi'l  defio, che feco  non  raccorda, 

He  lo  sfrena  to  obietto  uien  perdendo  ; f 

£ per  troppo fpronar  la  fuga  e tarda . . , 

annotatione. 

I»  due  corpi.  Tra  in, Sene, ha  quella  differé- 
aa,che  in,  fi  dice , quando  la  uocc  a cui  ella  fi 
dà, non  ha  l*articolo,in  terra, in  cielo,  &c.  Ne, 
quando  ella  ue  l’hà  , nell’acqua,  nei  fuoco,  e 
quado  ui  s’intende , il  che  continuo  dcefi  ofler 
u are  nel  ucxfo , li  come  fempre  l’olfcruò  il  f t* 
exarca. 

SONETTO  XLI. 

Per  eh*  io  t babbi  a guardato  di  menzogna 
A mio  podere honorato  ajfai 
Ingrata  lingua,  già  pero  non  ih* hai 
Penduto  honor,ma  fatto  ir  a, e uergognaA 
Che  quando  pini  tuo  aiuto  mi  bifogna 
Per  dimandar  mercede , allhor  ufi  ai 

Semr 
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• Sempre  piu  freddale  fi  parole  fai,  » 

Sono  imperfette ,e  quafi  d'huo,che fogna  : 

lagrime  trifie  e uoi  tutte  le  no  tti 

* M'accompagnate , oh  io  uorrei  fìar  filo  : 

. Voi  fuggite  dinanzi  à la  mia  pace  : 

E uoi  sipronti  a darmi  angofcia , e duolo 
Sofiiriy  allhor  tr abete  lenti , e rotti . 

Sola  la  uijla  m ia  del  cor  non  tace » 

ANNOTATIONE. 

E nel  mede  fimo  (oggetto  che’l  precedéte.Per- 
fh 'io , perche  in  luogo  di  benché  ufafi  nel  uerfo 
folo.Et  fe  parole  fai,  fon’ imperfette^  come  di 
huom  che  fogna.  Virgilio, Incipit  eJfÀri , mediaqué* 
in  uoce  refiftit.  Sola  la  uifta  mia  del  cor  non  Tace, 
percioche  ella  fa  manifefio  qual  fia  il  fuo  co* 
re, quello  chenon  può  farla  lingua. 

C A N Z.  I X.  * 
tfe  laftagion  j che*  l del  rapido  inchina 
' Ver  fi  Occidente^  che’l  di  noftro  uola 
A gente , che  di  là  forfè  V affetta  $ , 
Veggendofi  in  lontan  paefe  fola  ' 
la  fianca  uccchiarella  pellegrina  * . 

Raddoppia  i p affile  più  e più  s’affretta  : 

E poi  cofi  filetta 

Al fin  di  fua  giornata  «. 

Talhor  econfolata 

D' alcun  breue  r ipofi , ou  ' ella  oblia  % 

La  notaci  mal  de  la  paffuta  uia . 

Ma  laffo,ogni  dolor, che’l  di  m adduca 

'*  ^ Cr 
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• 'Cre/ce,  cpualhor  s' inaia 

Per  par  tir  fi  da  noi  f eterna  luce . 

Cerne  l fot  uolgeC  enfiammate  rote , 

Per  dar  luogo  à la  notte  i onde  difcende 
Da  gli  alttjftmi  monti  maggior  V ombra  ; 
L'auaro  pappatori* arme  riprende  ; 

E con  paro  le , f con  alpeftri  note 
Ogni  granella  del  fuo  petto  fgombra  ; 

Et  poi  la  menfi  ingombra 
Di  pouere  umane  e 
Simili  d cjuelle  ghiande , 

• = Le  qu  a figgendo  tutto'l  mondo  h onora . 

• * > Ma  chi  uuol,  fi  rallegri  adhora  adhora  : 

Ch'i  pur  non  hebbi  anchor  non  diro  lieta  9 
M a ritqfqfa  uri  bora. 

Neper  uolger  di  ciclone  di  pianeta. 
Quando uede'l  paftor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido,  ou  egli  alberga : 
J imbrunirle  contrade  d'oriente* 
Dri{z.afi  in  pi  e di, e con  t ufa  t atterga 
^ Lajfando  fkerba , e le  font  ariete  i figgi  » 

(Mone  la  fchiera  fua  foauemente  : • 

Poi  Inntanda  la  gente  • 1 

O c a fittalo  {feluca 

Di  iter  di  fiorati  ingiunca , 

lui  ferina  penfer  s'adagia , e dorme. 

jihi  crudo  amor, ma  tu  allhor  piu  ntinfor 

A feguir  d' una  fera  , che  mi  jlrugge , 

La  uoce,e  i pajfi,e  torme  f V . ^ 

N £/« 


S4  PRIMA 

£ lei  non  ftringi,  che  s' appi  a tei,  e /ugge  ; 
jg  / Nauiganti  in  qualche  chiufa  valle 
Gettan  le  membra , poi  che  l foVs  afeonàt  , 
i legno,' e fono  l'aff  re  gonne  . 

*0  ,*  perche  s’ at  tuffi  in  mez,o  Vonde  , 

£ laffi  Hiffagna  dietro  à le  fue Jpalle  , 

£ Granata  e Marocco  e le  Colonne  , 

£ g/i  huomini  e le  donne , 
rimondo,  e gli  animali 
Acquetino  i ior  mali  > 

«0»  pongo  al  mio  o/linato  affanno  : 

£ duoimi,  chi  ogni  giorno  arroge  al  danno . 

• fon  già  pur  crefcendo  in  quefta  uoglia 

t £<?>*  preff'o  al  decim  anno  ,• 

pofsindomnar,  ch'imene  /doglia, 
perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  , 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
\ Da  le  campagne , e da  folcati  colli  , 

J miei  fojptri  à me  perche  non  tolti , 
Quando  che  fia  ? perche  noi  grane  giogo  ì 
Perche  efi  en6ttegli  occhi  miei  fon  molli  ! 
' Mi  fero  me , che  volli  ,*  ; 'v- 

Quando  primier  sì  fifo 
Gli  tenni  nel  bel  nifi , 

Per  /colpirlo  imaginando  in  parte  r 
Onde  mai  ne  per  forXa,  nè  per  arte  .. 
Mofjo  farà-,  fin  chi i fia  dato  inpreda 
A chi  tutto  diparte  . 

Ne  so  ben  ancho,che  di  lei  mi  creda . 

U,  Can - 
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Canyon  yfe  l\jjtr  meco 
Diti  mattino  à la  fera 
T'hà  fatto  di  mia  fchiera  > 

Tu  non  vorrai  mo fhrarti  inciafcun  locòi 
E d'altrui  loda  curerai  sì  poco  , 

Ch'affai  ti  fa  penfar  di  poggio  in  poggio , 
Come  mhà  concio' l foco 

^ i # | • 

Di  quella  ulna  petra , ou  tom  appoggio  . 

ANNOT  ATIONE.  • # 

Viaddopù t i partì,  c piu  e più  s'afretta , leggi  di 
fopra  alla  Canzone, O appettata  in  del , &c.  al- 
la ltanza  che  comincia,  Vna  parte  del  mondo 
. è che  li  giace,  in  forme  , le  feconde  perfone  lì  li- 
gulari nel  prefente  indicatilo , fan  Tempre  in 
tutti  i uerbi , in I,  ma  i Poeti  alcuna  uolta  ne 
verbi  della  prima  maniera  le  fan  terminare  in 
E, come  qui  in  forme.  Acquetino  i lor  mati,\icdi 
.alla  Canzone  del  piato, Giouinetto  pos’io  nel 
collui  regno,  e dnolmi , leggi  al  Son.  Mentre 
che’l  cor,oue  dice, & hebbi  ardir  cantandoci 
dolermi,Ne  sò  ben’  anco.  Leggi  alla  Canz.Si  c 
debile  il  filo,altierfo,Che  fais’à  miglior  tem- 
po anco  ritorni;  e d’altrui  loda  curerai  lì  poco. 
Loda,  tutti  quelli  fc  mi  nini  van  coli  doppi  lìng. 
Proda, 8t  frode.  Pìur/Frodc,Bc  fiodi,5t  cofilo- 
da,frodc. 

SONETTO  XLII. 

Poco  era  ad  appreffarfi  àgli  occhi  miei 
La  Iticele  he  da  lunge  gli  abbarbaglia: 
Che  come  vide  lei  cangiar  Theffaglia , 
Cofi  cangiato  ogni  mia  forma  haurei : 

JE  ito  non  pojjò  trasformarmi  in  lei 
Piu.ch'i  mi fiamon  ch'à  merce  mi  vagita , 

N * 1« 
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Di  qua  I pietra  piu  rigida  s* ' intugli  A f ' *5 
Penfofo  ne  la  nifi  a hoggi  farei  ; 

0 di  dtamante,o  d' un  bel  marmo  bianca 
Per  la  paura  forfè , o d’un  diafpro 
Pregiato  poi  daluulgo  auaro^e fciocco  : 

1 farei  fuor  del  grane  giogo,  & afpro  ; 

Per  cui  ho  inuidia  di  quel  uecchio  fianco f 
Che  fà  con  le  fue  fpalle  ombra  à Marocco  • 

ANNOTATIONE. 

Vedeua  il  Poeta  pattar  M.L.  per  una  Aratila, e 
credeua  certo  di  (contrarli  in  lei, ma  ò ch’ella  à 
cafo  io  fa  celle, ò pure  à pofta  per  non  lo  feon- 
irare,<i  torfe  per  un’altra  ftrada:ond’egli  ne  ri- 
inafe  ingannato:  & uuol  ditnoftrare  in  quefto 
Sonetto,che  s’egli  l’hauefle  incontrata, l’haue- 
rebbe  conuerlb  in  atto  : il  che  gli  farebbe  (per 
più  non  prouare  de  l’amorofe  tempre)ftato  gra 
riifìmo  Ch cduluxgc  abbarbaglia,  Da  lunge,5c 
da  lungi  fono  del  uerfo.di  lungi  & di  Iungé  fo- 
no delle  prò fe. 

C A N Z.  X. 

Non  al  fuo  amante  piu  Dtana  piacque , 
Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda 
La  uide  in  me\o  de  le  gelidi  acque  ; 

Ch’à  me  la  pa fior ella  alpefira,e  cruda 
Pofta  a bagnar  un  leggiadretto  urlo, 

Ch'à  Laura  il  uago,e  biodo  capei  chiuda * 
Tal, che  mi  fece  hor  qtidd' egli  arde  il  eie  lo  ; 
Tutto  tremar  d'uri  amoro fo  gielo. 

ANNOTATIONE. 

La  paftorclla  alpcftre,e  cruda(la  quale  il  Poe 
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t.  in  quello  Madrigale  dice  etferU  piacmta  no 
altrimenti  che  Diana  piaceflc  ad  Athcone  ) m- 
tédiamo  eflere  fiata  una  fante  di  M.L.che  quel 
nclo lelauaflc.ftc efsedo fc medeitmo chiA 
io, non  gli  daremo  alu.  ^ >litione« 

rii.!  CANZ.  XI. 

Sp  irto  gentili* he  quelle  membra  reggi , 
Dentro  à le  qua  peregrinando  alberga 
Vn  fignor  ua loro/o yaccortote  faggio  i 
* Poi  che  fe giunto  d f honorata  uerga, 

Con  la  qual  Roma  e fuoi  erranti  correggi , 
Jì  la  richiami  al  ftto  antico  ui aggio  > 
lo  parlo  d te,  pero  eh* altroue  un  raggio 
donneggio  di  uirtu3ch'  al  mondo  e /penta 
Ne  trono >c hi  di  mal  far  fi  uergogni. 

Che  s'a/petti  non  so3ne  che  / agogni  , 5 
* Italia-,  che  f noi  guai  non  par  che  fini a; 
Vecchia  ot iofa3e  lenta  . 

Dormirà  fempre,  e non  fa,  chi  la  fuegfi  ì 
Le  man  thauefsio  auuolte  entro  e capegli* 
Non  fi  ero, che  giam  ai  dal  pigro  fonno 

Moua  la  tefta  per  chiamar > chuo  faccia. 
Si  gratamente  e oppre(fa3e  di  tal /orna, 
jAa  non  fenz,a  deflino  à le  tue  br accia  j 
Che  fcuo ter  forte 3e  folleuarla  ponno -, 
t E hor  commejfail  no  tiro  capo  Roma. 

J*on  man  in  quella  uener abil chioma 
Secar amento,*  nelle  treccte /parte 
Siyche  la  neghittofaefea  del  fango  . 

r,  , Jfihaitmm  delfino  fratto  piango^ 


V* 
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Di  mia  fperàza  ho  in  te  la  maggior  parte: 
Che  fel  pop  oidi  Marte  (chi, 

Deueffeal  propri^honor  alzar  mai  gli  oc- 
Farmi  pur  ,ch'  a tuoi  di  la  grafia  tocchi  % 
lì  antiche  mura-,  cti  anchor  teme  & ama 
E trema  l mondo  quando  fi  rimembra 
Del  tempo  andato,e'n  dietro  fi  ritto  lue, 

E i {affinone  fur  chiufe  le  membra 
D i t ai,  che  non  faranno  fen\a  fama  , 

Se  Ivniuerfi  pria  non  fi  dijfolue  : 

E tutto  quel,ch'vna  ruina  inuolue. 

Per  te  fiera  faldar  ogni  fino  uitio . 

P grandi  Scipionico  fedel  Bruto 
Quanto  v aggrada,  fe  gli  e ancor  venuti 
Romor  là  giù  del  ben  locato  officio: 

Come  ere  ,< che  Fabritio 
Si  faccia  lieto,  vdendo  la  nouella  ? 

E dice-, Roma  mia  farà  anchor  bella . 

E fe  co  fa  di  qua  nel  del  fi  cura $ 

H amine, che  là  sii  fon  cittadine , 

Et  hanno  1 corpi  abbandonati  in  terra } 
Del  lungo  odio  ciuil  ti  pregan  fine , 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'affi  cura, 
Ondel  camin  à lor  tetti  fi  ferra  ; 

Che  fur  già  fi  deuoti,&  bora  in  guerra 
Quafi fi  clune  a di  ladron  fon  fatti. 

Tal  eh' à buon  filamenti  u feto  fi  chiude^ 
E tra  gl  alt  ari,  e tra  le  fatue  ignudi 
Ognimprefa  crudel par  che  fi  tratti . 

Deb 


fc  ar  te;  $9 

Deh  quanto  diuerfi  atti. 

Ne  finza fiutile  s' incomincia  affatto , 

Che  per  Dio  ringraziar  ftirpofle  in  alto. 

Le  donne  lagrimcfi1  e'  l vulgo  inerme 
De  la  tenera  etateie  i uecchi  fianchi; 

C'hanno  fe  in  odiose  la  fouerchia  aita ; 

E i neri fraticelli ,c  i bighe  i bianchi 
Con  l altre fchiere  franagli atc  enfcrmt 
Gridando  fignornofiro  aitatati*.  ••  . 

E la  po nera  gente  sbigottita 
Ti  fc  opre  le  fu  e piaghe  d mille  a mi  Ilei 
Ch Hannibaleyncn  eh' altri  fari  an  pioi 
E fe  ben  guardi  a la  magion  di  Dio 
Ch'arde  hoggi  tuttaì  affai  poche  fauille 
Spegnendo , fien  tranquille 
Leuoglie , che  fi  tnofìran  $ infiammate  : 

Onde  fien  f opre  tue  nel  del  laudate . 

O rjì, Ittpij leoni 3 aqui le)  e ferpi , 

Aduna  gran  marmorea  Colonna 
Tanno  noia  finente y&  a fi  danno  : 

Dicofior  J iagne  quella  gent  il  donna  $ 

Che  t'ha  chiamato , accio  che  di  lei  fierp 
Le  male  pianteychc  fiorir  non  fanno , 

Paffuto  è già  più  che'  l mille  firn'  anno  ^ 

Che'n  lei  mancar  quell' anime  leggiadro 
Che  locata  l'hauean  làydou eli' era  * 

Ahi  nona  gente  altra  mi  fura  altera , 

Jrreuercnte  à tanta } &à  tal  madre. 

Tu  marito itto  padre; 

H t Ogni  jr \ 
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Ogni  foccorfo  di  tua  man  s' attende;  ' 
Che  l maggior  padre  ad  altvopera  intede . 
RADE  mite  aduien  , cti a,  l alte imprefit 
Fortuna  ingiuriti  fa  non  contraili  ; 
Ch'àgli  animofi fatti  mal  s' accorda  . 
Hora fgombr andò  Ip affo , onde  tu  intrafiì , 
Fammtfi  perdonar  molt  ' a Itre  offe  fé; 
Ch'almen  qui  da  feftejfa  Jt  difcorda: 

Fero , che  quanto  l mondo  fi  ricorda , > 
Ad  huom  mortai  non  fu  aperta  la  ut a* 
Per  farfiyCome  a te , di  fama  eterno  : 

Che  puoi  dr'tyZj*r-> 5%t  nort  fàf0  dtfcernok 
In  lìato  la  più  nobil  monarchia . 

Quanta  gloria  ti  fia , 

Dir  ; gli  altri  r aitar  gioitane ^ e forte  : 
Quefti  tn  uecchieXgpa  la  fcampò  da  morte» 
Sopra  l monte  Tarpeo  Canyon  uedrai 
Vn  caualier  y eh' Italia  tutta  honora ; 
Fenfofo più  d'altrui,  che  di  fe  fiejfo . 

Digli  : V n^che  non  ti  utde  anchor  dapreffo * 
Se  non  come  per  fama  huom  s’innamora  \ 
Dice , che  Roma  ogni  hora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnatile  molli 
X i chier  merce  da  tutti  fette  i colli% 

ANNOTÀTIONE. 

Toi  che/è  giùto.Sfper  Tei.  Ad  una  gran  mar- 
morea colòna  : la  uoce^r4M^tf,accoicita  ingr3, 
è parimente  mafculina,8cfeminina.  Quelli  in 
vecchiezza  la  fcampò  da  morte,  i profa  tori  an- 
tichi mollo  Tofcanaincw  utaiOA  quella  uocc* 

$S«: 
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Q uefii,gi  coflui,ufandola  nel  pritrocarodel  nu 
mero  del  meno  folamète:  ma  di  poi  s’è  vfata  in 
plurale  in  tutu  i cali  dalle  prole, & da  poeti  al- 
trefi:benche  cfli  l’ufim  molto  di  rado  nel  plui. 

CANZ.  XII.  ; 

pereti al  uifo  d'emor  por  tana  irfegna  \ 

Mojfe  una  pellegrina  il  mio  cor  nano  ; 

Crì  ogni  altra  mi parea  d'bonor  me  degnai 
JE  lei  feguendo  sii  per  t herbe  uerdi 
Vdi  dir  alta  noce  di  lontano 
Ahi  quanti pajft  perla  felua  perdi V 
Jìllhor  mi  flrinfì  à t ombra  £ un  bel  faggi» 
Tutto  penffo  ,•  e rimirando  intorno 
Vidi  affai  perìgìiofo  il  mìo  u taogio  : 

£ torna  indietro  qua  fi  à me\o  il  giorni . 

ANNOTATICENE. 

In  qfto  Madrigale  uuol  dimoftrare  il  Poeti, 
com’egli  dell’Amore  di  M.L.i’accède(Te  da  pri 
im,&  in  che  tempo  pètitofi  de  perduti  giorni, 
delle  notti  uaneggiando  fpefe,lafciaflc  d’a- 
xnarla:tutto  che  poi  tornaflc  di  nuouo  à porre 
il  collo  fotte  l’amorofo  giogo.dice  adunque: jj 
ch’ai  uifo  d’amor  pqrtauai>/J%«4:cioècbenei- 
uifo  tutta  amorofa  li  dimollraua  Elei  fegucn» 
do  sii  ,j>  l’hetbe  uerdi,  cioc£  la  uita  uolutiuoli* 

CANZ.  XI 1 In  » 

Quel  foco  ch'io  pen  fai  che  fojfe  /pento 

Dal  freddo  tempore  da  /’  età  men  frefca$ 
Fiamma , e mar  tir  ne  ì anima  rinfrofea. 
Jijon  fur  mai  tutte  fpente3à  queliti i ueggio: 

Ma  ricoperti  alquanto  U fauille  ; 

- 
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E temo , no  l fecondo  error fiapcggio. 

Per  lagrime , ch'io  Jfargo  à mille , à mille, 
Comien^hel  cimi  per  gli  occhi  fi  di  filile 
T>alcoryc  ha  feco  le  fatùlle  , e l'efcay 
Non  pur  qual  fu  ytna  pare  cime  che  crefca. 
Qual foco  nonhauriangià  Jpentoyemorto 
L'ondey  che  gli  occhi  trijli  uerfan  fempre} 
Amor[auegna  mi  fia  tardi  accorto ) 

Vuol  che  tra  duo  contrarimi  dtftempre  ; 
E tende  lacci  in  sì  diuerfe  tempre j 
Ghetti  ad' ho  piu  fberanza  che’  l cor  rìefcA 
Alhor  più  nel  bel  uifo  mi  rinuefca . 

ANNOTATION  E. 

Credeuail  Poeta  eflere  in  tutto  fciolto  da 
gli  amorolì  legami, com’egli  adimoftrò  nel  fi- 
ne del  precedente  Madrigale, dicédo  efler  ritot 
nato  à dietro  quali  à mezzo*!  giorno:  hora  per 
la  prefentc  Ballata  dimoftra  no  pur  Tamorole 
fue  fiamme  efler  fpente:  ma  fatte  molto  mag- 
giori, fk  andar  d’hora  in  hora  crefcendo.Quan 
do  quelle  Ballate  erano  di  più  d’vna  ftanza,  fi 
chiamauano  veftite:non  veltire  quando  erano 
d*vna  fola.  Amor,auuéga  mi  fia  tardi  accorto, 
uedi  al  Son  II  mio  auuerfario, al  uerfo, Mifero 
Clfilio  auuegna  ch*io  rton  fora  . 

SONETTO  X LIII. 

$C  col  cièco  de  [ir,  che l cor  diftr ugge , 
Contando  l'hore  non  m'ingannio  slefib-, 
Hora  mentre  ch'io  parlotti  tempo  fu gge: 
Ch'  a me  fu  infietne , (3*  à merce  promejfo . 
Qual  ombra  èst  crndelxchc  l feme  adhugget 

Ch'ai 
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Ch'ai  defletto  frutto  era  s)  preffo  ? 

JZ  dentro  dal  tnio  orni  qual  fera  rugge\ 

Tra  la  ]pigate  la  man  qual  muro  è meffoi 
Lajfonof  to:  ma  fi  conofco  io  bene  j 
Che  per  far  piu  dogliofa  la  mia  aita 
Amor  m adduffe  in  si  gioie fa  [pene : 

Et  hor  di qtiely  ch'io  ho  letto , mi  fcuuene  : 

C H E 'nanzi  aldi  de  V ultima  partita 
linoni  beato  chiamar  non  fi  conuen?  • 

ANNOTATIONE. 

Pare  per  quello  Son.  chc’lPoe.  haueflc  pollo 
ordine  con  M.  L.  di  ritrouarfi  à una  certa  bora 
inlieme:la  qual  uenuta,8c  trouatofi  ingannato 
dalla  fperanza, ch’egli  hauea  di  potet’eflcre  co 
lei,  fi  duole  in  quello, & nel  feguente  Son.di- 
cendo:  fé  col  cicco  dejìr,  cioè  l’amorofa  uoglia 
che’l  cor  diftrugge  contando  /7;ore, come  fo* 
glion  fare  gl’innamorati  ; non  m'inganno  io 
liefTo.  Hora  mentre  ch’io  parlo,  il  tempo  fuggi 
CHE,  laqual’hora  fu  promefia  à me  con  Mer* 
ff,Cioè  in  merccdc,&  guiderdone  di  tati  mici 
affanni,  & fi  grauofi  martiri.  Kdhugge,  Brucia, 
& confuma.Et  dentro  dal  mio ouily dalla  cala  di 
M-L.qual  fera  r#£ge,qual  fer 4,  perche  forfè  ha» 
uea  fentito  gridare  in  cafa  ò il  marito  dilei  (ff 
pur  hebbe  marito  ) ò altri  . 

SONETTO  XLIIII. 


Xiie  uenture  al uenir  fon  tarderò  pigre; 

La  Jpeme  incerta ; el  defir  monta , e crefcn 
Ondel  biffar y e l' affettar  rnincrefce: 

E po' al  partir fon  più  leuiy  che  tigre . 
Zaffo,  le  ncui fien  tepide,  e nigre , 

JB ?/ 
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E’l  mar  fenzonda,e per  /* alpe  ogni  pe/c$$ 
E corcherafii'l  fol  là  oltre ,ond* efce 
T)' un  me  de  fimo  fonte  Eufrate,  e Tigre f < 
9hrima,ch't  troni  n>  ciò  pace,  ne  tregua  j 
O amorfo  Madonna  altr'ufo  impari  ; ' 

Che  tn  hanno  congiurato  à torto  incontra: 
E s'i  ho  alcun  dolce te  dopo  tanti  amari  > 

Che  per  dif degno  il  giujio  fi  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grafie  non  tn incontra . 

ANNOTATIONE. 

E nella  materia  medefinia  di  quel  di  (opra,* 
duolO, ch’trfendo  già  paflaro  il  tempo  ch’à  lui 
fù  infieme:&  à mercè  promeffo,non  fapeuas’e 
gli  più  fi  deuefle  afpettar  M.L  ò andar  lene,  poi 
ch’ella  ( fecondo  che  prometto  l’haueua  ) non 
ueniua  : Onde’l  lattar,  c l’afpettar  pi’increfcc. 
Et  poi  al  partir  quelle  fuenture  fon  più  leui  che 
Tigre.  Eufrate, & Tigre, fiumi  orientali,  & che 
d’un  fonte  medefimo  nafeono  Incontra:  incon- 
tro, & a l’incontro  fon  della  prora:incontra,dc 
à l’incontra  del  uerfo  . 

SONETTO  X L V* 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  fianca^ 
Ripofate  fu  Cun  fignor  mio  caro  > 

E fiate  homai  di  uoi  (lejfo  piu  auaro 
A quel  crudel,che  fuoi  feguaci  imbianca  $ 
Con  l altro  richiudete  da  man  manca 
(La. firada  àmefii  fuoi,  ch'indi  paffaro3 
Moftrandoui  un  d*  Ago  fio, edi  Cenuro  : 
Ter  eh' à la  lunga  uia  tempo  ne  manca i 
t (fi  ter*.!  bwit  m fune  A birba. 
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Che  purghe  ognipenfier^chel  cor  affltgt; 
Dolce  à ia  jme>  e nel  principio  acerba  : 

Me  riponete , cuci  piacer  fi  [èrba. 

Tali  eh' i non  tema  dclnocchier  di  Stige; 
Se,  la  preghiera  mia  non  è fitperba. 

^ ANNOTATION  E. 

A quel  rr*  ^intendendo  Amore,  Ch'imlìa» 
M,  impaltidifce,  i Cuoi  feg^iaci.XhMndipa/i;*, 
leggi  alla  canzone, Ben  mi  credea, alla  ftanza. 
Che  mi  fccer  cagiar,uita>&  colìu me. Moltran- 
doui  un  cTAgojlo,  & di  Gennaro,  pone  quelli  due 
meli  perle  due  ftagioni  dell’anno,  tc  per  quel- 
le tutto  il  tempo  della  fu  a u ita  intende.  Perche 
e la  lunga  uia  tempo  ne  manca:  perche  n’è  con 
ceduto  breue  tempo  à uolerfì  habituare  nelle 
meitù, partendoci  dal  uitio. 

CANZ.  XIII  I. 

perche  quel , che  mi  trajfe  ad  amar  prima 3 
Altrui  colpa  mi  foglia  ; 

Del  mio  fermo  uoler  già  non  mi  fuoglia . 
Tra  le  chiome  de  /* or  nafeofe  il  laccio  > 
Alenai  mi  firinfe  Amore  ; 

E da  begli  occhi  mojfe  il freddo  ghiacciti 

Che  mi  pafso  nel  Core 

Con  la  uertìt  d'un  fubito  fplendore. 

Che  cCogni  altra  ftta  uoglia 
Sol  rimembrando  anchor  /’  anima Jfoglia» 
Tolta  me  poi  di  (]uei  biondi  capelli\ 

Laffo  la  d olee  nifi  a ,* 

E'iuolger  di  duo  lumi  honefli>e  belli 
Col  filo  fuggir  mattrifia  : 


$6  PRIMA 

Mtt  perche  ben  morendo  honor  s acquifl*  : 

Per  mortele  per  doglia 

No  imo, che  da  tal  nodo  amor  mi  [dogli* , 

ANNOTATIONE. 

Moftrape/  quella  Ballata  comeniuna  cofa 
c ballante  à faie  ch’egli  da  l’amor  di  M L.  fi 
Parta. Perc/;e,benchc. leggi  al  Son.X  L I. Perch’io 
t’habbia  guardato.  Altrui  colpa  mi  foglia,  legi 
alla  canzone:  Mai  non  vò  più  cantarella  fian- 
ca,Prouetbio  ama  chi  t’ama,  è fatto  antico  Del 
mio  fermo  uolergià  non  mi  fàglia, non  mito* 
glie  dal  mio  uolere,  perch’io  ramo,òcfon  per 
amar  lei  Tempre . 

SONETTO  XLVI. 

■Z*arbor  gentile  he  forte  amai  moti  anni. 
Mentre  i bei  rami  non  mhebber  a [degno  y 
; "Fiorir  faceua  il  mio  debile  ingegno 
A la  [ua  ombrale  crederne  gli  affanni, 
fpoi  chef  [e  curo  me  di  tali  inganni , . 

Fece  di  dolce  [e  Jpietato  legno ,* 

1 rinolfi  ipenfier  tutti  ad  un  fegno , 

Che  parlan  fimpre  de  lor  trifH  danni. 
Che  potrà  dir, che  per  Amor  fi offrir*  \ 

S' altra  Jfreran\a  le  mie  rime  none 
Gli  haueffe  datale  per  coflei  la  perde  ? 

Ne  poeta  ne  colga  maiine  Gioue 
La  priuilegti  & alfol  uenga  in  ira , 
Tafchefii  [ecctii  ogni  [ua  foglia  uerde. 

ANNOTATIONE. 

Quifcon  bel  modo)fdegnato  il  Petrarca, per 
la  crudeltà  della  fua  Donna, le  dice  una  gran 

villa- 
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uillania, ancor  che  in  terza  perfona  Io  faccia. 
X’Artar,M.  L.  alludendo  al  nome  di  lei,£e»rrf,à 
tempo,  mentre  li  fu  benigna,  ò nobile  come 
alla  natura  di  lei  fi  coneniu  a,  che /òr/*,  forte  mé- 
te amai  molti  anni,mentre  i bei  rami  nó  rn’heb 
bcr’à  fdegnoy  ciò  è mentre  con  fua  dolce  uifta,& 
col  fuo  grano fo  fauore  m’  accoglieua  dol cerne 
te.fiotir  faceua  mio  debile  ingegno,  cioè  cantar 
lietamente,fcriucdo  cofe  leggiadre,&  belle:  à 
la  fua  ombra  à la  fua  aria,  & dolce  uifta,ò  pui’al 
fauore . C/;e,  Perche  : Se  le  mie  rime  nttu,  cioè, 
a moro  le. 

SONETTO  XLVII. 

Benedetto  fta'lgiorno,  el  mefe,e  l' anno, 

E la  flagione,  el  tempore  Ih  or  a, e l punto, 
E' l bel  paefe , el  loco, ou  io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi,che  legato  m'hanno: 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno , 

Ch'i  hebbi  ad  effer  con  Amor  congiunto  5 
E turco*  e le  faette , ond'i  fui  punto-, 

Eie  piaghe, eh' infin  al  cor  mi  uanno . 
Benedette  le  noci  tante, eh' io 

Chiamàdo  il  nome  di  mia  dona  ho /parti, 
% Et  fofpiri,e  le  lagrime,  el  defio : 

E benedette  fian  tutte  le  eh  urte* 

Ouio  f ama  tacqui fio\  e Ipenfier  mio , 

Ch* e foldi  lei, fi,  ch'ultra  non  n'ha  parte . 

annotatione. 

Come  habbiamo  ueduto  nel  precedente  Son. 
il  Poeta  ci  dimoftrò  eflere  cruciato  con  M.  L. 
hora  per  quello  altro  ci  fa  intendere  come  s c- 

ra  pentito  di  tutto  ciò  che  detto  u’hauea,  n- 
r uolgcn- 
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ciato,  era  al  fine  non  cópito  ancora,  perche  di 
cèdo  uolgc,mofha  eficre  imperfetto  l’anno, 
ficinmouimento. 

C A N Z.  X V* 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nono  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  , 
Pietà  ni  moJJ'e:onde  benignamente 
Salutando  tenefie  in  uita  il  core . 

La  frale  Hit a^  eh' arìcor  meco  alberga , 

Fm  rfc  begli  occhi  uojlri  aperto  dono , 

F la  ucce  angelica  foaue$ 

Da  lor  conofco  l'ejf  r , ow’/'o  fono  : 

Che  come  fuol pigro  animai  per  ucrga  ; 
Cofi  de/laro  in  me  Ì anima  grane . 

Del  mio  cor , donna  f urtale  l'altra  eh  tanè 
Hattete  in  mano : e di  ciò  fon  contento  _ 
Prcflo  di  nauigar  à ciaf  un  tiento : 
Ch'ogni  cofa  per  uoi  me  dolce  honore . 

annotàtion;e. 

Era  nfanza  di  M.  L.  di  non  guardar  mai  nel 
uifo  ilPoeta,  quando  egli  a lei  troppo  licentio- 
fo  fi  dimoftraua:8c  così, per  Toppolito, quando 
andar  ratcnutólouedca  ,di  pietofamentc  mi 
rarlo  tome  dirooftra  iti  quetta  Ballata  . Tre - 
fio # dinauigar.  Pretto  ; è Tempre  nome  , ne 
mai  auuerbio , come  lo  fanno  alcuni  mode*- 
ni,  che  lo  pongono  in  luogo  di  toflo  , fienale 
quanto  pronto, fic  apparecchiato . 

SONETTO  XL IX. 

Se  uoipoteftc per  turbati  fegni. 

Per  chinar  gli  occhi , o per  piegar  la  tejla , 

O Qp*r 
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O per  ejfer  più  d ’ altra  al fuggir  prefi  a 
T orcendo'l  uifo  a preghi  honefli , e degni \ 
Vfcir  gì  amai,  ouer  per  altri  ingegni. 

Del  petto , oue  dal  primo  Lauro  innefla 
Amor  piu  rami  > i direi  benché  quefla 
Fojfegiufia  cagione  a uottri  [degni  : 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  difconuenga  ; e pero  lieti 0 
Naturalmente  quindi  fi  diparte . » 

Ma  poi  uoflro  defiino  a uoi  pur  uieta  * '* 

L'effir  altrotie  ; proludete  almeno 
Di  non  fiar  fempre  in  odio  fa  parti . 

ANNOTATICENE 

Dimoftra  il  Poeta  in  quello  Sonet.  con  M.l* 
parlando  , che  s’ellapenfa  per  moltrafeli  Tem- 
pre fdegnata  , d’ufcirli  del  core , & far  ch’egli 
piu  non  l’ami,  indarno  s’affatica.  Torcere  il  uifò 
è negare  cofa  che  fi  richieggia.  Ma  poi.  Poi,  po- 
fcia,òc  dapoi  uagliono  il  mcdefimo,& ancora, 
che  à quelte  tre  noci  Tempre  paia , che  feguiti 
la  particella  che,  & fi  dica , P oì che,?o feia che, 
fiche  , non  è tuttauia,  che  alcuna  uolta  non  £ 
parli  ancora  fenza,  come  fe  qui  l’Auttoxe. 

SONETTO  L. 

Lajfo  , che  mal  accorto  fui  da  prima 

Nel  giorno , ch’ài  ferir  mi  Henne  Amori  : 
Ch' ài  pajfo  àpajjo  e poi  fatto  Signore 
De  la  mia  aita,  e pofto  in  fu  la  cima  . 

Io  non  credea  per  forza  di  fua  lima , 

Che  punto  di  fermezza  , ò di  ualore 
Mancajfe  maine  [indurato  con  : 

Um 
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Ma  cofi  uà, chi  fopraluer  se  (Urna. 

T)a  bora  innanzi  ogni  difefa  e tarda  , 

Altra  ,che  di  prouar , $ affai,  o poco 
Quefii  preghi  mortali  Amore  [guarda* 
Non  prego  già  i nepuote  baiar  piu  loco , 

Che  mi  furai  am  ente  il  mio  cor  arda j 
Ma  che  fua  parte  habbia  cosici  del  foce, 

ANNOTATIONE. 

Si  duole  di  non  hauer  fatto  nel  principio  re- 
nitenza ad  Amore,  come  quello,  checrcdcua 
di  poter  refiiiere  a colpi  Tuoi , ma  poi  era  di  tal 
fua  credenza  rimalo  ingannato,  né  gli  reltaua 
altio(ucggendo  edere  ot  ni  altra  ditela  tarda  ) 
che  di  pregare  Amore,  non  che  faccia  , che  il 
fuocore  arda  mi  Turatamente , che  più  non  era 
potàbile,  ma  che  ancora  M.  L.  haueUV  parte 
del  foco  . Da  hora  iundn\i*  Dice  innanzi  quel 
chcuienjioi  , li  come  dichiamo  per  addìetio 
quel  che  e uenuto  innanzi, «prima,  qual’c  l'u- 
fo di  nolira  lingua. 

C A N Z.  XVI. 

L’aere  grauato  , e l'importuna  nebbia 
Comprejfa  intorno  da  rabiofi  uenti 
Toflo  conueny  che  fi  conuerta  in  pioggia  l 1 
I già  fon  quàfi  di  crifiallo  i fiumi  ; 

Il n ue  ce  de  F borbotta  per  leu  al  li 
Non  fi  ued'altroi  che  pruine, e ghiaccio, 
j Et  io  nel  cor  uia  piu  freddo y che  ghiaccio % f 
Ho  di  grauipenfitr  taluna  nebbia', 

Qual  fi leua  talhor  di  quelle  tialli , 
Serrate  incontragli  amore  fi  uenti , 

Q a Ecir- 
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E circondate  di  /lagnanti  fiumi, 

Quando  cade  dal  del  più  lenta  pioggia* 

In picciol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia j 
E'I caldo  fa  fparir  le  netti  e'I ghiacc  io , 

Di  che  uanno  fnperbi  in  uifta  i fiumi  ; 

Nè  mai  nafcofe  il  del  sì  folta  nebbia . 

Che  fopr agiunta  dal  furor  de  uenti 
Nonfuggiffc  da  i poggi, e da  le  Halli . 

Ma  lajfoyà  me  non  ual  fiorir  di  ttalli , 

Anzi  piango  alfcreno,&  a la  pioggia. 

Et  a gelati , ó*  a fioatti  uenti  : 

Ch'  a llh  or  fi  a un  Ìi  m adona  seza'l  ghiae - 
D etro,e  di  fuor  finza  l tifata  nebbia  ; (do 
Ch'i  uedro  ficco  il  mare, e i laghi, e i fiumi* 
Mentre  ch'ai  mar  dificenderanno  i fiumi  , 

E le  fere  ameranno  ombrofe  uallij 
Eia  dinanzi  a begli  occhi  quella  nebbia^ 
Che  fa  naficer  de' miei  continua  pioggia » 
Enel  bel  petto  l'indurato ghiaccio , 

Che  trahe  del  mio  si  dolor ofi uenti . 
Jlendebb'io  perdonare  àtutt'i  tientt, 

Eer  amor  d' un  che' n me%c  di  duo  fiumi 
Mi  chiufie  tra  l bel  uerdc,e' l dolce  ghiaedè 
Dal, ch'i  dipinfi  poi  per  mille  ualli 
L' om  bra,ou  io  fui'.che  nè  calor,nè  pioggia, 
Nè  fiuon  cttratia  di J}e\zata  nebbia. 

$da  non  faggio giamai  nebbia  per  uenti. 
Come  quel  di-,  nè  mai fiume  per  pioggia ; 
Nt ghiaccio 3 quando' l Sol  apre  le  ttalli . 

JEia 


io? 
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ÀNNOTATION  E. 

Era  M.L.  in  cruccio  col  Poeta:  quando  egli 
qufftaSeftinacompofe  londeeflo  del  fiero  or- 
goglio  di  lei , in  detta  Sellini  grandemente  lì 
duole.  Et  io  nel  cor  uia  piu  freddo  che  ghiac- 
cio. Vm,  è particola  alTai  famigliare, fic  delle 
prole, & del  ucrfo,  Scual  quanto  M otto,  ma  in 
profa  lì  dice  me.  Et  le  fiere  ameranno  ombrofe 
ualli.  Ne  uerbi  della  prima  congiugatione  re- 
golarmente nella  penultim  a doueria  efier  l’A; 
ma  l'ufo  ha  portato  che  ui  fi  pone  l'E.  Difiedi 
fopra  rabbiofi  Venti  allego  ricamente,per  li  fde 
gni  dilei;  ma  dice  Venti  , per  hauer  detto  neb- 
bia, laqual  non  è altro, eh  e aere  gro!To,e  denfo 
congelato  in  uno  dauenti. 

SONETTO  L r. 

Del  mar  Tirreno  a la  fini  fra  riua , 

Dotte  rotte  dal  uento  piangon  i onde. 
Subito  nidi  quell' altera  fronde , 

Di  cui  conttien  chen  tante  charte  feruta: 
Amor, che  dentro  al'  anima  bolliua  . 

Ter  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mi fptnfe'.onde  in  un  rio,che  l'herba  afeode 
Caddi  non  già, come  perfona  uiua. 

Solo, oh  io  era  tra  bofchetti,e  colli , 

Vergogna  hebbi  di  me,cti  al  cor  gentile 
Bajla  ben  tanto-, et  altro  fpron  non  uolli. 
Tintemi  almen  d' hauer  cangiato  file 
Dagli  occhi  a pie.fe  del lor  effer  molli 
Gli  altri  afeiugaffeun  +iu  rortefe  aprile. 

ANNOTATI  ONE. 
y cniua  di  Proucnza  a Roma  , per  mare , Se 

*f ■ O } ■ 
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difmontato  in  terra, uidc : un  làuro, al  Anale  tfK 
rendo  per  abbracciarlo  ( in  memoria  della  Tua 
Donna)difauedutamente  cadde  in  un  riuo  co. 
lierto  dall*  herbe.  Del  mar  Tirreno  alta  lini  (tra 
' riua  S»ii/?M-riuadice:pcrchepartendofi  diPro- 
uéza  per  uenire  in  Itali  a,  fi  uiene  perla  hnito 
lina  del  mar  Tirreno , lafciando  1 Africa  a la 
deftra.Piacemi  almen  d’hauer  cangiato  Sttfe  . 
l’ufanza  fu  a ch’era  di  piagnere,&pero  feguc. 
Pa  eli  occhi  a piè  : fc  del  lor’effer  roolli.per- 
che  cadendo  fé  li  bagnò  tutu.Se  nnpm  cotte» 
Aprile  : che  quefto  non  fu , afciugafle  gli  Altri  i 
gli  occhi  Intendendo. 

SONETTO  LI t 

V a/petto  faro  de  la  terra  uofira  ^ c 
Mi  fa  del  mal  paffato  franger  guat,  . 

Gridando  ^ffà  fu  mifero?  che  fiat? 

JL  la  uia  di  falir  al  del  mi  moftra  • 

Ma  con  queflo  penfier  un  altro  giofira  $ 

E dice  à me  ; perche  fuggendo  uaiì 
Seti  rimembra  ; iltempopaffa  homat , -, 

Di  tornar  à ueder  la  donna  nofira. 
2?che'lfuo  ragionar  intendo  all  bora  , 

M'agghiaccio  detro  in  gai  fa  d'huocb  afial 
Nottella,che  di  ftibito  l accoì  a . (rs 

2>ci  torna  il  primo,  e quefto  dà  la  uolta: 

Qual uinceràynon so  : manfino  adhor * 

C omb att ut' h annone  non  tur  una  uolta. 

annotatione. 

Era  giunto  in  Roma  il  Poeta , quando  feri  fi- 
fe il  Son  (forfè  al  uefeouo  Colonna  ) nel  quale 

dice  efler  combattuto  da  due penfieri,un  ragin 

netto* 


il  * 
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kraal;  l’altro  eoncnpifccuole.Queglj c0'  P°l!‘ 
^ Wi  il  fa# d’effa  Canta  citalo  fa  de  pafl» 
tUommiffi  ertoti  doledo  pf^r.dìmoftrando 
li  la  tiia  ch'ai  ciel  conduce.  Qucftt  lo  c0”‘ j‘* 

. ritornate  à ardetela  Cita  Donna  : onde  dice 

giothano  infieme.e  a «r 

la  l’ìlt  o,machenon  sa  uedete  qual  di  lor* 
**habbia  à rimaner  uincitore . 

SONETTO  LIIT. 

Se„  fabiuio,cht  naturai  configli* 

A mor  contra  di  tegiamat  non  . 

Tanti  lacciuoli  tante  impronte  /alfe. 
Tanto  pronato  banca  l tuo  fero  artiglio* 
a nona  mente  (ond'  to  mi  merautglio) 

Dir  ol  come  per  fona, a cui  ne  caJje[ 

£ che'  l notai  là forai  ac 

Tra  la  riua  Tofcana,  el  Elba,  e l Giglio. 

2 fuma  le  tue  mani ,r  per  camino 
Agitandomi  uenti/l  ciclone  Pondo 

M'  andaiiafconofcÌHto,epell(grtno\ 

Quand* ecco  i tuoi  miniftrift  non  io  donde:  ) 

Perdarmiadiueder,  CH' AL  fa  de  timo 

Mal  chi  contraila,  e mal  chiftnafconde. 

ANNOT  ATIONE. 

Dltnoftra  come  fuggendo  la  prigione  , otte 
>tnot  l’hebbe  molt'annt  a fai  * j*  S“el,  c ' 1 * 
loi  patuc , neuenia  petlo  mar  Tineno  i Ro- 
ma  quando  fu  da  fuoi  M.m/f»  , cioè  da  gli  a- 
^ orafi  penfieti  fopragiunto  tra  latra»  T ofea- 
na , & quelle  due  Ifolette  Gtgfca 
to  ptouato  hauea  il  tuo  fiera 
Fropiiamvnte  lo  (trameni^,  & 1 atme  co» 
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che  amor  uince,5cefpugna  ogni  fermezza.  C<à 
fe:non  fi  pone  fcioltamcnre,ma  Tempre  ui  bifo 
gna  il  nome, o il  pronome,dicendo,micale,  ti 
cale, gli  calfe,a  lui  calfej  & lignifica  curare. 

C A N Z.  XVII. 

Zaffò  me,  ch'io  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  freme,  eh' e tradita  ho  mai  piu  nolte  : 
Che  fe  non  è±  chi  con  pietà  mafcolte ; 
Perche  frarger  al  del  sì  freffi  preghi ? 

Ma  Vegli  auien,ch' anchor  non  mi fi nieghi 
Finir  an\tl  mio  fine 
Qtieflc  uocimefchine; 

No  grani  al  mio /gnor , per  ch'io'  l riprieghi. 
Di  dir  libero  un  dì  fra  /’ herba , e i fiori 
Drech,e  r ai  fon  es,  qiiio  canti  d'amori • 
Ragion  e ben,  eh' alcuna  uolta  i canti. i 
• Pero ,c ho  fo fi  irato  si  gran  tempo , * 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempi  * 
Per  adeguar  col rifo  i dolor  tanti . 

E s'iopoteffe  far ,ch’ àgli  occhi  fanti 
Por  goffe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mìo  detto  ; 

O me  beato  /opragli  altri  amanti  ; 

Ma  più,  quand'io  dirò  finza  mentir  e % 

D onna  mi pyega, perch'io  uoglio  dire  • 
Vaghi  penfiet'i  che  co  fi  paffò  paffò 

Scorto  m'hauete  a ragionar  tant' alto  ; 

..  Vede  te, che  Madonna  ha'l  cor  di  fmalto  ; . 
Si  forteyCb'io per  me  dentro  no'l paffò : 

Pila  non  degna  di  mirar  sì  baffo  , ; 

: Chi 
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Che  di  noflre  parole 
Curi  che'  Idei  non  uolet 
Alqualpur  contrajlando  i fon  già  lajfo  : 
Onde,  come  nel  cor  m induro , enafpro  ,* 

Cop  nel  mio  parlar  uoglio  ejfer  afro  . 

Che  parlo  ? 0 doue fono  ? e chi  m inganna 
Altriych'io  Fìcffofl  depar  fouerchio  ? 
Ciàfi  trafcorro  in  del  di  cerchio  cerchio 
Nefftm  pianeta  a pianger  mi  condanna  • 

Se  mortai  tcelo  in  mio  ueder  appanna  $ 

Che  colpa  è de  le  £1  elle  , 

O de  le  co  fe  belle  t 

Meco p fàfChi  dt , e notte  m'affanna,  » . 

Poi  che  del  pio  piacer  mi  fe  gir  grauo 
La  dolce  uifa,e'l  bel  guardo  foaue . 

Tutte  le  ccfe,  di  che'l  mondo  e adorno , 

Vfcir  buone  di  man  del  mafiro  eterno  : 

Ma  mecche  cop  a dentro  non  difccrno , * 

Abbaglia  il  bel,  che  mi  p moflra  intorno , 

JE  s' al  itero  flendor  giamai  ritorno  j 
V occhio  non  può  far  fermo  ; 

Cop r ha  fatto  infermo 
Pur  la fu  a propria  colpa , e no  quel  giorni) 
Ch'io' l uolp  in  uer  /’ angelica  beltade 
Nel  dolce  temp  0 de  la  prima  etade  . * 

ANNOTATIONE.  f 

Platone  diffinifee  Amore , non  eCTcre  altro, 
ch’un  defidcrio  di  goderla  bellezza,  la  qual 
non  è aluo,  ch’uni  conifpondcmc  portione* 

ac- 
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accordante!!  a tutte  le  parti  : ponendo  qaefto 
Amore  tripartito  nell  huomo,ilquale  ècompo 
fto  d’animo, & di  corpo.  Queftojtcrreno, fragi- 
le,caduco.  Quell a,dinina,incorrottibile,Óc 
fempiternarcalcKe  non  hauendo  altro  rifpetto, 
fe  non  alle  uirtuti  d'alcuno  eccellente  hiiomoj 
fiamo  tratti  ad  amar  quello  ( effendo le  uirtuti 
proprie  parti  di  elio  animo  1 fi  può  dire  che  ta- 
le Amore  fia dittino  : ilquale  eutra  in  noi  per 
uìa  deiraudito,comcperpiu  ampia  , & aperta 
fineftra  d’efib  animo.  Et  ha  tanto  di  potere  in 
noi  che  molte  uolte  ci  fa  amare  quelli  che  fem 
prc  ne  fono  fiati  affcnti;&  quelli, che  molti, 5c 
molti  anni  dinàzi  a noi  Cono  fiati.  & dell’Amo 
redi  effe  uirtù,ci  tira  anco  ad  amare  Dio,prin- 
cioio,e  fonte  d’ogni  uirtù,  & d’ogni  bene, & di 
effo  fieffo  Amore.E  un’altra  forte  d’Amore  poi 
innondi  tutto  àquefta  còtraria,  chenonhauè 
do  il  difio  alcun  rifpetto  ail’animo  a goder  la 
bellezza  d’alcun  corpo,  fi  lafciadi  tuttii  fenli 
trafportare,fi  come  le  fere  fogliono  fare, & per 
ciò  il  nomed’ Amore  felino  acquifta.  Il  terzo 
(che  è proprio  dell’huomo)  èquàdo  le  uirtù,  ?c 
la  bellezza  ne  traggono  ad  amare  chi  che  fia . 
Nclqual  Amore  gli  occhi  (che  fono  corporali  ) 
s’appagano  del  loro  oggetto, & gli  orecchi  feor, 
gédo  le  parole  all’animo,  fimigliantemcte  del 
loro  fi  fodisfanno  , seza  lafciarfi  trafportare  al 
difio  de  gli  altri  fenfi,di  godere  altraméte  quel 
la  bellezza,  ma  folo  cdtèplandola  coli  con  l’oc 
chio  corporeo, come  cò  quefdella  mente . Et  è 
quell*  A more  mezano  fra  quelli  due,  J>che  na- 
ice  da  corporal  bel  ezza,che,fi come  è detto,  è 
fragile, & mortale, e d’animo  eh’ è diuino,$c  sé 
piterno.  Il  pche  in  arbitrio  dell’huomo  è di  po 
ftfifi  colmczo  di  quello  Amore  cógiungerfi  cò 

Di*. 
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Toio.tt  ?n  (armano  ancora,  efpogliSdcfi  ogni 
hutmnitàp  • la  delTAm9rlafauo,&dishone- 
ito,  in  brutta  fera  couertirli.  Accortoli  adùque 
il  noftro  Poe.  d’efler  ilato  fin  qui  in  quella  par- 
te del  (ouuerchio  dcfiderio,&  l’error  Tuo  cono 
fcédo, deliberò  entrar  nell’altn  parte  di  goder 
la  bellezza  di  quella  ragionàdo.Ma  p nò  uenir 
fubitodauno  diremo,  all’altro,  fenzaaleu  me 
*o:  cioè  dal  piigere  al  citare,fcce  quella  Càzo 
nc,laquale  tiene  dell’uno  & dell'altro, & èqua 
H preambolo  delle  tre  fegucnti.Nell  a qual  Cà- 
xone  bora  fi  lamenta,  & hor  propone  di  uoler 
cantar  del  diletto  , ch’egli  in  mirar  l’amata  ui- 
fta  de  begli  occhi  prendeua.  Altri  ch’io  flejfo  , 
Ste(To,&  fte(Ta,nó  fi  reggon  mai  per  loro  ftefli, 
anzi  Tempre  rielcon  dauanti  alcuno  de  gli  altri 
pronomi, o cofa  limile:  & è lecito  dir,<£// 
ina  non  fltfi, forfè  per  la  differéza  del  fine, 

che  è tra  efjfi.  Ap/M«n*,uela,&  offufea  l’i»- 
telletto.M'dJf-iwn/t, mi  porta  affanno. 

C A N Z.  XV  III. 
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perche  la  uita  e breue  , 

E Hng'gno paventa  a Talta  impnfa 
Ne  di  luìyhe  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  (vero  che fia  in  te  fa 

Ed, dou  io  bramosia  don  effer  detttJ 

Là  doglia  mia  J a qual  tacendo  i grido  j 

Occhi  leggiadri  dou  Amor  fa  nido , 

yì  noi  ritolgo  il  mio  debile  fi  ile 

Pigro  da  fermai  gran  piacer  lo  fpronaf 

JE  chi  di  uoi  ragiona , 

Tien  dal  figgetto  un h abito  gentile  ; 

Ohi  con  T ale  amorofta 

Li* 
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Levando^  il parte  d'ogni penfier  tùie  : 

Con  quelle  aliato  u erigo  a dire  hor  co  fé. 
C'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcofe  : 

N on  perch'io  non  m atteggia 

Quanto  mia  laude  è ingiurio  fa  a noi 
Ma  contrafi  ar  non  pojfo  al  gran  defio  ; 
Loqttalè  inmey  dapoi  > 

Chi  nidi  quelle  he  penfier  non  pareggia  ; 
Non  che  V agguagli  altrui  parlarlo  mio  $ 
Principio  del  mio  dolce  fiato  rio  . 

Altroché  uoiyso  ben, che  non  m'intende: 
Quando  agli  ardenti  rai  nette  diuegno j 
V ofiro  gentile  [degno 
"Forfè  eh' al  Ih  or  mia  indignitatc  offende  • 

O fe  quefia  temerità 
Non  temprajfe  P ar  furale  he  m'incende  ; 
Beato  uenir  menyche  n lor  preferita 
M'è piu  caro  il  morir  ycheluiuer  fenza  • 
t)unque  eh* io  non  mi  sfaccia , 

Si  frale  obietto  a sì  poffente  foco\ 

Non  e proprio  ttalorychemene [campi  : 

Ma  la  paura  un  poco  ; 

Che  l [angue  uago  per  le  uene  agghiaccia  : 
Rifalda*  l cor  perche  piu  tempo  auuampt . 

O poggiò,  ualliyb  fiumi  >o  feluefò  campi , 

O tefiimon  de  la  mia  grane  uìtay 
Quante  uoltc  m ùdifl e chiamar  morte t 
Ahi  doloro  fa  forte.-y 

lo  fi  ar  mi fir aggeli fuggir  non  matta  $ 


Ma 
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Ma fi  maggior  paura 


Non  m a ffrcn a j] e i uia  corta , e fi  edita 
Trarrebbe  a fin  queft  nfprapcna^  dura ; 
E la  colpa  e di  tacche  non  ha  cura . 

Dolor  perche  mi  meni 

Fuor  di  camin  a dir  quel \cti io  non  uogliof 
Softien  ch'io  uada^ouel piacer  mi  fiigne. 
C ià  di  noi  non  mi  doglio 
Occhi  (opra  l mortai ccrfofireni  , 

Nòdi  luiych'a  tal  nodo  mi^difir ignei 
Vedete  ben>  quanti  color  depigne 
Amor  finente  in  mezo  del  mio  tiolto j 
L potrete  penfiar  qual  dentro  fammi  9 
Lane  dt  e notte  flammi 
Addojfo  col poder,  c ha  in  noi  raccolto, 
Luci  beatele  liete  ^ 

Se  non  che  lueder  uoi  fi  effe  vi  tolto  : 

Ma  quante  uolte  ameni riuolgete j 
Conofiete  in  altrui  quel >che  uoi fite . 

S'à  uoi  /òffe  sì  nota 

La  dtuina  incredibile  bellezza , 

Di  ch'io  ragiono , come  a chi  la  miriti 
Mifurata  allegrezza 
Non  hauria'l  cor:  pero  forfè  è remota 
Dal  uigor  naturai , che  u apre , egira. 
Felice  V alma ,c he  per  uoi  fofiira . 

Lumi  del  del,  per  liquali  io  ringratio 
La  uitajhe  per  altro  non  me  grado* 
Ohimè  perche  sì  rado 
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M i date  quelydond'  io  mai  non  fon fatiti  t 
Perchcnon  piu  finente 
Mirate  qual  Amor  di  ine  fa  Bratto 
E perche  mi  fiogliate  immantenente 
Del  ben  y chi  ad  bora  adhor  l'anima  finte. 
Dico,  eh'  adhor  a adhor  a 

( V offra  mercedeji  fiuto  in  meno  f alni  te 
Vna  dol(  e\za  inufi tatare  nuoua  5 
Laq  ual  ogni  altra  filma  v 

. Di  nojofi  penfier  difgombra  a Uh  or  a , 

Si  che  di  mille  un  fol  ui  fi ritroua  : 

Quel  tanto  a me,  non  piu  del  vÀuer  gìou A , 
fife  quejlo  mio  ben  durajfie  alquanto  i 
, Nullo  flato  agguagliar  fi  al  miopotrebbez 
Ma  forfè  altrui  farebbe  -fili 

JnuidOye  me  fuperbo  l'honor  tanto  : <h 

Terò,  lajfo,  conni  enfi,  V*'- 

Che  r eftremo  del  rifio  affigliati pianto  % x 
interrompendo  quelli  fiirti  ac  c enfi ^ fj\ 

A me  ritorni,  e di  me  flefib penfi.  oi 

V amoro  fio  penfiero , 

Ch'alberga  dentro, in  noi  mi fi  dificopre 0 
Tal , che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia  z 
Onde  parole,  & eprzj  » 

Eficon  di  me  si  fatte  allhor,ch'io  fpero 
Tarmi  immortala  perche  la  carne  moia . " 
Fugge  al  uoftro  apparire  angofcia,e  noia  $ 

E nel  uoflro  partir  tornano  infime 
Ma  perche  la  memoria  innamorata 

Chi»* 
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Chiude  ler  pei  Centrata  ; 

Di  la  non  uanno  da  le  parti  ejlr  etnei 
Onde  sa  le  un  bel  frutto 
Na/t  e di  me  } da  uoi  uien  prima  il  fi  me  : 
Io  per  me  fon  qua  fi  un  terreno  afe  tutto 
Colto  da  uoii  el pregio  è uoftro  in  tutto. 
Canyon  tu  non  m acquetta  an\i  tu'  infiammi 
A dir  di  qucl>c'/a  me  sfejfo  m muoia  : 
Vero  fia  certa  di  non  cjjer  fola . 

EringcgnoprtHfMf^nclucrfbpaucntarr,®  ha 
uer  paura,ip.iuéiare èfarla.Neila profa,fpauc- 
tare  lì  prende  per  l’uno, & j>  l’altro.uedi  al  Son. 
O inuidia  nemica  di  uirtute , che  j/eila  mi  fpa- 
ucta,Amor  m’atììda.  perch'io  non  m'auucg- 
già. Perche  naie  alcune  uoltequàioperoche,co 
ine  qui.O  fc  quella  temenza. 0,quado  è fegno 
ài  alcuno  diiioytalhor  fé  gli  pone  appreflola 
Se, come  quijtalhor  nò, come  ahrouedifle.&ò 

f»ur  non  molciio,Gli  lìa’l  mio  ingegno, e’1  mio 
odar  no  fprezzc  La’ue,i  Poeti  alcuna  uolta  dif 
fero,la*ue»pcrlàoae,  Staltrouc,  ia’uc  Tempre 
fon  vinto, 6c  s’io  ne  fcàpo,&  la’nde,pcr  là  onde 
ma  Polo  componendolo  con  la  prima  perfona, 
cosila’ndio.  Come  a chi  la  mira, leggi  di  fopra 
alla  Canz.Nel  dolce  tempo,  al  uerfo,  vdendo 
i non  (on  forfè  chi  tu  credi  I mmanrincnte%  & in. 
contancnre  fono  il  medeiimo;  ma  quello  è ria 
del  uerfo,qucllo  piu  della  profa.  Anzim’inhà- 
mi, <*w\f,uale  alle  uolte  piu  toflo. 

C A N Z.  XIX. 

pentii  mia  Donna  1 ueggio 

Nel  mouer  di  uofbr  occhi  un  dolce  lume  » 
Che  mi  tnojira  U un»  ch'ai  citi  conduce  g 
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i ♦ £ pe  r lungo  co  fiume 

Dentro  /#,  dotte  fol  con  Amor  feggiOr- 
Qtiafi  uifbtlmcnte  il  cor  tr aluce . 

Quefta  è la  uifla;ctiàben  far  m induce 9 
E che  mi  fcorge  al  gloriofofine:  _ . 

Quefta  fola  dal  uolgo  m allontanai 
K è giama  i lingua  human  a 
Contar  porla  quelle  he  le  due  diuine 
Luci fentir  tn i fanno  : 

E quando  l uomo  jfarger  le  pruine , 

• E quando  poi  ringionenijfe  V anno , s. 

Qual  era  attempo  del  mio  primo  affanno* 
lo  penfo  Ce  là  fufo , 

Ondelmotcr  eterno  de  le  felle 
■ Degno  moflrar  del  fuo  ì auor o in  terra  , ' 
Son  laltr  opre  si  belle  ; 

Aprafi  la  prigion , oh  io  fon  chittfo  . 

E che  l camino  à tal uit a mi  ferra. 


' Eoi  mi  riuolgo  a la  mia  ufat  a guerra 
Ritrattando  naturaci  dì ,ch’ io  nacqui \ 
Che  referuato  m hanno  a tanto  bene ; 

< E leiycti à tanta Jpene 

Alfolmio  cor,  che  infin  allhor  io giacqui 


A me  noiofo,e  grane  : 

Da  quel  dì  innanzi  a me  medefmo  piacqui 
Empiendo  d' un  penfier  alto >e  fo atte 
Quel corejond'hdno  i begli  occhi  la  chiatte • 
Eie  mai  flato  gioiofo 

Amor 3 ò la  uolubtle  fortuna 
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Dìeder  à chi  più  far  nel  mondo  amici  > 
Chi  noi  cangi  fi  fa  ad  una 
Riuolta  d'occhi  : ontC ogni  mio  ripofo 
Vien , com 'ogni arbor  uien  da  faradici* 
Vaghe  famll e ^ angeliche , beatrici 
De  la  mia  uita  ,*  oue'l piacer  s' accende % 

Che  dolcemente  mi  con  fuma  ,e  firugge g 

Come  Jparifce  ,efugge 

Ogni  altro  lume  ydoue'l  uofiro/plende\ 

Co/i  de  lo  mio  core , 

Quando  tanta  dolcetta  in  luì  difcende9 
Ogni  altra  cofa,ogni  peti  far  uà  forei 
E fol  ini  con  uoi  rimanfi  Amore . 

Quanta  dolcet/fa  unquanco 

Fu  in  cor  d' auuenturofi amanti  ; accolta 
Tutta  in  un  loco,  à quel  eh' i JentOi  è nulla  ì 
Quando  uoi  alcuna  uolta 
So  finemente  tra'l  bel  nero  y e l bianco 
Volgete  ti  lume fin  cui  Amor  fi  traftulla  t 
E credo  da  le  fafce}  e da  la  culla 
U Al  mio  imperfetto , à la  fortuna  auuer/k 

Quello  rimedio  prouede/Jeil  cielo . 

Tortomi  faceiluelo , t 

E la  man  ì che  sì  fpejfo  s' attrauerfk 
Tra'l  mio  fommo  diletto  » 

E gli  occhi  ; ond  e dì}e  notte  fi  rinuerfk 
Il  gran  defio , per  isfogar  il  petto , 

Che  forma  tien  del  uariato  a fattoi 
perch'io  ueggio(emi  fpiac 
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Che  naturai  mia  dote  a me  non  nate. 

Nè  mi  fa  degno  (Cuna  caro  /guardo  * 
$for\omi d* ejfer  taler 

Gfualà  la  Ita  /perorila  fi  confate, 

£/  al  foto  g entiljùnd'io  tutt' ardo. 

S'a  l ben  uelocejp  al  contrario  tardo', 
T>i(pregiator  di  quanto' l mondo  brame* 
Ter  follicito  fiudiopojfo  farne; 

Potrebbe  forfè  alt  arme  » 

Nel  benigno  giudizio  una  tal  fama * * 
Qrto  il  fin  de  miei  pianti. 

Che  non  altronde  il  cor  doglio  fi  chiama ? 
Ven  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti  % 
Vltima  fpeme  de * cortefi  amanti. 
Canzoni  una  forella  è poco  innanzi 
Pi  altra  fento  in  quel  medefino  albergo 
Apparecchiar  fi j ondi  io  piu  carta  uergo . 

AN'NO  TAT  IO  NT  E. 
Grandifsimo  giudicio  veramente  fempré  fii 
quello  del  noftro  P.  ilquale  non  purefcome  nel 
principio  della  precedente  Canz.  dicemmolvol 
le  pfcr  fuggire  la  fatietà,deuendod’una  mede  li- 
ma materia  in'trediuerfe  Cannoni  trattare,  va- 
riando hora  a gliocchi  dì  Mi.  hora  à ler,&  ho 
ira  ad* Àjnore  lare  la  comferfione  : ma  accortoli 
ancoraché  facendo  egli  il  proemio  a ciafcuna, 
potcua  pSiauentura  generar  tediò,  ScfalUdio 
neiranimo'de  gli  au  ai  tori,  atteficiofamente  la 
troppa  fimigifottea  fuggendo  (fi  come  èdi  tutti 
gli  ottimi  Poeti  éoftume)  di  farlo  à quella  Irti» 
aimafe.  Cominciando  adunque  fcnz'elFo  , 8c  a. 
H*  Iaw  gentile  mfa  Doiv* 

y ***** 
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Ha  io  veggio  un  dolce  lume  nel  muouer  de*  uo 
ftri  occhi,  che  mi  molfra  la  uia,  ch'ai  del  con- 
duce: perche  veggendo  io  Tanimauoftra  piena, 
d’alte  virtuti,  mi  fentonafcereungrandilKmo 
deddcrionei  coredi  diuenir  virtuofo  io  anco- 
ra : poiché  per  altra  viar  che  per  cjuelta,nd  pof- 
fo  piacerui  : Perche  da  voi  mi  vien  l'amorolb 
penderò, che  mirre  il  feguo  al  fommo  bé  m'in- 
uia , Poco  prezzando  quel  ch’ognun  dilla . Da 
voi  vie  l'animofa  leggiadria, Ch'ai  ciel  mi  fcoi 
ge  per  dritto  fentiero.  Et  per  lungo  coftume  : per 
antica  vfanza,  D entro,  ne  gli  occhi  voftri,  doue 
fol  con  Amor  feggio.Et  che  mi  fcorgc  al  glorio 
fo  fi»*-,  cioè  al  eielo.Et  qu  àdo  poi  ringiowmfceF ah 
no,  cioè  di  Primaucra.  contar  pori*,  leggi  al  Son. 
Mira  quel  colle»  Ccc.  oue  dice,  Hor  vorria  trar 
de  gli  occhi  noftri  un  lago.  Dieder*à  chi  più  fùc 
nel  mondo  amici.  Leggi  alla  Canz.  Ben  mi  ere* 
dea,  oue  di  ce, Che  mi  fece  cangiar  uita,5c  collii 
me.  A e^,legetdi  (opra  alla  Ciz.di  (opra  allega 
ia,alvcifo,Cncmcrauiglia  tino  à chi  Talcoll* 

CANZ,  XX. 

j che  per  mio  de  fiino 

jl  dir  mi  sforza  queir accefa  uoglìa , 

Che  m'ha  sformato  kfoff  'trar  mai  femprep 
jimcr,  eh' a ciò  m'inuoglia  , 

Sia  la  mia  feorta,  e' nfegnimt  l camino  * 

2s  col  defio  le  mie  rime  con  tempre  : 

Ma  noninguifa , che  lo  cor  fi  ftempra 
Di  foutrehia  dolcezza  5 torn  io  temo  ( 

I per  ql  eh' i setola  occhio  altrui  no  giugnn 
l Che  l dir  m'infiammale  pugne  # 

I Uè  per  m ingegno  (onci  ifcpauenfo,  e fremo) 
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Si  come  talhor  fole, 

Trono* l gran  foco  de  la  mente  fcemo  : 
Anzi  mi  ftruggo  al  fuon  de  le  parole 
PuryCom'io  fojfi  unhuo  di  ghiaccio  al  fole \ 
Nel  cominciar  credia 

Trouar,  parlando , al  mio  ardente  deprej 
Qualche  hreue  ripofo , e qualche  tregua , 
Quéfta  fperar%a  ardire 
Mi  porfe , a ragionar  quel,  ch'i  fentia  : 
Jìor  m'abbandona  al  tempore fi  dilegua . 
Ma  pur  conuen,  che  l'alta  imprefa  fegua , 
Continuando  lamorofe  note  ; 

Si  poffente  e luoler,  che  mi  tr apporta  : 

E la  ragione  e morta , 

Che  tenea'l freno*  contrariar  no*  l potè 9 
Mofirimi  almen,cti io  dica, 

\ Amor  inguifa , che  fe  mai  per  cote 
Gli  orecchiale  la  dolce  mia  nemica  : 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica  • 
Dico  i fen  quella  et ate, 

' Ch'àluero  honor  fur  gli  animi  sì  accefit 
L' indù flriad' alquanti  huominis' aunolfi 
Per  diuer fi  paefi , 

Poggiò  onde  p affando, e V honor  ate  : 
Cofe  cercandoci  piu  bel  fior  ne  colfe  $ 
Poiché  Dio ,e  natura,  & Amor uolfi 
' Locar  compitamente  ogni  uirtute 
In  quei  be'  lumi,  ond'iogioiofo  unto, 
Quello,  e quel? altro  ritto  \ 


* 
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Non  tmuìen,ctii  trap  affi  sterra mute  : 

A lor  fempre  ricorro , 

Como  à fontana  fogni  mia falutt  t 
£ quando  a morte  defilando  corro , 

Soldi  lor  uifta  al  mio  fiato  {occorro. 
Come  à fprza  di  uenti 

Stanco  nocchier  di  notte  af{a  la  fella 
Ui  duo  lumi f c ha  fetnpre  il  no  (Irò  polo  e 
Cofi  nelatempefia, 

Ch  i fiflengo  d Amor  gli  occhi  lucenti 
Sono  ilmiofegnoy  e'imio  conforto  filo. 
Lflffo>ma  troppo  è piu  quel,  eh  'io  ne' nuoto 
Nor  quinci  fior  quindi ^com  ' Amor  m mfor- 
Che  quel , che  uien  d a gratto  fi  dono  | f ma 
£ quel  poco  j ch’i  fino  > v . 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  : 

Fot  ch  to  lt  ut  Ut  in  prima; 

Scn{a  lor  à ben  far  non  mojft  un* orma  : 
Cofi  gli  ho  di  mepofii  in  fu  la  cima  ; 

Chel mio  ualor  per  ftfalfo  seflima . 
ì non  porta  gì  amai  * 

lmagmarjton  che  narrar  gli  effetti;  ^ 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  fiaut  fanno , 
Tutti  gli  altri  diletti 
I)i  quella  ulta  ho  per  minori  affai  ; 

£ tutt' altre  bellezze  in  dietro  uanno . 

£ ace  tranquilla  firn!  alcuno  affanno 
Simile  a quella , eh  ' è nel  del  eterna , 

Mono  dal  lor  irwamorato  rifi , 
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Cefi  uedefsio  fifo , 

Corri  Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Sol  un  giorno  da  preffo , 

Sew*./*  uolger  giamai  rota  fuperna  t 
Nè  penfaffe  d' altrui , i/s  wc fle/fo; 

£’l  batter  gli  occhi  miei  non  fojfe  JpeJJoc 
ZAjfOyche  defiando 

Ve  qtiel,cri effer  non  puote  in  alcun  me  dei 
Duino  del  defir  fuor  di  J}erari{a  . 
Solamente  quel  nodo  , ..  ;.'*v  •,*  «j 

Cri  Amor  circonda  à la  mia  lingua, quado 
Jjhumana  ut  fila  il  troppo  lume  antenna  % 

2 fojfe  dif ritolto  i i prenderei  baldanza. 

Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  noue, 

* che  farian  lagrimar,  chi  le  ntendeffe . - 
Ma  le  ferite  imprejfe 
Volgon  per  forcati  cor  piagato  altrouo* 
Ofid’io  diuento /morto-, 
gii  J angue  fi  nafeonde,  i non  so  dotai 
Nè  rimango 9qualera,e  fommi  accorto. 
Che  queflo  e l colpo, di  che  Amor  m'ba  mof 
Carinone  i fentogia  fiancar  la  penna  ( to » 

Del  longone  dolce  ragionar  con  lei  j 
Ma  non  di  parlar  meco  i penfier  miei • 

ANNOTÀTJONE. 

^ Temendo  il  Poeta  di  non  parer  folle  agli  or 
fcoLtanti  tediofo,non  d'altro  in  quelle  tre  Càz. 
continoue , che  de*  begli  occhi  de  la  molto  a- 
tnar?  da  lui  M.L.  trattando,  fc  ragionando  : & 
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tea  fa  in  quello  principio  dicendo , Che  Tacce» 
fa  \9jìU:  Amore,  lo  sforza  a dire  ragionare 
di  effi  begli  occhi.La  quale  accefa  uoglia,Tha- 
uea  sforzalo i Tempre  lofpirarc,  ch’è  ia  contra- 
ria parte  del  dire,  òc  del  cantare , è quella  dico 
del  foueichiodefiare.  Amor  ch’à  ciò  m’inun- 
glia,iiala  mia  fcorta^e’nfegnkni’l  camino.  Et 
coldifiò  le  mierimerffff/r/ttpr^faccia  chele  mie 
rimediano  al  uoler’uguali.  Che  lo  corii  ftrmpz. 
11  Petrarca alleuocidi  una  folla,  fillaba  dà  il  lo, 
Jbc  non  il, lo  miojloquale,  Hor  m'abbandona  Al 
rempoyte  (i  dilegua. Al  rempo,uz\c  quanto  albiQ> 
gno,fic  è del  ùerfo  folamcntejn  quei  bei  lumi, 
ond’io  gioiofo  uiuo  : uedi  di  fopra.,  A qualun- 
que animale  , E'I  giorno  andrà pien  di  minute 
‘ielle.  Mi  fa  di  hr*  una  perpetua  norma  : ufafì 
in  quella  ìrnguamoho  u porre  in  luogo  di  colo 
xoyhroy in  tutti  i cafì,dal  primo  in  fuòri..  I non 
porria  già  mai , leggi  al  Son.  Mira  quel  colle, 
ftcc.Hor  uorria  trar,&c.  Solamente  quel  nodo, 
Ch’amor  circonda  a la  mia  lingua , .quando., 
1/humanauifta  il  troppo  lume  auanza , Folte 
difciolto,  i prenderei  bandanza.  Se  da  gli  anti- 
chi Poeti , & Profatori , molte  uolte  (tu  dio  fa- 
mente  fi  tacque  m un  cotal  modo  di  dire  , oue 
nondimeno  c\la  ui  s’intende , come  hot&i» 
quello  luogo. 

SONETTO  XV.  > 

Io  fon  già  fianco  di  penfar , fi  come 
1 miei  penfier  in  noi  fianchi  non  fono  $ 

E come  aita  anchor  non  abbandono , 

Per  fuggir  de'  fofpir  st  grani  fomeg 
E cornea,  dir  del  nifi , e de  le  chiome , 

E de  begli  occhi yOnd'io  fempre  ragiono» 
ìlon  è mancai*  homai  Ut  linguali  f*on$ 
\ P 4 Db* 
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Dì  notte  chiamando  il  uoflro  nome  ; A 
-B  eh' e piè  miei  non  fon  fiaccati,  e lafifi, 

A feguir  V orme  uoHre  in  ogni  parte , 
Perdendo  inutilmente  tanti  pafifii 
Et  ondeuien  l' inchiofiro,  onde  le  carte  ; 

Ch' tuo  empiendo  di  uoife'ncio  fa  II  affi  5 
Colpa  tf  Amor, non  già  difetto  d'arte . 

ANNOTATANE. 

Conchiulc  nella  ritornata  della  Canz.  chei 
fuoi  penficri  non  erano  fianchi  di  ragionar  de 
begli  occhi, ancora  che  ftaca  nefolfe  la  penna. 
Hora  dicegràdemente  marauigliatfì,onde  ciò 
auuenga:cheifuoi  penfieri  fianchi  à penfare, 
anchora  de  begli  occhi  non  fìano.  Se  in  ciò  fal- 
lali], colpa  d*Amor  , non  già  difetto  d*Arte  s*io 
fallali!  ino©:  cioè  à dir  di  uoi , che  credendoti! 
lodare, non  folo  non  ui  lodali!  à pieno, anzi  col 
mio  dir  menomali!  levoflrelodi.Colpad’Amor 
che  mi  sforza  a ciò  fare, Non  già  difetto  d'artei 
conciofia  cofa  che  fe  Amore  (comefà)  nonmi 
sforzafTe,e  fallali!, farebbe màcamento  d’arte: 
percioche  tanta  non  ne  harei,  che  baflafTe  a co* 
|>iutàmente  lodare  le  diuine  uollre  bellezze.  Et 
così  uiehe  a Ichfarli  con  M.  L.  s’egli  a pieno  lo- 
data nonl’haueire,ilcheconnon  poca  lode  di 
lei  è detto  dal  Poeta.Non  abbandono:  non  lafcio: 
cio  è, come  io  fia  flato  lìn’à  qui  à morire.Fwcca* 
n, fatti  deboli, & fiacchi. 

SONETTO  L V I. 

I begli  occhi  i ond'io  fuipercojfo  in  gufa. 
Che  medefmi  potrian  faldar  la  piagai 
£ non  già  uertu  di  herbe  fi  d'arte  maga, 
r O di  pietra  dal  mar  nofiro  ditti  fa  ; 

U'h+ 
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M'hanno  la  ut  a st  d'altro  Amor  precifa , 

Ch' un  fol  dolce  penfier  l'anima  appaga  : 
.JE  fé  la  lingua  di  feguirlo  è uaga } 

La  feorta  pub, non  ella , ejfer  derifa . 
Quefti  fon  que' begli  occhi , che  l'imprefo 
Del  mio  Signor  uittoriofo  fanno 
In  ogni  partete  piu  fopra'l  mio  fianco  : 
Quefti  fon  que' begli  occhi , che  mi  fanno 
Sempre  nel  cor  con  le  fauille  accefe  ; 

> Perch'io  di  lor parlando  non  mi  fianco  « 

ANNOTATIONE. 

Seguita  pure  il  Poe.le  lodi  de  begli  occhi, ren- 
dendo la  ragione,  perche  nel  precedente  Sonet 
to  hauefle  detto  in  ragionare  di  loro  nò  eflerc 
fianchi  i Tuoi  penfieri,&  non  mancato  a dire  il 
Tuono  della  Tua  lingua.  Che  i medefimi  porrii 
fitldailapt4g«:Et  non  già  uirtù  d’herba,  o d’ar- 
te maga  : O di  pietra  dal  mar  noftro  diuifa . La 
feorta: cioè  il  difio,ch’è  quel  dolce  pèfiero,r/j’4f- 

{agA, ch’acqueta,  l’anima  può  eflcr  derifa%  cioè 
>effata,Se  fchernita  : Se  non  ella,  Se  non  la  lin- 
gua: come  fe  in  ciò  fallafle.  Colpa  d*  Amor, che 
jifponde  a quel  dolce  penfero,  non  giàdifetto 
d*  Arre, che  alla  lingua  : conciona  cola  che  l'Ar- 
te,Sereloquentia  con  elfa  fi  esprima.  Et  accio- 
che  meno  fi  merauigli,  ch’egli  fi  uolentieri , Se 
lungaroante  canti, Se  ragioni  di  quelli  occhi, di 
ce, elfi  cfler  quelli , per  mezo  de’  quali  Amore 
( non  altrimenti  che  di  fieri.  Se  ualorofi  gucrrie 
ti  il  Capitano  ) uince  ogni  alta  imprefa , Se  pic- 
ca uittoria  ne  riporta. 

SONETTO  LVII. 

Amor  con  fue  promejfe  lufngando  - 

Mi 
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Mirieondujfe  a la  prigione  antica, 

£ dii  le  chiatti  a quella  mia  nemica^ 

Ch' ancor  meydi  me  ftejfo  tiene  in  bando» 
2don  me  n annidi  laffo;  fe  non  quando 
Fui  in  l or  for\ay<£?  hor  con  gran  fatica 
( Chi' l crederà  perche  giurando  il  dica  f ) 
In  libertà  ritorno  fifpirando. 

£ come  nero prigionero  aff  itto 

De  le  catene  mie  gran  parte  porto  ; 

£'l cor  ne  gli  occhi , e ne  la  fronte  ho  ferii  tK 
Quando  ferai  del  mio  colore  accorto  ; 

Dirai;  s*i  guardo  ye  giudico  ben  dritto  ; 
Quelli  hauea  poco  andare  ad  ejfer  morto » 


ANNOTATIONE. 


,V%  T-S 
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Sogliono  tal  uolta  gli  Amanti, o per  fdegno, 
•a  pure  per  qualche  miglior  penhero  che  moliti 
loro  con  quanto  Ifratio , & con  quanto  disho- 
fiore  pallino  loruita  , daPamoroia  iroprefa  ri- 
trarr Ma  picciolo  tempo  durano  elfi  in  tale  fta 
to,  che  unalbaueriuolta  de*  begli  occhi  tofto 
gliriprende,& rilega  : Cosi  il  Poeta  non  pof* 
fendo  forfepiu  fonare  l’amorofo  tormento  li 
tolfcdal’olcura  prigione. Ma  non  guari  fuora 
“cftette,  eh*  Amore  con  fue  lulinghe  lò  ai  ri  co- 
dune  , un’altra  uolta  poi  congran  faticafene 
liberò , cheparea  co  fa  imponibile , & in  fegno 
della  dura  prigione  portaua  gran  parte  delle 
catene,oue  era  ftatóinuolto,&;  legato  : nel  uol 
to  moftraua  quanto  fofle  Io  lìratio  del  Ine 
core . iM/ìngamt , propiamente  d’Amor  fon  le 

à a * - • » . v ‘aìri  n . ..  iWY  v "v  V.  •#*« 
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BONETTO  L Vili. 

'per  mirar  Policleto  à prona  fifo 
: Gangli  altri,  chebber fama  dt  queir arte. 
Miti' anni,  non  uedrian  la  mmor  parto 
De  la  beltd,cbem  batic  il  cor  contjutfo . 

Jda  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo  ,* 

Onde  quefia  gentil  donna  fi  parte .. 
lui  la  utde,e  la  ritrajfc  in  carte , 

Per  far  fede  qua  giù  del  fuo  belutfo . 
Z'opra  fu  bendi  quelle  -,  che  nel  ctelo 
Si  pomo  imaginar,non  qui  frayot. 

Otte  le  membra  fanno  a talmauelo. 
Cortefia  fe } nè  la  potea  far  poi,  # > 

Che  fu  difcefo  ù prouar  caldo . egtelot 
£ del  mortai  fentiron  gU  occhi  fuou 
ÀNHOT  A.TIONE. 
TìnreilPctr.  in  Quello  Son.  ch’un  certo  Si®® 
*e  da  Siena  pittore  (uolédo  elfo  infieme  col  dee 
£ Simone^o»  Dona 

litrar  così  al  u.uo.&c  naturale 

in  cielo  predelle  l’imagme  dt  le »da  ^ • 

eh'*  ne’laDiuina  méte,fic  pero  la  racefle i p 
ai  bella  : ilche  dimoftra,  che  fare  non  ha**bb* 
potuto, da  poi  che  l’ anima  del  detto  limone  fi 
Lflc  unita  col  corpo.  Millenni  no  uedrian  U 
minor  parte  Della  beltà  che  m‘  haue ’^UVett 
qu,fo:  con™,p>, che  èuoce  ptouezale,  uso“  !'t  j* 

molte  uoUe,còquiftato, che  e Tofana, no  . 

SOMETTO  LIX. 

Qttando  giunfe  à Simon  l'alto  concetto , 

Ch* a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  fine  i 
ghauejfe  dato  a f opera  gentile 
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Con  la  figura  noce , e d'intelletti) 
bi  fofpir  molti  mi  fgombraua  il  petto  ì 
Che  ciò  ch'altri  ha  piu  carola  me  fan  uiltl 
Però  eh1  in  nifi  a ella  fi  meftra  humilé. 
Promettendomi  pace  ne  l afpètto  : 

"Ma  poi  ctii  uengo  a ragionar  con  lei  ; 
Benignamente  affai  par  che  mafcolte%. 

Se  rifponder  faueffe  a detti  miei • 

Tigmalion  quanto  lodar  ti  dei 
Ve  limagine  tuafe  mille  uolte 
Bl'hauefli  quelli  fol  una  uorreu 

ÀNNOTATIONE. 

Accortoli  il  Poeta  d’effer  nel  precedete  Soli# 
( la  belleza  della  fua  Donna  infieme  con  la  ec- 
cellenza del  Pittor  commendando  ) per  auuen- 
tura  piu  falito,  che  non  gli  li  conucniua(pcr  la 
qual  il  Son.neueniua  adelTere  affai  piu  gófio  ) 
uolle  in  quello  prefente(ch’  è pur  della  medeli- 
ma  materia  compollo)cmendarli  s’haueffe  da- 
to à l’opera  gentile, con  la  figura  uoce, Se  intel- 
letto, che  fono  quelle  due  cofc , che  ui  fanno 
harmonia,feparandonc  da  gli  altri  animali , Se 
che  altro  ad  effer  uiuanon  le  mancaua.Pigma- 
lion  quanto  lodar  ti  ti  deui:  ma  piu  Tofca- 
liamente  fi  dice  Dei:Ilche  s’è  detto  alcuna  uol-: 
ta  debbi  dal  principio  debbo , che  hogginon  è 
in  ufo. 

SONETTO  LX. 

S* al  principio  rifponde  il ' fine, e' lmeTg.0 
Vel  quartodecim  anno , ch'io  fofpiro  $ 

Piu  non  mi  può  [campar  l aura  nel  restii 
Si  crefeer  fento'lmio  ardente  defiro.  * 
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Amor  portoni  penfier  mai  non  ban  me\zo  , 
Sotto' l cui  giogo  giamainon  refpiro; 

Tal  mi  gouernat  chi  non  fon  già  me^zo; 
Ter  gli  occhiati  al  mio  mal  fi JpeJfo  giro  : 
Co  fi  maritando  ho  di  giorno  in  giorno 
Si  chiufamcnte;  ch'i  fol  men accorgo , 

E quella  yche  guardando  il  cor  mi  ftrugge. 
A pena  infin  à qui  T anima  fcorgoi 

Ne  so  quanto  fia  meco  il  fio  foggiorno  ; 
Che  la  morte  s'apprejfity  c lutti or  fugge . 

ANNOTATIONE. 

In  quello  Son.uuol  dire  il  Poeta  ches'egft  fe 
guita  fofpirando,  & piangendo  in  amar  M.  L. 
come  hauea  fatto  già  x 1 11  ì.anni  a dietro , to- 
fto  giugnerà  al  fine  della  fua  uita.Et  pone  que 
ftauoce  Mentre  uolte,uariando  però  la  (Igni 
fi  catione  di  lei  : Piu  non  lo  può  fcampar  l'aura 
nè'l  Rezzorche  fono  auelle  due  cofe  che  foglio 
no  porger  refrigerio  al  caldo.  Et  uuole  intende 
re, che  tardi  lo  uorrà  la  fua  Donna  foccorrere, 
che  non  potrà . Amor  con  cui  penfier  mai  non 
hanM :non  hanno  mediocrità:  ch'io  non 
fon  già  : cioè  meno  della  metà.  Per  gli 
occni  che  fi  lpelTo  gira  al  fuo  M ale:  cioè  ne  gli 
occhi  di  M.L.cagiondcl  male, Se  deli'angofcia, 
ch'egli  foftiene. 

CANZ.  XXT. 

Chi  è fermato  di  menar  fuauita 
x Su  per  ronde  fallaci , e per  gli  fogli , 

Scuro  da  morte  con  un  picciol  legno  5 
Non  può  molto  lontan  ejfer  dal  fine  : 
fero  farebbe  da  ritrarfi  in  porto , 
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Mentre  al  gouerno  anchor  crede  la  uela/ 
L'aura  foaue , à cui  gouerno,  e uela 
. Commife  entrando  a C amorofa  Hit  a • 

E fi  er andò  uenirea  miglior  porto  : 

Eoi  mi  condujfe  in  piu  di  millefoglie  , 

Eie  cagiondel  mio  doglio/o  fine 
No  pur  dintorno  hauea.ma  detro  allegria 
Chiufogran  tempo  in  quefio cieco  legno t 
Errai  ferina  leu ar  occhio  a la  uelay 
Ch'aneti  mio  di  mi  trafi  ortaua  alfine  : 

Eoi  piacque  a lui , che  miprodujfe  in  uitar 
Chiamarmi  tanto  indietro  da  li  fsogli  * 

C h'almen  da  lunge  irìapparijfe  il  porto  , 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d alto  mar  nane,  ne  legnò. 

Se  non  glie' l tolfe^o  temperate,  o /cogli  § 

Cofi  di  sii  da  la  gonfiata  uela 
V id io  Cinfegne  d i quell  altra  ulta  z 
Et  allhorfofiirai  uerfa'l  mio  fine . 

Non  perch'io  fi  a fecuro  anchor  delfine  s ' 

Che  udendo  col  giorno  ejfer  a porte  } * 

E'  gran  alaggio  in  cofi  poca  ulta  ; •'**' 

Eoi  temo,  che  mi  ueggio  in  fra  gii  legno  Z , * 
E più , ch'i  non  uorreispiena.la  uela 
pel  uento , che  mi  pinfe  in  quelli  fogli*  v " 

d io  efca  uiuó  de'  dubbio  fi  fogli, 

Et  arriue  il  mio  ejfilio  ad  un  bel  fine  ; A 

Ch'i farei  uago  di  uolt aria  uela, 

zrnnfhQregittar  in  qualche portop  t 

A 
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FA  K T E 

Sì  me  auto  a tuffar  l'vfata  ni  fa  » 

Signor  dtla  mia  fine,  e de  la  vita , 

Prtma  etti  fiacchi  il  legno  tra  li  ftogli* 
DriT^a  à buon  porto  t affannata  vela , 

annotati  O N E r 

y 

* J^^É^'l\TotUde  ruolcommc/n  err* 
*j„8c  d effer  flato  lungo  tempo  foggmo  al  eie* 
co  appetito  dellecofe  carnali,  & dcGdéràdo  di 

rgam'*  prcga  in  ^uefìa 

xaliflinia  Scftina  il  fommo  Datore  di  tutti  i be- 
ji  lddfo,  che  degni  cd lafua  chiara  luce,  dalle 
folte  tenebre, ou’cglr fi  rirruoua  inuoltOjtraédo' 

lo^corgerpcrdrittofentieroallacótemplatiò- 

**  dcI  bcn«  «oè  d'erto  Iddio.  Et  ciò  fi 

allegori  camere,  ponédo  il  mare,  per  le  cofe  tri  *’ 
fitone,& mondanerii  regno, per  la  viratla  vela, 

r WPCri1  tin,onc» Ia  "gionc  figui 
randa  Onde  dice*/*  colui, «quale  è fermatoci 
latro  fermo  proponimento  dimenar  fua  vita, 

iu  per  fallaci,  cioè  per  quello  mar  pien  di 

11  /finteti  per  i pericoli,  & il» 
redimenti,  che  fi  hanno  in  erta  uita:Quefto  ta« 
le,  Jrtiw,tcparato,&  diuifoda  morte-co  un  pie 
ciò)  Leon» , Non  può  molto  lontano  eflVr  dal  A* 

I jmn  "edel  C.orf°’ k aII<'S.oficaine 
j i ocll  anima. In  porfoizllz  uia  fé  cura' 

i kL-afr  Me?fTC la  **»l*aPP'«ito,an'chor ere 
. » . bidiice,  al genemo , alla  ragione,  perche  In 
ragrone  goucrrta  il  corpo, non  altrimenti  che  fi 
feccia  il  timone  la  naue.  SVoefca  uiuodedufc. 


. " “ uc*c  ai  come,onae  dille, C//i  la^ 

io  uago^cioè^cowe  fitte!  aagjo  divoltarla  vel* 


lao  TRI  MA' 

SONETTO  LXIk' . . > 

lo  fon  si  fianco  fiotto' l fafcio  antico 
De  le  mte  colpe , e de  Infanzia  riai 
Cidi  temo  forte  di  mancar  tra  uia  , 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico  • 

Ben  uenne -a  diluir  armi  un  grande  amico 
Perfomma,  & ine jf ab  il  cortefia  ; 

Poi  nolo  fuor  de  la  uedutamia , 

Si,ch'à  mirarlo  indarno  m'affatico  : 

Ma  la  fina  uoce  anchor  qua  giù  rimbomba  ! 
O uoiyche  trauagliate,eccol  camino  : 
Venite  à me fie'l  paffo altrinon ferra.* 
Qual  gratia,qual  Amore,  o qual deftino 
Mi  darà  penne  in  guifia  di  colombai  : 
Ch' i mi  ripofi}e  leuimi  da  terra  1 


ANNOTATIONE. 

Ben  uenne  à diliurarmi:  cioè  a trarlo  di  (otto 
queftogreue  pefo:un  grande  A wnco  :Chrifto, 
per  foinma,&  ineffabil  cortefia  Tua,  Se  non  già 
per  meriti  noftri.  O uoi  che  trauagliate , ecco! 
camino, uenite  a me:  fe*l  paflo  altri , il  piacere^ 
non  ferra.  Et  perche  alla  còtemplatione  di  Dio, 
fi  Tale , o per  gratia  Diuina , che  conceduta  no 
fia 
mo 


:o  per  feruente  amoro fo  zelo,ch’a  lui  portia 
> : o perche  è colli  defiinato  di  noi,dice.  Qual 
grafia, qual’amore,o  qual  defilino,  Mi  darà  pé- 
ne in  guifa  di  colomba, Ch'io  mi  iipofi,&  letti- 
mi da  terra  ? 

SONETTO  1XII.  * 

lo  non  fu/d' amar  uoi  la  fato  unquanco 
Madonnari  faro  centro  chto  urna  : 1 

Ms 


PARTE.  ^ Ijt 

Ma  (Tediar  me  mede  fimo giunto  à ritta È 
* £ dei  continuo  lacrimar  fon  fianco: 

E Meglio  i anzi  Un  fiepolcro  bellone  bianco  ; 
Che* luofiro  nome  h mio  danno  fi  ferirne 
In  alcun  marmo,  oue  di  fpirto  priua 
Sia  la  mia  carne, che  può  fiat  ficco  anco. 
Però  s'un  cor  pien  d' amoro  fa  fede 

Può  contentami  fien{a  farne  sbratto  ; 
Piar,  ciani  homai  di  quello  batter  mercede, 
Se*n  altro  modo  cerca  d'efier  fatto 

Vofiro  fidegno  errai  e nV  fia  quel  che  crede  s 
Di  che  Amorfe  mefiejfio  afidi  ringratio . 

ANNOTATANE. 
Periprecedéti  Sonetti  moftrò  efiet  difciolto 
dalli  amorofi  latci,&  in  quello  parla  con  M.  L* 
che  gli  douete  ( per  auentura  dire)  Hora  aperta 
mente  Conofco  io, che  tu  non  m’ami, dicendo! 
che  mai  non  li  fiancò,  ne  fi  fiancherà  mai  d'a* 
maria  : ma  non  tanto  però  che  uoglia  odiar  fé 
fteflo , come  fece  per  radietro  amandola  • la 
alcun  marmo  oue  di  fpirto  priuà  fia  la  mia  Car« 
ne, che  può  dar  fcco  Awcf>*,cioè,io  uoeliop u to 
Ilo  un  tcpolcro  fenza  nome , ch’Un  c’nabbia  ia 
fronte  fentto  : Quelli  è morto  per  amor  di  M. 
L.  Però  s*un  cor  pien  d'amorofa  tede  t fe  uoi  po 
teteefler  contenta  d*un  fedele  Amante  lenza 
farne  flrat  io , datene  : perche  altramente  io  n$ 
lo  patirò» 

SONETTO  LX11I. 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie f 
Ch'àpoco  à poco  par,  che*  l tempo  mifichif 
Scettro  non  farò,  bench'io  m*  eterifichi 

Si,  Talhor, 


J 5 *•  - i i xri  a 

T alhor,ou  Amor  F arco  tira,&  empie. 
Non  temo  già , che  piu  mi  slratij , o fcempU , 
ritenga , /?£rc>?  'ancor  minuifchi  ,* 
■Nè  m'apra  il  cor, perche  di  fuor  F ine  i fichi. 
Con  fue  faette  veleno fe , empie. 

Lagrime  homai  da  gli  occhi  ufcir  non  pormo  j 
Ma  di  gir  in  fin  là  fanno  il uiaggio  ; 

Si  eh' à pena fia  mai,chi'l pajfo  chiuda  • 
Ite#  mi  può  rificatdar  il  fiero  raggio. 

Non  sì  ch'iarda  ,*  turbarmi  il  fionno, 

: romper  no  ,F  imagine  a fra, e cruda . 

• • 4 » 9 « * * A\  ».  ì > 4 ■ 

ANNOTATI  Olii  Er 

Egli  E crcdeuaeiTere  fciolto  da  gliamorofi  le 

{amiySc  in  quello  dice,che  ancora  ch’Amor  nò- 
abbia  loura  di  lui  quel  potere,  c’hauer  prima. 
foIeua,niente  di  mancoche  non  penfa  eflerne 
slegato  del  tutto,  fìn’a  tanto  cheuecchio  diue- 
nuto  non  fia . Et  rifponde  alla  tacita  oggettio- 
ne, che  le  gli  poteua  fare,  dicendo,  Seno  ri  par 
d’efler  fecuro:perche  t’arrifchi  d’andar  dinan- 
*i  a gli  occhi  luoi?Perche(dice)  non  temo  : che 
più  mi  ftracci,o  fcépie,&ciò  chefegue.  Mijchir 
inefcoli,hor  con  un  pelo, poi  con  due,  indi  coir 
tre,  $c  cosi  di  tempo  in  tempo  auanzando.M’rfr* 
rife/ji, mi  ponga  in  pericolosa  rifehio.  Scempie 9 
crudelmente  tratti.M,*w«*/c/j/,m’incappi,&  prc-' 
da  Afri  ore.  bici  fi  hi. lo  intagliy&  intacchila  uoccr 
e di  didotta, dalla  latina  Incido.  Securo  non  fa 
io  bench'io, Benché,  & come  che, nò  fon  differé- 
firn  altro,  fé  non  che  bene  è commune  aluer— 
fo,&  alla  profa, come  che  AOA  è flato  ufato  in 
#«fo,fc  aoa  da  DaatCr  . . 

SO* 


FAUT  E. 

SONETTO  LXIIII. 

Ó cfh't  piangete  ; accompagnate  il  core» . 

Che  di  uoftro  fallir  morte  foftene. 

Cofi  fempre  facciamo  ; e ne  contiene 
Lamentar  più  l'altrui , che  l noftro  errore, 
Cià prima  hebbe  per  uoi  1 entrata  Amore ; 

Laonde  anchor^ccme  in  fuo  albergo  itemi 
y Uoi  gli  aprimmo  la  uia  per  quellafpcne 
Che  mcjfe  dentro  da  colui , che  more • 
2fon  fon}  comò,  uoi  parje  ragion  pari  : 

Che  pur  uoi  fofte  ne  la  prima  uifla 
Del  uoftro , e del  fuo  mal  cotanto  auari . 
Hor  quefto  e quel ,c  he  più  ^ ch'altro  nattrifta't 
Ch*  e perfetti  giudici  fon  sì  rarit 
JB  d'altrui  colpa  altrui  biafmo  sacquìftte 

.&J 

ÀNNOTATIONE/ 

Nella  canz.Vcrdi  panni, foura  quella  danza* 
che  incomincia, Lagrima  diique,  che  da  gli  oc* 
chi  uerfi,diffe  il  Poet.efler  cola  giuftav&  conuc 


era  impiagato, 
qiiefto  Son.  nel  cmalc  introduce  fé  mede  fimo  à 
parlar  co  gli  occni  fuoi,&  effi  a rifpòdcrli.Chc 
mode  dentro  da  colui, che  more : cioè,  dal  core, 
per  c’hauea  detto  di  Copra , Che  per  cagion  del 
Ior  fallir  fofteneua  la  morte.Audri:  cupidi.  E di 
altruirfl//’<*,cioe  di  quella  del  core:  s’acquifta  a) 
trui  Bm/wo:quello  che  il  Poe.  attribuire  loro:jj 
ci  oche  s’egli  hauefTe  perfetto  giudicio,no  attrl 
buirebbe  la  colpa  cornetta  dal  core  a gli  occhi* 

r:^M £ 
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SONETTO  LXV. 

/o  Affidi  fempre  j e AW0  forte  anchord  9 
j?  fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorni 
Quel  dolce  locoyoue  piangendo  torno 
Spejfe  fiat  e quando  Amor  rrì  accora  : 

£ fon  fermo  d'amare  il  tempo  , e Thora  , 
Ch'ogni  uil cura  mi  leuar  d'intorno  ; 


- 

■ * 


E piu  colei  Jo  cui  bel  uifo  adorno 
Di  ben  far  col  fio  effempio  mimamora . 
yjld  chi  penso  ueder  mai  tutti  infìeme  . * 
Per  ajfalirmi't  cor  hor  quindi , hor  quinti , 
Quelli  dolci  nemiciy  cìo  i tant  amo  ì 


Quefii  dolci  nemici yt --  . 

Amor  con  quanto  sforzo  hoggi  miuinci; 

E fe  non , ch'ai  de  fio  crefce  la  freme  5 
X cadrei  morto youe  piu  uiuer  bramo » 
ANNOTA  TI  ONE.  a 

Dice  il  Poetiche  amòfempre,&  fempreè  pei 
. amare  il  luogo, oue  à principio  di  M.  L.»inna- 
tnorò:ma  non  pero  tanto  chc,piu  affai  nom  ami 
effa  fua  Donna  : laqualcfu  cagione  di  far  eh  e 
Kli  d’ogni  bafso,&  uil penfiero  fi  difpoglialsc, 
le  u effuse  d*alti,2<c  gentili,  ilbei  uifo  dellaqua 
le  mirando,  8c  gli  cffempi  buoni , fic  fanti  di  lei 
feeuendo  s*innamora,ot  tutto  al  ben  oprar»  ac 

cendc.HorawWi,hor  fw«ci,non  fi  trottata  que 
**  1 ai : 1 .n,««1  nnrr  fi»  nondimeno 


tempo, 1 noi* . L*.  »v  mv.*»-  --  — 
fpeme,i  cadrei:  m*ito: ciò  dice  perche  tanto  qua 
il  difio  in  lui  di  goder  ramata  cofa  «efeea: 
crefceuaetiandio  fecola  fperanaa , eh  egli  nc 
hauea,chelonudriua  , & jnanteneua  in  uius 
che  altrimenti  non  era poffentc  di  iffifferedlc 
forse  dc'fuoi  ujui  »cmici  5 Q* 
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SONETTO  LX  VI. 
lù  hatiro  [empre  in  odio  la  fenefira  , 

Onde  Amor  m attento  già  mille  [ratte 
Terch'  alquanti  di  lor  non  fur  mortali , 
Ciré  bel  morir , mentre  la  ulta  é defira  • 
Mal fouraftar ne  la  prigion  terreftra 
Cagion  me  Uffo,  d'infiniti  mali } 

£ piu  mi  dttolyche  firn  meco  immortali  ; 
r Poi  che  l alma  da  l cor  non  fi  Jcapefira . 

2 [tiferai  che  deureble  ejfer  accorta  . 

£er  lunga  ejperientia  hcmai  ,*  che  l tempi 
Non  è chi  indietro  uolga , o chi  raffreni . 
Tiu  uolte  r ho  contai  parole  [corta  ; 

Vattene  trifta  j che  non  uà  per  tempo , 

Chi  doppo  laffa  i faci  dà  piu  ferini» 
ANNOTATIONÉ/ 

Dimoftra  per  quello  Son.  il  Poeta,  haucr  ut- 
dato  M.L.  ad  una  fencftra  : allaquale  ella  fé  gli 
xnoftiò  tutt’amorofojSt  piaceuole  : Se  fi  duole , 
che  in  quella  felicità  (cnc  prouò  in  rimirarla) 
non  moiifie,che  farebbe  morto  cótento.  F t più 
sdì  duol  che  firn  meco  immettali  : perche  eflb 
non  può  morire,  9c  non  uccgono  à fine  i Tuoi 
mali  : Se  però  immettali  : lunghi,  Se  continoui  : 
2iifera,chedcurebbe  cfTefaccorta  , Per  lunga 
cfpcrienza  homai,Che  non  è chi  uolga  indie- 
tro,o  raffreni  il  tempo, fi  ch’egli  nò  poteua  piu 
tornare  ad  eflec felice.  Se  poteua  morendo  go- 
der quella  felicità. Che  non  uà  per  tempo,  cioè 
«buon'hora^ma  tardi.  Chi  dopo  lafla  i Tuoi  dà 
piu  feretri. 

I \ SONETTO  LXVIl. 

Si  tofio^com  auuten,  che  1 arco  [cocchi  , 
i - . . ' SL  i Buon 


!$f  PRIMA' 

Buon  fagittario  di  lontan  difcèrne 
Qualco  Ipo  è da  fprezxare,e  qual  d*  batter* 
Tede,  ch'ai  deftinato  fegno  tocchi . ( n$ 

Similemente  il  colpo  de  uoflr occhi 
* Donna  fentifte  a le  mie  parti  interne  1 
1 dritto  p affare  : onde  conuien , eh' eterne 
^Lagrime  per  lapiaga  il  coir  trabocchi  : ' 

£ certo  (on>  che  noi  dicefle  allhora ; • * 

Mi  fero  amante , a che  uaghe^za  il  mena  ì 
'Ecco  lo  Jlraley  ond' Amor  uol , eh' e mora 
Jìoraueggendoy  come' l duo l n? affretta ,* 

Quel,  che  mi  fanno  i miei  nemici  anchora% 
Non  è per  morte, ma  per  piu  mia  pena . ^ 


« ANNOTA  T IO  NE.  ul.  > 

In  quello.  Son.  conia  comparatone  del  buò 
Sagittario  a M.L.  fi  duole.della  crudelt  à di  lei, 
laquale  ancora  che fotie  certa  d’hauerlo  piaga 
to  di  mortai  ferita  , non  fi  uedeua  però  fatia  di 
continuamente  faettarlo.  Mifero  amante  a <bei 
cioè  a qual  fine,  V*£/*^<i:amorofo  difio  lo  mer 
na.Hora  ueggendo  eflaM.L.  come  il  duol  m'afi 
frena:  mi  tratta,  & gouerna  quel,ch’i  mici  ntmi 
W:  gli  occhi  noftri , faettando  di  continuo  mi 
fanno.Non  èper  morte,  ma  per  piu  mia  pena  5 
perche  fc  fofie  per  morte:,  baderebbe  il  colpo 
mortale,che^uoi  mi  delle,  adunque  quello  che 
mi  fate  non  è per  amma?zarmi,ma  per  piu  lui» 
gamente  ftratiarmi. 


SONETTO  nvm.  r': 
Boi  che  miajpemc  è lunga  a uentr  troppo  % 

E de  la  aita  il  trapalar  fi  corto  : 

Vorrei  ■ 
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• Vorrtimi  a miglior  tempo  ejfer  accorto. 

Per  fuggir  dietro  piu,  che  di  galoppo, \ : 
sfuggo  anchor  cefi  debile , e zoppo 

Da  Curi  de  lati,  ouel defio  m'hà  /orto  ; 
Securo  homai  ,*  mctpurnd  uifo  porto 
Segni , ch'io  prefi  à l' amoro  fio  intoppo . 

Cnd' io  con figlio  noi  > che fiete  in  uia, 

Volgete  i pajfii  tuoi , eh' Amore auampa , 
Non  u indugiate  fu  l'eflremo  ardore  : 

Che  perch'io  uiua  ; di  mille  un  non /campa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  ; 

E lei  uid'io  ferita  in  ?nez\o'l  core. 

ANNO  TATIONE. 

I>imoftra,come  accorrofi  finalmente  del  Tuo 
nano  fperare,&  fallace  di  poter  confeguir  l’ar- 
dente amorofo  Tuo  difio,  Sedei  ueloce  fuggir 
degli  anni,s’hauca  pollo  in  core  di  piu  nò  ama 
Xe  M.L. Troppo auenirc:  cioè  poi  ch'ella 
mai  nonuiene.Da  l’unde  lati  : cioè  dal  maco* 
òue  il  difio  l’hà  S torto  indebolito  per  la  piaga 
del  core.S<gwi,il  color  pallido.  Et  lei  uidd’io  fe- 
rirà inmezzo’l  core:& s’intende  dell’Amor  di 
iut.-comedimoftra  nel  fecondo  Cap.del  Triófo 
della  Morte , oue  dice  in  perfona  di  lei  parlan~ 
do , Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe.  Il  uolto  mio 
Ch’Amore  ardeuail  core. 

SONETTO  LX IX. 

E uggendo  lapregione  ; oh  Amor  m'hebbe 
Mollarmi  a far  di  me  quel, eh' à lui  parueg 
Donne  mie  lungo  fora  ricontarne , 

Quanto  la  nona  libertà  minerebbe . 
Vietami' l cor,  che  per  fi  non  faprebbe 

SL  4 vi- 


* 


•ÌaV' 


X# 
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Viuer  un giorno  : e poi  tra  ut  a m% apparve 
Quel  traditor  in  sì  mentite  larue , 

Che  piu  faggio  di  me  ingannato  haurehh A 
Onde  piuuolte  fofpirando  in  dietro  s 
Diffidimeli  giogo ye  le  catene , e t ceppi 
Eran  piu  dolci  yche  l’andare  fclolto* 
Elifero  mecche  ta>  di  il  mio  mal  feppi  : 

E con  quanta  fatica  hoggi  mi  Jpetro 
De  l'err  cranio  JieJfo  tri  era  involto* 


ÀNNOTATIONÉ. 

Karra  come  già  s’era  ritratto  dall’Amore  d» 
H.L.quando  riucdcndola  tm  giorno  tutta  fcflo 
i*a,&  lieta, & buona  ciera  facendoli, lì  pentì  del 
Tciror  ( che  da H*amorofo  giogo  feiogliendofi) 
lanca  coni meffo.  Mifeiome  che  tardi  il  mio 
mal  feppi  : perche  penfau  a chel’efTcr  innamo- 
fato  folte  bene,&  poi  s’accorfe  efifer  tutto  il  c&- 
«rario  tonde  dice  legoitando , la  dolente  efclar 
mattone . Con  quanra  fatùa^quifi  uolefTe  dire 
infinita:  fi  fpetra  : fi  fcioglic,  8t  partefi  dell’ei- 
»ore,oue scraper  feftefloinuoito,Equefto  er- 
rore era  il  creder  che  l’Amore  fofle  ottima  co* 
fa.Onde  piu  uolte  fofpirando  in  dietro:  indienti 
«io è per  0 tempo  pattato» 

SONETTO  1XX.  J 

Erano  i capei  d' oro  à laura  Jparfi, 

Chen  mille  dolci  nodi  gli  auolgea  j v 

jE 7 ungo  lume  oltra  mtfura  ardea 
Di  quei  begli  occhiò hor  ne  fon  sì  fiarjt  $, 
ut  fi  di  pietofi  color  far  fi > . 
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che  refe  a amorefa  al  petti  hauea  , 
g ualmerauigliafs  di  fubtt'arfik 
fi  onera  C andar  fuo  co  fa  mortale. 

Ma  d*  angelica  forma , e le  parole 
Sonauan  altro , che  pur  uoce  human*. 

Vno  Jpirto  celefte , un  uiuo  Sole 

fu  queliti  midi:  e fi  non  f offe  her  tal* > 
fiaga  per  allentar  a arco  non  fan*. 

ANNOTATIOK?, 

Deferi u,c  come  di  M.L.  s’innamor  ò,ncn  tan- 
to per  le  bellezze  di  lei, quanto  perche  eia  ver- 
gine,& fanciulla,  dipingendone  Thabito  delle 
vergini.  che  è l’andar  con  le  chiome  (pane  giu 
nello  collo , I che  l’efca  amorofa  al  petto  na- 
ueateioè  ch’era  atto  ad  amare:  Qtu*l  meraui- 
glia  fu:  quali  dkelTe,  niuna,  fc  di  tubila  arie. 
Non  era  l’andar  fuo  cofa  mortale , & le  parole 
fonauan’altrochcpur  roce  hnmana.Conchiu- 
de  finalmente  che  quel  ch’ei  nide,fu  uno  fpiri- 
to  cclefte,&  un  uiuo  Sol  di  bellezze . II  che  re 
non  era  allhortnlc,quai’egl  prima  uedutol’ha 
uea:  ciocper  cfler  M.  L.  piu  attempata,  òc  pef 
confequenza  men  bella . Piaga  per  allentarle 
piegar  che  faccia  l’arco, che  prima  lia  flato  du 
io,&  forte, non/*»*,non  guaiifcc,Ct  falda, allo 
Imamente. 

SONETTO  LXXI.' 

Za  bella  Donna  ^he  cotanto  amani  , - 

Subitamente  s’ è da  noi  partita , 
j E per  tjueheh'ione  fiorira  i del  falli *i 
SÌ  furon  gli  atti  fuoi  dolci  foa*t. 
Tempo  è daricour are  ambe  le  chiatti  \ „ 
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bel  tuo  cor,  eh  'ella,  pojfed eua  in  ulta  ; f 
E feguir  lei  per  ut  a dritta , e fedita.* 

Pefo  terren  non  fi  a piu  che  t' a ggraui . - 
Poi  che  fefgombro  de  la  maggior,  /alma  ; 
L'altra  puoi  giufo  ageuolmente  porre , 
Salendo  qua  fi  un  pellegrino  /carco . 

J5  E N vedi  homai  ; fi  come  a morte  corre 
Ogni  cofa  creata , e quanto  a l alma 
Bifogna  ir  lieue  al  periglio (o  tiarco. 

ANNOTATIONE. 

Scriuead un  fuo  Amico, in  cófolatione  della 
morte  della  fua  Donna,  Sceflortalo  alleuirtù, 
per  uia  delle  quali  al  cielo  fi  fale.Poiche  fé  fgom 
irò  della  maggior  (alma.  Vfarono  i Poeti  diab- 
breuiare  quelli  fimili  nomi  verbali, per  la  lor  la 
ghezza,  dicendo ìtngobroìfgòljro.M.ncaroìdub  ùto  cer- 
eotfcuro  inchinno ,d?r.  per  ingóbrato,  fgóbrato  8cc. 

SONETTO  LXXII. 

Piangete  Donne > e con  uoi  pianga  Amore  ; 
Piangete  amanti  per  ciafcun  paefe  j 
Poi  che  morto  e colui,  che  tutto  intefe 
In  farui,mentre  uijfe  al  mondo, honore . * 

2o  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 
v Non  fian  da  lui  le  - lagrime  contefe  , • . 

E mi  fia  di  fofpir  tanto  corte/e  , • A* 

Quanto  .bi fogna,  à disfogare  il  cor  e, 
Piangan  le  rime  anchor , piangano  i uerjtf 
Perche  l nofiro  amorofo  mejfer  Cino 
Nouellamente  s'è  da  noi  partito  . '4 

Pianga  Pifloia,e  i cìttadin  peruerfi , 

Che  perdut 'hanno  sì  dolce  uicino , J‘ 

E rab 


. ANNO T A T I O N E-no 
, . Tiazneil  Eoeta  a 111 . non  efferc  il  corpo 
il  coftumc  de  S|\^;P0fttCremo  dìu  chiaro 
morto  prefenlc-  bb.j0  far.  Etfàla  conjo- 

nella  C^zonc^c  J b mentc  . ueifo. 
lation  breuifuma,cn  * *lto . piangctè 

Et  rallegrili  il^l°oa<:fc  °cio è Amanti  d’ogni 

Amanti  Pcr orf0  co\ui,che  tutto  i*ufe , fa 

paefe^oi che  e m ° -ff  al  i\wd»t\n «tra’ 

tutto  intento, Mentre  u ubran<i0  loro  bei- 

farui  honore,  .a'e,  jq  pamorofa  uita,&  ben 

t-La  li  Amanti,lodand  lui,  Se  la  glo»* 

amando  : fi  dolce  uicin°n' 

^antando.Che perdut  hanno  Rca  ift  qucft* 

• &’ sa  ; 

.E>„  «»  fi**»-  » 

K»  tempo  fu, eh  *»  rlinorìfi  choro: 

yolgart  effempto  a ■ Im » ' ; ,,v 

- Pr  S**  v 

*i&***^'l£^* 

Quando  ti  rutt\1efcof*  Mjf#  1 

31*  *•«“*»»  f T°'ch-Jmbre>l  tiifiafii UttOS 

Torfiimhaura,  fimpr‘2»!  fij  r# 

CH'l  mit*fi*d*  la*r,m“  aV 

» rV'W%  1.  t \ 
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ANNOTATIONE. 

Vide  una  uolta  il  Poet.  Sjjukiccio,  ilqu  ale  a~ 
tnauauna  compagna  di  L.  eflendo  a parla- 
mento con  lei, tutto  diuenir  pallido, & fmorto. 
Il  finge  hòra  ch'Amor  gli  comàdalTe,chc  fcri- 
weflc  quello  accidente  in  lettere  d'oro, come  fa 
xebbe  a dire  in  buona  forma;  & che  fi  legga  lu- 
ngamente. Volgare  eflempio:  cioènonuile,ma 
noto,&  roanifcllo.  Ma  già  ti  raggiunsi  métte 
liiggiui.Et  fe  begl'occhi,ond'»o  mi  ti  moftr*:yet 
che  non  eflendo  dafemedefimo  Amore  baili 
te  ad  impiagarlo,  s'accompagnò  co  begl*occhi 
di  M.L.con  l'aiuto  de  quali  lo  conqu  ifto,  & via 
fe,&  li  ruppe  tanta  durezza,  quaiu'cxa  quella, 

ch'egli  nel  core  hauea. 

* 

SONETTO  LXX11IL 

Quando  giugni  per  gli  occhi  ai  cor  profondi 
L' imagi» , donna  ; ogni  altra  indi fi  parte*, 
£ le  uertù , che  /* anima  comparte  , 
Lafcian  le  membra  qua  fi  immobil  fonde  : 
£ del  primo  miracolo  il  fecondo 

Nafcetalhor  : che  la  fc accinta parte  * 7 
Da  fe  sltjfa  fuggendo  arriua  in  parte. 

Che  fa  uendetta , elfuo  effilìo  giocondo. 
Quinci  in  duo  uolti un  color  morto  appare:  ■ 
Perche3 1 uigory  che  uiui gli  me flraua. 

Da  neffun  lato  e piu  làfdcue  fi  atta, 

£ di  quello  in  quel  dì  mi  ricordaua  $ 

Ch3i  nidi  i duo  amanti  trasft  rmare, 

£ far,  qual  iomfogUo.  inuifiafarc^  :> 

AN- 
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ÀNNOTATIONE. 
frer  lo  precedente  Sonet.  uedemmo  come  A- 
more  itnpofe  al  Poeta,  che  deuelTe  fcriu ere  que 
fio  miracolo  di  far  difcolorar  due  Amanti, Se  ui 
tii.  Se  morti  rimanere  in  un  momento , hora  in 

3uefto  fecondo  deferiue  quello  amorofo  acci- 
éte;  Se  per  qual  cagione  li  txasformalTero  que 
fti  Amanti.L’imagin  Donna , cioè  Signora,?*  pa 
drona  di  lui, intendendo  quella  di  M.L.&c  le  vie 
tu,  Se  lepotenze  dell’anima,  abbandonando 
quella,  lafcian  le  membra  quafi  immobil  P&m 
d«.Pondo,che  usò  il  Petrar.Sc  turbo,  che  difle  il 
Bocc.fon  parole  tolte  dal  cafo  retto  del  latino, 
Se  non  dal  genitiuo,onde  lì  forman  commune- 
mente  le  altre.  La  fcacciata  Parrqcioè  l’anima 
fuggendo  da  fe  SteJpa-} cioè  uolontariamente  par 
tenaofi.arriua  in  parte jnel  petto  della  cofa  ama 
ta  , onde  uiene  a Far  giocondo,  Sclietol’ellìlio 
fuo;perche  uà  ad  habttare  luogo  grato, Sedi  qui 
nafte  la  pallidezza  in  due  uol  ti  ; perche  ilVtg*- 
r*, t'anima, che  gli  moftrauauiui,  non  èpiu  nei 

Colico  fuo  albergo, oue  prima  elier  folcua. 

• • • ’ * • - 

SONETTO  LXX  V. 

Cop petefsio  ben  chiuder  in  uerfi 
1 miti penfier , cerne  nel  cor  li  chiudo : 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudi  ; 
Ci Vi  non  facejfi per pietà  dolerfi, 

Ma  noi  occhi  beati  i ond'io  fofferfi 

Quel  colpo,  oue  non  ualfe  elmo,  ne  feudi f 
Di  fuor,  e dentro  mi  uedete  ignudi ; 
Benché' n lamenti  il  duo!  non fi  riuerfo, 
foi  chi  uofiro  uedere  in  me  rijfùndet 

Comi 
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Cowtf  raggio  So/ traluce  in  uetrff  j 
. ita/?*  dunque  il  defio  fen{a  ch'io  dica  * 
tafiòynon  à Mariaynon  nocque  a Pietro  . * 

Ita  /èie  i eh' a me  fol  tanto  è nemica : 

E so \cti altri  che  noi  neffun  m intende  : 
ANNOTATI  ONE. 

Si  duole  di  non  poter  efprimere  di  fuori  eoa 
parole  il  liio  chiulo  amoro  fo  difio,  fi.  come  egli 
l’ha  dentro  nafeofto . L affo  non  a Maria,  non 
nocque  à Pietro  Lafedeicioè  l’hauerc  io  fede, Se 
il  credere,  cheuoi  apertamente  conofciate , Se 
uediate  quello  mio  defiderio  , & il  bi fogno 
mio,&  che  per  confequenza  me  ne  ródiate  gui- 
derdone, mi  nuoce,  la  oue  piu  mi  douerreobe 
giouare.Et  so  ch’altri  che  uoi  nejfun  , nei  uerlb 
s’ufa  piuuolcntierijNe/w70»  cheniuno  , come 
uoce  piu  piena  : ni  intende  cioè  conofcc,8c  uede 
il  mio  bilogno.  ...  , ! 

SONETTO  LXXVI.  , . 

Jo  fon  del  affettar  hom  ai  fi  uinto , 

E de  la  lunga  guerra  de  fofpiri$ 

Ch>i  haggio  in  odio  la  fpeme , e i defiri , 

Et  ogni  laccio , onde]  mio  cor  e auuinto. 

Mal  bel  uifo  leggiadro  , che  depinto 
Porto  nel  petto  ye  ueggio , oue  chrio  miri  : 

Mi  sforza:  onde  ne*  primi  empi  martiri 
Pur  fon  contra  mia  tioglia  rifojfiinto 
Allhor errati  quando  T antica  ìhrada 
Di  liberta  mi  fu  precifa , e tolta  • 

Che  mal fi  fegue  ciò  ,ch' àgli  occhi  aggrada . 
d tllhor  corfe  al  fuo  mal  libera  , e fciolta  $ 

Uor  à polla  di  altrui  mucnche  uada  - i 

Vaiò» 


PARTE.  14) 

V anima, che  pecco  fol  una  stolta. 

ANNOTATIONE. 

Haueua  promeflo  M.  L.  at  Poeta  di  ritrouari! 
un  giorno  a parlamento  cófcco:  Et  perche  que 
fio  tempo  mai  non  ueniua,  fé  ne  duole  in  que- 
llo Sonetto , che  ital,  cioè  non  drittamente  fe- 

Sue  ciò  eh’ a gli  occhi  aggrada.  Hor’à  polla 
'Altrui,  cioè  degli  occhi  diMadonua  Laura 
conuiencheuada  Inanima  : che  peccò  (bruna 
noi  ta,  che  fu  quando  li  lafciò  condifcenderc  ad 
ubbidire  à l’appetito. 

SONETTO  , L X X V 1 1. 

jihi  bella  libertà,  come  tu  m 'hai  » 

Partendoti  da  me  moflruto^qualt 
Eral  mio  fiato,  quando  l primo  frale 
Pece  la  piaga, ondi  io  non  guarro  mai . 

Gli  occhi  inua ghiro  allhor  side  lor  lor guati 
Che'l  fren  de  la  ragione  iut  non  uale. 

Per  c'hanno  a fchifo  ogni  opera  mortala 
LaJfotcofi da  prima  gli  anelai  > 

Remi  lece  afcoltar,  chi  non  ragiona 

De  la  mia  morte } e fol  del  fuo  bel  nomi 
Vo  empiendo  l'aere , che  si  dolce  fuori** 
Amor  in  altra  parte  non  mi  Jprona  ; 

Nei  piè  fanno  altra  uia  -,  nè  le  man$  coma 
Lodar  fi  pojfa  in  carte  altra  perfori a* 

ANNOTATIONE. 

Perche  il  Poeta  eflendo  in  forza  altrui,  era; 
fuo  mal  grado  rilòfpinto  nei  fuoi  primi  empi 
martiri , come  di  fopra  dolendoli  ha  detto , le- 
ene lamentandoli  ohe  per  hauei  perduto  1» 

• pi* 
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primiera  fu  a liberta  tc,la  ragió  era  ulnta  dateti 
Cimenti  amorofi,iquali  inuaghiti  delle  Ungula 
li  bellezze  di  MX.ogn'altro  oggetto, come  me 
bello, & di  minor  pregio, haueano  a fchifb,non 
pare  qu  ei  di  fuori,  che  nè  uedere,  ne  udire , nc 
cercare, nc  parlare , ne  fcriuere  di  altro  uolea* 
no: ma  i penfìeri  che  non  penfauan  mai  d'altra 
co  fa,  & quel  che  maoue,che  in  altra  parte  non 

10  fpronaua,  onde  egli  parlando  alla  perduta  li 
benedice  con  fofpiro  in  quella  maniera  : Ahi 
bella  libertà , come  tu  m'hai,  partèdoti  da  me, 
inoltrato, quale  era'l  mio  flato. LI  primo  Strale, 

11  primo  fgiiardo.Nongtfrfttd'non  guarirò.!»*** 
Ritiro, diuennero  uaghi,8cdi(iofi.A fiftiftj n abo 
minationc,8c a fdegno,ouexo  in  odio. 

SONETTO  LXXVIII. 

0 rfe,  al  uoftro  defhiet fi  può  ben  porre 

Vn  fren  \ che  di  fino. cor  fio  indietro  il  uolgx  * 
Mal  cor  chi  legherà , che  nùn fi fc'tolgx  ; 

Se  brama  honortie  Ijuò  contrario  abhorret 
Non  fojpirate  : à lui  non  fi può  torre 
Suo  pregio , per  eh*  a noti  andar fi  tolga f " 

1 Cheycome  fama publica  diuolga , 

Egli  è già  lài  che  nuli*  altro  il precorri  . 

Baffo  che  fi  ritrouein  me\xjo*l  campo 
Al  deftinato  dirotto  quell arme , 

Che  gli  da  l t?po  ,, Amor ,uir tuteli fanguei 
Gridando , d' un gentil defire  auatnpù 
C olfignor  mio , che  non  può  feguitarme  e 
•*  B del  non  ejfer  qui, fi  flrugge,  e languì. 

AN« 
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5crlae  a M.Orfo,  Conte  dcll’-Anguillara, rac- 
con  (dandolo  dell’ affanno, che  di  nò  potere  in 
teruenire  a certo  torneamenro  che  fi  fece  gran 
didimo, fofleneua.  Ma’l  cor  chi*l  legherà,  che 

HO  fi  fcidga.D  fetali  A.  T>ol*AttolgA, 

he  fcÌ9Ìga,ù  fon  dette  parimente  da  Poeti, & cosi 
tolgane dolgano, è già  là,che  null’ahro  il 
precorre,  cioè  gli  uà  innanzi  udendo  mo firare  il 
ualor  fuo  cfler  tale, che  di  già  era  in  campo, Se 
fuperioreaqueldegli altri, comcfi  diceua  pu- 
bicamente. Sotto  quell’arme.  che  gli  dà’l  tepo% 
perch*era  giouane:  A»»flr,perch*erainnamora- 
to>Vìrtute,e  il  fangtie j uirtuofidimo,  & nobilifil- 
mo  elfendo.Si  ftrugge,6c  langue.L<t/;^«r,pcr  là- 
guifce,dif!ero  i Poeti. 

SONETTO  LXXIX. 

fot  che  noi,  e io  piu  uolte  babbi  am  pr  ottetto , 
Cornei noflro Jperar  torna  fallace  * 

Dietr  a quelfommo  benché  maino f pi  ac  e% 
Leuatel  core  a piu  felice  flato . 

Queflet  uita  terrena  è qua  fi  un  prato , 

Che'l  ferpente  tra  fiori , e /’  herba giace  \ : 

E s* alcuna fitta  nifi  a a gli  occhi  pine  e t 
E per  laffar piu  l'animo  inuefeato . 

Voi  dunque  fe  cercate  baucr  la  mente 
Anzi  l'eflremo  dì  queta  già  mai  ; 

Seguite  i pochi,  e non  la  uolgar  genti. 

Ben fi  pub  dir  a me  ,•  Frate  tu  uai 

Moftrando  altrui  la  uia , deue  fiuenté 
Fojli {mar rito , & hor  fieipiu  che  mai . 
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. annotatione. 

E il  prefcnte  Sonetto  tutto  morale,  &fcn‘t$ 
da  lui  ad  un  fuo  amico, ilquale  non  hauea  mai 
quanto  in  Amore  dilìaua,  potuto  confetture. 
Quella  u ita  terrena  c quali  unFrdf^cioebella, 
tc  uaga  in  apparenza  , ma  piena  di  molte  ai* 
tierlità.O;e,cioè  oue,nel  qual  prato, giace  il  fcr 
pente  afeofto  fra  Fhetba,&  i fiori. 

SONETTO  LXXX.  * 

Quella  feneftra,  oue  l'un  Sol  fi  uede 

Quando  a lui  piace, e l'altro  in  sii  la  nona $ 
jE  quella, dotici  aere  freddo  fuona 
Tsle’  breni  giorni, quando  Borea  l fiedei  C 
JE'l  [affinone  a gran  dì  penfofa  fiede  *\ 

Madonna, e fola  feco  fi  ragiona , 

Con  quanti  luoghi  fuo,  bella  per  fon  A 
Coprì  mai  d’ombra,o  difegnò  col  piede  } 
E7  fiero  puffo,  oue  maggiunfe  Amore  ; 

JE  la  nona  ftagion,che  d’anno,  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  V antiche  piaghe 4 
fL' Inolio,  e le  parole,  che  mi  fi  anno 
Altamente  confitte  in  mé{z<? I core  j 
Vanno  le  luci  mie  di  pianger  uagbe. 


va* 
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annotatane. 


Commemora  tutti  quei  luoghi  d’uno  ia 
ano,  oue  piuuolteueder  foleua  l’amata  Don* 
na,  le fue bellezze. & lanouelLa  ftagione  , che 
fu  quando  di  lei  s’innamorò:  Et  dice,che  tu 
quelle  cofe  l’inducono  a piagnere.  Oue  i' 
fol  fi  uede, quando  » lui  piace,  l’un  fol,M.L. 

7»  l' al* 
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Patirò, cioè  Apollo,  fi  u ed  e su  hnond,  per  efsèr 
qudla  fcncftra  uolta  al  mezo  giornorNe’  breui 
giorni  doue  BoteaUl/M*.  Hanno  detto  i Poeti 
fiere  & fere,inuecediferifce.  E’1  iafsoGue-a 
Gran  di,  cioè  a quelli  della  fiate , che  fon  lun- 
ehiflimi . Kltamcnte , profondamente  : come 

Tropp’altamente,echcdiciòm’auuennc.  ' 

Jfot  4 | * * V V * * • U 

SON&TTO  LXXXI. 

Zaffo, ben  so, che  dolorofe  prede 

Di  noi  fa  quelltucti*  null'htiom  perdona^ 
v*-  £ che  rapidamente  n abbandona  ^ 
Il  mondo  ,epicciol  tempo  ne  tien  fede . 
Veggo  a molto  languir  poca  mercede  $ * 

H £ gi  ai' flit  ime  cùnei  cor  mi  tuona. 

Ter  flutto  tjuefio  Amor  non  mi  Jprigiona  ; 
Che  Tufato  tributo  agli  occhi  chiede. 

SlO  come  itti,  cornei  momenti , e l'hore 
Neportan  gli  anni,  e non  riceuo  inganno * 
Ma  for\a  affai  maggior,  che  & arti  maghe. 
Za  negli  a , e la  ragion  combattut' hanno 
Sette,e  feti' anni  ; e uincerà  il  migliore  ; 

S' anime  fon  qua  giu  del  ben  prefughe. 

• „ ti  L - v . ' , j ^ 


ch’egli  dietro  leoanc 


I/O  fUMA 

Jioi  fi  defilerà 3 S o come , i dì , come  5 moment!, 
&l’hore,Ne  portan  gli  anni-, tutto  quello  cono- 
fee  ben’egli,ne  fé  ne  inganna  3 ma  inoltra  d*ef- 

fer  sforzato  a ciò  fare. 

. \u \ 0 ■ ’Av  Av  cui*» 

SONETTO  LXXXII.  ! 

Ce  far  e , poi  chel  traditor  cT  Egitto 
Li  fece  il  don  del  honorata  te/la. 

Celando  l' allegrerà  manifeft*  < 

T tanfi  per  gli  occhi  fuor,  fi  come  2 fcrittt  : 
Et  Annibai)  quandi  à P Imperio  afflitto 
Vide  farfi fortuna  sì  molefta , 

Ri/è  fra  gente  lagrime  fa , e mefl a> 

Fer  is fogarii fuo  acerbo  defitto  : 

JE  co/ìauien , che  1 animo  ciafiuna 
Suapaffion fitto' l contrario  manto 
Ricopre  con  la  uifta  hor  chiara,hor  bruti** 
Fero,  $' alcuna  uolta  irido , 0 canto  ,*  ^ 

F accio  l y per  eh' i non  ho  fi  non  ejuofl  un* 
Via  da  celare  il  mio  angofeiofi  pianto  . 

ANNOTATI  ONE. 
fu  ueduto  il  Poeta  per  auuentura  da  certi 
amici  Tuoi  ,.ofolTe  di  M.  L.  alcuna  uolta  ri- 
dere, o cantare,  di  che  fi  feufa,  inoltrando, 
ch’egli  non  facefseciò , perche  hauefse  lecita 
di  farlo  cagione  ; ma  per  alquanto  sfogare  il 
dolore,  8c  l’affanno,  ch’egli  haueua,  dandoci 
l’cfsempio  & di  Celare,  &d’ Annibale,  il  qual 
Cefare  uifta  la  tetta  di  Pompeo,  Celando  Palle 
grezza  manifefta,pianfe  per  gliocchi  fuor, fi  co 
<bc  c fcritto.  difdcgno , ma 

. r ditte 
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diflfc  cosVper  accommodar  la  rima.  Ho tcbiard9 
|jot  Iieta,hor  bruna, hor  trifta,  Sotto’l  contrario 
Monto, fotto  contraria  uifta.F4<rw/,faccio , c uo* 

((  poetica, come  fo  della  profa. 

SO  NETTÒ  LXXXIII. 

yinfe  Annibai,  t nonfeppe  ufarpoi 
pen  la  uittoriofa  fua  uentura  ,* 

Pero  Signor  mio  caro  baciate  cura  , 

Che  fimilmente  non  auuegna  a noi . 
torfa  rabbiofa per  gli  orfaccht  fuoi , 

Che  trouaron  di  Maggio  afpra  paflura9 
Rode  fe  dentro, e i dentice  f unghie  indura^ 
Ter  uendicar  fuoi  danni  f opra  noi . 

Mentre* Inouo  dolor  dunque  i accora, 

> jon  riponete  Ihonoratajfada  ; 
jinzj feguite  lardone  ui  chiama 

y olir  a fortuna  dritto  per  la  firada  f 

Cheutpuo  dar  dopo  la  morti  ancora 
Milli  9 ornili  anni  al  modo  honorem  fama* 

ànnotàtione, 

Scrine  al  Signor  Stefano  Colonna, che  haue- 
ua  riportato  uittoria  de  gli Orfini,alla  quale  fe- 
dire refforta,dicendo.Chenon  coglia  fare  co 
me  fece  Annibaie,  che  hauendo  rotto  1 Roma- 
ni a Cannc,non  feppe  afarla  notoria, come  be 
dimoftraTito  Liaio.ll  Sonet.è  bello  per  la  in 1 ef 
fo  continouata  Metafora  dell’Orfa:  laquale  di- 
ce,Che  rodefe  dentro, e i denti,  ftc  1 unghie  in- 
dm  a,  Pei  ucndisai  fuoi  danni  fopra  loro. 

. & i 
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sonetto  lxxxiiii.  v 

Vafpet  tetta  tur  tu , che  n noi  fior  tua,  * > 

* Quando  Amor  cominciò  dami  battaglia  \ 
Produce  hor  frutto%che  tjl  fiore  agguaglia  4 
E che  mìa  fpémc  fa  lenire  a ràtei. 

F ero  mi  dtc e l cor,  cWio  in  carte  fcr  'tua 
Cofa,onde  luoflro  nome  in  fregio  faglia  : 4 
Che'n  nulla  parte  sì  f aldo  s'intaglia^ 

Per  fardi  marmo  una  perfona  urna . 
Credete- nocche  Cefarè,o  Marcello, 

O1  Peto  lo, od  Africdn  fojfin  cottili  ‘ x 

Per  incude  gitimeli ,ne per  martello  ? • ' 
jpandolfo  mio,  queft' opere  fin  frali 

Al  lungo  andar  piai  nofiro  ftudio  è quella 
Che  fa  per  fama  gli  hnomini  immortali, 

ànnotationk 

Scritte  a!  signor  Pandolfo  Malatefta/nquaté 
fce’fuofpiu  uerdi  anni  s’era  dato  ali'effercitio 
ceU’armCjA:  maflSmamente  a gioftre^  & tornea 
anenti  ainoroii,fi  fartam  «itecene  inproccfTodi 
tempo  di  neon  e motto  u aloio  fo,3cperfetto  Ca- 
pi t ano. Pi odace  hor  fratto  che  quel  fiore 
Stfaycbc  corri fponde,  a quel  fiore  che  moiìrana 
«aprim’anni.  In  pregio  faglia . S*/g#,  & ali 
cum  uerbi  limili, perc’Kanpo due  di uer fi  pri nei 
p;i , che  fi  dice  ancora,  tìgli*,  & tolgo,  & foglio,  * 

Migo,1k  doglio,  nengon’à  fare  in  molti  luoghi  di 
toro  due  dinerfedefinenze, comefi  uede  qnì, 
clic  i!  può  ancor  diry^Va,  & fpecialmente  nelle 
icìzc  pcnonedel  prt-ìente  plur.indicatluo  ha 

iuogoquQjtaliccwa^efipuòdù /*!&>»•> 
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f/i  elioni  U.  Cofi  gl  i altri  fimilijma  fflg*»tc  i foriti  a 
jidalui  fon  piu  tofcanamente detti,  che  noe 
£<  i i u 01  dipendenti.  ' 

CANZ.  XXII. 

Mai  nonno  piu  cantar,  com  io  folcit  a : 
Ch'altrui  no  mint  e deuaiond  h ebbi f cor 
Epuofft  in  bel  foggiamo  eff'er  molejlo . 

Jl fempre  fofpirar  nulla  rilcua . 

Cià  fu  per  l alpi  neua  d' ognintorno  : 

It  è già  preffo  al  giorno»  ond  io  fon  dejlo  » 
Vnatto  dolce  honeslo  e gentil  cofa  : 

"Et  in  donna  amorofa  anchor  m aggrada  s 
Chen  ut  sì  a tiada  altera , e difdegnoft , 
Etonfuperba,  eritrofa. 
jimor  regge  fuo  imperio  fem.a  fpada 
Chifmarrit'ha  la  firada, torni  indietro 
Chi  non  ha  albergo  j p off  in  fui  iter  dei 
Chi  non  ha  l'auro»  o’I perde  » 

Spenga  la  fete  fan  con  un  bel  uetro . . ^ 

J die  in  guardia  a fan  Pietro, hor  non  piu  W, 
Intendami  chi  pub  ; che  mtntcnd  io, 
Grane  fuma  e un  mal  fio  a mantenerlo* 
Quanto p offe,  mi  ffietro»  e folmtfio » 
fetonte  odo,  chen  Po  cadde,  e morto : 

E già  di  là  dalriopaffato  e' l Merlo  : 
Deh  limite  a ucderlo;  hor  io  non  uoglio  t* 
Kon  e gioco  uno  foglio  in  me\\o  Con  de, 
E'n  tra  le  fronde  il  tufo , affai  mi  dogli  o 
Qptarn  un [onerato  orgoglio  . 
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M otte  uirtutì  in  bella  doma  afco  nde  . 
Alcune , <*£<?  riffionde , 4 »g7  chiama  i 

A Itri » chi  7 prega,  fi  dilegua , £ fugge:  ' * 

Altri  al  ghiaccio  fi flrugge  : 

Altri  di,  e notte  la  fua  morte  brama. 
JProuerbioy  ama  chi  t’ama,  e fatto  antico. 

1 fo  ben  quel,  ch’io  dico  : hor  lajfa  andare. 
Che  connieny  ch’altri  impare  a le  fue  fi  e fi. 
Vn  humil  donna  brama  un  dolce  amico. 
Mal ficonofce  il  fico  : a me  pur  pare 
Senno, a non  cominciar  tropp’ alte  imprefi  ? 
E per  ogni paefe  e buona  Manza. 

L’infinita fieran\a  oc  cui  e altrui  .• 

Et  anch’io  fui  alcuna  uolta  in  dan\a* 
Quel poco,  che  m 'auan{a  , 

, Eia,  chi  no'l  fchifii  s i i uò  dare  a lui.  • 

J mi  fido  in  colui , che’  l mondo  regge, 

JE  che  i feguaci  fuoi  nel  bofcho  alberga  j 
* Che  conpietofa  uerga 
Mi  meni  a pafco  homai  tra  le  fue  gregge 
'Forfè,  eh' ogn’huom,  che  legge,  non  s' intende  z 
E la  rete  tal tende,  che  non  piglia  : 

Ep  chi  troppo  affottiglia  fi  fcaue^za . 

Non  fia  ioppa  la  legge , oti altri  attende ; . 
Eer  bene  Mar  fi  feende  molte  miglia  . 

Tal  par  gran  merauiglia,  e poi fi fire^z*. 
V na  chiufa  bellezza  e piu  foaue. 

• Benedetta  la  chtaue  ,*  che  s* auuolfe 
-Al c or,  e fiiolfe  f alma , efcojfa  F hatie  . 

IH 
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Di  catena  sì  graue , 
infiniti  fioff  ir  del  mio  firn  tolfe . 

Là,  doue  piu  mi  dolfe  altri  fi  dole  : 

. E dolendo , addolcifice  il  mio  dolore  ; > 
Ond'io  nngratio  Amorti 
Che  piu  no' l fiento,  & e non  men , che  fittole; 
, Jn  filentio  parole  accorte,  e fiagge  ; 

E 7 fiuon,che  mi fiottragge  ogni  altra  Cura • 
E la  pregionoficura,  o'ue'l  bel  lume  : • , 

Le  notturne  uiole per  le  piagge  ; 

E le  fiere  fieluagge  entr  'àie  mura; 

E la  dolce  paura , e 'l  bel  cofiume  ; v ’.\ 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto. 

Doti  io  bramo,  e raccolto  oue  che  fia  : 

A mor , e gelo  fia  m hanno l cor  tolto , 

E ifiegni  del  bel  uolto , 

Che  mi  conducon  per  piu  piana  uia 
Ala /perorila  mia , al  fin  de  gli  affanni, 

O r ipofio  mio  bene  : e quel, che fiegue  , 

\ Horpace , hor guerra,  hor  tregue 

Idai  non  m abbandonate  in  quefii  panni. 
De  paffuti  miei  danni  piango,  e rido  ; 

Perche  molto  mi  fido  in  quel • ch'i  odo . 

Del prefiente  mi  godo , e meglio  affetto  ; 
i Euo  contandogli  anni;  e taccio , e grido  : 
E'n  bel  ramo  m'annido , & in  tal  modo, 
Ch'i  neringratio,  e lodo  il  gran  difide  tto9 
Che  r indurato  affetto  ri fine  ha  uinto  » 

. E no  r, alma  depinto,  i Jdrt  'udito  + 

E mo~ 
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£ mo finitene  a dito-fa  hanno  e flint*  v j 

Tanto  innanzi  fon  finto  $ 

Cb'i  pur  diro  ; non  foflti  tanto  ardito. 

Chi  m hai  fianco  ferito , e chi  l rifalda% 
Ter  cui  nel  cor  uia  piu , chen  carte  feria 9 
Che  mi  fa  morto  , e nino  j 
Ch* in  un  pitto  m agghiacciale  mi  nfcaldti 

ANNOTATIONE. 

Chi  chiamalTe  quefta  Canzone  alquanto  do 
fa, forfè  non  errerebbe  troppo , il  che  nafcedal- 
rinterpofitione  della  rima  ne*  mezzi  ueifi,  che 
impedifee  la  elettione  delle  parcl ejma  egli  lo ft 
à Audio  per  ofcurarla,  onde  fi  può  dir.  Non  ti 
curar  di  lei, ma  guarda,  & pafla  : non  hauendo 
il  Poeta  uoluto  cne  ella  fone  intefa  da  altri, che 
da  fe  Aeflb,&  ciò  dichiarò  egli  con  quel  uerfo, 
dicendo:Intendami  chi  può, che  m’intendo  io. 
Wonfignor  Bembo  lafcio  fcritto  , che  ellanos 
hafuggetto  alcuno  contlnouato, onde  fi  può 
credere  che  fia  fatta  coli  per  fare  una  Canzone 
tutta  di  prouerbi  fenza  dar  loro  alcuno  fogget 
to  proprio,alcro  che  quello , l’adunanza  di  loro 
tnedefimi  raccolta  d'ogni  maniera  di  raoteg- 
gio,&  fentenza,  che  a guifa  di  proueibio  dir  fi 
polla  : la  qual  cola  à quei  tempi  era  in  ufo , fic 
chiamauanfi  quelle  tali  Canzoni  Frottole.  I die 
in  guardia, gli  fcrittori  hanno  ufato  di  tor  uia 
in  quelli  preteriti  diedi,  feci,  ita  AS/w  Pietro, 
leggi  alla  Canzone,A  qualunque  AnimaIe,E'l 
giorno  andrà  pien  di  minute  Aellc.  Quanto 
pollo  mi  fpetros5c  fol  mi  Ito.  Q^Ao  uerlo  è di 
dieci  lillabe  folo  , la  cagione  è , che  l’accento 
pollo  fopra  l’ultima  fil  Uba  di  un  ucrfo  è tanto 
ponderoio  che  la  fa  pajeie  il  tempo  di  due  , li 
• . • \ 5 come 
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come  allo*ncontro,quando  Taccéto  farà  fu  l’an 
tepenultima,'ii  ueifo  farà  di  dodeci,  per  la  leg- 
gerezza delle  due  fillahe  ultime,  che  uagliono 
pcrtina.Trouerbio  Ama  chi  t’ama.  Ano, le  fccó 
de  uoei  del  preferite  deirimpcratiuo,fon  le  me 
defime  che  nel  preferite  dcll'indicatiuo , fuor 
folamente  che  ne  uerbi  della  primala  uoce  dd 
iugulare, termina  non  nell'I,  come  fa  nell’indi 
catiuo.raa  in  A,comedìuedegui,'fictalhorain 
quelli  uerbi  della  prima, non  li  mutala  I,  in  A', 
■na  li  togli  e,  & l’A,ui  limane, come  qui, F4,D*, 
& ncll’infimti  deiraltre alle  uoltc  lì  leua  anco* 

. FJ,&  diceli,  uieii,  fo/Iien,  fon  , &c.  Tal  par  gran 
merauiglià.  Tale,&qualeli  pongono  tal’hora 
neutralmente, & uaglion  quanto  alcuna  copi,  o 
quafeofa, il  Bocc.  perno  Qual  fax  uolcllc  piu  td- 
I pire  uditOiXcuah  molte  uolte  gli  ulti- 
mi I,8c  G dice  A mere,  forjcrrfpcT  amerei, porte- 
rò. Tanto  innanzi  fonpinto  : fìnto , leggi  di  fo- 
tta alla  Canzone  : Si  è debile  il  filo,&c.Nc»/ò- 
_ » tanto  ardito , uedi  al  Son.  Quel  u,ngo, dolce, 
Varo,honefto  fguardo,ouedicc  : Comcnoi^ui* 
dcllù  ne  gli  occhi  Tuoi. 
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$7 otta  cingoletta  four a Pale  accorta  * 

Scefi  dal  ciclo  in  fu  la  [refe  a ritta , 

Là  on*f  io  pafaua  fol  per  mio  defino  : 
o Tot  che  ferina  compagna^  e fenz.a  [corta' 
[fi uide  ; un  laccio  >c he  di  [età  ordiua , 
L'efe  fra  Vherba^ond'c  uerdcl  camino  j 
uZllor  fui  prefo  ; t non  mi  {piacque  pot$ 
Zi  dolce  lume  ttfeia  de  gli  occhi  [noi  + 
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ANNOTATIONE. 
tn  quello  amorofo  Madrigale , chiaramente 
il  Poeta  narra  in  qual  luogo , & com’egli  fu  da 
prima  nell’amorofo  laccio  inuolto:  peroche  tra 
le  fiorite  , & verdi  piaggie  di  Sorga  incontrane 
dogli  M.L.allhora  fanciullctta,in  fu'1 mattina 
nei  fantifiìmo giorno, ch’è  in  memoria  della 
' morte  del  N.Signore,8c  Dio  celebrato,  fu  tolte 
dalle  nuoue  bellezze  di  lei  prefo,& legato,  &di 
• foaue  fperaza  accefo,  KngeltttA  per  la  ungulate 
bellezza, &c  fempliciflima  fua  puritatc. 
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SONETTO  LXXXV. 

§Jon  ueggio,  oue /campar  mi  pojfa  homat  $ 

Si  lunga  guerra  i begli  occhimi  fanno  : 
Ch'io  temo , laffo,  noi  fouerchio  affanno  ; 
Diftrugga  l cor , che  triegua  non  ha  mai  • 
fuggir  uorrei,  magli  amorofirai , 

Che  city  e notte  ne  la  mente  ft anno , 
Rifflendon  si,  ch'ai  quintodecim anno 
M'abbagli  sin  più , che'l  primo  giorno  ajfah 
X rimugini  lor fon  si  c off  art  e ; 

Che  voluer  non  mi  poffb , ouio  non  ueggia 
Q quella , o fimil  indi  acce/a  luce . 

Solo  d' un  Lauro  tal  felua  uerdeggia  : 

Che' l mio  auuer fario  conmirabil  arte 
Vago  fra  i rami , ouunquevuolym'  adduca 


ANNOTATIONE. 

Duolfi  che  fuggendo  dinanzi  da  begli  occhi 
diM.L  .nò  polla  trouar  luogo,  che  da  quelli  lo 
Wì  rea- 
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fenda  fi curo, fi  ch'ei  Tempre  non  arda,&  fi  còfii 
n»i,i  quali  dice  eflerli  Tempre ouuque  uada  pr« 
fcnti.  Et  Immagini  lor  fon  fi  cofìarte,  cioè  fparfe 
in  diuerfi  luoghi , Che  voluer  non  mi  poflo  o- 
ueio'non  ueggia.  O quella,  ofimil'indi  acceTa 
Larrjfblo  d’un  Lawrotal  felua  uerdeggiajalludé 
do  al  nome  della  coTa  amata, dice,  che  per  tut- 
To,oueei  fi  uolge,ucderimagincdilei  -,  il  che 
fa  il  Tuo  A Huerfario,  Amore  con  gra de  artifìcio, 
conducendolo  ouunque egli  uoleua.V^®,  erri 
ie,&uagabondo,pur  fra  i rami, hauendo  detto 
felua. 

SONETTO  LXXXVI. 
Auuenturofo  piu  d'altro  terreno , 

Oh  Amor  nidi  già  fermar  le  piante , v 

Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fante , 

Che  fanno  intorno  à fe  Vaere  ferenox 
Prima  porta  per  tempo  uentr  meno 

Vn imagine falda  di  diamante  ; '*  • 

Che  l atto  dolce  non  mi  fia  d atlante  j 
Del  qual  ho  la  memoria , el  cor  si  pieno . 
Jde  tante uolte  ti uedro  giama't ; 

Ch'i  non  m inchini  a ricercar  de  V orme-. 
Che' l bel  piè  fece  in  quel  cortefe giro . 

Ma  fe’n  corualorofo  Amor  non  dorme  ; 

Prega  Sennuccio  trito , quando' luedr ai, 

Di  qualche  lagrimetta,  o di  un  fofpiro . 

ANNOTATIONE. 

Vide  un  giorno  il  Poet.  in  un  pattar,  M.L.  U 
qual  benignamente, 6c  corteTemente  lo  Talutò, 
asnoroTamcntc  riguardandolo,  ilqual  dolce.  Se 

cortefe 


rito  F R I M Ar 

corietc  atto  non  pure  ha  uoltìto  in  quello^  itti 
4noora  in  tre  feguenti  Son.difcriuerc.Lodando 
adunque  quel  luogo  lo  chiama  Auuenturofo  y & 
fortunato  piu  cheniun’altro.  Ver  mt  uolgendo  5 
i Poeti  dicono  Ver,  in  uece  diVerfo,&  inuerfb 
che  dicono  i Profatori.Priraa  porria,\cd i al  Som 
Mira  quel  colle,  Hor  uorriatrax  de  glioccjri 
noftri  un  lago. 


SONETTO  L XX  XV II. 

<Laffo,  quante  fiate  Amor  muffale  * * 

Che  fra  la  notte  , el  dì  fon  piu  di  militi 
Torno , doti  arder  uidi  le  fumile 3 > 

Che  l foco  del  mio  cor  fanno  imm  or  Mìe, 
lui  m acqueto  : e fon  condotto  a tale  s - 

Ch'd  nona  > a ueJpro,a lalbay&  ale  fijuillù 
Le  trono  nel penfier  tanto  tranquille , 

Che  di  nuli' altro  mi  rimembra  3 0 cale* 
L'aura  fiume  t che  dal  chiaro  nifi  . ' * ? 

Mone  colfuonde  le  parole  accòrte,  ..  5 *» 

Ter  far  dolce fereno , ouunque  Jfirr#$  y 
§luaji  un  Jpirto  gentil  di  par  a di fo 

Sempre  in  quell  aere  par  che  mi  conforti  } 
Si  che  l cor  laffo  altroue  non  refitra, 

ANNOTATIONE. 

1 % ‘ * * t * • ' t -,  i * \ f » 

Seguita  pur  il  Poeta  dicendo  : Ch'ogtn  uolta 
ch’egli  era  d’ Amore  aliali  to, ritornarla  col  peni 
liero  al  dolce , & auuenturofo  piu  d’ogn’altrò 
terreno, dou’egli  fu  da  lei  cortcfeniéte  ueduto, 
$c  benignamente falutato  . Torna  adunque  col 
pélierolà  doue  arder uide  le fauilleVchc  fannj 
immortale, cioè  comincilo , perpetuo  il  fad 
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fbft  CO,  per  ch’egli  Tempre  arde,  & fi  ftrngge.  I «/, 
cioè  in  quello  penfiero  che  dauanti  a gii  occhi 
gli  pone  quel  dolce  luogo,s’aoqucta,&  è códot 
tostale.  Tale, neutralmente  pollo,  lignifica  tal 
! fiaterai  códitione.Oiv*/r,altreuoci  nò  ha,fc  no 
cale, caglia, calette, calerc,Óc  alcuna  uolta  calu 
to.&  radiffìme  uolte  calea, & calerà; & antichif 

* imamente  carrebbe, in uece di  calerebbe. 

SONETTO  LXXXVIIL 
T eseguendomi  Amor  al  luogo  tifato;  \ 

Ristretto  in  gufa  d*  huo,cb'  affetta  guerra\ 
Che  fi  proueds , e ipajfi  intorno  ferra , 

De  mie  antichi  penficr  mi fi  aita  armato  « 
Volfimi,  e nidi  uri  ombrale  he  da  lato 
Stampa  uà  il  Sole  > e riconobbi  in  terra 
Quella,  che  fé  l giudicio  mio  non  erra  * 
Eraptu  degna  d'immortale  flato. 

1 dieta  fra  l mio  cor, per  che  p attenti  ? ì 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto  ; 
Che  i raggi  ,ou  io  mi ftruggo , eran  prefetti» 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto  ; • . .1 

Cefi fiuto  da  begli  occhi  lucenti *, 

Et  d 'itn  dolce  faluto  infume  aggiunto*  "j 

annotatione. 

* * DlmollrainqueftoSonet.il  Poeta, ch'egli  CO 
Itie  fanno  gl’innamorati , s’era  poito  in.luogo  » 

1 doue  pattar  douea  M.L.  & ella  gli  foprauenne* 
I ch'appena  s*accotfe,fic  falutollo.  Dice  aduque, 
che  perfeguédolo  Amore  al  luogo, ouc  egli  era 
Afato  d'andare, per  uederM.L.  ma  proueduto* 
i fi  4 fimilitudinc  d’Jiuo  ch'aipctu  guerra, Che 
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15  proucde.c  intorno  fcrra,Dc  fuoi  antichi  p£«** 
ri,amorofi,fi  ftaw-nw»,  preparato  per  refifte 
re, & difenderli  da  gli  {guardi  di  lei,  chel  abba 

gliauano,8clhuggeuano.Volfefi , &md  uno» 

ira  quella  dilei,  laqualeSM»/***,  fegnaua,  X 
fieuraua  il  fole.  1 dieta  fra  mio  cor,  perche  pa- 
u enti? In  quelli  modi  di  dir  fi  riguarda  prn  loft# 
una  certa  Ieggiadria,che  a regola  alcuna. 

SONETTO  LXXXIX. 

La  donna , che  l mio  cor  nei  uifo  porta 
La,  doue  folfra  bei  penfier  d' Amore 
Sedea , mapparue^&  io  per  farle  honore, 
Uoflì  con  fronte  reuerente  , efmerta. 

Totto  che  del  mio  Slato  fujfi  accorta , 

A me  fi  noi fe  in  sì  nono  colore, 

C'haurebbe  a Gioue  nel  maggior  furori  \ 
Tolto  l'arme  di  manose  l ir  a morto „ 
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1 mi  rifcojfii  & ella  oltr a, parlando  ^ 

Pajso , che  la  parolai  nonfofferfì , . 

Pel  dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi 
Hor  mi  ritrouo  pien  di  sì  diuerfi 

Piaceri  in  quel  f aiuto  ripenfando , ; ^ 

Che  duolnon  fento  f nefentì  ma'poL  l 

i j ; **4  S T O 7l  ‘ ' 

ÀNNOT4TIONE. 

Dcfcriue  il  medefimo  che  fece  nel  p^ce* 
dente  , inoltrando  ch’ella  lo  fopragiugntfie  a 
rimprouifa,  ch’appena  s’accorfe  di  lei,  che  gli 
fii  prefib  j Et  circonfcriuendonela  dice.  La 
donna  chc’l  mio  cor  nel  uifo  porta,  percioche 
s’ella  era  metta, egli  metto  ; le  allegra  , lieto; 
Smina,  per  la  paura  -,  tolto  che  diletto  SMra, 

del 
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della  mia  pallidezza , lì  fu  accorta  » per  ralle** 
grami  i li  riuollc  a me  in  li  N »«*«>,  belio,  & ua- 
go  colore . I mi  nfcos/ì,m\  rihebbi , & tornai  ira 
me  onde  roltom’hauea  il  timore.  Etellaoltrc 
I parlàdo  palsò*che  la  parola  non  Cofftrjì,  non  por 
i tei  ben’intèdere  per  efl’er  tutto  attonito^  fuor 
| di  lentimcntOjfosì  conte  ancora  non  potè  foli* 
nere  il  dolce  squillar  de  gli  ocelli  Tuoi, 

SONETTO  XC.  ,> 

ScnnttcciOji  uo  che  /appi,  inguai  maniera 
Trattato  fonone  qual  aita  è la  mia. 

Ar  dominile flruggo  ancor, corri  io  folta: 
Laura  mi  noi  ne, e fon  pur  quel,  ch'i  merai 
Qui  tutta  humih,e  qui  la  nidi  altera  ; 
Horafpra,  hor  piana,  hor  difiietata  ,\hor 
Hor  ueflirfi  honèfiate,hor  leggiadria ; (pii || 
Hcr  mar.fuetajoor  difdegnofa,e  fera . " 

Quixantò  dolcemente  ; e qui  s’a/fife:  i 

•/  Qui  firiuolfe  ; e qui  rat  tenne  il  p a/fo  2 
Qui  qo' begli  occhi  mi  tra fife  il  core ; % 

Qui  dtffeuna  parola  j e qui  forrife : 

Qui  cangio  7 uifo.ln  quefti  penjier , la  fi, 
r K otte  a d)  tiemmi  ìljfignor  noftro  Amore. 

ANNOtATIONE.  ■> 

Scr tue  di  Val clu fa  a Sennucciodel  Bene  ( 0 
| come  uoeliono  alcuni  ) del  Senno,  uno  de*  pia 
l cari, 5c  fedeli  amici  ch’egli  hauefle,  Se  con  qua- 
| le  hauea  in  coltumc  di  communicar  tutti  c 
fuoi  amorolì  fegreti, certificandolo  in  che  ltaro 
l egli  li  ritrouaua , & tutti  quei  luoghi  comme- 
I inorando  , ou’egli  ueduto  hauea  Madonna 
I laura, la  xioicmbrw»  auali  mohra  eh» 

I 5 gli 
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jtlì  gioui.Com’io  fblid^C ’olea  , Se  s ufa  nel  ucricf^ 
le  non  nella  profa.LW*,M.L.à  guifa  Eun  uca 
to  fpirando,mi  uolne, mi  gira  osella  uuole.  Tm- 
fife,  mi  pafsòit  cuore  innamorato  : Sorrife , nel 
«ifo  lieta  fe  li  moftrò.Notte,  8cditiemmi  il  fi' 
gnor  nofiro  Amore  riemmi . VedialSon.  I dolci 
coll^ou'io  Iafciai  me  ftefl’ò. 

SONETTO  XCI. 

Qui,  doue  mfl&g  fon,  Sennuccio  mio 
(Cofi  ci  fofsio  intero, e uoi  contento  } 

Venni  fuggendo  la  tempeffa y e l uento9 
C5 hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  fon  fecuro  : e uouui  dir , perch  io 
Non,come  foglio , il  folgorar  pauentò  fi 
£ perche  mitigato,  non  che  fpento, 

Nemica  trotta  tl  mio  ardente  defio ; 

Tolto  che  giunto  a f amoro  fa  raggia 
Vidi, onde  nacque  Laura  dolce,epuraf 
Ch'acquetai'  aere, e mette  i tuoni  in  bado: 
Amor  ne  lr alma,oiì ella  fignoreggia  , 

Raccefe  il  foco, e Jpenfela  paura: 

Che  farei  dunque  gli  occhi  firn  guardato? 

annotation^ 

-Scriuealmedefimo  dandoli  auuifo  cornee- 
H giunto  in  Valchiufa  accompagnato  da  un 
fiero  tempo  con  pioggia,  Se  uéto,  iquali,  Pubico 
«rriuatOjmoftrajChe  ceflaflìno,Se  ch>egli  hauea 
iiprefo ardire , nè  temeua  piu  de*  folgori, co- 
me quegli  ch’era  appreflorhabitation  di  M,  IL.- 
ou’efli  non  hauean potere,  pereflere  il  Lauro 
priuilegiato  da Gioue , che’l  folgore  nólopu & 
percuotere.  Qui  doue  mezzo  foni  per  cifer  fcir- 
o za 
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la  l'anima, & cor  fuo,M.L.  intendendo  : cosi  ci 
fuffi  intero, cioè  con  M.L.ch’eta  il  mezodilui: 
Et  uoi  ancora  ci  fofte  contento , con  l’araica  uo- 
ftra.  Et  perche  mitigato  non  che  fpento,  Nè  m\~ 
c*,nè  pure  un  poco.R<&f/4,  l'amorofo  luogo , & 
leale  ou’ella  dimora.  6 \ 

SONETTO  XCir. 

DeT empia  Babilonia,  ond’è  fuggita 
Ogni  uergogna,ond' ogni  bene  è fori:  ' V 
Albergo  di  dolor , madre  d'errori, 

Son  fuggì? io  per  allungar  la  uita. 

Qui  mi  fio  folo j e come  Amor  m inulta, 

Hor  rime, e uer fi \hor  colgo  h erbette,  e fiori 
Seco  parlando, & a' tempi  migliori 
Sempre  penfindo,e quello  filmaita: 

Uè  del  uolgo  mi  cal,ne  di  fortuna , 

Nedime  molto, ne  dicofauile ; 

N è dentro  ferito, ne  di  fuor  gran  caldo  g 
Sol  due  perfine  cheggio  ; e uorrei  runa : 

Col  cor  uer  me  pacificato , e humile% 

I?  altro  col  piè, fi  come  mai  fu,  falda* 

ANNOTATIONE. 

Era  fi  dalla  corte,  ch'allhora  era  in  Autgnonf* 
partito, & ridottoli  in  Valchiufa,  alla  Tua  lolita 
& amata  folitudine.  Onde  Tenue  hora,5c  ( per 

Snello  ch’io  ftimo)  al  fopradetto  Sénuccio,da- 
ogli  auuifo  in chemodoegli  difpéfaua l’hore. 
Et  dice  che  s’era  fuggito  per  allagar  la  uita,  Da 
l'empia  B4Ìi7tfm4,Auignone,  laqual  città  chia- 
ma-Babilonia, che  lignifica  Confu  fione.Hor  xi- 
tné,  Se  nerfi,  Se  ui  s’intende  il  ucrbo  compongo* 
Còponc  aduque  Rime, cole  uolgati,  hor  tter/i  1 a- 

5 2 lini. 


. sonetto  xciii, 

* T,‘5°  d'  dU,°  amanti  bomfta  altera 

Che  fra  gl,  huomtnì  reggia,  e fra  gli 
E dal  un  lato , Isole,  io  da  Talt/er, *.  * 

r°‘  chei  accfrfr  chiufd  da  la  (hera 
X>e  Tarano  piu  bello, a gli  occhi  miei 
Tinta  lieta  fi  uolfe e ben  uorrrì, 

fife  ìnueruime piu  ferÀ 
*nbtto  m allegrerà  ficomerfe  7 

ffgtlofia.ch'mfru  la  prima  uifia  ' 

. j"]1  «J10  «"«orfano  al  cor  mi  nacemtt 
fil  lui  la  faccia  l«grimofa,etrifta  . ‘ '* 

Vn  numi  etto  mtorno  rìcouerfe  * 

Cotanto  f ejfcr  uinto  li  difiiacppie. 

Jl*  M Jtir  J •*  * le  k.  , . "i  ' 


2 nura  la.  fpcracf#*!  CAi«r  r 1 oc  uai* 

efTcrein  mezo  fra’!  c°  iV  £?h-C  ML‘  u<*niua  ad 
tfpatìo  befferò  in  nnr?i  ’ & V1*  Efche  tanto  di 

^pcrquotcreaddoflbi^^^00^^1  SpIe  atliiò 
Minto  dallo  fykndtìr  rf^i’Lù^.ap°C0  ,tetrc  cìì* 
£. t Ì1 e btJle zze  di  lei  , per 
f * SWe  nc  fu^j^rcoflde^dofi  nelle 
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tiolc.In  mezodi  due  Amanti , del  $ote>&  di  lui* 
Vidi  una  Do>wa,el la  M.  L.  & Amor  con  lei.  Poi» 
ches’accorfe  eh  iti  Ta  dalla  lpera  Dell’amico  piu 
fallo, d«l  Sóle, fi  uolfe  a gli  occhi  miei  juttaiic» 
fa,  Stridente. 

SONETTO  XClIir. 

J ?ien  di  quella  ineffabile  dolce\£a,  K 

Che  del  bel  nifi  traffen  gli  occhi  miei 
Nel  dì  yrhe  nolenti er  chittfi gli  h aurei 
Ver  non  mirar  Riamai  minor  belle\a  : 

* Laffai  que!,ch'ipiu  bramo ho  n aue^ju 
: La  mente  a contemplar  fola  cvftei  ; 
Ch'altro  non  he  de;  e ciocche  non  è lei 
Già  per  antica  ufani*  odia,  e dijpreyzu^ 
In  una  ualle  chiù  fa  dogrì  intorno  i 
*Gh'ì  refrigerio  de ’ fojfir  miei  Uffì \ 
Giunfi  fot  con  Amor  penfofo,  e tardo  : 
fui  non  donne, ma  fontane,e  fafft, 

E Rimugina  tro  ho  di  quel  giorno  ,v~  ' 

Che'l  pefier  mio  figura youunqu*  io  fguardo* 

ANNOTÀTIONE. 

^er  lo  prefeatc  Son.  ci  dà  a credere  HPoet» 
quando  egli  fi  partì  per  andare  in  Valchiufa  f 
li  partì  fnbito  dopo  quello  piacere,  ch’egli  di- 
ce h aucrehauuto  grandiflimo  per  mirar l’am* 
ta  ni  Ila  de  la  fua  cara  donna,  Ch’altro  non  uc- 
de,&ciòchenon  è Lei.L«,Li<i,L9rff,rófon  mal 
cali  retti, fé  non  quando  lignificano  co/*/, fe/wiVa- 
loro : & qui /«,non  «primo calo, ma  quarto:  che 
la  lingua  aluerbo  Eflere  dà  il  quarto  calò  , Scf 
non  il  primo, onde  it  Uoccaccio  nella nouella 
*P  AwcUin?  dice, cedendo  elTo  che  folli  te. 

& $ SO- 
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SONETTO  XCV.  — 

Sei fajfo^ond'e piu chiufit  quefla ualle , 
Diche'l  fuo  proprio  nome  fi  deriua  % 
Tenejfeuolto  per  natura  [chiù a . . . 

A Roma  il  nifi)  ,&  a Babel  le  fp  allei 
1 miei  fifpiri  piu  benigno  calle  y > 
Jiaurian  per  gire  }oue  lor  Jpeneèuiua: 
Horuanno  fparfiie  pur  ciafcuno  arritia 
Là ,<louio  l mando ,*  che  fol  un  non  falle: 
X fon  di  là  si  dolcemente  accolti , 

Com ioni accorgo ,*  cheneffunmat  torna  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  ftanno. 

J)e  gli  occhi  tl  duoly  che  tofto  che  soggiorna* 
Per  gran  de  fio  de  be'  luoghi  à lor  tolti 
Danno  a me  pianto,  & à pii  lajfi  affanni* 

ÀNNOTATIONE. 

Eraliil  Poeta(comeuedemmo  per  gli  prece* 
denti  Son.)  ridottoli  in  Valchiufa,  laquale  fta 
in  quello  modojche'l  (affo  che  la  uiene  a circo 
dare,&  chiudere,  è uolto  conlefpàlle,cioè  eoa 
la  piu  afpra,& erta  (alita  di  lui , uerfola  parte 
«rOriéte,&  guarda  uerfo  Roma,  che  da  quella 
banda  era  l’habitatione  di  M.  L.  Et  con  il  uifo- 
uerfo  Auignone, oberala  danza  di  eflfo  Poe. di 
maniera  che  uolédo  egli  quella  dell'amata  fua 
Donna  uedere,gli  conueniua  molare  alla  foni- 
miti  di  quello.  Haurien  per  gi re1,  oue  lor  f pene 
c uiua, Gire, Già, Girci,Gito,8cgli  altri  fon  uodl 
del  uerfo  follmente,  ben  che  Dante  l’u  falle  an- 
cora in  Pro  fa.  Per  natura  fchiua,  cioè  diffìcile#  • 

SONETTO  XC  VI. 

Rimanfi à dietro  il  fejlodccim  anno 

Dù 
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De  miei  fofpiri  * & io  trapaffo  innanzi 
Ver/o  l'eftremo  ; e parmi  che  pur  dianzi 
Tojfel  principio  di  cotanto  affanno. 

L' amar  me  dolce  ,eutil  tlmto  danno , 

HI  uiuer  grane  ; e prego  ,cb' egli  auanxi 
L'empia  fortuna ; e temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi, che  parlar  mi  fanno . 
Jìor  qui  fon  laffh , e noglio  effer  altroue 
E Morrei  piuuolerc , e piu  non  uoglio; 

E per  piu  non  poter, fo  quant'io  poffo  : 

£ d'antichi  defir  lagrime  noue 

ProuayiyCom  io  fon  pur  queUch'i  mi  foglio; 
He  per  mille  riuolte  anchor  fon  mojfo. 

ANNOTA  TI  ONE. 

Defcriue  il  mifero, 8c  infelice  flato, nelquale 
rgli  allora  fi  rirrouaua. dicendo:  che  fi  rimane- 
uà  a dietro  per  efler  già  palliato  il  fefiodecimo 
anno  dc'fuoi  fofpiri  ,cioèdeiramor  fuo,  che  di 
mai  fempre,&  piàgere,  & fofpirare  gli  era  ca- 
gione.Et  ch’egli  trapaflaua  innanzi,  cioè  oltre, 
ueifo/V/?rrwfl,fbfpiro,  che  quello  è che  ultimo 
per  Morte  fi  manda  fuori.  E parli  che  pur  D4t n- 
^i,pur'hora,5c  poco  fa  folli  il  principio  di  coran 
to  A ffannt , coli  dimoflrando  ùl  ueloce  fuggir 
ilei  tempo. 

CAN2.  XX  II II. 
yna  donna  piu  bella  affai  ,chc  7 Sole, 

E piu  lucente,  e d altrettanta  et  odi  * 

Con  fame  fa  beltade 

jinrbo  anchor  mi  tra/fe  a fa  fua  fchìernt 
*n  h enfi  eri  fn  obrejy  in  parole  » 

JP cri  ch'ì  de  le  cojfc  al  mondo  rade  ; 

« 4 Q«r 
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Qucfla  per  mille  firade  ■ CX 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  i 
Solo  per  lei  tornai  da  quelli  ora  , 

Poi  etti  fojferfi gli  occhi  firn  da  prejfo  : 

Per  fuo  amor  meriomeffo 
A faticofalmprefa  affai  per  tempo , * C- 
1 al, che  s'i  arriuo  al  defiato  porto  , 

Spero  per  lei  gran  tempo  : 

V ineriti  and' altri  mi  terrà  per  morto . 
^uefia  mia  doma  mi  meno  molt' anni 
JPien  di  uaghezxa  giotienile  ardendo  ? 1 

* Si  comi  borio  comprèndo. 

Sol  per  hauer  di  me  piu  certa  proua , 
Mofìrandomipur  lk ombraci  uelofo  paniti 
Talbor  di  fa  mali  uifo  nascondendo  ; 

JEt  io, lajfo  credendo 
Vederne  affai-,  tutta  V età  mia  nona 
jP affai  contento;  e’ l rimembrar  mi  gioita. 
Poi  eh' alquanto  di  lei  ueggiohor  piu  iridai 
- 1 dico yche pur  dianzi, 

Qual  io  non  Ihauea  uifla  infin  albera. 
Mi fi  fcouerfe:onde  mi  nacque  un  ghiaccio-, 
Nel  core;  & euui  anchora,  ^ ' 

E farà  fempre  fin}cb'  ile  fi  a in  braccio: 
Ma  non  merl  tolfe  la  paura , oli  gelo  :■  ■■■ 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

; Ctìi  le  mi flrinfià  piedi , 

Per  piu  dolcezza  trar  de  gli  occhi  fuoi  > 
Et  eliache  rimoffo  havea'gjà  il  pelo  , 

Dinari 
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Dinanzi  a mietami  dijje',  Amico  hor  ned if 
Coen  io  fon  bella  ; e chiedi, 

Quanto  par  ficojwcng*  àgli  anni  tuoi, 

M adorni# ìdtffiygià  gran  tempo  in  noi  ti 
Pofiil  mio  amor , ch'io  silo  hor  sì  'nfiàmatoi 
Ond'àme  inquefio fiato  «,  ..V  r 

Altro  uolerefo  di ftioler  me  tolto  *ty  "•  \y 
Con  noce  alhor  di  sì  mirabil  tempre « 

Rifpofe,e con untiolto,  yy  ,v  ..,vv 

Che  temerle  fiorar  mi  farà  fempre 
Rado  fu  al  mondo  fra  co  fi  gran  turba,  > 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  ualoro  ^,*51 
PJonfifentiJfe  al  core  yi  ,s>  • 

Per  breue  tempo  al  men  qualche  fauilla  : 

Ma  l auuer far  tamia  che'  l ben  perturba^ 

Tofto  la  fpegne  : ondi  ogni  uer  tumore, 

£ regna  altro  Signore  y 

Che  promette  una  ulta  piu  tranquilla . 

De  la  tua  mente  Amor , che  prima  aprili d 
M 't  dice  co fe  neramente  tond' io 
• Veggio. che' l gran  de  fio  .•«.  . • li 

Pur  c? inonorato  fin  ti  farà  degno  t 
£ come  già  fé  de' miei  rari  amici  j 
Donna  uedrai  per  fegno , s-  v ; 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  uia  piu  felici  i 
2 uoteadir,queft'èimpoffibil  cofa\ 

Qtt and' ella,  hor  mira,  e lena  gli  occhi  un 
ir»  piu  r ipofio  loco,  ; v w (p0C9> 
Donna >ch' à pochi  fi  m olirò  giamai,^x 

Ratto 

M 
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>.  Ratto  inchinai  la  fronte  uergognofa 
Sentendo  mouer  dentro  maggior  foco  t 
Et  ella  il  prefe  in  gioco , 

Dicendo,  io  ueggio  benedette  tu  Sfai, 

\ Si  come  l Sol  co' [noi  poffenti  rat 
Fa  fuhito  jparir  ogni  altra  Stella  ; 

Cofi  par  hormen  bella 

La  uiSla  mi  a,  cui  maggior  luce  prone. 

Ma  io  pero  da*  miei  non  ti  diparto  ; 

Che  quefta3e  me  d' un  feme , 
Leidauanti3e  me  poi  produffe  un  parte* 
Ruppefi  intanto  di  uer gogna  il  nodo  \ 

Ch' à la  mia  lingua  era  dijlr etto  intorno 
Su  nel  premierò  feorno 
Alhorfltiand'iQ  del  fuo  accorger  rn* accorji 
E’ncominciaiSe gli  è uer  quel , eh' i odo  y 
< Beato  il  padre3e  benedetto  il  giorno , 

C'ha  di  uoi'l  mondo  adorno  ; 

- E tutto' l tempo  3ch'à  uederui  io  cor  fi  j 
E fe  mai  da  lauta  dritta  mi  torfi , 
Duolmene  forte  ajfai  piH,ch't  non  moflro 
Ma  fe  deUeffer  uoflro 
F ojft  degno  udir  piu3del  defir  ardo  : - 
Fenfofa  mi  rifpcfe,e  cofi  fifo 
Tenne' l fio  dolce  /guardo, 

Ch  al  cor  mando  con  le  parole  il  ui/o. 

Si  come  piacque  al noflro  eterno  padre  ; 
Cistfcuna  di  noi  due  nacque  immortala 
Mifirii  a noi  che  ualei  v ; * 

* > Mi 
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Me  ueray(he  da  noi  fojfel  difetto . 
Amate, belle  ,gtouani,e  leggiadre  ^ 

fummo  alcun  tempo ; (yhor  pam  punte  a 
- - Che  cofiei  batte  l ale,  - (tale% 

* Per  tornar  à V antico  pio  ricetto  : \ 

I per  me  fono  un'ombra ,&  hor  t' hi  detto  % 
Quanto  per  te  si  breue intender  puojft  « 

Poi  che  i pie  fuoi  far  mojfty 
Dicendo -,  non  temer, ch'i m allontani  j 
Di  uerde  Lauro  una  ghirlanda  coffe: 

La  qual  con  le  fue  mani 
Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auuolfe  • 
Canz,on*chi  tua  ragion  chiamaffe  ofcura  j 
Dì, non  ho  cura  : perche  tofto  fpero  , 
Ch'altro  mejfaggio  il  uero 
Farà  in  piu  chiara  noce  man'tfefto  - 
lo  uenni  fol  per  ifucgliare  altrui  ; 

Se, chi  m 'tmpofe  queflo, 

Hon  m inganno ,quandy io  parti  d a lui. 

ANNOTATIONE. 

Er  openioned’alcuni  che  queftedue  Donne 
delle  quali  il  Petrarca  fa  roentione  in  quella 
Canaone,Gano  intefe,la  prima,per  la  gloria,» 
la  feconda  perla  uirtù.  Altri  han  detto  che  egli 
Jia  introdotto  à parlar  feco  folto  allegoria  di 
Donneila  Fiiofofia  prima,  & poi  la  Theologia. 
Della  tua  mente  Amor,che  prima  Aprilla,  que- 
lle uoci  lo,li,ta , che  fon  pronomi,  tendo  dopo 
41  uerbo  , in  uocale  finientc , & li  reggeran  da 
l’accento  di  lui, & cfso  accento  farà  fopral  ul- 
tima iillab*  del  uerbo,  raddoppiali  la  L,  conto 

nautc 
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nate  loro. Si  come’i  Sol  co* fu oi pofsepti  rai.Co, 
dopo  la  particula  Nf,ò  Co>;,volètier  fi  gettal’ai 
ticolo  i plurale. Ruppcli  intanto  di  uergognail 
nodo, leggi  alla  Càz.  Dipéfieriri  péfièr» 
dj;mQpte>6cc.oue  dice,  &iri.qne/ia  trapafso  j(b- 
fpirapao.Me’  u’era.  JMf’pernveglio.rcr  ifueglia- 
xe  pltruijper  Io  piu  a quelle  uoci  che  comincia- 
nb  dalla  S à cui  ftà  dietro  alcuna  altra  confonJ 
te  come  è ftare,  ftefso,&«.  ogni  uolta,chela pa- 
iola dauanti  fìnifec  in  cònfo.nante/ft  pon£  in- 
nanzi ai  S,  1%  per  i fqh^fat  I*afprexzL 
SONETTO  XCVII.. 

Quclle  pìetofsrìms  , in  cti io  m accorfi  * 
Dì  uoftro  'ingegno 3c  del  cortefie  affetto  ; ' 
Hebben  tanto  uigòr  nel  mio  conforto  ; 
Che  ratto  a questa  penna  la  man  porfi. 
Ver  far  noi  certo fike  gli  e [tremi  morfi 
Di  quell  a stilo  con  tutto' l mondo  affetto  * 
Mai  nt)n  feriti  { ma  pur fienza /offerto 
In  fin  a l' uff  io  del  fino  albergo  corfi: 

Voi  tornai  indietro  fp  ercti  io  ut  di  fcrittò  * 

Di  fiopral  limitar  shed  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  uitier  preferii to*, 
Vrnotiio  non  ui  Isggejfi  il  diy  net  hot  a.  i - fitè‘y 
Duqne  / acqueti  homai'l cor  si  uofiro  afifìit 
£ cerchi  huom  degno , quando  fi  l'h  onora . 

ANNOTATIONE, 

Era  peroenutq  all’orecchic d’un  certo  Anto- 
nioFerrarefe, amicò  affèttionatiflimodel  no  dio 
Poeta  come  egli  era  morto,  iiquale  credendo* 
lojfic  dolendotene  forte,  compofeuna  Canzo- 
ne il  cui  principio,  è» Io  ho  già  letto  il  pianto  de* 
Trpum,  U giorao;d;e  dci£uycjisugi  far  pù- 
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flicòrno  dilor  difefa,&  lot  conforto:  nellaqu* 
le  introduce  tutte  l’arti  liberali  a piagnere, à à 
dolerli  di  cotal  mortd:  Il  perche  il  Poeta  gli  feri 
ire  quello  Sòn.  facendoli  intendere  come  egli 
era  berte  ftato  in  pericolo  di  morte  j ma  poi  era 
guarito  della  cortesìa  c’hauea  ulatoverfo  di  lui 
lodajidolo,&c  dimoftrando  che  cotai  lodi  a lui 
non  li  conucniano  ; ma  a perfone  piu  dégne  di 
loro, ch’egli  non  èra.  Il  rimanente  c chiaro.P^r- 
£,pofi la  mano.Twr  nondimeno 
CANZ.  XXV. 

Jior  uedi  Amor,  che giouinetta  donna 

Tuo  regno  J}rezz,aìe  del  mio  mal  non  curdi 
% tra  duo  tri  nemici}  fi  fiecura  : , . r 
Tu  fe  armrtto ella  in  treccie , e n germi* 


Si  fìtdc.c  fcxlzajn  ??h‘Zo  i ficriyc  feria. 

Verme  fp:ctata,e  cantra  te  fupèrbcr. 

; -,  r.  ?•  ' r À-f.m1 


1 fon  prìgion  : ma  fe  fi  età  ai.cbor  feria 
>'  Varco  tuo  faldose  quale  h' una  fetta  ^.x 
fa  di  te, e di  me,  fi gnor,  vendetta. 


v 
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ANNOT  ATIONE. 
tì  prefente Madrigaietto  mancane  guarni- 
tili tetti, & legge!!  in  ftia uocequelPaluorUoJl 
iiamiuicnc  ipeflo  nella  mente,  AItra.Ponna 
u*è  lèmpte,ond*io  temo  li  ftempre  il  cor  do- 
lente:Et  per  elterrdàfcftcfso^Mai’a,non  li  lì  di 
*hra  Ipo  li  rione. 

SONETTO  xcvm.  ’ ] 

X>ice feti anni  ha  già  riuolto  il  cielo , 

Poi  che  n prima  or  fi, e gt  am  ai  nomi  fi  enfi; 
Jda  quand  o auuen,ch'  al  mio  ftato  ripenfi  $ 
Sento  nel  me\g  de  le  fiamme  un  gie/o.  '» 

Vero 
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^ trio  elprouerbto  ; ch'altri  cangia  il  fèti  '* 
Anziché  Inetto:  e per  Untar  i {enfi, 
Glihutnani  affetti  non  fon  meno  intanfì  : 

Ciò  ne  fai  ombra  ria  del  graue  uelo. 

Ghime  laffo,e  quando  fia  quel  giorno  , 

C he  mirando' l fuggir  de  gli  anni  miei 
Efca  del  focone  di  sì  lunghe  pene  ? 

Vedrò  ma’ Idi , che  per  quant'io  uorrei 
Quel  aria  d ohe  del  bel  uifo  ado  tno 
fiaccia  a queff occhile  quanto  fi  contiene  ? I 

annotatione, 

Duotfi  in  quefto  Son.  come  in  molti  altri -lue» 
ghi  Tuoi  fare:Che  perche  piu  ogn’hor  fi  credette 
andar  uer  la  ftagion  contraria  alla  Tua  fperaza, 
non  però  una  (bla  fauilla  «tei  Tuo  incendio  fi  u'e 
niaa  a fpegnere,dicendo,che  il  cielo  hauea  già 
riuolto  anni  X VII.  dal  di,chepriina  s’innamo 
i ò,che  fu  nel  X X 1 1 1.  della  Tua  età , che  nenia 
adcflernelliX  L.à  punto.  Vero  è’Iprouerbio 
ch’altri  cangiai  Velo , che  di  rofTo , o di  nero  in 
bianco  fi  fuol  mutare,  prima  chc’1  V<r^>  : che 
l’u(b,&  coftumerio,&  uitiofo.  Ciò  ne  fa  l’Óm- 
bra ria  del  graue  uelo  : aedi  di  fopra  alla  Càio* 
ne, Nel  dolce  tempo, &c.oue  dice,  & ciò  fepp’io 
dapoi.Gli  Immani  4j^rrh',rhumane pailioniifoD 
meno  inttnfi,  men  poflenti,8c  forti, 

SONETTO  XCIX. 

Queluago  impallidir,  chel dolce  rifi 
D’uri  amor  ofa  nebbia  ricoperfii 
Con  tanta  maeflade  al  cor  s'offcrfi  j 
Cheli  fi  fece  incontri a mezzo' l nifi , 
Conobbi  allhorfft  comein  para  difi 

Vede 
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Vede  r un  T altro j in  tal gutfa  s'aperfe 
Quel pietofo penfier , ch'altri  non  fcerft  : 
Ma  utdtl' io,cb‘ altroHe  non  m affi fo. 

Ogni  angelica  uitta, ogni  atto  humt/e  ; 

Che  già  mai  t dona ,ou  amor  fofj'c  apparite , 
"Fora  uno  /degno  a lato  a quel, eh' 19  dico. 
Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile  i 
£ tacendo  dicea  (coma  me  par  uè  ) 

Chi  m allontana  il  mio  fedele  amico  l 

ANNOTATIONE. 

©ouédoli  il  Poe.  per  qualche  fuo,&  di  qual- 
che importlza  affare, partir  da  M.L.uolfe  inizi 
che  fi  partiffe  uederla,  Se  andatola  à uilitarefu 
da  lei  cortefeméte,  & con  lieta  faccia  raccolto, 
matoffoche  ella  intefe  del  fuo  partire,  in  un 
tnométo  tutta  meffa  diuéne,Scnet  uifopallida. 
Né  altro  ha  uoluto  in  queltoSon.che  quell’atto 
pietofo  di  lei  defcriuere.Qttt/  uago  impallidirla 
differenza  di  quelli  che  per  infermità  fogliono 
diuenir  pallidi, che  fonoa  riguardarli  horribili, 
& fpauètofi’.d’una  amorofa  Ne^/4,di  quella  co 
t alj>allidezza,ch’altroue  non  mwafffifTìò  fermo 
Io  (guardo  mio. Fora  uno  fdegno  a lato  a quel 
ch’io  dico:a  lato , & a petto  fon  del  medcnmo 
fenforcioè  a comparati one,  ma  quello  è delle 

profe, quello  del  uerlo.No/;  fetrfe , non  uidc. 

* ~ * 

SONETTO  C 

Am  or > fortuna, e la  mia  mente  f chiù * 

Di  quel  che  ned  e,  e nel p affato  uolta , 
M'affltggon  sijCh’io  porto  alcuna  uolttt 
Intridi  a à quei  ,c  he  fon  fu  I altra  riutt  * 
Amor  mi  firugge l cor, fortuna  il  prma 

Di’ orni 
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D’ogni  conforto:  onde  la  mente  flclttè 
§' adirale  piagnere  co/t  in  pena  molta 
Sempre  contten^che  combattendo  ulna.- 
Nè  Jperoi  dolci  dì  tornino  in  dietro  $ 

.k  Ma  pur  di  male  inpeggio  quel  eh'  auanza  i 
JE  di  mio  corfo  ho  già  paffuto  il  meno» 

Luffe  >non  di  diamante)  ma  d’ un  uetró  • 5 

Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperaiif*} 

£ tutti  mìei penfier  romper  nel  me\o*  ' 

ANN  OT  A TI  ONE, 

• Lamentali  d’ Anione, di  Fortuna,  & deHa>fua 
tnentc.  D'Amore,che*l  cor  continuamente  gli 
confuma, & ftrugge.Di  fortuna  che  d’ognifuo 
bene, Sconforto  Idpriua.pella  mente  ch'odia 
do,&  hauendo  a fchiuoquelche  uedenel  pre- 
ieirte,&uà  riuolgendo  nel  pacato  tempo  ( Pel- 
che  non  è maggior  dolore  che  ricordarli  il  rem 
no  felice, nella  miferi a)  fi  fattamente  lo  aftiir 
gCy  eh’ è coftretto  a portare  inuidia  a molti:  fra 
quali  piu  follo  farebbe  uoluto  eflere,che  prò- 
oar  tanti, & fi  grauo.fi  affanni . Inuidia  à quei 
che  fon  sii  l'altra  riua.  A ^wfjeggi  di  fopra  Al- 
la Canzone,0  appettata  in  ciel  : al  ueifo  » Co» 
tutti  quei  che  lperannelli  Dei. 

CANZ.  XXVI. 

Sei  penfier ^che  mijìruggey  : 

Come  pungente^  faldty  ^ * ‘j  u' 

Coft  uefliffe  dtun  coler  'conformi  ' 

"Forfè  tal m ardere  fugge?  ■ 

C'hauria  parte  del  caldo?  - *r 

JE  de  fi  cri? fi  Amor  Id^doubor  dcrp;er, 
Men  folitarh  l'or m . /:rV 
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w poran  de  miei  ftei  lajft 
Per  campagne >eper  colli  : 

Men  gli  occhi  ad  ognhor  molli  ; • >m  t 
Ardendo  lei}che  come  un  ghiaccio fi  affi  % O 
E non  Uffa  in  me dramma,  S **',  r. 4 

t Chenonfia  focone  fiamma*  * > 

Toro  cti  Amor  mi  sforza,  > • V.  * v 

E di  fauer  mi  fogli*  : 

Parlo  mrirrì  afpre,e  di  dolcezza  ignudo  Z 
Ma  non  fempre  a la  fcor\a 
Eàmojken  fiorane  n fogli*  i 

Me  firn  di  fuor  fu a naturai  uirtude *. 
Miri  ciocche' l cor  chiude. 

Amorfe  que’begli  occhi)  «.>.,%*  .i. 
Oue  fi  diede  a C ombra  4 *«\  • rA> 

Se'l  dolore  he  fi  fgombr  a* 

Auen  chèn  piantolo' n lamPtar  trabocchi j 
L'un  a me  nocete  t altro 
Altrui >ch ' io  non  lo  f c altro,  \ rV^ 

Z)olci  rime  leggiadre  ; ) 

Che  nel  primiero  ajfalto  1 ' > 

JD ' Amor  tifai }qu ad' io  h# hebbi  altr'armt^ 
Chi  tterrà  mai,  che  [quadre  > 

Queflo  mio  cor  di  [malto  ; 

C ti  almeno  ome  io  foleaypoff*  sfogarmi  t 

C'hauer  dentr'a  lui  parme 

V nife  he  Madonna  fempre 

Depìnge,  e di  lei  par  lai  w -l 

A uoler  poi  ritrarrti  " . «... 

X pet 
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Per  me  non  lafto-,  e par  ch'io  me  rtt ftentpn 

Lajfo  cofi  me  feorfi  ; m Sl~ 

’ Lò  mio  dolce  foccorfo.  u\ .:u  *'.*•_ 

Corde  f uncini , ctià  pena»  ^ f»  .*;• 
Volge  la  linguale  jhoda  ; 

Che  dir  non  sa, mal  più  tacer  gli  e noia] 
Coftidefir  mi  mena  - i 

Jl  dire  : e nocche  m'oda 
*<Za  mia  dolce  nemica , anzi  ciò  io  moì a* 

Se  forfè  ogni  fua  gioia 
Nel  fuo  bel  tifo  è foto , * 

Xdt  tati  altro  è fchiua  $ : 

Odtl  tu  Uer do,  riuà; 

£ prefla  nmieifofpir  sì  largo  uolo% 

Che  femprefi  ridica  ' 

Come  tu  nò  eri  amica • 

$én  falche  sì  bel  piede  A, 

Non  toccò  terra  unquanco 5 
Come  quel  dà  che  già  fegnata  fofii  i 
Onde  l cor  lajfo  riede 
Coltormentofo  fianco 
ir  A far tir  te  co  i lor  Penfier  nafcojU , 

Cofi  hauefluripofli 
De* bei  ueftigi  fparfi 
\jtnchor  tra  fiori  , e f herba 
C he  la  mia  aita  acerba 
Lagrtmando  troua/fe, otte  acquetar  fi**  i 
Ma  come  può  s'appaga 

£ alma  dubbio  fa fmgfy  \ ^ 
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Ctiunquegli  occhi  uolgo, 

Trouo  un  dolce  fereno , 

R enfiando  ; qui  per  coffe  il  ungo  lumi . 
GYualuuque  herba,o  fior  colgo  * . . . 

OWo  che  nel  terreno 
Maggia  radice, oh  ella  hebbe  in  co  fiume 
Gir  fra  le  pi  aggeli  fiume . 

JE  talhor  far fi  un  feggio  . • ' 

Rrefco,  fiorito,  e uerde:  ?V* 

Cofi  nulla  fien  perde  i “ V 

£ piu  certezza  hauerne  fora  il  peggio . 
Spirto  beato y quale  ‘ » J 

«Se’,  quando  altrui  fai  tale . u * 

O'  poverella  mia , edwe  ferola  : 

Credo  che  tei  cono  fichi*.  >J- 

R imanti  in  que (li  bofehi. 

ANNOTATIONE. 
QueffaCanz.e  lafèguéteper  il  gra  numero 
de’uerii  rotti, &uicinità  delle  rime  fono  piace- 
• uolillime.  Ardendo /«, che  come  un  ghiaccio 
fta Hi. Quello  /«,è  primo  cafo  non  quarto.che^ 
pollo  p colei:  percioche  a gerundi  li  dà  tempre  t 
primo  cafo, che  li  dice,parlàdoio,  &non  parli 
dome:  Se  il  JBòce  nella  nou  ella  di  Ruggirti  da 
Icroli , per  loquale  la  Dona  dormendo  io,  qui 
m’hauefle  nafeofo.  Quelle  due  ttàze  che  feguó, 
dubitando  l*  Auttor  di  troppa  piaccuolezza,pec, 
la  quantità  de’uerfi  • otti  raccolti, & deU’auuili 
re, egli  tdTe,fcc  cèpole  con  rime  atte  à generare 
gfauità,come  fi  ucde,&  per  non  peccat’in  trop 
pa  grauità,fece  poi  fi  l’altra  ftanza  di  rime  pia- 
ceuoli.  Chi uerra  mai  chcfqqadre,  in  alquanti 
«cibi di ouefta manUtas’u fa  dileuai  lapewu- 

T z tima, 
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tóma  8c  raddoppiar  U R.D«rr^orr*,V^ro:Cou 
haueftu  riporti, Jì  haucrti  tu , che  la  mia  una  a- 
ceiba, eh  e per  Accioche:co»ofcbt:  In  quello  tipo 
tutte  tre  le  perfone  del  Angolare,  fono  una  ftef- 
fa  ioami,tuami,quellp  amino Tenta, tu  fenta, 
^quello Venta  /fi  tutti  i nerbi  della  puma  m 
profa la  màdon fuorihn I, come  fi  uede  in  Ami, 
in  uerfo  ini,  & in  E,  che  fi  dice  ancor  A^r . 
Quelli  dell’altre  trc,o  in  profa, o in  uerfo.  Tem- 
preranno in  A , VA&fo > hz* y feut*  » c£c. 

nella fecondaperfonafingulatc,laqualc, 

poeti,  8c  i Prolatori  mandan  fuori  molte  UQltC 

ancora  in  ‘ 

CANZ.  XXVII. 

Qhiare,  frefche,e  dolci  acque,  4 

One  le  belle  membra  • 

jpofe  c oleiche  fola  a me  far  donna  s 
Gentil  ramOyOue  piacque 
(Con  fofpir  mi  rimembra) 

A lei, di  fare  al  bel  fianco  colonna*  t 
■ nerbale  fior , che  la  gonna 
< Leggiadra  ricouerfi  ^ &o 

Con  r angelico  fieno  f ^ ^ 

! Aerfacro  freno,  \ t . 

Ou  Amor  co1 begli  occhi  il corni  af  erfr  j 
Date  udientia  infieme 
A le  dolenti  mie  parole  eftreme. 

S'egli  è pur  mio  de/lino,  . 

E‘l  cielo  in  ciò  s*  adopra,  ■ «...  ffi1 
Cti  Amor  que(P  occhi  lagrimonde  chitédas 
Qualche  grati*  ilmefichino 
Corpo  fra  noi  ricopra  i 
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Z far»/  r alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fa  meri  cruda,. 

Se  quefta  fpeme  porto  s ,,  . 

A quel  dubbio  fo  pajfo  : 

Che  lo  fpiritó  lajfo 
N on  poria  mai  in  piu  r ipofato  porto. 

Ne  n piu  tranquilla  fi/fa 
V uggir  la  carne  {Tanagliataci  Vojfa  • 

Tempo  uertà  anchor  forfè, 

Ch'à  r ufato  foggiomo  .v* 

Tomi  la  fera}betlaye  manfuetSi 
£ là  quella  mi  fcorfe  **tO 

Nel  benedetto  giorno , 

V olga  la  uifta  defiofa,e  lieta,  * • ”> 
Cercandomi  : & o pietà  • • > »' • 

Già  terra  infra  le  pietre  ' : j> 

Vedendo,  Amor  tinfpiri,  ’k  ^ 

In  guifa,che  fifpiri  • «** 

dolcemente, che  merce  m* impetro,  . ^ ? _ 
Z faccia  forzai  al  cielo , <>*„ 

Afciugandofi  gli  occhi  col  belitelo»  -Ah 
X>a  birami  fcendea 

Dolce  ne  la  memoria  • 

di  fior  fiutai  fui  grembo  j * 

Z/  eli  a fi  fede  a • \-Aj 

Hurntle  in  tanta  gloria , i 

! Couerta  già  de  f amórofo  nembo  : 

Qual  fior  cade  a fui  lembo,  * 

+Ì!**lfilmU  treccie  bionde * 

• - * r $ o&v#  J 
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Y? ch'oro  forbito  ^ perle 
Erari  quel  di  a.  uederle . 

Quai  fi  pofaua  tn  terra , e qual  fu  F inde  : 
Qual  con  un  ungo -errore 
Girando  par  e a dir  qui  regna  Amore  • 
g ìuantìuolte  difs'io\  • a.  -\i 

Allbor  pien  di  fpduento. 

Co  (lei  per  fermo  nacque  in  paradrfi  ; 

Co  fi  carco  d oblio 
Jldiuin  portamento, 

Rivoltocele  parole>e’l  dolce  tifo 
lA'haueano,esidiuifo 
Da  firn  agirne  nera  ; - - 

Ch'i  dicea  fofpirando  i 

Qui  come  uenrì io,  o quando  * 

Credendo  ejfer  in  chignon  la,douer to',  * 

Da  indi  in  qua  mi  piace  4 

QueJF  herba  sì,cti altroue  non  ho  pace, 
gg  tu  hauejfi  ornamenti , quant' hai  uogliaf 
Potrefit  arditamente 
Vfcir  del  bofco,e gir  infra  la  gente,  1 

ANNOTATICENE.  r 

Tacedo  al  Poe.  di  no  haucre  a pieno  cantato» 
Ct  celebrato  quel  per  lui  felice,  & auuenturato 
giòtho,nelqUale  egli  hauèala  fua  Dona  ncll’ac 

Sue  chiare  di  Sorga  ignuda  ueduto,ne  fece  que 
'altra  Canz.Et  li  come  nella  precedente  da  tri 
Ho  effetto  cominciò  a dolerli, Se  fini  poi  in  lie- 
to,feeue  hora rincominciato  esito , lalciandolì 
pia  piano  nella  parte  mefta  trafportare,  nell’al- 
legra poi  con  bel  rnodo  ritornando  * -Pofe  colei 
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che  fola  a me  par  Donn*,  cioè  degna  di  nome 
tale.Hcrba  » e fior  che  la  gonna  leggiadra  rico- 
«erfc,cpn  l’angelico  fenojl'hcrba  ch’ella  fedeli 
do  al  b.el  ramo  appoggiata  , premeua  : e fiori» 
quelli  chedabei  rami  feendendo  lecadeuano 
nel  bianco,  & delicato  <e no.  Acr  fiero  ydicc  per- 
che l’honoraua,  Se  riucriu  a come  cofa/anta  per 
il  grande  amore  ch’alia  Tua  Donna  portaua.  Fi 
11  alni  ente,  la  fianca,  & la  fentenza  conchiu- 
de,dàdoà  tutte  le  fopra  notate  co  te  il  loro  ucr- 
bo^propriojch’è  : Date  udièza  inficine,  A le  do- 
lomie parole  cftrerae.  Qualche  gratia  il  me- 
fchino,<^/e/>e,fignifica  il  medefimo  che  alcu- 
no, Se  dicefi  così  in  ogni  genere , S c in  ogni  nu- 
merp.Nonpori<*roai,&c.leggi  al  Son.Miraqucl 
.colle, Scc.Hor  uorria  trar,  &c.  cercandomi,  Se  ò 
fieta.Qu&ti  tutti  i buoni  antichiJPoe.  ufaropPie 
ta, pernierà  alcuna  uolta,  Se  al  lecondocap.de! 
Trionfo  della  Morte. Se  non  che  mi  laringea  fol 
di  te  pietà.  Vdcndo  Amor  r.mfpnt,  Jcuaii  a . que- 
lla noce  L A, bene  fpelTo  la  uocale , quando  li4 
altfe  uocali  ,come  l’infpiri,&  non  la  inferì,' 
CANZ.  XXVIII. 

In  que  ila  par  te, dou  Amor  mi  [prona, 
Conuienych'io  uolga  le  dogltofe  rime , 

-.  Che  fon  feguaci  de  la  mente  afflitta  : 
Quaifien ultime ylaJfo, e qua’  fien  prime: 
Colui,che  del  mio  mal  meco  ragiona 
Mi  lafcia  in  dubbio  ; fi  confu fo  ditta  : 

Ma  pur  quanto  T bifforia  trono  ferina 
In  meXfo'l  cor , che  sì  fpeffo  ricorro  5 
Con  la  fua  propria  man  de * mici  martiri 
Dirò  i perche  i fo/piri  — 

Parlando  hantriegunfo  al  doler [occorro; 
•A  ' 3 T 4 p**j 


Dico  i che  , per eh  to  wtn 
Mille  cofediverfe  attento, e fi/ 

Sol  una  donna  veggio, e l fuobt  _ 


p<*  che  la  divietata  mia  ventura 

M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  berta 
Noiofa,ineffòrabile,e  fuperba,  / ; . ^ 

Amor  col  rimembrar  fol  mi  muntene i 

* Onde/ io  veggi*  in  giouenil  figura 

Incominciar  fi' l mondoaueftir  d'herbag 
Tarmi  veder  in  quella  etade  acerba 
Tabella  giovinetta/ bora  è donna:  ■> 

Tot  che  formonta  rifcaldando  il  Sole  g 

‘ Tarmùquahffer  fole 

\ riama  cC  Amor,  chen  cor  alto  fé  ndoma  g 
j Ma  quando  il  dì  fi  dote 

• Di  luitehe  pajjò  puffo  a dietro  torni;  - ; 

4 Veggio  lei  giunta  a fttoi perfetti  gtornu 
2n  ramo  fronde,  over  viole  in  terra 

Mirando  a la  ftagion , che  l freddo  perde, 
T le  felle  migliori  acquifian frrxjt  $ 

Ne  gli  occhi  ho  pur  le  violette  ; e l verde, 
. . Di  eh* era  nel principio  di  mia  guerra 
Amor  arma  to  si,  eh9 ancor  mi  sforza  # 

É quella  dolce  leggiad retta  fior \a, 
v Che  ricopri  a le  pargolette  membra , - - 

Doti hoggi  alberga  V anima gentile > 

: Chy ogni  altro  piacer, tùie  1 


•Sembrarmi  fa,  si  forte  mi  rimembra 

. Del portamento  burnii* , V 

~ ch'ai ~ 
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Ch'allhor  fioriua,epoi  crebbe  anni  à gli  a* 
Cagion  fo!a,e  ripofo  de  mie' affanni.  ( ni.} 
Qualbòr  tenera  nette  per  li  colli 

Dal  Sol  percoffa  ueggio  di  lontano  ; 
Cornei  jol  nette,  mi  gomma  Amore , 
Tonfando  nel  bel uifo piu  che  humano , 
Che  può.  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli. 
Ma  dapreffo  gli  abbaglia,  euinceil  core , 
Otte  fra'l  biancone  laureo  colore  < * 
Sempre  mi  moftra  quel»  che  mai  non  uide 
Occhio  mortai, eh' io  creda yaltro  che' l mio  $ 
.E  del  caldo  defio , 

Che  quando  i fio Spirando,  ella  [orride  % 

M'infiamma  sicché  oblio 

Niente  apprezza,  ma  diuenta  eterno. 

Nè  fiate  il  cangia»  nè  lo  fpegne  il  uerno.  , 
Non  vidi  mai  dopo,  notturna  pioggia 
Gir  per  T aere  fereno flette  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  yel  gielof 
Ch'i  non  hauefft  i begli  occhi  dauanti , A 
Otte  la  fianca  mia  uita  s appoggia  i A 
Qual io  gli  uidi  d f ombra  d'un  bel  utlùi 
E fi  come  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splende  a quel  dì»cofi  bagnati  anchor a i 
Et  ueggio  sfauillar»  ond'io  fempr  ardo  *- 
Sei  fol leuarfi  [guardo j 
Sento  il  lume  appariryche  m innamora  ; 

Se  tramontarfi  aitardo  ; — 

Tarmelueder,  quando  fi  uelge  altroui  - 
_ L*J[an- 


m rn 

: Laffando  tenebrofo,onde  fi  motte  !•>  1 
Se  mai  candide  refe  con  uermiglie 

In  uafel  d'oro  uider  gli  occhi  miei , i 

Allhorallhor  da  uergine  man  colte  ; 
Veder  penferb'  il  uifo  di  colei , 

Ch‘ auanza  tutte  F altre  merauiglie 
, Con  tre  belle  eccellentie  in  lui  raccolte  • 

Le  bionde  treccie  [opta  l collo  fciolte , 1 

Oli  ogni  latte  per  deria  ftia  prona ; 

£ le  guancie , eh' adorna  un  dolce  foci. 

\ Ma  pur  che  l'ora  un  poco  > 

Fior  bianchi , e gialli  per  le  piaggio  mona  ; 
Toma  a la  mente  il  loco , ' J '*’« 
E'I  primo  dì,  ch't  nidi  a Laura  fparfi  - 
1 capei  doto, end' io  si  fubtt'arfi , 

Ad  una  ad  una  annouetar  le  felle, 

E'n  picchi  uetro  chiuder  tutte  tacque^ 
Forfè  credea  Quando  in  sì  poca  carta 
\ Nono  penfier  di  ricontar  mi  nacque. 

In  quante  parti  il  fior  de  f altre  beli ^ ■ 
Stando  in  fe  ftejfa , ha  la  fua  luce  fpartac 
* Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 
Ne  faro  io:  e fe  pur  talhor.  fuggo  ; 

In  ritto  interra  m'ha  racchiufi  i pdjfiz 
r Ferche  a gli  occhi  miei  laffi 

Sempre  è prefente . ontFio  tutto  mi  ftrttggoz 
E cofi meco  fiajji  $ . \ : Ve,  v 

Ciò  altra  non  ueggiomai,ne  ueder  bramo 
Eie  l nome  d'altra  ne  i fojfeir  miei  chiamo. 

*■*  Fon 
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Ben  fai  Canyon, che  qunnt'io  farlo,  è nuli k 
’ Al  celato  atncrofo  mio  penfero  ; 

Che dt,e notte  neh  mente  porto  j 
S oh  per  cnt  conforto  > i . I 

In  co/i  lunga  guerra  anco  non  fero  ; Y 
Che  ben  m ha  uri  a già  morto , Vj 

t Za  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ; 

Ma  quinci  da  la  Morte  indugio  prendo . r 
* ‘ T •< 
ANNOTA  T IONE. 

Vuole  in  quefta  C5z.  dimòftrar'I!  P.  che  tutto 
le  cofe  f Itegli  mira.dauanti  tutte  labella,&t  a- 
xnata  Tua  Dona  gli  rappresétino,  laquale  allho- 
ra  gli  eralòtana.  Comincia  feuza  alcfi  proemio 
fare, fi  come  è coftumedi  tuttequelli,che  pian- 
gonoV&  fi  lamentino.  In  quella  parte:  cioè  in 
quel  ragionamento, & a dire  di  quella  cofa,che 
gli  detta  Amore:Cóuicn  ch’io  uolga  le  doglio- 
lè  rimcy&c  bé  dice  dogliofe:pcrch’e{Tendpla  fua 
méte  piena  di  doglia, couenia  anchpra  che  le  ri 
me  dogliofc  fu  fiero:  Se  però  foggiufe,che  fon  fe 
guari  della  tngte  afflitta,  Quai  tié  ultime  lallo, 
& qqai  fien  primejper  la  figura  detta  dubitano  » 
ne  Colui, Amore, che  ragiona  meco^del  mio  ma  ' 
le,  mi  lafcia  in  dubbio  fi  confufò : cioè  fi  confu  fa* 
mcteditta,dctta:ma  per  accomodar  la  rima. Ma 
pur  dirò  quàto  trono  in  mezo  al  cor,la  fioria  de 
miei  martiri  ferina  co  la  fua  propi  ia  ma, CHE, 
laquale  ftoria  fi  fpeflo  Kincorro, ritorno  a legge- 
re, & a diftorrer  col  penfiero . Et  la  ragion  per- 
ch’io dito, è:  Perche  dicendo  il  duol  li  difacer- 
ba,&  fi  dà  tricgua  a folpiri. Adunque  dico, che 
ancor^ch’io  miri  fifamente  mille  cofe  diuerfe, 
altro  Vero  che  l'amata  mia  Donna , non  sòue- 
dcrc.  Se'udonna,  acqui  ita  Signoria>&  s’infignori 
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fce.  Àmot  che  ricopra  le  pargolette  mebra,  cioè 
piccioleaqueiretade  primiera.  Prr0,pexifcQ,6c 
i del  aexfofolo,&  non  dell  a'  prò  fa  ; 

; C A N Z.  XXIX. 

Italia  mia  j benché  l parlar  [la  indarno 
A lepiaghe  mortali  j 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpejfe  ueggio  ; 
tonami  almert,ch'i  miei  jòfpir  fien , quali 
Spera' iTeuerOytT Arno 9 
E'I  Pbydoue  dogliofoy  e grane  hor  feggii, 

..  Pettor  delciel io  chieggto  f 
Che  la  pietiche  ti  condnffe  in  terra 9 - r 
Ti  uolga  al  tuo  diletto  almo  paefe. 

Vedi  Signor  cortefe 

, Di  che  litui  ragion , che  crude!  guerra! 
<T.icoryche'ndura>e  [erra  - * 1 

Marte  faperbo,  e fero 
Apri  tu  padre ,e' ritener ifci}  e [no da  ; 

\ lui  fa  chel tuo  nero 
< (Qual  io  mi  fin ) per  la  mia  lingua  soda. 
Voi  i cui  fortuna  hapofto  in  mano  il  frena 
*’  De  le  belle  contrade,  - 

j.  Di  che  nulla  pietà  par  che  ui  fhinga  { 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  Jpade  ì 
* Perche' l uerde  terreno 
' Del  barbarico  [angue  fi  depinga  t 
-V ano  errar  ni  Infinga:  1 

~ Poco  uedete ; e parai  uedef  molto  r 
Che  n cor  uenale  amor  cercate t 0 fede  i 
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Colui  e piu  dafuo't  nemici  auuolto . 

O diluuio  raccolto 

Di  che  deferti  frani 

Per  mondar  i noftri  dolci  campì, 

Se  da  le  proprie  mani  ■ - • 

Quello  n auuien\hor  chi  fiacche  ne  f campii 
Ben  prouide  natura  al  noftro  flato , • ' • 
Quando  de  /* alpi  fchermo 
.Pofe  fra  noi}e  la  T edefca  rabbia.  ;’V. 
bla  l depr  cieco  ye  ncontr a l fuo  ben  fermo 
S'e  poi  tanto  ingegnato  ; 

. Ciò  al  corpo  fano  ha procurato  fc abbia» 

. Hor  dentro  ad  una  gabbia 

Pere  feluaggiere  manfuete  gregge 
S'annidan  si,che  fempre  il  miglior  geme, 
Pt  è quefto  del  feme. 

Per  piu  doloraci  popcl  fenza  lègge , 

Al.  qual  come  fi  legge, 

Mario  aperfe  sii  fianco , V 

Che  memoria  de  C opra  anco  non  langtie . 
Quando  afte  tato, e fianco 
No  piu  benne  del  fiume  a c qualche  /angue» 
Cefare  taccio  j che  per  ogni  piaggia 

Pece  f herbe  fanguigne  ■ 

Di  lor  uene,ouel  noftro  ferro  mi  fi, 

Hor  par , non  so  perche  flette  maligne , - 
Che  l cielo  in  odio  nhaggia . 

Vofir a merce,  cui  tanto  fi  commi fe  \ >- 
Vefire  uogliediuifc  _ - 

QH*’ 
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Guaftan  del  mondo  la  piu  bella  parte, 

§fual colp acquai giudit io-,  ò qual  deftino, 
Fajhdire  il  ninnò  v.  • V 

Fonerò,  e le  fortune  afflitte#  fi  arte 
Perfeguire#n  difi  arte 
\ Cercar  gente# gradire. 

Che  fi  arga'  If angue#  uedaV  alma  a p\fo* 
lo  parlo  per  uer  dire , 

Non  per  odio  d'altrui,  nè  per  difpré{fSi 
Nèu  accorgete  anchor  per  tante  prone 
'De iBauarico  inganno  : 

Ch' aitando  l dito  con  la  Morte  fcherza . 
Peggio  è lo ftr atto ,al  mio  parer#he  Idano, 
Mdluofìro  f angue  pione 
Fin  largamente #h' altr  ira  ni  sferra. 

Da  la  mattina  a terna  y-.\ 

Di  noi  penfaté,  e uederete#ome  \ 

Tien  caro  altrui#ht  tien  fe  cofi  uile  • 

Latin  fangtie  gentile  W. 

Sgombra  da  te  qu&fle  dannofe  fomt  t ' 

Non  far  idolo  un  nome 
t . Vano  fenza  J oggetto  : v " 3 . 

Che  l fiiror  di  là  fu  gente  ritrofa  \ > N 

Vincerne  d' intelletto. 

Peccato  c no  tiro#  non  naturai  cofa . 

None quefto' lterren#h'i  toccai  pria}  v 

Non  è quefto'l  mto  nido , v 7> 

Oue  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

None  quefla  la patria+in eh’ tomi fido> 

Madre 
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Madre  benignale  pia , 

\Che  copre  T uno,  e V altro  mio  parente  t 
Per  Dio,quefio  la  mente 
Tafborm  moua;e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del.popol  dolor ofo , 

Che  fil  da  voi  ripofo 

\ Uopo  Di ó fiera  : e purché  noi  mo Urlate 
Segno  alcun  di  pie  tate  : 

Virtù  con  tra  furore 

Prenderà  f arme  ,*  e fiat  combatter  corte  * 

Che  l antico  ualore 

Negl  Italici  cor  non  è ancor  morte . 

Signor  mir ateycome l tempo  noia, 

£ fi,  come  la  ulta 

Pugge^e  la  Morte  nè  furale  falle  • 

Voi  fiete  hor  qui,penfate  à la  partita  : 
Che  ? alma  ignuda ,e  fola 
Conu'ten,  eh' arriue  a quel  dubbiofo  calle . 
Al  pajfar  quefia  ualle 
/ Piacciaui  porre  giù  f od  io, e lo  fdegno  j 
Vent/ contraria  la  uita  ferena  : 
i £ quel, eh  e' n altrui  pena 
• Tempo  fi  fède, in  qualche  atto  piu  degno, 
Odi  manoso  d'ingegno 
In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  bone  (io  Studio  fi  conuerta  : , 
Cofi  qua  giù  fi  gode , 

£ la  firada  del  del  fi  troua  aperta . 
(danzane  io.  t nmmontfcoì 

; i k ' ; Che 
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Che  tua  ragion  cortefemente  dtcat  t- 

perche  fra  gente  altera  ir  ti  conuientz 
E leuoglie  fon  piene  V 

Cia  de  Infanga  pefima,  & antica  , 

Del usr  jempre  nemica, 

Prouerai  tua  uentwra 
t\  fra  magnanimi  pochina  che  l ben  peata 
Di  brachi m* affetterai  ^ 

luo  gridando  pace }pace,pace. 

ANNOTATIONE. 
f iigc.&  erauemète  fi  duole  il  P; 
u preTeiite  C5fc.de  gli  fttacci,8c  ruinedella rnfe 

lice  Italia, laquale  al  mo  tépo  era  molto  tnfeft» 

ta,&  guada  dalli  Barbare  nattom:£  cagton  del 
la  parte  Ghibellina,  che  le  ui  tertià:  Et  ancora, 
che  à gli  alti  foggetti,  come  fon  qUrdeUe  guer 
re,  oche  il  piu  alto,6c  fublime  ftile.fi  iichiedef- 
fe  in  defcrìuerle.egti  perche  prede  ajiagrattje 
miferie d'Italia,  ha  uoluto  ufare lo  Arie  limile 
alla  materia, ch'è  il  mediocre, che  pio  fi  confa- 
ce  al  piantorsforzàdofi  có  uerh,& laidi  Vgoine 
ti  di  moftfar  generalmcte  a tutù  i Prin9pi>cai- 

gndti  di  qucltaprouincia,diquamp  lor  grazio. 

fo  dano  iià  la  diFumonfc,&  partulitàlotoEfal- 
l'incontro  di  quanto  utile  a lei.loro  « 

còcordia  farebbe:  Et  prima  co  molto  arriWiP  Jj 
ma  «Tinfiniiatione  rifpòdca  chi  pcrauuentura 
haudìe  uoluto  dire,!!  tempo  non  hauer  bilogno 
di  parole, ma  di  fatti, ueggendo  ogni  cola  iirtu- 
mul?o,8cin  guerra  : preoccupando  quello , cne 
. gli  s'hauria  potuto  rifpondexc  con  dir:  cn  almo 
ra  non  era  tempo  di  rannate  il  conligliUf  naue- 
do  i nemici  intorniò le  mura  della  cùta,macne 

ciò  fi  dotta  fare  innawifiwi  fiTcfic'i  *u0  5 

L > *4# 
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Trftucdi  di  (opra, alla  Canz.Mai non  uò  piu  can 
tar,$cc.alucifo.Prouerbio  Ama  chi  t’ama,è  fat 
to  antico . volitammo.  In  profa  fidicela  Dio 
mercè, la  uoftra  mercè,  §cc.Inuerfo,fua  mercè: 
Signor  mirate:  i Signori, uedi  alla  Canz.  A qual 
lunquc  animale , al  ucrfo,  E’1  giorno  andrà 
pien  di  minute  (Ielle.  Fra  magnanimi  pochi  i 
chi’l  ben  piace, àr/;i:  Vedi  dilopra  alla  Canz 
Nel  dolce  tempo , al  uerfo , Vdendo  i non  fo» 
forfè  chi  tu  credi.  W4r»»,iauanQ.G&*a*»chie»*-- 
gio,H^M,habbia.  5 

. CANZ.  XXX. 

Di  penfier  in penfler , di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amoretti  ogni  flgnato  calle 
Trono  contrario  à la  tranquilla  tuta. 

Se  n folit aria  piaggiammo >c  fonte , 

Se  ?1  fra  duo  poggi  fiedeombrofa  ualle  ; 
dui  s'acqueta  Calma  sbigottita  j 
J E com  Amor  Tinnita , (ra% 

; Hor. ride  yhor  piagne  fjor  teme>hor  s'ajftcu* 
T’IuoltOyche  lei  fegue quella  il  mena , 

Si  turbale  rajferena , 

Et  in  uriejfer  picciol  tempo  dura  : 

Onde  a la  uiflayhuom  di  tal  Ulta  ejperto 
Diriai  quefti  ardere  di  fuo  flato  e incerto % 
Ter  alti  montile  per  felue  afpre  trono 
Qualche  ripofi  : ogni  habitato  loco 
E nemico  mortai  de  gli  occhi  miei, 

Jl  ciafcun  pajfo  nafte  un  penfler  nono 
De  la  mia  donna yche  fluente  in  gioco 
. Cira  / tormento , eh' i porto  per  lei: 

» t é V Età 


„s  »*nr* 

r Ita  pentitomi  ' " ^ , 

Cangiar  quefio  mio  uiuer  dolce  arti  Aro  , 

1 eh' i dico  $ forfè  anchor  ti  feruti  Amore 
. Ad  un  tempo  migliore:  f : - : 

: Forfè  a tefle/fo  vile,  altrui  fi  caro  T 
Ft  in  quefta  trapajfo , fo/ptrandoy  * > 

Horpotrebb'effer  uero  fior  come  fior  quadt 
Due  porge  ombra  un  p 'mo  alto,  od un  colle, 
Talhorm* drrefto  : epurnelprimofìiffà  ■ 
jyihgno  con  la  mente  il  fio  bclmfo  - 
Foi  et?  a me  tomo  -,  trono  il  ’ 

' De  lapietate>&  allor  dico;  ahi  Ujjo,  . 
Dotte fe  giunto, , & ondefe  diuifo  l 

' Ma  mentre  tener  fi fcr  .va. 

Fojfo  al  primo  penfier  la  mente  ttaga  9 
F mirar  léi>&  obliar  mefiefi  $ * • £ 

, Sento  Amor  si  da  pre/fo , • __ 

' Che  del  fuo  proprio  error  l almas  appaga  v 
Infante  parti*  e st  bella  la  ueggio. 

Che fe  f error  dur affi, altr  orlon  eheggif*  ^ 
J Vho  piu  uolte(hor  chi  fa  , eh  e me’ l creda  9J 
fjJr acqua  chiarate  fora  V berla  uerdt  l 
/ veduto  uiuà,  e nel  troncon  d' un  faggio v 
F'n  bianca  nube  si  fatta , che  Leda 
jìauria  ben  detto,che  fila  figlia  perde  ; 
Come  /iella,  che'l  Sol  copre  coir  aggio  : 
Fquanfo  in  piu  feluaggo  . ' * 

^ Loco  mi  trono i értpiu  defìtto  lido  e 

Tatuo  più  bella  il  mio  penfiert  adombrai 
i.  \ Fai  ' 


' jf 


fART!,  t9j 

Poi  quando1!  nero fgcmbra  : * 

Quel  dolce  errar:  pur  Ct  medefmo  affido 
Me  freddo , pietra  morta  in  pietra  urna; 
lnguifa  d'huo)  che  penfi \e  pianga  ,e  ferite a. 
Otte  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi  * 

V erfo'l  maggioret  e' l piu  fr  edito  giogo 
Tirar  mi  fuol un  de p derio  intenfo  : 

Indi  i miei  darmi  a mi  furar  con  gli  occhi  : 
Comincio^  en  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  do  loro  fa  nebbia  il  cor  condenfo 
jillhor-j  ch'i  miro,  epenfo 


Quanta  aria  dal  bel uifo  mi  diparte 9 
Che  fempre  m’esiprejfo,  e si  lontano': 
Pofcia  fra  me  pian  piano  : 

Che  fai  tu  laffo  ? forfè  in  a nella  parto 


Che  fat  tu  lajjo  ? jorje  in  Quella pa: 

Hor  di  tua  lontananza  fi  (òfpira  : 

Zt  in  quefio penfier  l'alma  rejpira  • -*L 

Canzone  oltra  queir  alpe 

Ldjdeue'l  ciel  e piu  fereno,  e lieto , u 

Mi  riuedrai  four  un  rufcel  corrente, i 
Oue  C aura  fi  fente  A 

D’un  frefcoì  & odorifero  Laureto : 
lui  e'I  mio  cor>e  quella , che'l  tn 'muoia: 
Qui  ueder poi  l'tmagine  mia  fola  . ; 

ANNOTATIONE.  ^ T 
Onde  ala  uiftadi  talhuona'efpcrto,*/p^«  nin- 
na lettera  di  natura  fila  doppia  è in  ufo  di  que 
fta  lingua, laquale  in  aere  delta  x,  afa  di  porte 
'la  S raddoppiataquadodla  nò  fia  in  principio  ‘ 
di  noceto  nel  mezzo, don*  nò  poflono  dare  in- 

V % ficmc 


. fUMA  . 

- ,,  rnfonàtid’una  qualità  clic  in  queul 

f,emc  due  \o*  ^ sfola?  u fc  l’auttorc  ha  u- 

Vato  alcuna  «oliala  x,come  qui.&alttoue : ufci 
in  audio  dall’ufanza  comune  per  potete  mal- 
1 q dnuantoifuoiuetf..  Et  inquefta  trapalo 

fòfpiràndo:Dante,M.Cino,il  Boccaccio,  Se  tut- 

filtri dìtfeio:.»  ?««■*.“ a l'Auttot  piu  «agame 
a*  8*  «al  Quanto  m qu'l  » ° wcrP 

“ dmntó  u qual  fentimcntol’Auttoreefptef 

?' dìndio  conia  noce. ntaaf. .che naie. 1 mede 
Afimo^'fi  come  fetiffe  di  Copta. Roppefiintan* 

«> dìUCrgdSsfogrp^Umtdefmo  affido"^, è 

lagtimando  sfogo. Puium  pofciaframe  & 

|0enofeia  Jcdapai.uagliono quel medefimo,  8c 
A',’nPnotì  al  umpo.Pian  piano, 8c  alcune  altee  0- 
Soci  fon<F cosi  raddoppiate  pei  maggio! 
efpreflìone  del  fentimento. 


V ■>  • •/  J ,U  ,»  j w * / , J i* 

SONETTO  CI.  A 

poi  chèUamm  me  ch'ut fo  dimercede  t * 

Per  deaerata  uia  fin  dilungato  ' 

Da,  gli  Occhi, ou' tra  ( i non  so  per  qual  fato) 
Hipoflo  il  guidardon  d'ogm  ima  fede. 

T a fedi  cordi  fifttrfh' altro  non  ebud* 

E di  lagrime  uiuo.a  pianger  Mt0'- 

Xì  di  ciò  duoimi  i perche  tn  tale  flato 
•É  dolce  il  pianto  piu.cK  altri  non  crede.  a, 
2 filo  ad  una  imagine-  tri  ut  tqP9*' 

J Che  fe  non  Zetìfi  5 0 Pr affitele, 0 Ftdtaf 
Ma  miglior  mafiro  > e di  piu  alto  ingegno . 
GualScithia  m ajfetura,*  tjualNumtdta; 

S'amor  non  fatta  del  mio  ejftlto  indegno» 

, ■ C ojt 


*9f 
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Cofi  nafioflo  mintroua  inni  diai 

ANNOTATIONE. 

Erafi  dopo  alcuni  ragionamenti  hauttti  co* 
M.L.d’ Auignone, partito  il  Poet.fic  ciò  non  per 
altra  cagione  , che  per  fuggire  la  malignita  di 
molti, cne per inuidia  loperfeguitauano.  Etiti 

aucfto  Sonetto,  fi  duole  efl'erlecofi  lontano  » 
imoftrando , che  nè  ancor  per  cotal  lontana* 
za,  ceflauadi  lacerarlo  l'innidia  di  coloro, 
foichem'è  chiufo  il  camin  di  mercede  ; cioè 
m*è negata effa  mercede,  fon  dilungato  per 
TÌa  difperata  ; perche  eftendoli  negato  mer- 
cede, non  gli  era  piu  rimalo  alcuna  fperanz* 
di  confluirla  ; Se  non  sà  per  aual  Taro  y pei 
k <jual  difpofition  Fatale.  Guiderdone*  il  premia 
<&  niìoro  de  la  fua  fede.  . 

SONETTO  CI!* 

Jo  canterei  d* Amor  si  nouamentet  v 

Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fojpiri  . •. 

Trarrei  per  for\aye  mille  alti  defiri 
Raccenderei  ne  la  gelata  mente  : 

T!  I bel  ut/o  uedrei  cangiar  fouente  s ‘ . • ■ > . ; 
£ bagnar  gli  occhi,  e piu  pietofi giri 
T ar>  come  fuol,  chi  de  gli  altrui  martiri '9 
-,  £ delfuo  trrory  quando  non  ual  y fi  pente  $ 
JElcrofi  uermtglie  infra  la  neue  \ 

Mouer  da  l’ora  : e difcowrir  Vauorio , 

Che  fa  di  marmo , chi  daprejfo'  l guarda^ 

X tutto  quel,  perche  neluiuer  breue  \ 

. ìd  onrincrefeo  amo  fteffo , anzi  mi  glorio 
D effer  feruato  a la  ftagtonpiu  tarda , .i 


too 


V fi  ì M * 

ANNOTATONE.  * . 

Kifponde  per  quello  Sonetto,  il  Tocta  ad  al- 

cuno,chc dimandato  gii  hauea,  quello  eh  egli 

farebbe  feapprelTo  a M.  L.  G nwouaffe  ( onde 
allhora  era  lontano)  dicendo  : Io  «nl«rcf  4 
mor  ficciòchefegue.  Ouerocbcfe  da  lei  gii 
fc.ffèfmpollo.ch'a  cantafle  : canterebbe  »»«- 

eccellentemente.Sc  altamente,  Che 

al  duio  fiata*,  1 a cofa  che  contiene  per  il  conte- 
nuto: il  fianco  pet  il  cote  duro  della  fua  Dona, 
nella  cui  telata, cioè  catta  mente,  Raccendeteli 
be  mille  alti, 6c  bei  difili  d'Amote.E  le  tofe  «- 
,i«  labbta.infta  la  «*,  P«  le  guance  M.- 
n/eflet  moffetda  L’.w.dal  foauefup 
angelica  uoce;e  difcourirl‘ Auom,i  biauchider 
”c/*  ilqualeAuorio.fr  di  Mar»,  .nmaneie 
cioè  aitonito.Sc  sbigottito , chi  da  fe  pteffo  U 

SONETTO  CHI. 

£ Amor  non  e, che  dunque  è quel  eh  i fentoì 
M»  segli  è Amor,f  Dio  che  cofa,  e quale  t 
Se  buona-,  orni' è l'effetto  affro,  e mortale  ? 
Se  ria  j ornò  è sì  dolce  ogni  tormento  Y 
£ a mia  uoglia  ardo}Ondf  e* l piato ,e  il  latri  et  ot 
Sfamai  mio  grado  j il  lamentar  che  uà  lei 
Ostina  mortelo  dilettofo  male , A 

. dome  puoi  tanto  in  mej io  noi  confinto  ì 
%s'  io' l confinto,  a gran  torto  mi  doglio  a 
Fra>  sì  contrari  stenti  in  frale  barca 
Mi  trono  in  alto  mar  feiifagouerno , 

Si  itene  di  fnuer,d'error  sì  care  a. 

Chi  medefino  non  sbattei  ciò io  mi  noglio, 
F tremo  à meza  fiate,ardendo  il  sterno % 

A "N* 
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\ annotatione.  '• 

Dimanda  il  Poeta  a fe  mede/imo  che  cofa  i 
A more.proccdcnd©  ordinata  mente  peruia  de 
9 redica  menti  d’ Arinotele, dicédo;0  quel  ch’io 
Jctrto9ep rouo,  è Amore,  o nò.  Se  gli  è Amore  , 

f[CtVio  che  cof2,chc  folta  za,  &buàlt&  che  qua 
ita  e la  fua?srè  cola  buona, onde  auuié  che  par 
toiifce  mali  effetti?  s’ e ria, perche  i tortnéti  che 
nenalconoion  cosidolcj,  & ibaui.S’àmia  uo- 
glia  ardo^ond’è’l  pianto, e*l  lamento  : S’à  mio 
inai  gradoni  lamentar  che  uale?Muouetin*al- 
tro  dubbio,©  che  queito  è uolontarro,  o forza- 
to.Se  uolontario, perche  piango  io, orni  lame* 
lo  ? s’e  forzato, che  mi  ^iouail  lamentar  ch'io 
faccio?  Adunque  foggiugnegridando^O uiua 
tnorte,o  dilettolo  male*  come  piioieato  in  me; 
* 10  n.°,^ cdhfemo  ? E s’io’l  conlento,  a gran  tor 
to  mt  doglio, perch’io  non  ho  da  dolermeli’ A* 
moie, nc d’altrui^  ma  foladi  me  fleflb? 


SONETTO  CI  II  L 
Amor  ni  ha  pojio,come  fegno  a tfrale, 

; Corri al  Solneue^  corner  era  al  foco , 

£ come  nebbia  al  uento $ e fon  già  roto. 
Donna  merce  chiamando ,•  e uoi  non  calle. 
Da  gli  cechi  no  fi  ri  ufciol  colpo  mortale  $ 
Contratta  non  minai  tempore  loco  : 

' uoi  fola  procede  ( e partii  un  gioco ) 

Il  Solere  l focoyil uento  *,  ondi  io fon  tale # 

J penfier  fon  faette  , e l uifoyun  Sole  5 » 

£7  d efir  focone  nfieme  con  queft'armt 
M i page  amorini  abbagliale  mi  difirugge , 
£ / angelico  cantone  le  par  pie  ...  , V 

V 4 Col 
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Col  dolce fiirto, ond'  io  nonpoffo  aìtarme, 

Son  T aura,innan{i  a cui  mia  aita  fogge» 

annotatione, 

Il  Son.è  per  fé  ftelTo  chiaro,  8t  facile  da  inte 
dere,  pien  di  grande  artificio  tanto  , quanto  di 
grauità  uoto,  naa  le  molte  cótrarietà  ch’egli  ha 
fn  fc,lo  rendon  uago,&  leggiadro  molto.  Àwor 
m’ha  pollo  come  legno  a male.  Gi  eremi  a,  Po- 
fuit  i me  qu/t/ì Jìgnwn  eia  fagittam.  I penfier  lofi  face 
te,e’l  uifo  un  (ole,  E*1  defir  foco,  e’niieme  con 
queft’armeMiP»*£*,Amor,  quanto  alle  faerte, 
r»\*M*£//<t,quanto  al  fole.Et  mi  dijirugge,  quàto 
al  foco, chedetto  di  fopra  hauea.  Mancauaari 
fponderc  al  uento,  il  che  fa  in  qucft’ultimo  tee 
zetto,dicendot  E l’angelico  canto,  & le  parole 
col  dolce  flirto  con  la  foaue  noce  : Son 
jnento, innanzi  al  qualfuggela  fua  uita,cosìco 
me  fa  la  nebbia*cne  diffe  ai  fopra*  -,  ^ 


SONETTO  CW 

Tace  non  trono , e no  n ho  da  far  guerra; 

JE  temone  fiero,  & ardo , e fin  un  ghiaccio  i 
E nolo  fiprfCl  del , e giaccio  in  terra  ; \ 

/.  JE  nulla  Jlringo,e  tutto  l mondo  abbraccio» 
Tal  ni  ha  inprigion,che  non  m apre, nè  ferrai 
Neper  foo  mi  ritem  ne /doglie  il  laccio  $ 

- Et  non  mancide  Amor , e non  mi  sferra  9 
4 Nè  mi  uuol  nino, nè  mi  trahe  di  impaccio. 
Veggio  fenzl  occhi  j e non  ho  lingua , e grido;'., 
E bramo  di  perir , e cheggio  aita ; 

. . Et  ho  in  odio  me  fte/fot&  amo  altrut  1 


E afe  orni  di  dolor  ; piangendo  rido  1 

;..v  \ tg*a- 


PARTE.  i 20J 

'Egualmente  mi  (piace  morte , e ulta , 

In  quefto  flato  fon  Donna  per  uni . 

ANNOTATICENE. 

Defcriue  (come ancora  fa  in  molti  altriluo- 
ghijpur  l’inquieto,  & mifero  fuo  flato  I quefto 
Son.ond’ei  dice  : che  pace  non  rw«*appo  lei,  il 
cui  cuoraiorrebbe  uer  luifpacificato,&  humile 
peroche  ella  a fdegno  l'hauea,8c  co  begl’occhi 
il  confuti) aua. Et  non  ha  da  far£ttm*4,per  cètra 
Itar  a lei,  & per  difenderli  da  l'arme  fue,  fa  e- 
gli  qui  fi  come  per  tutto  il  Son.  mifereuole  paf 
lìone,chc grane  cofa  ènótroùarpace  colui, che  • 
non  ha  da  poter  far  guerra,a  quello, che  guerra 
li  ipuoue.Et  non  Rancide,  n è J’occide  Amore}  Et 
non  \o sferrarne  lo  feioglie  dalla  catena  amoro 
indura  non  meno,che  fe  di  ferro  folTe  • 

4^ , CANI  XXX  L 

Qual  piu  diuerfa , e noua 

C ofa  fu  mai  in  qualche frano  clima  t 
Quella,  fe  ben fi (lima , 

Etti  mi  raffemhra\  à tal fon  giunto  Amore. 

: Là,  onde]  dì  uen  flore , 

V ola  un'augel,  che  fol ferina  conforti 
Di uolont aria  morte  - 

Rinafce , e tutto  a uiuer  fi rinoua  : ^ /i 

Cofifolfiritroua  v 1. 

Lo  mio  uoler  : e co  fi  in  su  la  cima  ; 

* De  fimi  alti  penfier  al  Solfi  ho  lue  f > . 

Rcofi  firifolue ; 

Ecofit  Orna  al  fuo  flato  di  prima  : 

Ardere  tnoreì  e riprendo j nertti fuoi 5 

ivS  * Rum 
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E uiue  poi  con  la  fenice  a pronai 
Vna  pietrai  sì  ardita 

Eà  per  l'Indico  mar  -,  che  da  natura 
fragge  afe  il,  ferro , e ’/  fura  y 

, Dal  legno  in  gufa,  ctii  nauigi  ajfonde  i 
Quefto proti io  fra  Fonde 
) 1 D'amaro  pianto,  che  quel  bello  foglio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio  ■ • ^ • 

Condotta,  ou  affondar  conuien  mia  aita  : 
Cofi  f alma  ha  sfornita 
furando' le  or,  che  fu  già  co  fa  dura  : 

E me  tenne  un  9 chor  fon  diuifo , ejparfi , 
Vn  fafjo  a trar  piu  fcarfo 
Carne,  che  ferro , o cruda  mia  uentura ; 
Chen  carne  ejfendo  ueggìo  ir  armi  a ria* 
Ad  una  dolce  urna  calamita , 

Ht  l'efiremo  occidente  • 

Vna  fera  e foaue,  e quota  tanto  , 

. . Che  nulla  piu, ma  pianto , 

E doglia , e morte  dentro  agli  occhi  porta  i 

Mojto  conuene  accorta 

EJfer  qual  uifta  mai  uer  lei  fi  giri  : 

Tur  che  gli  occhi  non  miri  : 

E'  altro  puojfì  ueder  fe caramente.  > > 
Maio  incauto  dolente  " V 

Corro  fempre  al  mio  malei  o so  ben  quanta 
H'ho  fojferto,  e nasetto  : ma  l'ingordo 
Voler , eh' è cieco,  e fiordo, 

> Sì  mi  tradotta  » che'  l beluifo  fante,  - 


f A RT!. 

Egli  occhi  uaghifien  cagton , eh' io  pira, 

Di  quefta  fera  angelica  innocente, 
Surgtnel  me\o  giorno 

Vna  fontana , e t ien  nome  del  Sole  ; * 

Che  per  natura  fole 

bollirla  notte , e n fui  giorno  efftr  fredda  j 
- jE  tanto  fi  raffredda , 

Quàtol  Sol  montale  quato  è più  dafrejfo • 
Cofi auuen  à mefleffo  ; 

Che  fon  fonte  di  lagrime ,e  foggiornoi 
Quando  l bel  lume  adorno , ' 

. C^5  / /tjìo  So/,  s* allontanai  e trifle,e foì  $ 
Son  le  mie  ludi  e notte  ofettr a è loro  ì - 
Ardo  allhor  : ma  fe  l oro , 

E t rai  ueggio  apparir  del uiuo  Sole  ; 
Tutto  dentro,  e di  fuor fento  cangiarmi) 

E ghiaccio  fitrme , cofi  freddo  torno . 

Vn  altra  fonte  ha  Epiro  ; 

Di  cui  fi fcriue , eh' ejfendo  fredda  ella , ■ 
<\  Ogni  fienta  face  Ila 

Accende,  e fregne , qualtrouajfe  accefa. 
L'anima  mia , eli  offe  fa 
Ancor  non  era  cCamorofo  foco  ; 

: Apprejfandofi un  poco 

A quella  fredda,  ch'io fempre  fofpirO  ; 

Arfe  tutta , e mar  tiro 

Simil  giamai  nè  Sol  uide , ne fella  : 

Ch' un  cor  di  marmo  a pietà  mojfo  h aurei * 
Eoi  che  nfiammatal' hebbe  * (le* 

K&  * 


1 
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Tifi  enfi  la  tur  tu  gelata, e bella*  ? --■ 

Cofi piu  uolte  ha  l cor  r acce  fi,  e fientd  i 
1*1  so,  che  l ferito  > e JpeJfi  me  rì adiro. 

Tu  or  tutti  noAri  lidi  *; 

ifole  famofe  di  fortuna  : ! 

i ■ * Due  fonti  ha,  chi  de  luna 

Tee,  mor  ridendo  ; e chi  dot  altra, fc ampli* 
. Sitati  fortuna  flampa 

Mia  ulta, che  morir  porta  ridendo 
Del  gran  piacer, eh' io  prendo  : 

Se  noi  temprajfcn  doloro  fi  Aridi. 

* Amor,  ciò  ancor  mi  guidi 
Tur  a l'ambra  di  fama  occultai  brunaì 
Tacer em  quefta  fonte , ch'ogni  bor  piena> 
Ma  con  piu  larga  uena 
JVeggiam,c[uddo  col  Tauro  il  Sol  s aduna  j, 
Cofi  gli  occhi  miei piangon  d' ogni  tempo  * 
M a piu  nel  tempo  che  Madonna  uidu  ; 

Chijpiajfe  Canzone 

Quel  eh' io  fi,  tupoidir;  fot  t un  gran fajfi 
xXn  una  chiufa  ualle,  ond'efee  Sorga , 

Si  Ad  ; ne  chi  lo  feorga, 

V*e,fi  no  Amor, che  mai  no'l  lafcia  un pafi 
E Vimagine  d'una,che  lo firugge,  (fii 

Che  per  fe  fugge  tutt' altre  perfine  . 

ANNOTATIONE. 

• Qual  piu  diuerfa , e noua.  I/auttor  per  tutf® 
òflferuò  di  non  frametter  fra  rima,  & rima,  piu 
che  cinque  ucxfi  al  piu,  fe  non  in  quella.  Caar 
-I  ione 
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«me, in  una  fola  rima  come  fi  uecfe,  cioè  noua% 
ri*ouat  a proua.Et nella  Canzone  uerdi  panni, fi 
come  quiui  s’è  detto.  Etle  Scftine  che  non  ftan 
finto  quella  legge.  Ch'io  Vera  JcraJneJera,  in 
uece di  perifeo , perifee , perifea  difleroi  Poeti 
Fuor  tutti  inoftri  lidi.  F«<?r,  leggi  indietro  alla 
Canz.  O appettata  incielo,  al  uerfo,  Fuor  di 
fuo  corfo  la  giuftitia  eterna.  Se  no‘l  tempraflen 
doloro!!  (Iridi  itempr  affiti  ,q\icfte terze  uoci,hà~ 
noduefini,l’unoconlaR,che  è proprio  dc’To 
fcani.  Andairer,temprafler,  l’altro  con  la  Nuo- 
tile hor  qui.  Volue,  uolge , & è parlar  poetico . 
Tr^,  tir  a,  trac,  & è ancora  uoce  di  rado  ufita- 
ta  da  ProPatori . Simil  Fortuna  Jlampa  9 forma 
mia  uita. 
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SONÉTTO  CIX. 

Quanto  piu  defiù/e  Vati  fraudo 
Verfo  di  uoi , o dolce  fchiera  amica  $ 
Tanto  fortuna  con  piu  uìfco  intrica 
Il  mio  uolereye  gir  mi  face  errando • 
lleor>chemal  fuo  grado  à torno  mando } 
£'  con  uotfetnprc  in  quella  Halle  aprica % 

Quii 


PARTE.  in 

O ut  l mar  nojiro  piu,  la  terra  implica  : 
L'aitrhier  da  lui  p art  immi  lagrimandoi 
T da  mari  mania,  è ' tenne  il  camin  dritto  : 
l' tratto  à forza, & è ' d’ Amor  [corto  : 
Egli  in  Gierufalem , & io  in  Egitto . 

Ma  fofferenza  è nel  dolor  conforto  : 

Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  fre fritto 9 
Il  noftro  ejfer  infieme  è raro,  e corto . 

ANNOTATIONE.  ' 

A M.L.  & à quella  ualorofa  fchiera,  d i Don* 
ne, che  tener  le  iòleua  compagnia, parla  iti  que 
fto  Son.  il  Poe.  dicendo,  che  quanto  piu  s’inge- 
gnaua  di  ritornare,oue  effe  erano  , tanto  piu  1* 
nemica  fua  fortuna  l’impediua  queflo  ritorno* 
Et  dice  uifeo, e ualore,  £ ch’ale  hàuea  detto  di 
fopra.U  cor  che  mal  fuo  grado  a tomo  mando:** 
/<7r«o,ual  quanto  per  le  contrade,  & luoghi  cir- 
condanti: in  quella.u  al  le  aprica,  Valchiufa  intc 
dendo  Egli  in  Gierufalem,  che  fi  prende  per  la  li 
bera  felicità  :•  & io  in-E gitto , che  è intefo  per  la 
mifera  fcruiiù.Prijatf  ^terminato,  Scftabilito, 

SONETTO  CX. 

Amor, che  nel  penfier  mio  urne,  e regna y 
É'i  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tettiti 
Talhor  armato  ne  la  fronte  tiene  : 

: dui  f locai  & ini  pon  fua  infegna • 
Quella, ch'amare,  e [offerir  ri  tnfegna, 

Euol  che  l gran  defio  f acce  fa  j (pene 
Ragion,  uer gogna , e rìuererfa  affronti 
Di  noftro  ardir  fra  fe  fteffa  p [degna  • 
Onde  Amor  pauentofo  figge  al  core 

X ufi 
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Lafsddo  ogni fu  a imprese  piagne, e tremai 
lui  s'afconde,enonapparpiu  fore,  • 

Che  pofs'io  far  temendo  il  mio  fi gnor  e , 

Se  non far  feco  infin  à Vhora  eflrema  ? 
CHE  bel  fin  fa, chi  ben  amando  more . 

ANNOTATIONE. 

Come  habbiamo  già  ueduto,  & fpetialmen- 
te  nel  Son.Io  fentia  dentro  al  cor,&c.  non  ardi- 
ua  il Poe.d’andar’a  ueder  M.L.  Ma  alcuna  uol- 
ta  tratto  a forza  dal  fuo  ardentifiìmo  defiderio, 
pur  ui  li  lafciaua  condurre, ma  fubito  nella  pii 
ina  uifta  dell’amata  fuaDonna  gli  cadeua  ogni 
ardire,  ueggendo  lei  turbata  per  la  prefuntion 
di  lui,  & come  freddo  marmo  diueniua  per  la 
temenza  poi:&  fa  quali  un'ordinanza,  metten- 
doli in  arme  per  poter  refiftere  contra  M.L.  La- 
*4, pone  come  in  luogo  fìcuro,  & atto  a dar  con 
tra’l  nimico.  So^nr, foppoit are . Raffreni , rat* 
tenga.P<t«c»fo/ò,  timido. 

SONETTO  CXI. 

Come  talhora  al  caldo  tempo  fole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  atterza 
Volar  ne  gli  occhi  altrui $fua  uaghe^a  $ 
Ond'  auen, ch'ella  more,  altri  fi  dolci 
Co  fi  fempr io  corro  al  fatai  mio  Sole 

De  gli  occhi, onde  mi  uien  tanta  dolcezza  t 
Chelfren  de  la  ragion  Amor  no  prezza  $ 
E chi  difcerne,e  umto  da  chi  noie : 

E seggio  ben, pliant' etti  a fchiuo  m hanno  j ' j 
E sò , ch'i  ne  morrò  nera  cernente  ,* 

Che  mia  mth  non  può  contra  l affanno  > 

h -•  \ Ma 
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Aftf  « m' abbaglia  Amor  foauemente, 

Ch'i  piango  l'altrui  notale  no* l mio  danno} 
£ cieca  al  fuo  morir  l'alma  confente. 

ANNOTATIONE. 

Nel  precedente  Son.  ci  dimoftrò  come  alcu- 
na uolta  a riueder  la  fua  Donna  era  da  l’ardét* 
amorofo  fuodifio  trafportato,& quello  diedi 
ciò  ne  gli  auuenia,il  medefimo  fa  hora'in  que- 
stua per  fimilitudine  della  femplicctta  farfal 
la,&  dice, che  coli  come  quello  animaletto  per 
la  era Vagherà, per  lo  gran  defiderio,ch*egli  ha 
dellume,fuoi  uolar  ne  gli  occhi  altrui:  ohde^tt 
loqiial  uolare,auuien, ch'ella  morepercofl'a,5c 
uccifa  dalla  ma  di  colui,  jne  gli  occhi  del  qual»- 
dla  Cuoi  uolarc.Coli  egli  corre  al  Fa/*/ fuo  Sole 
cioè  datoli  in  forte  da’fati.  E Palma  cieca,  cioè 
non  guidata  dal  lume  della  ragione,ma  dail’ap 
petito, confente  al  fuo  morire. 

CANZ.  XXXII. 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi 
Cor  fi  fuggendo  un  divietato  lume , 

Chen  fin  qua  già  mar  dea  dal  ter\o  cielo» 
£ difgombraua  già  di  neue  i poggi 
L'aura  amorofa^che  rinoua  il  tempo  ; 

' <£  fiorian  per  le  piagge  V herbe > e i rami . 

uidetl  mondo  sì  leggiadri  rami, 

N è mojfe'l  uento  mai  sì  uerdi frondi  ; 

Come  a me  fi  mofhar  quel  primo  tempo  } 

‘ Tal  che  temendo  de  F ardente  lume  ~ 9 
: N on  uolfi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi» 
Ma  de  la  pianta  piu  gradita  in  cielo • 

Vn  Lauro  mi  difefe  allhor  dal  cielo  ; 

X i Onde 
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Onde  piu  notte  ungo  de  bei  rami 
Dapoi  fin  gito  per  feluche  per  poggi: 
Nègiamai  ritrouai  troncone  f rondi 
¥ ant'  b onorate  dal  fuperno  lume ; 

Che  noncangiafier  quali  tate  à tempo.  • 
f ero  piu  fermo  ognihor  db  tempo  in  tempo 
1 Seguendole  chiamar  mudia  dal  cielo  y 
£ /corto  d' un  fiaueye  chiaro  lume 
, ¥ ornai  fempre  denoto  a i primi  rami, 

, £ quando  a terra  fin  fi  art  e le  fiondi^ 
£ quando' l Sol  fà  uerdeggiar  i poggi. 
Selue/afit  .campagne,  fiumi, e poggi , 

Quanto  è creato .uince.  e cangia  il  tempo , 
Ondi  io  cheggio  perdono  a quefte  frondi> 
Se  riuolgendo  poìmolt'annt  il  cielo 
Fuggir  Ai f/ofiglinue fiati  ramt> 

Follo  eh  incominciai  diueder  lume. 


T anto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume; 

Ch  i pa/fai  con  diletto  afidi  gran  poggi9 
fer  poter  apprefiar  gli  amati  rami:  y. 
Fior a la  uita  breueyesl  loco.  e l tempo 
Mofirammi altro  fentier  dì  girai  cielo9 
F di  far  fruttoynon  pur  fiorile  /rondi,  ■ 
Altro  Amor. altre/r  ondi. <&  altro  lume. 
Altro  faliral  del  per  altri  poggi 
Cerco(chen  e ben  tempo)  & altri  rami : 

' annotatione. 

inquefta  moraliffima  Seti,  ci  ha  uoluto  'di< 
inoltrare  il  Poe.che  tutti  gl’huomini,  che  ci  fa- 
lcono, o tardi , o per  tempo  fono  dalli  fti  m oli 


punti 
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punti  dell’Amor  uenereo , chi  per  unauia  Je 
chiper  un'altra. Et  dice  ciòefl'ereancora  auue- 
nuto  a lui , ilquale  non  hauendo  altro  re  fri  rr  c— 
tio,Si  elTendo  perfeguitato  da  quello  Amore 
uenereo, cicórie  a l'ombra  di  queftoLauro.cioè 
di  M.L.ch  era  caftifiìma.  E finalmente  ci  fa  co- 
noicere^h’egli  fi  delle  alla  cótcplatiotie^ilche 
ini  ra  creder , che  quando  egli  la  cópofc  era  la 
Settimana  lauta.  Et  in  quefta  prima  itàza  ci  de- 
ferme  la  ftagione,  & il  tépo  , ch'egli  s’innamo- 
ro.dicendo.che  p fuggite  un  dilpietatò  lume, la 
flella  di  Venere,laquale  dal  terzo  cielo(ch*ella 
xeggejfardea  fin  quà  giù  in  terra,corfe  aTom- 
bra  dolce  delle  belle  frondi  del  lauro.  E difgò- 
braua  già  di  neuc  i poggi  TAurà  amoròfa  ,il  ìiS 
to  detto  Zefiro,  cherinoua  il  tempo,  rineftendÒ 
la  terra  d>hcrbe,&  di  fiori. Et  fiorii  per  le  piag- 
ge l’herbe,  e iramlDifpietatotmdt\é9  & lenza 
pietà  alcuna.  Cbeggio,  chieggio,  & è dèluerlo> 
& non  della  profa.  ImtcfcdH  R amiy  bellezze  pie* 
«e  Calettamenti  a farlo  innamorare. 

SONETTO  CXII. 

^uand'io  nodo  furiar  sì  dolcemente , 

Com  Amor  proprio  a fuoi  feguaci  infili /e 
L*  accefo  mio  defir  tutto  sfauilla , 

T alyche'rìfiammar  deuria  l anime  /pente* 
Trouo  là  belladonna  allhor  prefinte, 
Ouunque  mi  fu  mai  dolce , o tranquilla , 
Nef habitOyCh'aifUon  non  d'altra fquilla9 
Madifofir  mi  fa  deftar  fouente. 
tèe  chiome  a f aurea  fparfe,  e lei  conuerfa  - 
Indietro  ueggio ,•  e cofi  bella  riede  r " 

Net  cor, come  colei,che  tien  la  chiatte-: 

■ X } Mal 
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Ma'l  [ouérchio piacer , che s’attrauerfa 
A la  mia  lingua, qual  dentro  ella  /tede. 

Di  mpftrarla  in  palefe  ardir  non  haue. 

ANNOTA  TI  ONE. 
p aria  in  quello  Sonetto  il  Poeta,  non  con  M» 
JL  (come  gli  altri  dicono)ma  con  una  delle  pia 
care,c  fide  compagne  ch’ella  haueffe , laquale 
{come  altrotte  s’è  dctto)era  innamorata  diSen- 
buccìo  &non  pur  confapeuole  dell’amordel 
Poeta, ma  mezzani  ancora  fra  M.I«elui:  e cre- 
der debbiamo  ch’egli  l’haueffe  detto,  quali  do- 
lendoli che  M.L.non  l'amaua , & ella  rifpofto*. 
Come  hora  non  ti  ricordi  che  nel  tal  luogo  cor- 
tefcmente  ti  falutò.Quclii  fon  pur  fegni  ch’ella 
dimoi  bene.il  perche  uolgendo  à lei  le  lue  pa- 
iole, lodandola  di  molta  facondia,  dice» 
Qtncd’iou’odo  parlar sidol cernente  t a*  fuoi 
Seguari, a gii  aml(i,i«jfc/fo,infondeeìoqttizd.Spe 
te,fr<  d le,o  nero  ufcite  del  cor po.SquilU, campa» 
na  E.  coG  bella  rìede.-R/fd?  6c  riedi,  fono  in  ufo 
folan  ente  in  quc&o  Poe.béchc  Dante,  Gio  .Vii 
l*ni,& altri  antichi  poncfler'ancor  dell’altro^, 

SONETTO  CXIIL 

Nè  cefi  bello  il Solgtamui  leuarfiy 

Quando’ l del  fojfe  piu  di  nebbia  farci  % 
Hè  dopo  pioggia  nidi  l celefte  arco  Z 

Per  l’aere  in  color  tanti  uariarfi $ , 

In  quanti  fiammeggiando  trasformar fi  ; 
Nel dìjcb’to  prefi  Pamorofo  incarco  , 

Quel  uifo3alquald  (e  fon  nel  mio  dir  parcoji 
Nulla  co  fa  mortai  potè  agguagliarci  : . 
ì uidi  amorfhe  begli  occhi  ho  Igea 

Stateti 
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Soaue  sì,tti ogni  altra  ut  fi  et  ofcura 
Da  indi  in  qua  m incomincio  apparerò  » 
Sen miccio  il uidi,e  /’ arco,  che  tendea , ' 

Tal,che  mia  ulta poi  non  fu  fecura  y 
JEt  e sì  unga  ancor  del  riuederc . 

ANN  OTATIONE. 

Scriue  à Sénnuccio  dimoftrandoli  in  che  ha- 
t>ìto  uidc  M.L.  allhora  ch’egli  di  lei  s'innamorò» 
facendo  comparatone  del  fuo  uifo  al  Sole,  del 
quale  finge  elTer  piu  bello.  Et  ancora  che  Amo* 
re  lo  ferine  di  mortai  piaga  quel  dì,  che  prima 
lauide,  egli  perciò  defidcraua  pur'ancor(chc 
glie  n’auenifle)  di  riuederla.Fofle  piu  J carco  di 
nebbia, piu  fereno,& chiaro,  poiché  la  nebbia 
polla  tra  gli  occhi  noftri,&il  cielo,  non  fapa* 
lerci  il  Sole  cosi  com’egli  è bello.  ’ 

SONETTO  CXim. 
Tommi,oue'l  Sol  occide  i fiori,  e Iherba $ 

O dono  uince  lui* l ghiaccio, e la  neue  : 

P ommi,ouel carro  fuo  temprato,e  leue$  - 
Lt  ou  e, chi  cel  renderò  chi  cel  ferba  \ 
Tommi'n  burnii  fortuna , od  in  fuperba  ; 

Al  dolce  aere  fereno  $ al  fofeo , e greue  : 
Tommi  à la  notte, al  dì  lungo, & al breuei 
A la  matura  etate-fid  d l acerba  : 

Tonimi' n cielo  * od  in  terra  ; od  in  abijfo  ; 

In  alto  poggio  i in  ualle  ima,e  paluflre ; 
Lìbero  fptrto,  od  afuoi  membri  affijjdé 
Tommi  con  fama  ofeurafo  con  illuftre  : 

Saro  qual  fui  : uiuro, cornato  fon  uijfo  , 
Continuando  il  mio  fofpir  triluflre. 

X 4 AH- 
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. ANNOTA  TI  ONE. 
Scriuepure  al  mcdefimo  Sennuccio,dice». 
j°:  chc  P«  efor  M.L.fi  bellafcome  per  lo  ncTe 
dente  Son  g , dimoftrò)  egli  l’ametf  fempre  £ 

. uoS<,>,n  qtialunque  eri,  neccio  ò 
g *Jne,&  in  qualunque  fortuna  fi  ritrouerà  e 

satSssftiassft^ 

SONETTO  CXV. 

V a ardente  uir tute  ornatale  caldo, 

Alma  gentil \cni tante  carte  uergO}  L 

O Sol  già  d'honeflate  intero  albergo , 

Torre  in  alto  ualor  fondata , e falda  : 

© fiamma  i oro  fi  fparfi  in  dolce  falda 
Di  uiua  nette, in  ch'io  mifiecchio.e  terzo. 
Optàcerjnde  l'ali  al  bel  tufo  ergo, 

Che  luce  fiura  quanti’ l Sol  ne  fetida  t, 
Del  uoftrommejl  mie  rime  intefe 

Tojfm  si  UifgeJj aurei  pien  Tile,  e Battro, 
La  Tonasi Ntlo,At late, Olimpo  ,e  Calpe; 
Poiché  portar  no'l  pojfo  in  tutte  yuatro 
Tarn  del  mondo  ; udrallo  ilbel  faefe7  ' 
^mwparte/lmar  civada,*?  Alpe. 

Ti»  • annotatione. 

deH-animo “ come°rf  i‘  P°e'  ( ,e  bellcz«  ™sì 
Poniu)ciiefein  ,n,,dt'i  COrp?  dell’amata  fua 
intefe  le  f"!  1"  ‘ r if  pjtu  del  m6do  fodero 

nome  di  icì  J A,ff.  ' raUrebbecJundo  >1  bel 

potendo  farlo  noto»  tutto  il  mòdo  Io  fari 

' " al- 
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almeno  in  ItaTiarEt  è d’auuertireche  circonfcri 
ueil  Módocófufamente,  ilchenon  fa  negli  al 
tri  luoghiyche  ditte  altroùe,  Dal  Borea  a l’Au- 
ttro,&  dal  mar  Indo  al  Mauro  : ma  ciò  fec’egli 
ad  arte, per  far  là  deferitilo  d’ Italia  piu  bella*  In 
dolce  falda  dr  iiiu*  N«tr,  perla  uiua  , & tenera 
biàchezzadel  uifo  leggiadro.Tern»,  mi  polifco. 
Ergo, innalzq.Vdnt//o, in  quelli  uerbi  c’hanno  il. 
D, nella  penultima  s’ufa  fpeflb,8tmaflimamc<* 
te  nei  uerfo  di  leuar  uia  la  uocale.  Vfdro,  &c. 

' ' ( nM  1 1 

SONETTO  CXVI. 

Quando’ l doler,  che  con  duo  fproni  ardenti 
x E con  un  duro  fren  mi  mena,  e regge , 
Trapajfa  adhor  adhor  l’ufata  legge 
Ter  far  in  parte  i miei  fpirti  contenti  j 
Troua,ch't  le  paure, e gli  ardimenti  , 

Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge  $ 

E uede  Amor ,che  fueimprefe  corregge 9 
Folgorar  ne'  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde  come  colui,  che  l colpo  teme 

Di  Gioue  irato  $ fi  ritragge  in  dietro ; - > 

CHE  gran  temenza  gran  defire  ajfrcna: 
Ida  freddo  foco,  e pauentofa  Jfpeme 
De  E alma, che  traluce  come  un  uetrot 
lalhor  fua  dolce  uifta  rajferèna. 


ANNOTATIONE. 

Vuol  dimoftrarcil  Poe.  in  quello  comeht 
fatto  in  altri  Sonetti,  Ch’efTendo  dal  fuo  sfrena 
to  amoro fo  di  lire  rifofpinto  contra  fuauoglia 
andardinazi  a’beeli  occhi  di  M.L.  ch’eli  a turba 
fa  in  uifta  per  il  folle  ardimento  di  lui  fi  ino-* 
ftiaua^nd’egli  ne  diuenia  per  il  timor  pallido, 

& fred- 


ito 


fcfKddo  con* 

afflsasSAjatssad 

Selle  prole  a hotta  » £»*>*£  J lui,ch’egU 
110  rie  VII. 


i r 

e n>I  ETTO  CXVII. 


xi,  hiflroUlf^»™*  ' ‘‘lmarf{’$ 


frttnK\  i .0  * Sena,Albia,Hera,Ht 

~ r^UCcel  thennme  orno,e  cetevro 
n °ftun  foccorfo  trono  tra  gli  . 


ANNOTATlONB. 

Sorga , 8t  un  P,ccl°  - nj piantato , uolen- 
quella  hauea  con  le  lue  ni  P ume  eniun.*al 
do  dimoftrar  mun  altra  fo“‘  > c"c  ,anL  dilet- 
tro  albero  poterli  ritroua  > „•  artecare  , 

to  , Se  fodisfacimento  gli  potei  -arbo. 

quanto  la  detta  fonte,  8t  il  f°Prl  tocc  ^ 


1 
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fcello.PI  mar  che  frangefintende  il  Mediterra* 
noverche  nell’Oceano  non  rompe  ilmare.Poc 
aia  Allentar,  acquetai  e,  il  Foro,  l’ardente  defide* 
rio, che  gli  À»gc,fo  fioca  il  coi  trillo.  AltiP«t/w% 
cioè  concetri  grani,  & gentili. 

CANZ.  XXXIII. 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  data 
L'angelica  figuraci  dolce  nfo% 

_E  l'aria  del  bel  uifo  '' 

E degli  occhi  leggiadri  meno  o/cura # 

Che  fanno  me  co  hom  ai  quelli  fofpirì , \.J 

Che  nafcean  di  dolore j 
E moftrauan  di  fore  ' 

La  mia  angofciofa , e difperata  ulta  ? 
S'auen,che'l uolto  in  quella  parte  giri, 
Ter  acquetar  il  core , 

Tarmi  ueder  Amore 
’ Mantener  mia  ragion , e darmi  aita  l 
Tic  però  trono  anchor guerra  finita , 

LL è tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio  , 

Che  piu  m arde' l defio  j 

Quanto  piu  la fperanzji  ni affctwa,  . ^ 

ANNOTATIONE. 

Conforta  fe  medefimo  in  quella  Ballata  il 
?oeta,  parendoli  ched’hora,  in  horadell’ufa- 
ta  dnrezza  s’andafle  (poggiandola  fua  Donna, 
& ogni  ulato  fdegno  lafciando , dimoftrando , 
che  quantunque  la  fp  crac  za  ch’egli  hauea 
ch’ella  del  tutto  gli  fi  deuelTe  Tempre  lcarca 
l’orgoglio  moftrarefi’alficurafle  : non  n’era  pe 
so  CCU9  . Et  Uria  dei  bel  uift,  biella  grafia, 
U “ V &UC* 
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& uenufti  del  uolto.  Onde  fi  Tuoi  uolgarmente 
dire,0  che  bell’aria  è quella  della  tal  D5na:  Et 
perc’hauea  detto  Aria  l’accompagna  cd  Tuo 
pòueniente  Epiteto, men’ofcura  di  quella  c’ha- 
uer  foleua  prima  uerfo  di  lui.  Che  fanno  meco 
homai  quefti  fofpiri?Adunquemoftrandomifi 
ogni  giorno  piu  lieta, Se  tranquilla  la  mia  Don 
uà, che  bifogna  ch’io  ritenga  meco  i fofpi  ri,che 
fono  parte  che  Tuoi  produrre  il  dolore.  Etche 
moltrauan  di  fuori, per  gii  atti  d’allegrezza  fpé^ 
ti, La  mia  uita  angolciofa , e difperata  : perch’io 
piu  non  hauea  fperanza,che  M.  L.diuenifie  pie 
tofa  del  mio  male.S'auuien  che’l  uolto  inQ uèlt* 
parte  ou’ella  è, giri, Per  acquetarci  core,  Parmi 
uedere  Awor^efl'a  M.L.Mantener  mia  ragione,' 
& darmi  aita:ma  per  tutto  ciò  dice,  foggiugnfc 
do:Non  trouar  guerra  fìnita:perche  gH  Amanti 
no  hanno  mai  compiutamente  ciò,  che  elfi  de* 
fidetano, perche  piu  che  elfi  fperano,piu  crefce 
il  dehdcrio  di  fruir  quel  che  li  fpera,onde  dice., 
che  piu  l’arde  il  difio,  Quanto  piu  la  fpeianz* 
faificura. 

» • . » xr  v ^ . v>|  | a-  » «V- ;?*  •» 

• -j  - f ^ — 4 

SONETTO  C XV II L * 

Qht far  alma}  chef  enfi?  baurem  maipac&f  - 
Hatire  mai  tregua*  od  hauré guerra  eternai 
Che  fa  dì  noi, no  so \m a in  queliti  iofeerne* 

- A fuoi  begli  occhi  il  mal  noftro  non  ptace^ 
Che  prb3fs  con  quegli  occhi  ella  né  face 
Di  fiate  un  ghiaccio, un  foco  quado  uernaf 
J El la  non  yma  colui , che  gligouerna. 

§luefio  eh' e a noi ys  ella  fel  uede , e tace  } 
T&lh&r  tace  la  linguale  l cor  fi  lagna  y 

M 
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Ad  alt  a uova  e'n  uifta  afe  tutta  , e lieta 
Piagne >doue  mirando  altri  noi  ue de. 

Ter  tutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta , 
Ropcdol  duo  lichen  lei  s accogliere  Ragna*. 

. Ch' à gran  fperan\a  huom  mtfero  no  crede. 

A N NO T ATIONE, 

Continoua  rincominciata  materia  nelle  pre 
fedente  Ballataipercioche  hauea  detto:Checó 
tutta  la  fperanzac’hauea  : che  M.  L.  fi  deuefle 
Ipdgliar  dell’ufata  durezza,  non  era  però  tran- 
quillo, & quieto  il  Tuo  core.  Et  introduce  l’ani- 
ma  Tua  a parlar’infieme  con  lui>&  à ril'ponderli 
a tutto  quello,  ch’efio  le  ditnàda,  dicendo,  Che 
fai  alma  ? che  pelili  ? haurem  mai  pace  con  la 
Donna  noftraPHaurémai  tregua  ? quali  dicefle 
dubitarne, od  haurem  guerra  eterna?  perche  fo 
pradifle,Nè  però  trouo  ancor  guerra  finita. Nd 
tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio , in  quelch’io 
fccrna^ez  quel  ch’io  ueggio  chcPrò,  che  utile. 
MiMwaojCioè  benché  miri, altri  no’l  uede.Ro»»- 
pendo’l  duoly per  quefto  non  li  rompe  il  duolné 
fifa  minore  doglia. 

SONETTO  CXIX. 

Non  d'atra , e tempeRofa  onda  marina 
paggio  in  porto  giamai  fianco  nocchiero  | 
Com’io  dal  fofco,e  torbido  pen fiero 
Puggo,ouel  gr  a de  fio  mi  fi  rosta  inchina  : 
■Ne  mortai  ut  fi  a mai  luce  diurna 

V infici  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Delbelydolcefoauefiianco^  neroì 
In  che  i fuoi  tirali  Amor  dora , & affina* 
Cieco  nongià,ma  faretrato  il  ueggio  $ 
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Nudoje  non  quanto  utr gogna  il  tiela  i 
Gorgon  con  l'ali  non  pinto,  mauiuo . 

Indi  mi  moflra  queliti  à molti  cela  : 

Ctià  parte  a parte  entra  begli  occhi  leggi p 

Quantio parlo  d’Amore,e  quat'io  ferino  % 

, . , . % x . , . '.*) 

C * * ' * '* 

ANNOTA  TI  ONE. 

Vuol  dimoftrarc  il  Poeta  con  la  fimilitudine 
dello  ftancoNocchiero,che  non  altrimenti  che 
cglifuggédo  l’onde  irate, & tempeftofe,(ì  ridu- 
ce inporto,cofidafozzi,&uili  penfieri:  iquali 
fpeflo  foglion  nafeer  nelle  menti  de  gli  Amàti, 
fugge>&  uà  alla  contemplatione  delle  uere  bel 
lezze,&Diuincdi  M.L.oue  feorge  Amore  non 
cieco,cioè fenza  ragione, ma  honefto, & ragio- 
neuole,che  ne’begli  occhi  di  lei  alberga,  &ùi 
fabrica,  & pulifee  i fuoi  Arali.  F uggii,  uocabold 
«ntico,comecm/m,&:  eriòJoJco,  torbido. 

SONETTO  CXX. 

Quella  burnii  fera,  un  cor  di  tigre , o d'or  fa  * 
Chen  nifi  a humana,e'  n forma  d'angelue 
In  rìfofn  pianto  fra  paura, e /pene  (ne  % 
Mi  rota  sì, ch'ogni  mio  flato  infir  fa  » 

Sen  breue  non  m accoglie, o non  mi  fmorfa , 
Mapur,come  fuol  far,  tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel,cti io  fento  al  cor  gir  fra  le  uena 
Dolce  ueneno.  Amor  mia  Ulta  e cor  fa . 
tfon pub  piu  la  uertìi  fragile,  e fianca 
Tanteuarictatihomai  /offrire  : 

Cti  in  un  punto  arde, agghiaccia , art  offa  , 
fin  bianca  • 

Fug* 
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V uggendo  fiera  i fuoi  dolor  finire  ; 

Come  coletyche  d'hora  in  bora  mancai 
CHE  ben  può  nulla  jchi  non  può  morirei 

ÀNNOTATIONE. 

Lamentali  con  Amore  il  Poeta  che  M.  L.  Io 
tenga  Tempre  in  fra  due , & in  dubbio  fra  uita , 
& morte  , dicendo  c Che  non  potea  homai  pio 
foffrire  tante  uarietati  la  frale, & (lanca  uirtu  di 
livi,il  perche  fperaua  col  morir  deuer  tolto  ufei 
re  di  tanti, 8c  sì  grauofi  martiri, quid eran  quel 
li  ch’ei  fofteneua.Etin  quefto  principio  ad  una 
bella, ma  cruda  fera  Paflomigfia.R0M , gira  , 6c 
uolge.  Inforfa, mette  in  forfè,  & in  dubbio, Non 
mi  Smorfa, non  mi  slega,  ouero  non  mi  Smorfa9 
nò  mi  Tana  la  piaga , & morfo  ch’ella  mi  diede 
per  hauer  detto  Fera. 

SONETTO  CXXI, 

Ite  caldi  fofpirial  freddo  core  : 

Rompete  il  ghiaccio  ych  e pietà  contende , 
Efe  pr  ego  mortale  al  del s'intende , 
Morteyo  merci  fia  fine  al  mio  dolore . 

Ite  dolci  penfier  parlando  fiore 

Di  quello touèl bel guardo  non  s'efiende: 
Se  pur  fina  afi>reX$ayò  mia  fella  n offende  $ 
Sarem  fuor  di  fi>erari{a  y e fuor  d' errore , 
Dir  fi  può  ben  per  uoiy  non  forfè  à pieno  % 
Chel  noftro  fiato  è inquietoy  e fio  fico  $ 

Si  cornei  fio  pacifico  ye  fitreno. 

Gite  fecuri  homai  ; eh' Amor  uen  uofeo : 

E ria  fortuna  può  ben  ueràr  meno  \ 

S' a i fegni  del  mio  Sol  C aere  tono  fio . 

, . AN- 
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ANNOTATIONE. 

Parla  coTuoi  fofpiri,&  co  gli  amorofi  penile 
ri, imponendo  a quelli, che  uadino  a M.L.c  con 
il  caldo  loro  rompino  il  freddo  ghiaccio  dei  • 
co.  di  lei , & a quelli  che  le  parlino,  & faccino 
palefe  il  cor  fuo.ou’ella  có  gli  occhi  Tuoi  nò  po 
teua  penetrare,dicendo  loro:  Che  ficuramente 
andafiero,che  {ariano  da  lei  benignamente  rac 
col  ti, perche  gli  s’era  lieta,  & piaccuole  inoltra- 
ta. Fo/co,Dogliofo,6cofcuratoda  nubilolì  pcn* 
fieri. Vofco , con  vai. 

SONETTO  CXXII. 

Le  fi  elle /l  cielo ^ gli  elementi  a proti a 
Tutte  lor  arti , & ogni  eftrema  cura, 

■ Tofer  nel uiti  o lume-,  in  cui  natura 
Si [pecchiate  l Solati àltroue par  non  trotta* 

V opra  e si  alteraci  leggiadra  3enoua 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s' affé  curai 
Tanta  ne  gli  occhi  bei  for  di  m 'ifur a 
Tar  eh' Amor ye  dolce\^a}e  gratta  pioua, 

V aere  percojfo  da  lor  dolci  rat 

S'infiamma  d' beneficitele  tal  diuenta,  x • 

. Chel  dirnofiro/l  penfier  uince  d' affai 
Saffo  defir  non  ectimi  fi  fentay 

Ma  d3honor , di  uirtute.Hor  quando  mai 
Tu  per  fomma  beltà  uil  uoglia  fpentaì 

ANNOTATIONE. 

* Volendo  M.  Francefco  l'infinita  bellezza 
dell'amata  fua  Donna  lodare  , & infieme  la 
fua  bonetti,  & inoltrar  ch’ella  era  tale, che 
nonché  gli  animi  infiammale  di  lafcino,  te. 
concupilcibile  appetito  (come  fogliono  l’al** 

tic 
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tre  fare)ma  d*honefti,&  alti  deliri  d’honoregli 
accendelTe,dice,Che  le  (ielle, e’1  cielo, & gli  e- 
lcmenti  a Pro*<t,a  gara  l’un  de  Palerò , pofero  o- 
gni  loro  arte,&  ogni  sforzo  nel  hìuo  lume , del 
chiaro uifo  di  M.  JLla  cui  bellezza  era  tale  che 
la  natura  me  de  (ima  fi  frecciti  a un , &.  mira  u a in 
elTa  , rallegrandoli  di  sì  bell’opra , & sì  leg- 
giadra - 

SONETTO  CXXIIK 
Non  far  mai  Gioue>e  Ce/are  sì  mojfi) 

A fulminar  colui, (juefto  a ferire , 

Che  pietà  non  haueffe  (pente  P ire , 

£ lor  de  C ufat* arme  ambeduo  fcojft L 
Piange  a Madonna  ; el  mio  fignor  ,■  ch'io  foJ]79 
. V olfe>a  ttederla^e  fui  lamenti  a udire  > 
Per  colmarmi  di  doglia ,e  di  defìre> 

. E ricercarmi  le  midolle , e gli  off. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore , 

Anzi  fcolpio,eque' detti  foaui 
Mi  firiffe  entr  un  diamole  in  mezo'l  tuo*. 
Cue  con  falde ^ ingegno fe  chiam  (re  i 

. Anchor  toma  finente  a trame  fare 
Lagrime  rare%e  fijpir  lunghi , e grani  • t 

annotatione. 

• Hauea(che  che  fene  fofle  fiata  la  cagionerà 
4uto  il  Poeta  piangere, & piangendo  lamentar* 
lì  la  Donna  tua  , con  sì  mede  parole  , & in 
coli dolorofi  accenti, c’haurian  inolio  a pietà, 
non  diròun’huomo,  ma  un  cuor  di  Tigre,  o 
4’Oifo  ; il  perche  ugUe  in  quello  » &*  ne*  tre  (fa 

Y guenti 
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guenti  Son. deferì ucr  quello  pianto.  Che  P/tf», 

Snella  che  M.L.mouea  di  le  in  altrui, & piange 
o,  8c  lamentandoci  non  hauefle  fpente  l’I  R E 
cosi  dell’uno  come  dell*altro:&  fcosjì,  prillati  a-* 
mendue  dell’ufate  arme,  delle  faette  , & della 
fpada.E  fofpir  'Lunghi, interi, non  lenti,  8c  rotti, e 
Gr^«/',alti,e  profondi.  Ancor  torna  fouète  a trai! 
ne  fòre. Diedi  neluerfo,  Fuor, foce, fora,  fuori} 
Snelle  profe  fuor,  & fuori  folamente . 

sonetto  cxxiiii»  : 

Ì nidi  in  terra  angelici  cottami, 

E ce  letti  bellette  al  mondo  Sole, 

Tal , che  di  rimembrarmi  giotea,  e doìe: 
Che  quant'io  miro, par fogni, ombre ,e  fumi* 
E uidi  lagrimar  que  duo  bei  lumi', 

C'h  an  fatto  mille  no  Ite  inuidia  al  Sole  : 

Et  udì  fojpirando  dir  parole  ,* 

Che  fariangiri  monti , e ftar  i fiumi » 
jfmor,Jénno , ualor,  piotate,  e doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento . 
D' ogni  altro , che  nel  mondo  udir  fi  foglia  t 
Et  eral  cielo  a Ih  armoni  a sì  mento  , 

Chenon  fi  uedea  in  ramo  mouer  foglia  ; 
Tata  dolcezza  haueapien  l aere, è Utente* 

ANNOTA  TION E. 

T «f,  che  di  rimembrar  gli  angelici  collumi  r 
r le  celcfti  bellezze,  ch’ci  uide  , gli  gioua,  dileta 
ta , 8c  piace.  Et  Duole  d’hauer  ueduto  lagri- 
zaax  quei  due  bei  lumi  , c’iiaa fatto  mille  voi- 
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te  inuidia  al  Sole.-perche  lo  faceano fparire,quS 
do  etti  fi  mofirauano,&girauano  intorno.^™, 
-ch’albergauain  quei  begli  occhi:  Senno,  perche 
fatuamente,  & non  co  furiofo  remore piagnea, 
& piagnendo  madaua  fuori dolci,&  angeliche 
parole, Wi/or, la  uirtu  fu*.  Vietate,  quella  che  del 
iuo  piamo  nafceua  nel  cór  di  lui.Et  doglia, cioè 
parole  piene  di  compaffione,&  di  dolore.Facca 
no  infieme un  piu  dolce  Concento  la  piu  foailC 
harmonia,clie  li  folcile  udir  nel  mondo. 

SONETTO  CXXV. 

Quel rfmpre  acerbo , & honorato  giorni 
Mandò  si  al  cor  l'imaginefua  urna; 

C ti  ingegno, òftil  non fia  maliche* l deferirai 
Ma  Jpeffo  a luì  con  la  memoria  torno  • 

Z 'atto  d*  ogni  gentil pietate  adorno  , 1 

£7 dolce  amaro  lamentar , ctìi  udiua, 

F acean  dubbiarle  mortai domalo  dina 
Forfè,  che* l del  rarferenaua  intorno . s. 

L(t  tesìary  or  fino;  e calda  neue,iluolto  ; 

' Hebbeno  i c igli  *,  e gli  occhi  eran  due  flellty  - 
Ond’A  mor  t arco  non  tendeua  in  fallo  j 
Per  le,  e refe  uermiglie , otte  Raccolto  > 

Dolor  formatta  ardenti  uoci,  e belle  s 
Fiamma,  i f off  tri  le  lagrime  cri  fi  allo  « 

ANNOTATIONE.  ? 

Segue  pure  in  deferiuer  il  Poeta  quel  giorno^ 
Del  quale  egli  uidepiagner  la  fua  Donna  : Se 
chiamalo  honorato, & acerbo.Mandò sì, al  cor, 
la  fua,cÌQè  (TelTo giorno, uiua  imagine,  Ch’tar 

I z gegno» 
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gegno,o  ftil  non  fia  mai , che’l  defcriua , U per- 
che non  badando  humano’ingegno  a defctiuer 
lo, torna  fpeffo  à /»i  àquel  giorno, Con  la  memo- 
ria, perche  poi  che  defcriuer  non  può  come  l*ha 
oea  dentro  nell’alma  fcolpito',  gli  giouaua  al- 
meno  la  rimembranza  di  quello.E’/  (folce  amarot 
cioè  dolcemente  amaro.  Facean dubbiar,  mi  fa*r 
cean  ftar»  in  dubbio», 

A «.  ì ' i ? 4*  i *C  • ^ 

SONETTO  CXXVI,  ’.i.: 

Cuejtii  pofgli  occhi  lajfiyo  giri 

Ter  quotar  la  uaghenz.a>  che  gli  fpinge  ? 
Trono ,c hi  bella  donna  ini  depmgey 
Ter  far  fimpre  inai  uerdi  i miei  defri? 
Con  leggiadro  dolor  par  ycb' ella  Jpiri 
AkapietàyC he gentil  core ftringe  : 

Oltra  la  nifi  a agli  orecchi  orna  e'nfinga 
Sue  uoci  urne  >e  fuoi  fanti  fifiiri . 

Amorfe  luer  fur  meco  a dir  che  quelle  v 
Ch'inidiieranbelleXfo  al  mondo  fole ? 
Mai  non  uedutepiu  fitto  le  felle: 

Jtf  e si  piefofeye  si  dolci  parole 

S’udircn  mai-,  ne  lagrime  si  bette 
£>*si  begli  occhi  ufiir  mai  uid&il  Sotti?  ' 

• v-  • | *-  t , . . *•  • . » 

À k NÒTA  fié  Né; 

Bimcfttra  £er  que/ìo Sonetto ? Che ouunqtie 
xiuolgea  la’niìla',  gli  parea  uederlafua  Donna 
in  queli’attoMì  piagnere,  che ueduta  Phao^a 
C quali,  dàuantV  a'  gli  occhi  parea  che  gli’fofle 
dipinta  , e ciò  era  pef  far  Tempre  mai  Verdi  9 
cioè  uiui  i fuoi  fatiti,  Mo^foxa  è prefa  dik 
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le  piante,  ctiuol  dire, per  tenermela  fempre  ngl 
la  memoria.Con  leggiadro  dolor , cioè  effa  leggia- 
dra,© con  atti  leggiadri  dolente,  par  ch’ella  fpl 
ri  Alta:  profonda  pietà  in  altrui. r/^,  laqual  pi*-’ 
tà,ftringe  Gentile , nobile,  & ualorofo  core,  & 
aionuillano,  àdinotar  che  (blamente  regni  in 
«or  gentile.  Oww.adorna.  E ’nfinge,  e forma  fue 
uiueuoci. 

SONETTO  CX  X Vili. 

In  qunlparte  del  cieljn  quale  idea 

Era  V ejfempto ,onde  natura  tolfe  ' ^ 

Quel  bel  nifi  leggi adro,in  creila  uolfe 
' M oflrar  qua  giù,  quanto  là  su  potè  a ? 
Qual  Ninfa,  in  fonti,  in  felue  mai,  qual  De  a 
Chiome  clorosi  fino  a laura  fciolfe  '? 
Quandi  un  cor  tante  in  fe  uirtuti  accolfeì 
Benché  la  fomma  e di  mia  morte  rea. 

Ber  diurna  bellezza  in  damo  mira  i, 

Chi  gli  occhi  di  co  fi et  giamainonuidè  9 - 
Comefoauemente  ella  gli  gir  a. 

N on  sa, comi  Amor  fana,e  come  ancide;  v 
Chi  non  sa, come  dolce  ella  fofpira  $ ^ 

E come  dolce, parla, e do  lce  ride. 


ANNOTA  TI  ONE. 

Volendo  ( come  ufato  è di  fare  quali  In  tut- 
ta quella  opra  ) lodare  il  Poeta  npftro  le  diuine 
bellezze  dell’amata  Donna,  e moftrar  che  na- 
tura non  fece  mai  piu  bella  cofa,  dimanda  con 
marauiglia , In  qual  parte  del  ciei’èfla Natura 
toglicllc  i’eflcmpio  di  formare  ri  bella  co- 

Y $ fo: 
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fa:5c  inqualtV^.Vuole  Platonechc  nella  mei%- 
te  Diuina  fia  l’idea  di  tutte  le  cofe  del  modo  ge 
nerale,&  non  particolare, come  quella  dell'huo 
tno:ma  non  di  tutti  gli  huomini.  Qt^t^in  ter» 
ia,G*r/t,uolta. 

SONETTO  CXXVIII. 
jìmor,  & io  si pien  di  meraviglia  ,* 

Come  chi  inni  co  fa  incredibiluide  ; 

24 ir i am  c oftei >quan d' ella  parlalo  ride\ 

Che  fol  fe  fteffia , e nuli  altra  fimiglia . 

Dal  belferen  de  le  tranquille  ciglia 
Sfauillansì  le  mie  due  (Ielle  fide ; 

Ch'altro  lume  non  è jh' infiamme  »o  guide. 
Chi  di  amar  altamente  fi  configlia. 

Qual  miracolo  e quel , quando  fra  1 herba, 
Qua  fi  un  fior fiedeì  ouer  quandi  ella  preme 
Colfiuo  candido  fieno  un  uer  de  ceffo  ? 

Qual  dolcezza  è,  ne  la  ftagione  acerba 
Vederla  ir  fola  co  ipenfierfuolinfieme 
Teffendo  un  cerchio  a l'oro  terfio,e  creffo  ? 

ANNOTATIONE. 

Qual  miracolo  è quel, quali  dicelTe:Gradifnnia. 
merauiglia  è , Quando  fra  l’herba  quali  un  fior 
liede,  ouer.quand‘>ella  preme  Col  luo  candida 
fcno  un  uerdecelpo?  Cioè  portando  in  feno  un 
mazzetto  di  fiori,  & di  frondi,  corìie  è coftume 
ideile  Donne. Alcuni  altri  credono(&forfe  non 
inale)che  in  quello  luogo  il  Petrar.habbiauolu- 
to  defcriucre,  quando  M.L.  talhora  l'opra  qual* 
<;he  u erde  celpo  per  diletto  con  un  de  lati  li  ripo 
faua  j battendo  prima  poeticamente  deferitto, 
^uÀdo  ella  fopra  l’herbali  fedeua,&  jtcioefpri* 

mere 
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mere  con  maggior  uaghezza,  & leggiadria,  di- 
cefle,Ouer  Quando  ella  preme, coi  Tuo  candido 
feno  unuerde  cefpo?  Si  come  è fiato  dichiarato 
da  colui. che  co  mpofe  il  Dialogo  Jiauuto  rn  Lio 
ne, dai  Gentiihuomo  Francefe , Se  dal  Fiorétino 
•fopra  la  dichiaratione  d’alcuni  Luoghi  di  Ditte» 
del  Petrarca, Se  del  Boccaccio. 

SONETTO  CXXIX. 

© pajfi  Jparfi,  0 penfier  uaghi , e pronti  5 
O tenace  memoria  ; è fero  ardore  j 1 

© pojfinte  de  firei  0 debilcore  ? 

O occhi  miei,  occhi  non  gì  ài  ma  fonti ; 

© fronde , honor  de  le  famofe  fronti , 

O fola  infegna  al  gemino  ualor e»  _ V 

O fatico  fa  aitai  b dolce  errore , 

Che  mi fate  ir  cercando  piagge ,e  monti; 

© bel  nifoy  oti Amor  infieme  pofe 

Gli  Jprcniy  e l fren,  ontCeimi pungere  uolu§ 
Comi  a lui piace , e calcitrar  non  naie j 
O anime  gentili,  & amorofe, 

& alcuna  hai  modoie  uoi  nude  ombre, e poi* 
Dehrejlate  a ueder^quale  l mio  male . (ue 

ANNOTATIONE. 

Chiama  il  Poet. in  quello  Son.prenod*amoro 
fiaffetti,&dibeIlccorrefpondenze,  tutte  le  co* 
fe  del  mondo  a uedere  il  Tuo  male , Se  a udire  i 
fttoi  laméti.O  fronde  honor  delle  famofe  flèti» 
O fola  inlegna  al  gemino  ualore:  cioè  di  quello 
de glTmperatori,Sc  di  Poeti.O faticete  uita,cn« 
^ Y 4 
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piena  è fempre  di  grauofi  affanni.  Che  mi  fate? 

cercando  piaggie,e  monti:  che  mi  fate  andar 
cercando  luoghi  folitari,  che  folamente  a mife 
li  fogliono  apportar  diletto,  & piaceremo  bel  ui 
fooue  Amor’inflemc  pofe  Gli  Spron,  l’ardente 
difio, c*ha  Tempre  di  uedetlo,e*l  Frr» , la  gelata 
paura, c’ha  di  non  l’efiernoiofo,  P unge,  quanto 
à li fproniie  Volue,  quanto  al  freno,  E calcitrar 
con  uale  : nonual  far  refiftenza. 

SONETTO  CXXX. 
lieti  fiori,  e felici , e ben  nette  herbe , 

Che  Madonna  pajfando  premer  fole  ; 
Piaggi  a, eh'  afe  otti  fue  dolci  parole , 

E del  bel  piede  alcun  ueftigio  ferbe\.  1 

Schietti  arbo {celli,  e uerdi  frond  i acerbe  j 
Amor  c fitte  ì e pallide  niole  $ 

Ombrofe  felue,oue  per  cote  il  Sole, 

Che  ui  fa  co'fuoi  raggi  alte, e fuperbe  ; > 

■O  fané  contrada  ,•  o puro  fiume. 

Che  bagni  l fio  bel  uifo,e  gli  occhi  chiarì) 
E prendi  qualità  dal  uiuo  lume  ,* 

Quanto  u inuidio gli  atti  bonetti , e cari  : 

No  fia  in  uoi fcoglto  homai,che  per  coflume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari • 

ANNOTATIONE. 

Hauendo  di  fbprail  Poeta  pregato  tutte  quel- 
le cofe,  che  uedute  habbiamo,  che  uoleffero 
reftare  a uedere  il  fuo  male  : parla  hora  con 
Tacque  di  Sorga  , 8c  con  tutti  quei  luoghi, 
bu’egli  Thauea  ueduta  piuuolte,e  chiaman- 
doli Velici  , affama  portai  loro  inuidia . Om • 

brofe 
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tfro/è  relue,oue  percuote  il  Sole:  cioè  M.L.  & 
hauendo  detto  Sole, foggiugne , Cheuifa  con 
fuoi  raggi  alte,&  fuperbc.  Scogli» , pofe  il  Poeta 
in  quello  luogo  perii  monte  , come  Virgilio  il 
n\are,per  un  picciol  rio.  L’ordine  è:  Da  hora 
innanzi, o luoghi  lieti , & felici  non  farà  pietra 
in  uoi,che  non  impari  ad  arder  ddl’amor  di  M. 
L.con  la  mia  fiamma,  sì  grandemente  com’io. 

SONETTO  CX XXL 
Amor  y che  uedi  ogni  penf  ero  aperto  ; 

E i duri  puffi \onde  tu  fol mi  forgi  ; 

Nel  fondo  de/mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
A te  palefe^à  tiitt' altri  con  erto  , 

Sui  quel yc he  per  feguirti  ho  già  [offerto  : 
Etupuruia  di  poggio  in  poggio  forgi , 

Di  giorno  in  giorno  ; e di  me  non  d accorgi. 
Che  fon  si  ft  ancone  Ifentier  me  troppa erto, , 
Ben  uegg  io  di  lontano  il  dolce  lume  ; 

Oue  per  a fpre  uie  mi  fronde  giri: 

Ma  non  ho^come  tu,da  violar  piume  ; 

Affai  contenti  lafci  i miei  defri  ; 

Pur  che  ben  de f andò  i mi  con  fumé  j 
Ne  le  difpiaccia^che  per  lei  fofpiri. 


A N N O T A T IONE. 

Duolfi  con  Amore, che  d'unain  altra  d!£* 
Acuita  menandolo,  non  hauea  mai  un’hora 
di  benc,8c  uedeua  paflareil  tempo  fenza  alcu- 
na mercede  del  fuo  fedel  feruir  poter  riceue- 
re.  Apersi!  nome  per  l'auuerbio,  cioè  aperta- 
mente. Étucdi  i duxi  pas/ì,  le  dure  conditio* 

»i> 
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ih, Se  partiti,  doue  tu  fol  tmi  Scorai,  conduci  . Et 
pur  uia  di  Tiggioin poggioli  difficultà,in  dilli  cui 
tà,S:>rg*,monti.Etuuolcin  fentcnzadire , Che 
M L.  lo  teneuain  fperanza,  ne  mai  ueniua  con 
lui  ad  alcuna  conclufione.P.^r/??,  ali,  & è detto 
Poeticamente.  Turche  ben,  cioè  molto  dittando  i 
mi  confumi. 

SON  ETTO  CXXXII. 

Hor , chel deh  e la  terree  ' luento  tace, 

E le  fere , egli  augelli  il  formo  ajfrena  9 
Notte*  l carro  flellato  in  giro  mena , 

E nel  fio  letto  il  mar  fen^f  onda  giace  • 
Veggio,  p enfi  ,ar  do  piango ; e chi  mi  sface. 
Sempre  me  inanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  el  mio  flato  d ira , e di  duol  pienei 
E fol  di  leipenfando , ho  qualche  pace : 

Co  fi fol  duna  chiara  fonte  uiua 

Mouel  dolce,  e l'amaro , ond'io  mtpafeo: 
Vna  man  fola  mi  rifana t e punge  3 
E perche  l mio  martir  non  giunga  a riua  i 
Mille  uolt e il  dì  moro , e mille  nafeo  , 

T anto  da  la  falute  mia  fon  lunge. 

ANNOTATIONE. 

Imita  in  quello  Sonet.il  Poeta(quanto  fia  gra. 
ttc,mifero,&  inquieto  lo  (lato  de  gli  Amanti  de 
fcriuendone)Virg.quando  parla  di  Didone,dicé 

do  •No.v  erat,& tacitum  carpeùant  feffa  fòporem  C orp% 

r4,&c. Veggio, penfo, ardo, Sechi  misface  . Vfa 
r Auttor  molte  uolte»#fo«/M,per  contra$j/iire,pec 
disfa CQjaduiene, per  i\i\xicne}dip4rtio,  per  dipartì^ 

? *•  & dttm - 
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& 4icTnm$&Aprilià)\n  ucce  di  mi  die  & la  apiìjac 
cordando, o allungando,  fecondo  che  a lui  tor- 
na a propo  (ito. 

SONETTO  CX  XX  III. 

Corne  i candido  piè  per  l'herba  frefia 
1 dolci  pajft  bone  fi  amente  motte; 

Ver  ttt , che' nt  or  no  i fior  apra , e rinouet 
De  le  tenere  piante  fue  par  ch'efca. 

Amor,  che  filo  i cor  leggiadri  inuefea, 

Nè  degna  di  prouar  fua for\a  altroue  ; 

Da  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  pione-, 

Ctii  non  curo  altro  ben  , nè  bramo  altrefit 
E con  l'andar , e colfiatiejguardo 
S' accordai*  le  dolcijftme  parole , 

E l'atto  ma7ifueto  fiumile  >e  tardo : 

Di  tai  quattro  funi  Ile,  e non  già  file 
- Nafiel  gran  fico , di  ch'io  uiuo , & tird 0 : 
Che  fin  fatto  un  auge  l notturno  al  Sole. 

ANNOTATIONE. 

' Narra  il  Poe.che  quàdo  M.L.per  gli  prati  and  a* 
ua  caminado,  parea  che  dalli  Tuoi  piedi  ufeifle 
una  uertùjche  aprifl’e,e rinouafle  i fiori  fra  l’het 
bc  uerdi,&  di  qui  prefa  occafione,non  folamen 
te  loda  l’and  ire,ma  i begli  occhiò  le  dolci  paro 
le,&  gl i atti  foaui,£k  angelici  dì  lei.  Amor  che  fo 
lo  i cor  leggiadri  ;»«r/c-4, piglia.  Nè  degna  di  prò 
uar  fua  forza  altroue, ciò, e in  cuor  balli,  & uili. 
Nè  bramo  ultra  r/?4,cioe  altra  cofa,che  piu  me  le 
faccia  affettionato  di  quel  ch’io  fono,  ouero  al * 
tr7 efea, altro  cibo,  perche  folo  del  bel  guardo  pa- 
iea  che  fi  pafceflfe.Titrdo, pieno  digrauità. 

- SO- 
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SONETTO  CXXXIIIT. 

8* io  fojfi  fiato  fermo  a la  Jpelunca 
La ^ou  Apollo  diuento  profeta  ; 
pioren\a  haiiria  fors  hoggi  il  fuo  Poeta  ^ 
Non  par  Verona , e Manto  a-»  & Arane*  t 
Ma  perche  l mio  terrea  piu  non  s% ingiunca 
De  fhumor  di  quel  fa JJò  ; altro  pianeta, 
Conuen  ch’i  fgua,  e del  mio  campo  mieta 
Lappo  le ,e flecchi  con  la  falce  adunca . 
Inolia*  e fece a \ & è ri? tolta  altroue 
Li  acqua^che  di  Parnafo  fideriaa: 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriua . 

Cofi  /tieni  araycuer  colpa  mi  pria a 
D' ogni  buon  fratto , fe  P eterno  Gioue 
De  la  fu a grati a fopra  me  non  pioue . '* 

• .s  * • » *v*  | • "v  ■»  * * /t,  « *“2 

ANNOTATIONE.  > 

Ci  diraoftra  per  quello  Sonetto, che  s’egli  h* 
uefle  tutto  il  tempo,  o c'hauea  perduto  nel  fer- 
juigio  delle  corti,  o ncH’andar  peregrinando  ,o 
«ero  dietro  le  uane  amoro  fe  cure  fpelo  , pollo 
negli  ftudi  di  Poefia,  forfè  ancora  egli  farebbe 
diuenuto  Poeta.Fiunon  jV»g/«»r4,nòs*inherba. 
UUeta.  ricoglia.  Adunca  curua. Per  cui  in  alcun  té 
poella  fioriua.Vedi  a dietro  neljaCaz.  Neldol 
ce  tampo.  Vdendo  i non  fon  forfè  chi  tu  credi* 

SONETTO  CXXXV. 

Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina  : 
E i uaghi  fpirti  in  un  fojpiro  accoglie 
Con  le  fue  mani  5 e poi  in  noce  gli  /doglie 
Chiar ajoaae^angelic  a idiaina  ^ 

Sen- 
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Sento  fior  del  mio  cor  dolce  rapina , 
j E si  dentro  cangiar  penfieri , euoglie  y 
: Ch'i  dicojoor  fien  di  me  l ultime  fpoglie  ; 
Sei  del  fi  honefta  morte  mi  defima  ? 
Mail  fuorché  di  dolcezza  i [enfi  lega% 
Colgran  defi?  d' udendo  ejfer  beata 
L'.anima  al  dipartir  prefia,  raffrena * 

Cofi mi  uiuo^e  cofi  auuolgey  e fpiega 
Lo  fiume1  de  lauitaycherne  data , 

Quefia  fola  franoi  del  del  Sirena* 

ANNOTATIONE. 

Defcriue,  & quali  pone  dauanti  a gli  occhi 
delle  genti,o  de  gli  afco!tanti,queli’atto  hone- 
dolce  in  ch'eia  bclla,&  leggiadra  Tua  Do 
uà, cantando ueduta  hauea  ,&  cornea  quel  ca- 
lo fi  fentia dolcemente  mudare,  difiando  egli 
di  morire,  lidie  dimoftra  che  fatto  harebbe,fe 
il  dolce  c2to  l’anima  di  lui  pronta  al  dipartirli, 
ritenuto  non  haueire.I>/r£«m, abballa  Pre/?*,prò 
ta,&  ueloce  al  dipartire  .Coli  miuiuo:  cioè  in 
dubbio, fra  urta, & morte,  huuolge,  raccoglie  al 
fubbio  fpiega  lo  Jlame>QÌoè  il  uiuew  ial- 
ina no.  , 

(SONETTO  CXpCXVf. 

jtmor  mi  manda  quel  dolce  penfieroy 

Che  fecr  erario  antico  è fra  noi  due  ; ; 

£ mi  conforta»  e diceche  non  fuo 
Mautom  ho? jpfio  a ql>  ch'i  br amorfo tY& 
Ì0,fhe  talhor ménfogna^e  falbo?  nero 
Jlo  dirottato  le  parole  fitte  ; 

Kcn  soffrì  creda  filinomi  intra  due>_ 

T.  k $'0 
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Nèsi,nè  nonel cor  mi  fona  intero  » 

]n quefta  pajfa'lt empo  ,-e  ne  lo  Jpecchio 
Mi  ueggio  andar  uer  la  ftagion  contrai  ta 
Afua impromeJJay  & ala  mia Jperanz.*  » 
Hor  fiacche  può  : già  fot*  non  inocchio  v 
Già  per  etate  il  m io  defir  non  uaria  ; 

Ben  temo  il  uiuer  breue>che  n auanz*~ 

ANNOTA  TIONE. 


per  duetto  Sonetto  par  che  uoglia  accennare  / 
il  Poetategli  hauerfe  metto  ordine  con  M.L. 
di  douerft  ritrouare  intteme ,&  gì  * fe  ne  appro- 
pinquauaiitempo.Etuuol  dimoftrare  cheeg.lt 

La  in  dubbiose  ciò  era  per  auueuire,o  nover- 
che era  ftato  piu  uohe da  firmlejperanza  inta- 
nato,dolendoti  che  in  quefto  al  penare,  Serpe- 
vare  s*inueccliiafle.E  dice  che  non/W,pet : fu,u- 
sò il  Poe.  piu  uolte,Sc  altroue,D«,per  dr,fcgui: 
tandoin  quefte  due  ucci  quell’ufo  che  gitanti 
chi, & Poeti,  & Probatori  ufarono  in  molte,  che 
fi  legge, Taf, Pòie,D^,Swe,  &c-  Hotrtiouatolc 
rote  fue  lecci  al  Son.  Benedetto  fia’l  giorno, 
oue  dice  /chiamandoli  nome  di  mia  Donna, 
hofparte.  ' . ......  ;>f 


SONETTO  CXXXVII.  • 

Pie»  dì  un  uago  penfier  > che  mi  defui*'- ^ 

Da  tutti  gli  attrice  fammi  al  modo  ir  filo, 
Adhor  adhor  a me  fleffo  m inuolo 
Tur  lei  cercando , che  fuggir  deuria  : 
p tieggiola  pajfar  sì  dolce , e ria  -,  ^ \ - 

Che  l'alma  trema  per  leuarfi  a nolo , . 

X al 
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Tal  d'armati  [off  ir  conduce  ftuolo 
Quefta  bella  d' Amor  nemica , e mia. 

Ben, s io  non  errori  pie  tate  un  raggio 
Scorgo  fra  Inubilofi  altero  ciglio  ; 

Che'n  parte  rajferena  il  cor  dogliofó  : 
Allhor  raccolgo  f alma-,  e poi  cìo  i faggio 
Di  fcourirle  il  mio  mal prefo  configlio  t 
Tanto  le  ho  a dir, che  incominciar  non  ofo . 

annotatione 

Dice  il  Poeta  in  quello  Sonet.  che  pien  d*un 
oago  amorofopenlìerornuolandoG  a fe  Iteflo 
alcuna  uolta,  uà  cercando  con  la  cófideratione 
M.L.  laquale  piena  di  fdegno  moftrandoglifi,£ 
cagione, ch’egli  morir  dclidera. Ma  s’egli  auuic 
che  pietofa  del  fuo  mal  la  fcorga, udendogliele; 
quanto  fia  grauofo,&  molefto  fcoprire,  tato  le 
ha  a dire,che  nò  sa, nè  ofa  a cominciare.  M idefc 
uia , mi  diparte, & toglie  da  tutti  gli  zittì JStitolo, 
fchtera,&  moltitudine.No»o/à,non  ardifco* 

SONETTO  CXXXVIII. 

J *iù  uoltegià  dalbel  fembiante  human» 

Ho  prefo  ardir  con  le  mie  fide  [corte  > 

D' affalir  con  parole  honefte  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  h umile,  e piano  ; 
Tanno  poi  gli  occhi  [noi  miopenficr  unno, 

Ber  eh' ogni  mia  fortuna, ogni  mia  [or  te. 

Mio  ben,mio  male, e mia  uitay  e mia  morte 
Quei, che  filo  il  può  far, 1 ha  poslo  in  rnanf* 
Ond’to  non  potè'  mai  formar  parola. 

Ciò  altro  che  da  mefiejfo  fiffi  intefa  ; 

Cofi 


$42  PRIMA 

Cofi  m'ha  fatto  Amor  tremante , e fioca  : 

E ueggi'hor  ben , cantate  accefa 

Lega  la  lingua  altrui , gli  Jp'trti  'muoia  • 
CJS/ /«ò  d/>>  com'egli  ar de, e n picciol  foco. 

annotationé. 

Segue!  n dir  quel  medefimo  in  quello  Sonef; 
che  nel  fin  del  precedente  fatto  hauca.  Il  bel  se 
biante  fiumano:  quello  che  di  fopra  diffe:Ra8 
gio  di  pietà  : ilqual  gliporgeua  ardire  d’afTaU" 
re  con  le  fue  fide  (corte,  con  le  lagrime,  & co  fo- 
fpiri.  Etperc’hauea  detto  aflalir,foggiugne,  La 
mia  nemica  in  atto  humile, & &a»o, .cioè  humil' 
mente,  & con  modelli  a parlando,  difcourirle  il 
fuo  male.E  ben  uede,e  ueramente  conqfce,che 
canute  acoefit, che  nero,  & ardente  amore,nó  fai 
fo,8cfimulato,lega  la  lingua  altrui,  cgCinuota^ 
e fura  gti  Sprrfi.le  uoci  interrompe  in  guifa,  eh* 
non  le  può  mandar  fuori* 

SOtfETTX)  CLXXlt 
Giunto  m'ha  Amor  fra  beitele  crude  braccia , 
Che  tnancidono  a totto\  e sto  mi  doglio 
Doppia’ /marcir:  onde  pur,  compio  foglio  f 
Il  meglio  e, ch'io  mi  mora  am ado, e taccia*. 
Chtporia  qfta  il  Regnai horpiu  agghiacci#) 
Arder  cogli  occhile  r opre  ogni  ajpro fcoglio§ 
Et  ha  sì  egual  a le  bellezze  orgoglio , 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  Jfiiacciff. 

ÌH alla  pojfo  Icuar  io  per  mio'ngegno 

Del  bel  diamante yOnd’  e li' ha  il  corsi  durOj 
L'altro  è d'm  marmo, che  fi  mouatejpirh 

\ , si 


? A A T E.  f4+ 

Ned  ella  a me ,per  tutto  l fuo  difdegno, 
Porrà  gì  amai , nè  per  fembiante  ofcur # 
Le  mie  Jferan{eye  i miei  dolci fo/piri. 

ANN  OTATIONE. 

t DJ‘,!’-0-(?la(della,crudellà  <Wlafua. Donna  do 
IendofiJUPoeia,  ch^morerhauefledato  in  po 
teidi  Iei,laqualefepur>egli  lamentar  fi  itole» 
u a,  gli  raddoppiala  il  martire,  onde  conuenia 
ch’amando, & tacendo  a morte  correfle: nè  per 
lutto  ciòuoleua  eglilafciar  d’amarla.Etr^L 
Alcuna  uoltaleuaró  gli  Antichi  VE  penultimi 
uocale  a quelli  infiniti,come  qui:&  il  Bocc  nel 
le  Tue  terze  rime,difleCr«*re.Nèd  ella  a W:  ue- 
di  a dietro  al  Son.I  temo  sì  de’begli  occhi  al  ue$ 
io,  Da  bora  innanzi  faticofo,od  alto,  * 


•SONETTO  CXL. 

O lnuidia  y nemica  di  uirtute  ; 

Chi  a bei  principii  uolentier  contraflt  ; 

Per  ^nal  fentìer  cefi  tacita  intrafti 
hi  quel  bel  petto  ye  con  qtìaV  arti  il  muti  ? 
Da  radice  nhai  fuelta  mia  f alate  : 

T ro'ppo  felice  amante  mi  moflrafti 
A quel  lacche  miei  prieghi  burniti,  e capii 
Gradi  alcun  tempo  Mr  par  c ti  odiare  fate. 
Nè  pero  che  con  atti  acerbi , e rei 

Del mio  ben piangale  del  mio  pidger  riday 
Porta  cangiar fol  un  de' penjier  miei  : 

N en  perc he  mille  uolte  il  di  mancida  $ 

F iaycti io  non  V ami y ritti i non  fperi  in  lei: 
Che  sella  mi fpauenta  Amor  m affida . 

. Z AN- 


ANNOTATIONE. 

Gabbiamo  ueduto  di  fopra  come  folte  col 
■ f oeta  la  fua  Donna  fd<-gnatn3effendofigh-  ella 
inoltrata  beni  gna  , di  cortefc:  poi.  del  benè  dt 
• lui  inuidiofa  di*uetmta,rio'n  gli  faceuapiumu 
«a  gtata  accoglienza, del  che  egli  bota  fi  dbo- 
lc,  óc  contra  l^nuidia  efctanrando, con  indigna 
s tion  la  chiama  Nimica  di  uirtute,  (perciocnc 
t tale  è la  fua  diffinitione)dimddandole pet  qual 
fermerò,  &.come  coli  tacitamente  entra ffci» 
quel  befr^r?  di  M.L. tutto  dei  fuo  ltùòre,  &;  ue- 
neno  fpargcndoloc  & con  quali  arti  di 
& huinile  in  crudo,  5tfupcrbo'lo  cangiale  • 
C ontraflì , t’opponi.  R^,nfiutft 

Ac  ha  detto  coli  per  acsomrtiodai  haiimfc.Afl'’ 
tótuccida.  hffday  aflìcura^ 

SONETTO  CXLT. 
jtfirandó’l  Sol  de  begli  occhi  prendi  ^ r 
Oh  è , chi  fpeffb  i miei  depìnge , e bagnai 
JDal  cor  t anima  fianca p fcomp*gn*9 
Ter  gir  nel  par  ad  i/o  fuo  terreno  : 
fot  trcur.ndol di  dclcc,e  (Tamar  piènó , 
Quanto  a!  mondo  ft  tejfe  opta  (T àraffut  ji 
Vede j onde  fico , e con  Amor  fi  lagna  ? 
C'ha  sì  saldigli  fpron,  st  duro  il  frena, 
ferquèfti  e fremi  duo  contrari,  e mtfi  i f 
Hor  con  uoglie  gelate , hor  con  actefé 
è t affi  cofi  fra  mifira , e felice  : 

\iapotbi  lieti , e molti  penfier  trifti  5 
^ Él  più  fi  pente  de  V ardite  imprefe  i 

Tal  frutto  nafte  di  total  radice  < 

■ - ' 4N- 
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annotationl 

t>efctiae(com*ha  fatto  pmuoltc)  il  mifero* 
& infelice4fu©  Italo:  percioche  mirando  egli  in 
. ternamente  i begli  cechi  deila  Tua  cara  Donna 
ii  Terne  partire  Panima, & andarne  ad  eflarma 
M cggcn  ci  ola  po  i ù dol  ce,  &.  r »a , Te  co  ni  ed  e dir.  o# 
& con  Amore  dolendoti, non  sì  che  far(ì,&  ui- 
uefi  infra  due.  Dice  adunque.  Mirandoli  Tuo 
Sole  de  begli  ai  chi>0«e,nel  qual  Sole, ò ne  qua 
li  occhi,è C/i, Amore intendtndo,fpefib  i fuoi 
occhi  D eptoge.  ofcura,8t  fa  liuidi  diuenirc^co» 
me  fon  quelli  di  coi  molto  fuo!  piagnere.  Tal 
frutto  nafee  di  cerai  radice, ual  quanto  tappiti 
elpceiTo.  Scompanna,  difparte.S 'iUgtm , ii  duole, 
SONETTO  CXLIL  . 

T era  fieli cielo  ha  forza  in  noi  , 

Quant'  alcun  credei  fu,  fitto  ch'io  nacqui} 
E fera  cunaydoue  nato  giacqui  : 

E fera  terra,  ou  'e piè  moffi  poi  : 

£ fera  donna , ihe  con  gli  occhi  fuoi  , 

E con  l' a reo  fi  cui  fol  per  fegnó  piacqui  , 

Te  la  piaga , ondi  Amor  te  co  non  tacqui  § 
Che  con  quell * arme  ri  fui  dar  la  pòi . 

H*  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 

Ella  non  già,  perche  non  fin  piu  dicri i 
E’I  colpo  è di  faetta,e  non  di Jbiedo  • 

Puf  mi  confila  > che  languir  per  lei 

Meglio  èyche  gioir  d* altra  ; e tu  mel grufi 
Per  l'orato  tuo  firele-,  Ò*  io  tei  credo . 

ANNOTATICENE. 

Lamentati  della  coftelladone  Torto  la  quale 
eiuennequa  giù  ( feneroé  ch’t  fle,  ne*  nafei- 
memi  nomi,  pollino  quello,  che  gli  Agiologi 
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ludiciarii  uogliono  ) del  luogo  ou’ei  nacque, 
della  cuna  , in  ch’einato  giacque  , della  terra 
ch’eglji  calcòprjmieramente,:  & foura  tutto  del 
ramata  Tua  ponna  con  Amore  fi  duole  : affer? 
mando,  che  fe bene  ella  gli  fi  moftra ognihor 
piu  fcra,&  fpietata,  uolcr  piu  to#o  per  lei , cji$ 
pei  altra  languire. 

SONETTO  CXLJII,  ■' • 
Quando  mi  uene  manzi  il  tempori loco. 

Oh  io  perdei  me  flejfofl  caro  nodo, 
Ond'Amor  di  fua  man  m auuin  fe  in  modf 
Che  r amarmi  fe  dolce, e' l pianger  gioco} 
Solfo  , & efea  fon  tuttofi  cor  un  foco 
f>a  quei foaui fpirti , i quai  fempf odo  , 
Accefo  dentro  sì , eh' ardendo  godo, 

E di  ciò  nino,  e d} altro  mi  cal poco  f 
Quel  Sol j che  foto  àgli  occhi  miei  r ifp lentie  • 
Co  i uaghi  raggi  ancor  indi  mi  falda 
A uefpro  tal,  qual  era  hoggi  per  tempo? 

E co  fi  di  lontan  m ’ alluma , e3 mende  ; 

Che  la  memoria  ad  ognhorfrefca,e falda 
fur  quel  nodo  mi  moftra , e'I  loco,  e l tempo  > 

ànnotatione. 

Dice, che  la  memoria  gli  rapprelènta  ogni  ho 
quattro  cole  dauanti,il  tempo, nel  quale  egli 
s'innamorò:  il  luogo, ou’egli  prima  la  fua  Don 
f>a  uidc  : il  nodo , con  che  ella  lo  ltrinfe  : Se  il 
loaue  angelico  parlar  di  lei . Et  a tutte  le  quat- 
tro cole  rifponde.  Alle  tre  prime  nell'ultimo 
u^^0>4uando  dice.  Pur  quel  nodo  mi  moftra. 

^ 1 loco, c’1  tempo.  A queifoauilpirti  (fecondo 

ucxlo 
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freno  del  fecondo  quartetto)  rifponde  fubittf 
col  fuo  ueibo  Oda . MI  alluma  , mi  inoltra  il 
lume  « 

* SONETTO  CXLIIIÌ  ‘ ‘ 

* • l V « -v  » • -m  f uy 

$er  mez.  ibofchi  inhofpitiye  feluaggt. 

Onde 'vano  agra  rifchio  huomini>  et  armò 
-V ofecur  idi  che  non  può  Jpauentarme 
Altriycbe  t foly  c'ha  d'Amor  uiuo  t raggi ,• 

E uò  cantando  ( ò penfiermiei  non faggi) 

Lei yc he  Idei  non  porta  lontana  far  me  $ 

Ch'i  f ho  negli  occhi,é  ueder  feco  parme 
Don/ieye  donzelle  y e fonò  abetine  faggi . 
Tarmi  d'udir Ia,udendo  i ramici or e , 

E le  fr  ondile  gli  augei  t ugnar  fi  , e 1 acque 
Mormorando  fuggii  per  Pherbauerde . 

Taro  un  filentio , un  foìitàrio  horror  è 
D’ombre  fa  felua  mai  tanto  mipiacquef 
Se  non  che  d el  mio  fol  troppo  fi  perde  « . . 

ÀtfNÓTATIONÉ. 

fece  il  Poeta  quello  Sonetto  elTendo  da  M.t* 
lontano, Alleuolte  uale  il  medelimo , 
che  al  dirimpetto’,-  & ri  ('contro  : alle  uolte  non 
lignifica'  a rifeontro , ma  entramento  dimoilra 
come  qui  Ónde uanno  gran  Kifchio, a gran  peri- 
colo della  lof uifa’.h'tfominiy Uar/ne,  cioè  nuo- 
mi ni  armati. yò  fecur’’io,  C/jk  perche,  non  pufc* 
fpauen  tarmi  altrjyche’l  Sol disha 
bitati,douenon  è’da,alìoggi'are.L,flre,l*aure,dol* 

Ce  girare  di  aria,I^?n4j//ylamentarlì. 

2,  } so- 
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SONETTO  C XL Y; i i 

gitile  piagge  in  un  giorno,  e mille  ritii  \ 

Moflrato  mhaper  la,  famofa  Ardenti* 
Amor,  eh' à /hot  le  piante, e i cori  impenna 
Per  farli  al  ter^o  del  uolando  ir  ttiui  . 

Troice  me  fri,  fenz  arme  ejfer  flato  itti  $ 

Doue  armato  fier  Marte , e non  accennai 
§}uafi  fen{agouerno , e fenz  antenna 
Legno  in  mar,pien  di  penfler  grauì, e fchità . 
Par  giunto  al fin  de  la  giornata  ofeura , 
Rimebrado  ond'io  uegno%e  co  quai piume , 
Sento  di  troppo  ardtr  netfrer  paura  • 

Ma*  l bel  paefe,  e' l diletto fo  fiume 
Con  ferena  accoglienza  rajfecttra 
Ut  or  già  uolto , ou  habtt a il  feto  lume ; 

ANNOTATONE, 

ì nella  materia  iftefla  del  precedete  : Se  chla 
mala  felua  d’ Ardenti  a famofa,  per  effer  fiata 
da  molti, Se  eccellenti  Scrittori  celebrata. Ou’ax 
mato  ti.er  Matte, Se  non  accenna.  F*er,pcr  fiere, 
$erifce:Sicome  chicr,per  chicre.Non  accenna, 
l»on  fà  uifta  di  darc.Pien  di  penficr  Gr*uì  baffi, 
e fcbiuiy  degni  d’efi'er  (chiuaii,come  quelli, che 
dall* appetito  nafceuano.Pur  giunto  al  fin  della 
giornata ol cura.  Rimembrando  ond’i  o uegno  , 
cioè  di  qual  luogo,  quali  dicelle,  perigliofo, 
Ser«n^iP/w»c>quclle  efie  Pamorofo  ditto  gli 
daua  lente  nafeerpauta  di  troppo  ard;rc,quati-s- 
to  era  quello,  c’haueaprefo  à pafTar  folo  e di» 
firmato  pei  la  maHkuia  felua  d’Ardenna, 
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BONETTO  CXL Vie 

Amor  mi  firona  in  un  tempo, & offrenti 
Affé  cura,  e fi  attenta \ arde,<&  a * ghiacciai 
<3rad ifee,  vfdegnà  *kfkth  kchiarmt,  e fi  a rcia^ 
Hor  mi  tene  in  fiér anaci,  & bar  inpenai 
Jior  alto,  hor  baffo  H mio  tori  affo  mena  ; 
Onde  l uogo  defir  fé* dei*  traccia  ,•■'•'• 
Xifìto  fitnfnofiaxètpat  che  li  fitteti  et  * 
Tferror  st  nono  M mia  mente  è piena . 

Vri  antico  penfitY  le  motte  a il  Un  do , 

’ Non  cf  acqua , che  per  gli  occhi  firefolua, 
Dagìrttflo,  otte  fiera  effer  .contentai 
Tei}  quafi  maggior  for\aindì  lo  fu  olita  * 
Coite,  eh* altra  uia  fi  gita,*  mal  fuo  grado » 
Ala fina  l ungale  mia  morto, coìr  finta  * 

, | ,*  ^ | •*  vW. 

annotatione, 

gabbiamo  Dcr  molti  Sonetti  ned  tiro  come 
W.L.hor lieta, nor  feuera'li  folca  al Foeta  mo- 
ftrare:  il  cheegK  uuolc  ancora  in  quello  defeti- 
«ere,ilquale  non  d*ahro,che  de  gli  effetti  in  lui 
dalia  uifta  di  lei, hor  chiara, fio** bruna  operati, 
& di  belle  corrifpondenze  fi  uede  eflei  pieno  • 
E’1  fuo  fommopienr,  eh* è il  contemplar  mirati 
do  Vantata  uilfa  , nedcndola  fi  dolce, Scria.  Le 
inoftra  il  palio. 'Gradifce,  Ha  à grado* 

tcidc  U riacrùr,  Uiria,  le  pedate  * > 

SONETTO  CXL VII 

Ceri}  quando  talhòr  meco  s* adira 
\L»mMMuntmicHtttics'i  alterai 

Z 4 V » 
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Vn  conforto  nòe  dato , ctii  non  ferita 
Solo  percuiuertu  F alma  refpira  ; 

O uunquella  [degnandogli  occhi  gira. 

Che  di  luce  priuar  mia  uit afferai 
Le  moflro  i miei  pien  d'humiltàs)  nera, 
Ctiàforfa  ogni  fuo  [degno  in  dietro  tirai 
Se  ciò  non  foffe>  andrei  non  altramente 
•A.  ueder  leiy  chel  uolto  di  Medufa  ; 

Che  face  a marmo  diuentar  la  gente* 

Cofi  dunque fa  tui  ciò i ueggo  efclufa 
Ogni  altr  aitai  el fuggir  ual  niente 
. Dinanzi  a l'ali,  chel  [gnor  noflro  ufa  •< 

ÀNNOTÀTIONE. 
^ifpondeper  le  cofonanze  ad  un  Son.di  Ge~ 
tiGianfigllaccUlquale  dimandato  hatiea  còli- 
gli0 ai  Poc.del  modo  ch’egli  haueffe  a tener  in- 
placar  la  (uà  Donna,  quando  ella  (degnata  li  fi 
■Moftraua.Sr  dò  non  foflc:Ieggi  di  (opra  alla  Ca- 
cone,Nel  dolce  tcpo,oae  dice,Tal  hoi  renfiam, 
roa,&  ciò  lepp’iod  apoi.  Ch’è  ù altera  Che  li  tife 
«grande.Pfrrfpcrifca.E/c/«/à,lcuatauia*  • ' 

• : v * ' ' Ir  i'  t-  jj'.'Vl 1 1 rvv  nv;  sV-kiV  ''Jii  a • . 

SONETTO  CX  L Vili* 

J*o  ben  pub  tu  portartene  la  fior^à 
Di  me  con  tuepoffenti > * rapidi  onde r 
Ma  lo  ff  irto r eh' tu  entro finafeonde, 

Non  cura  ne  di  tua,  ned  altrui  forza  t 

Lo  Viniferi^ alternar poggia  con  or\a 
Dritto  per  laure  alfuo  defir  feconde 
battendo  F ali  aerfol aurea fronde 


FARTB. 

U acquaie  i Mentore  la  itela ,e  i remi  sforma. 
Re  degli  altri , fuperbo,  altero  fiume  ; 

C hencotr il  Sol \ qnàdo  e ne  mena  il  giorni 
E’n  Ponente  abbandoni  un  piu  bel  lume? 
Rutene  uai  col  mio  mortai  fui  corno  ì 
L’altro  couerto  et  amorofe piume 
T orna  uolandc  al fuo  dolce  foggiami  • 

ANNOTA  TlaO  N E» 

Veniua  di  Prouenza  in  Italia, nauigado  per  II 
Pò,co*l  quale  ragionando, dice,  ch’egli  era  ben 
poflente  a portarne  la  Scoria , il  corpo  di  lui,  ma 
non  lo  ipirro.Lo  qual  lenza  alternar  poggia  con 
©rzarperche  andando  hora a poggia, & bora  ad 
orza, li  conuiene  andare  ancora  hora  a delira, 
& hora  a finiftra.Tu  te  ne  uai  col  mio  mortai:  co 
la  parte  terrena  , ch’è  il  corpo , il  quale  feorza 
chiamò  di  fopra.Su/  Cor»oypcrctietut(i  i fiumi  fi 
dicono  hauer  comasche  altri  chiamano  rapai* 

SONETTO  CXLtX. 

Amor  fra  l' herbe  una  leggiadra  rete 
D'oro,  e di  perle  tefe  fot? un  ramo 
De  l'arbor  fempre  uerde , ctii  tant' amo  ; 
Benché  nhabbta  ombre  piu  trifle , che  liete; 
Jfefc  a fui  feme , ciò  egli  Jparge,  e miete 
Dolce  & acerbo, ch'to  pauento,e  bramo* 

Le  note  non  far  mai  dal  iti  , eh’ Adamo 
Aperfe  gli  occhi , sì  foaui , e quete  : 'V  - 

Iti  chiaro  lume,  che  Jparirfal  Sole, 
Rolgoraua  d' intorno  c l fune  annoiti  . 

Erto 
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Era  alamari)  eh' auorio,  e nette auarfyts  3 
Cofi caciài,  a la  rete , e qui  m 'bari  culto 
. Gli  atti  uagh  'u  eV  angeliche  parole  9 j 

J5‘ V 'piacer ,eldefire,elafp trauma.  , 

ANNOTATIONE.  ^ 

Narra  Còtto  bella, & acconcia  Metafórad'uC- 
•cellatore, coiti* egli  dalle  bellezze  di  M.L.rima-  b 
nefieprefo.  Onde  dice , eh’ Amor  per  pigliarlo 
tefe  fra  i'herbc, quanto  aHa  Metafora  , perche  le  , 
reti  fra  l’hcrbe  à tendono. Et  dice  una  ÌWe  d'oro9 
& di  perle, per  moftr^r  chVgli,  rondi  baffo,;.  Se  s 
uile  Amore^ma  di  alto^genrileilmancfle  pri 
gione,  forte  un  iamo  deli* A rbor  Tempre  uerde, 
alludendo  al  nome  della  cofa  amata  per 

c*hauea detto  Arbor%  foggiugne  .Clic  ancora 
Che  taro  l’amaflc,  n’hauea  più  tofte  ombre  tri- 
fie  , che  liete  ,non  hauendoné  inai  potuto  Co- 
glier ramose  fogliaci  lui*  le  (Uè  radici  amare»  | 

& empie.  1;. 

SONETTO  CL. 

jlmor >cbe  ncende  Lcor  cd  ardente  “{eh^ 

Di  gelata  paura  il  ten  conftretto  5 
E qual ' fi  et  più, fa  dubbio  ùt  intelletto  vi. 

; La  Jpera  nfyt,  ò 7 timor , Ar  fiamma,  ò’igielo. 
Tremo  al  piu  caldo, ardo  al  più  freddo  cieto^ 
Sempre  pien  dì  defire,e  di  foretto ,• 

Pur  come  donna  in  un  u e Hir efebi  etto  „ j 

Geli  un  huom  uiuo , ò fott* impiccici  neh  • 

Di  quefle pene  èrnia  propria  la  prima 
jirderfì  e notte,  e quanto  VI  dolce  male* 
b KVn pefier  capi) non  eben aerfi , o'nrma: 
iv  L'altra 
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V altra  non  già,  chel  imo  bel foco  è tale , 
Ch'ogni  huó p (treggia >é  delfino  lame  i cima 
Chi  uolay  peri  fa in  damo  (piega  Vale . 

: , AKNOTATiÒNE. 

Ecommunedi  tutti  gii  Scrittori  openione* 
che  ciafcuno  ch’ardentemewte  ami  , lì u anco 
dell’amata  cola  gelofo.  Ma  udendo  il  Petrarca 
dimoftrarne,eflo  non  efler  un  di  quelli,  aman- 
do la  Tua  lEonna  tutti  egualmente^dice,  Amor, 
ch'incende  il  cor d* ardenti  cioè  d'ardente  de. 

£re;ma  il  pùt  delle  uolte  lignifica  ardente  Amo 
Ke.  Schietto,  Tempi  ice. 

S.QN  ETTO  CLl. 

Se  l dolce  [guardo  di  cofieim ancid$9 
£ le  foani paroktte  accorte  ; 

£s' Amor  [opramela  fasi  forte 
Sol  quando  parla+oUer  quando  [or ridei 
£aJfo,che fia-,  fe  for[e  ella  ciiuide 

O per  mia  colpa (6  per  malti  agi  a forte 
Gli  gechi  [noi  da  mere}  ; fi  che  di  Morte  ^ 
Làydouhor  m djjtcura,  allhor  mi  sfide} 
fero  s'i  tremo  ,e  no  col  cor  gelato  > -> 

Qnalhor  ueggio  cangiata [uà figura^ 
Qucfto  temer  d'antiche  prone  è nato  » y . 
F EMINA  è cefi  mobil per  naturai 
Ond'h  so  beanti  un  amor  oft fiato 
In  cor  di  donna  picchi  tempo  dura . 

annotaticene. 

Dimoflra  ilPocta  come  non  lenza  grandif5, 
£ma  cagione  tremaua  tuttodì  paura  qual  hot 
Aedeuain  uifta  cangiata  ALL.  cioè  di  benigna 

& traa- 
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&tranquilIa,orgogliofa,  & turbata  diuen!ri& 
Affermando  fimil  temenza  effer  nata  per  anti* 
ca  prou a, non  gli  etond'o  riafcofta  la  notabilità 
dì  tal  feto. Et  ufarargomerito  dal  meno1  al  pia, 
dimandando, che  s*ella'  co’l  chiaro  fguardo , Se 
parlando, 8c  fotridendo  l’occideua  : quello  che 
farebbe  poi  Cc  per  Tempre  la  dolce  uifta  de*  Tuoi 
begli  occhi  gli  negato.' Volendo  inferite  ch’egli 
ne  morrebbe,  & tal  morte  gli  farebbe  acerba,- 
& grauejou’allo’ncontro  quello  ch’ei  proua  mi 
dandola  gli  era  foaue,  & lieue.  Sorride  modefta- 
mente  ride. Sfide, mi  metta  in‘  defpcration  della? 
falute. 

NETTO  Ctìt 

Atnor,natura3e  la  bell'alma  humile , 

Ou ogni  alta  uirtute  alberga , e regna 
Contra  me  fon  giurati.  Amor  s7 ingegna , 

Ciò  t mora  a fatto  fri  ciò  fegue  fiottile. 
Natura  ten  coftei  d'ansi  gentile 

Laccioicbe  nullo  sforzo  ì\cbe  fo (legna  •' 

J Ella  è sì  fc  bitta f b abitar  non  degna 
Viti  ne  la  aita  fatitojafuile. 

Cofi  lo  Jpirto  dfhor  in  bor  uen  menti  1 

A quelle  belle  care  membra  bonefle\ 

Cbè  fpecchio  eran  di  uera  leggiadria  : 

£ sa  morte  pietà  non  ftringc  il  freno  ; 
LajJòyben  aeggio  in  ebe  fato  fon  qiiefle 
Vane  fperanze>orici io  uiuer  folta ► 

annotatione. 

Era  quando  ferito  il  Poeta  qucfto  Son.infer- 
nuM.Ùil  perche  in  eto  d’ Amore,  di  Natura, 

* & di 
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£c  di  letti  duole.  D’Amore,  che  ad  ogni  bora 
( coro’ u fato  era  di  fare  ) lo  ftrugga,  & confumi, 
pi  Natura;  per  hauerja  creata  di  compleflìon  fi 
debole,che  niuno  (quantunque  picciolo)  incò- 
modo folea  foftcnere . Dilei  ;che  pareua  non 
jftimafiela  Morte:echea  fchiuolefofle  laui- 
fa.La  onde  fe  la  pietà  Diuina  non  la  riteneua  in 
uita,infieme  con  quella  dubitaua,  che  le  fpera 
ch’egli  fianca,  non  giugneflero  ai  fine. 

SONETTO  CLIII.  - 

Quefta  Fenice  de  latirata  piuma 
Al fio  bel  collo  candido»  gentile 
Forma  fenzj  arte  unsi  caro  monile  * 
Ch'ogni  cor  addolcifce}e l mio  con  fuma  : 

F orma  un  diadema  naturateti  alluma 
L' acre  d*  intorno,  eltacido  focile 
D' Amor  tragge  indi  un  liquido  fattile 
F ocoychem  arde  a la  piu  algente  bruma* 
Furpureauefla  d' un  ceruleo  lembo 
Sparfo  di  rofe  i belli  hemeri  uclx  ; 

Nono  habito^e  bellezza  unte  a, e fola , 

Fama  ne  l odorato ,e  ricco  grembo 
D' Arabi  monti  lei  ripone,  e cela  : 

Che  per  lo  nofiro . del  sì  altera  noia* 

ANNOTATIONE. 

▼olendo  il  Poe.lodarM.  L.  e dimoftrar  cifri- 
la in  bellezze, & in  uirtù  fotte  al  mondo  enfa  ra 
la,  anzi  unica,  la  ralfimiglia  alla  Fenice.  For- 
ma fcnz’ar/e,cioè  naturalmente,  un  ficaro;»** 
w/ff,chc  uolgarmente  cerchio,  c collana  fi  chia- 
male lo  forma  delle  bionde  treccie.  Forma  un 

Dia- 
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<D/WtfW4,puf  dé  gli  aurei  capelli  inforno  .al  capà 
auuolti.  L iquido,  penetrabile,  ch’accende, 6c  ab 
brucia  fénza  Itrepito  . A la  più  algente  fauna,  ai 
più  freddo  uerno.  Ceruleo  lembo,  perche  forfè  el- 
la di  porpora  ueltiua . con  fregi  di  color  celo* 
fte,&  diucrmiglierofc. 

SONETTO  Ctllll  r : 

- ■*  i i { , % 

Se  Virgilio , & Homero  hnuejfm  uiflo 

Quel  Stile, il  qUahteggio  con  gli  occhi  mieti 
Tutte  lòr  fòrze  in  dar  fama  a coftei 
Haurian  pofio,e  turi  fttl  con  /*  ditto  mtHo  i 
X>i  thè  farebbe  Enea  turbato , e triftó  , 

Achille,  V lì Ife,  egli  altri  Semidei  è 
E quel,  che  ruffe  anni  cinquantafei 
Si  bene  il  mondo-,  e quel , eh3  anctfe  Egifio: 
Cjuel  fior  antico  di  uirtuti,  e d'arme 
Come  fembianteft ella  hebbe  con  qhefiO 
N ouo  fior  d honeftate  e di  bellétte . 

JEnnto  di  quel  canto  ruuido  carme  ; 

Vìqticfi'altrio  : & ò pur  non  molcflo  fzem 
Ch fini  mio  ngegn ti ,e  l mio  lodar  no Jfre{g 

annotatiqne, 

loda  le  non  mai  da  lui  bafleuolmenteloda-  I 
<e  ( così  del  corpo,  come  dell'animo)  (ingulari 
bellezze  della  fua  Donna  in  quelto , e nel  fe- 
guentc  Son.il  Poe.noftro,  dicendo*, chefcVirgi 
lio  & Home.'o  luuetìin  potuto  uederle,  e con 
templarle  come  egli  facea  , hauriano  per  più 
jnaggionuéte  celebrarle, poh  e tutte  le  lor  lode 
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fagióna*di  quelle  , e Mi/?»  mefirolato  l’un1 
ftil  con  Taltro,  cioèil  Greco  con  il  Latino 
lafciafo  Enea,  Vlifle,&  gli  altri  Heroi,  da  bai*- 
' da  .Sembiante,  fimiicr&  conforme.  KnHido^  lOSf 
io-,,&afpro.  *-v  • 

^ -*X2  tyhw.  ffc>.  a$y-ìi! 

\ SONETTO  C 

Giunto  Alejfandro  à lafamofatoml^ 
fat*.  -Del  fero  Afille , fojpirando  dffe  ; 

O fortunato,  che  sì  chiara  tromba  T 

o ' T re  tur  fu , c chi  di  te  sì  alto  fcrijfo  ; 

Ma  quella fura,-  e candida  colomba  ; 

A etsi  nen  so  s ai  mondo  mai  par  nife?  . 
Nel  mio  ffU  frale  affai  poca  rimbomba  t 
Cefi  fon  le  fue  forti  a ciafcun  fijfe  : 

Che  d'Homcro  dignijfima,  ed' Orfeo, 

^ Qdel  rdfter,  eh* ancor  Manteau  h onora * 
Ch1  and  a ffen  femore  lei fola  cantando  : 
Stella  difforme  , e fato  fol  qui  reo 

Commi fe  à tal,  chel  fno  bel  nome  adora  $ 
Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando . 

ANNOTÀT  ION  £. 

Vuol  di  moli  rare  ih  quello  Sonetto  il  Poeta’» 
che  M.  L.  era  degna  d*hauer  maggior  Poeta  di 
-v  lui,  che  di  lei  cantaife.  C VandaJJen,  più  proprio 
T ofeano  è dir  A ndajfer.  Tomba  lepolcro . K irri- 
*k  homba%ii{\St)Xia..dijforrnii  cioè, non  conforme  alle 
é «ante  grarie,'  che  le  deltinò  il  ciclo,  di  honeltè* 

ot<  & di  bellezza* 

S CV 
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SONETTO  CL  VI. 

Alm  Sool quella  fronde,ctito  fola  amo. 

Tu  prima  amafli,hor  fola  al  bel  foggiami 
Verdeggi  a, e fcnza  par, poi  chef  adorno 
Suo  malese  noftro  uide  in  prima  Adamo  • 
Stiamo  a mirarla  ,i  ti  pur  prego,  echi  amo 
O fole  ; e tu  pur  fuggi  -,  e fai  d'intorno 
Ombrare  i poggi, t te  ne  porti' l giorno  ; 

E fuggendo  mi  toi  quel,  ctii  piu  bramo.' 

V ombra,  che  cade  da  quel  burnii  colle, 

Oue  sfaldila  il  mio  foaue  foco , 

One  l gran  Lauro  fu  pie  dola  uerga  ; - : 

Cr e [cendo  mentr  io  parlo-,  a gli  occhi  tolte 
La  dolce  uifta  del  beato  loco , 

OucHmio  cor  con  la  fua  donna  alberga . -, 

ANNOT  A TIONE, 

Per  quello  Son.  dimoftra  il  Poeta  ch’egli  ert 
in  parte,  onde  la  fua  cara  Donna  uedeua,éiTcn*» 
do  già  il  Sole  sfcT  tramontare  : per  ilche  elio  a 
Jui  le  fue  parole  uolgcndo,Io  pnega  a fermarli, 
& a mirar  feco  l’amata  fionde , oue  egli  prima 
& efib  poi  era  flato  inuefcato.  A Imo  Sol,  cioè  mi 
dritiuo.  Chcuerdeggia  fen^a  par  non  pur  rara  , 
ma  fola  al  mondo.Difle  adorno  male  : perche  ef- 
fondo Eua  formata  per  man  di  Dio , dobbiamo 
credere  ch’ella  folle  la  piu  bella, & piu  leg- 
giadra creatura, c’huomoucdeffe  giamai.  Toi, 
in  ucce dt togli.'  ? 

SONETTO  CL  VI  L 
fajfa  lanaue  mia  colma  cC  oblio 

ftr  afpro  mar  a meta  notte  tl  uerno , - 

Infra? 
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Infra  Saliate  Cariddi-,  & algoritmo 
Siede  Ifignor , anni' l nemico  mb  ,* 

A cèafcUn  remo  un  penfier  pronto  , e rio. 

Che  la  tèpefta,e'l  fin  par  e* babbi  k /iberno 
La  Mela  rompe  un  uento  httmido  eterno 
fi$ir>difi>eran'{eie  di  defio  : 
pioggia  di  lagrimart  nebbia  di  fi degni 
Bagna , e rallenta  le  già  /lanche  parte  ) 
Che  fon  et err or  con  ignorantia  attorto  > 
Celanfi i duo  miei  dolci  ufati  fogni  : 

Morta  fra  tonde  è la  ragion , e t arte  » 
Tal, ch'incomincio  a de/per ar  del  porte* 


ANrIOTATIONE. 

>er  bell iffì ma  Metafora  della  naue  infortii* 
ita  deferiue, come  la  fu  a Dona  era  in  cruccio  co 
lui, & sdegnati  dicendo, Paflfa la  naue  M/Vi,cioè 
1 anima  mia,  colma  dtcl>!tot  cofi  come  la  naue 
luol'ir  carca  di  merce, così  Tannila  fua  per  MI* 
era  carca  d’oblio,  obliàdo  fe  mcdeùmo,  & tut* 
to  il  tnódo:£  ajpr*  ^<trcd’amo«ofo  piato.  A we^ 
^*  *?rff,j>ch’cgliera  ridotto  in  folitario  hoirore 
in  ofcurc  tenebre,  quali  fono  di  meza  notte* 


SONETTO  C L V 1 1 1, 

V na  candida  cerna, /opra  ih  erba 
Verde,m  apparue  eon  duo  corna  etere 
Tra  due  riuere  k t ombra  d' un  Alloro 
Tettandoli  Solcala  fìegion  acerba  » 
t>r a piduista  si  dolce  fuperba  * 

Chi  lafaai  per  figuifla  Ogni  lauorO  ) • 
Geme  lattare  yth'w  cercar  theforo  < 

\ • Aa  Con 


26<r  nnfA 

Con  diletto  V affanno  difacerba. 

STeffun  mi  tocchi , allei  collo  d'intorno ' 

Scritto  hauea  di  diamanti , e di  topati  f 
Libera  farmi  al  mio  Ce  fare  parue  y 
^Eterni  Sol  già  uolto  almeno  giorno , 

Gli  occhi  miei fianchi \dt  mirar Mon  fati  ; 
Quand' io  c addine T acqua. ó*’ ella  ffar uè . 

ANNO  T A TTON  E. 

Pù  il  Poeta  un  giorno  à parlamento  con  MI 
H.laquale  in  quello  Sonetto  per  allegoria  nomi 
nafotto  norae  di  Cerua:  o perche  la  cerna  è fug; 
gitiua  di  naturalo  pure  che  Parme  di  M.L.  fo£ 
fturia  ceruar  o fòrlc  , perch  e a tempi  del  Poeta, 
fai  trouata  uiia  cerna  dell  a quale  nel  compédio 
di  Getti die*  Franze fi  lì  fa  mentione. Figurando* 
la  adunque  per  una  cerua,dìre,C<*7i^4,a  dimo 
ftrare  la  purità,e  caftità  fua.Con  dpe  nrna  d’oro, 
figurate  perle  bionde  treccie,Fra  dueRmere,fra 
Sorga, & Dutenza:  all’ómbra  d’un  Alioro:allu- 
dendo  al  nome  di  lei . A la  ftagione  Acerba,  di 
Erimavi era  Si  dolce  Caperla  9 sì  dólcemente  fuper» 
bà.Ogm  lauorOjO gnicura.  Difacerba^àdoldfcc,- 

SONETTO  CLIX,  r 

Si  come  eterna' aita  e ueder  Dio r 

Flebili  fi  bramar  ne  bramar  piti  liciy 
Cofi mtdonnar  noi  ueder  felice  .,  >•»  > 

Fa  "in  queflo  brenne  frale  muermio V 
2Sfe  mi  flej[a,ccm  hcr,  bella  tiid'io' 

Giamai  i feuero  al'cor  l'occhio  radice $; 
Dolce  del  mio  penfier  bora  beatrice  y 
Cjh^aincs.oqni  alta  fpemeì  ogni  Uefio: 

- - 
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£ fe  non  fojfe  tl  fuo  fuggir  si  ratto  ; 

Riti  non  a manderà,  che  s1 alcun  uiue' 

Sol  d odore ^e  tal  fumd  fede  acqttifta  ,• 
Alcun  d'acqua, (f  di  foco  */ gufile l tatto 
Acque  fan cofe  d'ogni doltorpriue  ; 

1 perche  non  de  (anóftr alma  nifi  a t 
ANNOTA  Ti  ONE. 
picono  i /acri  Theologi  la  uera?,  & perfetta? 
felicità  no/tra  non  coh/ìttere  in  ahro,chein  uc-' 
dere,&  contemplar  con  rocchio  della  mente  il! 
lómmo  bene,  ciré  Dio  . Vuole  adunque  con' 
quefta  comparatone  dimoftrarci  il  Poeta  , che 
cosi' comecompruta  felicità  pruoUa  chi  mira' 
Dio, cros  ti  a fu  a è in  mirarli  bello;  & leggiadro’ 
ilo  della  Pontìa  fùa,  Beatr/redcl  fuo  penfieio,’ 
percioche  o fa  beato. Dc/^o^,  dolcezza, l’ha  det- 
to per  accommodar?il  itcrfo  > & è uocabolo  an- 
tico;- 

- : y SONETTO  CLX: 

Stiamo  jin  cr  a veder  la  gloria  no  fra’ 

Cofe  fopra  natura  altere , e notte  f 
Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcetta  piout 
Vedi  lume,  che t eie  lo  in  terra  moflra: 

Vedi,  quant' a rie  d ora,  e*  mp cria,  e' no  Firn 
L habito  eletto , e malnoti  uifìo  altroue  $' 

Che  dolcemente  i piedi, e gli  occhi  motte 
Rerqkefadi  lei  colli  ombro  fa  chic  fra 
L herbet  fa  t-  orde,  t i fior  di  color  mille 
Sp  ar fi  fitto  quell  Elee  antiqua , e negra y 
Erga  p;ur,rlc  Ilei piè  li  prema,  o tccchìy,  " 

fletei  di  uaghe ]e  lucido'  f amile 
& accende. intorno  ,e'n  nifi  a fi  rallegrai 

A- a-  D ejfef 
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D'ejfer  fatto  ferendo  si  begli  occhi  i ^ 

'■  '0,  . hu\  “ r-  W&  *V  11  **{1* 

ANNOTATI  ONE. 

Vergendo  il  Poeta  paflfar  la  fua  Donna  pei 
le  uercli  piaggie  di  Sorga,  prega  Amore, che  fe- 
ce à mirar  la  gloria  di  lui , & di  qucll’eià  ( cfla 
ALL.  intendendo  ) Carrelli., La  noftta  Glorie  p 
cioè  di  che  tu,&  io  gloriar  ci  polliamo . Inojlr*. , 
orna  di  offro  : eflendo  oftro  un  pefee,  di  crft 

languc  li  facea  la  porpora  .Ombrofachiòftra, 
Chiojlr* , luogo  rinchiufo , douelìpuò  audace 
attorno.  * 

SONETTO 

fafio  lamento  d' un  si  nobil  cibo -,  ^ 

Cti  ambre  fu*  s nettar  non  imidio  À Giouti 
Che  fot  mirando , oblio  ne  C alma  piouè  ^ 
J>* ogni  altro  dolce , e Letheal  fondo  bibo . 
ZTalhor,  ch'odo  dir  co  fe%  i n cor  deferibó  \ * 
perche  dafojpitar fempre  ntrouo  > \ 

Ratto  per  man  d' Am  ori  nè  so  len  doui 
Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo  : 

Che  quella  ucce  infin  al  citi  gradita 
Suona  in  parole  si  leggiadre , e care  ; 

Che  pen far  noi  portaci  hi  non  l ha  udita  • 
JLllk  or  infirmi  n men  d' un  palmo  appare 
V i fi b rtmehtè, quanto  in  at  éfia  uita 
Arte , ingegni  , e natura  , e Idei  può  fare . 


A NNOT  ATIOK  E. 


Di  (|fi3nta  dolcezza, , e di  quando  piaffff  *K 
fotte  lo  ipcHi:  mirate, & udir  la  fua  odia  Don- 
la  paiLueù  mo.vU  m uuci.o  Son.i  Tocca , di- 
. c.udo 


€endo,  Ch’ei  pafce  la  mente  d*un  sì  nobil  cib9m 
^uec^crc>c  l’udire  la fua  Donna :& dice 
che  pafce  la  mente,  non  il  corpo,  in  oblio  ponen- 
do o»gn’altro  Dolce,  condoli  a cofa  che  niun*al 
tra  dolcezza  tjtrouare  poteffe  maggiore:  che  di 
mirarla,  & udirla:  Acbeuea  Lethe , nume  infer- 
nale,  del  quale  chi  bee,  piu  di  niuna  cola  U ri- 
corda. Bitro,  5c  Defcrilo,  difte  per  la  rima.D*M«  _ 
gu  fio, silaggio,  R4m,prcfto,Sc  in  aleuti  fi  le* 
gc  Rdfto  K cioè  rapito . 

SONETTO  CLXII. 


X* anta gentil y che  rafferma  i poggi 

De  fi  andò  i fior  per  quefto  ombrofo  bofcol 
Al  foaue  fuo  fi  irto  nconefco  ; 

Ter  cui  conuen , che'n  pena,  en  fama  poggi . 
JPer  ritrouar,  ouel cor  taffo  appoggi  >* 

Vuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tofco%  , 
Per  far  lume  a l penfier  torbido , e fofco% 
Cerco' l mio  S ole $ e Jpero  uederlo  hoggi  : 

N el  qual  prouo  do  feerie  tante , e tali  * 

Ch  Amor  per  forza  à luirn  't  riconduce  t 
Poi  j i *rì  abbaglia,  che' l fuggir  me  tardo  . 
lo  chiedere  a fcampar  non  arme , an%t  alt  : 
Ma  perir  mi  dal  del per  quefta  luce , 

. • Che  da  lungo  mi  firuggo 3 e da  prefi  ardo  l 

v > ANNOTATIONE. 

Veniua  diTofcana,  & auuicinandofì  ogni 
hor  pii!  uerfoilluogo,  oue  l'amata  fua  Donna 
babitar  folca  , parlando  con  l'aria  dolce  dii 
quel  luogo  (1  a quale  già  incorni nciaua  à fentì- 
tc)  & t alludendo  al  nome  di  lei , dice  : Che  ri* 

- A a 3 cono 
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cotiofcc  al  foauefuo  fpirro  L’aura  gentil,  d\p 

jaflVrenai  pogg^Déft^ndoi  Ser  per  qaeflp  oro 

brofo  bofco,Per,rw,  per  la  qual’auraCtntefa  per 
la  fu  a Donna  ) conuen  ch’in  pena ^ ardendo  per 
lei.e  in  * A\  fcriuendolefue  lodi  ,F^>  *«- 
a, e monti.:  perche  à uolere  andare, all.c  ,ueittl 
camina  per  difficile  ftrada.. 


I 


SONETTO  £LXII;I. 
pitti  in  dì  uo .cangiando  il  uifo,  e l pelo; 

Ne  pero  finorfo  i dolci  inescati  hami  $ A 
Ne  sbranco  i Herdìy& inuefeatirami  ■ 
De  l arb or,  che  ne  Sol  cut  a , ne  gelo  : 

S innacqua  il  mar  e, e fenza  fieli  e il  del  o 
pia  innanzi  ch'io  non  sepre  tema,  e bratti} 
La  fna  bell' ombrale  ch'inonodiì& ami 
L*  alta piaga  amoro  fa,  che  mal  celo. 

Non  fiero  del  mio  affanno  batter  maìpofi 
lnfin,ch'i  midifoffo , efieruo,e  fiolpo  p , 

O la  nimica  nua  pietà  n haueffe . ...  . 

Lfferpuo  in  prima  ogntmpoffibtl  co  fa  , 
Ch'altri  che  Morte, od  ella  finti  colpo  , 
Ch'Amor  cofioi  begli  occhi  al  cor  m iprefft 


ANN  OT  ATI O N E. 

Vuol  dimoilrare,che  tutto  che  .egli  (I  ueda 
andar  d’hora  in  hora,  uer  la  .ftagio.n.e  contraria 
alla  fua  fperan^a,  ch’efler  prima  ^otrà  ogni 
impoflitil  co  fa,  ch’altri  die  morte,  o M.  L.  fa.- 
ni  il  colpo, ch’Amor  co  fuoi  begli,  occhi  al  cot 
l’imprefle.  O la  nimica  mia  pietà  n'hauefrei 
cioè  Dio  uolefle  ch’clfa  mia  nimica  n’hauefle 
pietà  . Nè  siranco,  ni  paifolibcra.  Ch’io  ini 

d'M0} 
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diCo(f\  non  mi  rcfta  ò(To,r  f 'ieruoy  & jpoìpo^  pef- 
do  i.nerui,  &la  polpa.  Smorbare , lignifica.lcuac 
.di  mòrfo,  & Jiherare. 

SONETTO  (CLX 1 1 IX, 

L' dura  ferenay  che  frauerdi  fronde 
Mormorando  a ferirne l uolto  ubemme • 
Fammi  rifouuentr  quand'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe , si  dolci  3 e profonde  j 
jE'l  bel  ufo  U(jder3  do  altri  .m  afe  onde  ,* 

Che  fdegno „ ógelofia  celato  tiemrne  ; 

E le  chiome  hor  auólte  in  perle  , e’n  gtmmt 
.Allora  fciolte3  e fouraor  ter  fio  bionde  : 

Le  quali  ella  fpargea  sì  dolcemente , 

E raccoglie  a. con  sì  leggiadri  modi  j 
Che  ripenfando anchor  trema  lamenta 
,rE  or  fiele  il  tempo  pò3  in  più  fa  Idi  nodi  ; 

E flrinfe'l cor  d'tin  laccio  sì  pojfente  ; 

£he  Morte  fola  fiay  ch'indi  lo  fnodi . 

• r : • snA  : vij,.  3% 

ANN OTAT  IONE, 

Stando  il  Poeta  uolto  à quell?  parte  ou’ha- 
ibitaua  M.  L Bcelfendo  da  un  ucnticeilo,  che 
dolce  mormorando  fra  le  uerdi  fronde,  fpira- 
uanel  f ilo  uolto,  percoflb  e fouuenen'doli  del 
giorno,  c&’cgli  di  M.L.s’innamorò  , fece  il  Sp- 
jietto,nel  quale  giocando  foura  quefto  nome 
,di  Laura,dice  L*  AVR.A  ferena  : perch’intor- 
jio  foauemeniefpiiando^édeuai’aere  fereno, 
& chiaro. yiernmr  "Diemme , diemmL 
‘Ttiemme.  Tienimi:  .&  hà  detto  così  per  accorar 
juodarla  iima.Sn®d^fcioglia . 

A a 4 SO- 
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SONETTO  C LX  V. 

Inaura  cehjìeì  eh' in  quel  nenie  Lauro 
Spira  : oh  Amor  ferì  nel fianco  Apollo  * 

Et  à me pofi  un  dolce  giogo  al  collo  ; 

Tal  c he  mia  libertà  tardi  refi  auro. 

Tò  quello  in  mecche  nel  gran  uecchio  Mauro 
M ed  ufi,  quando  in  felce  trans  formo  Ho  : 
Nè  pojfo  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo  , 

La  uè* l Sol perde,  non  pur  1 obra,ò  t auro  i 
Dico  le  chiome  bionde,  el  créjpo  laccio  ; 

Che  sì  foauemente  lega, e ftringe 
, ìl alma,  c he  d%hHmtltate,e  no d ahr annoi 

l'ombra  fica  fila  fa l mio  core  un  ghiaccio,; 

E di  bianca  paura  il  tufo  tinge  : 4 ( me» 

Magli  occhi  hanno  uirtìi  di  fame  un  mar* 

annqtatione. 

ftrmoftra  fegmtado  l’incominciata  materia 
dell’aura  dolce  :sh  quello  nome  d’aura,  &d» 
laura  gtòc3do,HTa  hauerlo  cónettrtontun-lal» 
fo,  come  Medi»  fa  Altererai  quale  il  racdelìm© 
ftltrouc  dimoftfa  portare inmdia,dic édo,  p cui 
ho  tnutdia  à quel  gran  uecciiio  ftinco,  clic  fa 
con  le  lue  (palle  ombra  a Marocco*RWku*r0,ri* 
Jtaro,&  ricouro,  V ecchiorJAeuro , Atlante  Re  di. 
Mauritania.  Sc/rc,  pietra.  Dar  crollo. ù uoccrmw 
SONETTO  CLXVI. 

J lastra  foaue,  ch'ai  Sol  fbiega,  e uibra 
ìl auro  eh' Amor  di  Jtéa  man  fila,  e tejfe» 
Là  da  begli  occhi, e da  le  chiome fi  effe 
Legai  cor  tajfo , e i letti  jpirti  cribra . 

Non  ho  medolla  in  ojfofi  fartene  in  fibra , 

Qh'o  ' 


URTE.  2«7 

Cidi  non  fenta  tremar , pur  chi  m'apprejfe 
Doti  è,  chi  morte, e aita  mfiemefipejfe 
Volte  in  frale  bilancia  apprende , e libra  $ 
Vedendo  arder  i lumi,  orni’ io  ni accendo  » 

E folgorar  i nodi , /ra  prefo , 

l homero  deflro,  &hor  fui  mane*, 

.2  nolpojfo  ridtr;  che  not  comprando  ; 

Ì>4  tadue  luci  e f intelletto  offe  fi , 

E di  tanta  dolcét&a  opprejfo, e fianca 
ÀNNOTÀTIONB. 

SPIEGA, & VIBRA,  feiogrre,*  fparge,  ' 
L’auto  i biondi  capelli,  macche  ha  detto  oro, 
foggiagli*  Ch’Àmor  di  Tua  Al*»,  per  maggiot- 
jnentedimoitrar  la  loro  leggiadria.  Fi/*, petti* 
alandoli,  6c  T effe,  in  dolci, de  leggiadri  noai  tor- 
cendoli. Horsùl’homerodeftroj&horful  man 
co.  Ogni  uolta  che  neirnltima  lillaba  d'una  uo 
ce  hà  più  contònanù^ion  fencleua  mai  in  ulti- 
mo colà  nefluna,come  filueftro,fanguigni, de- 
liro. Vibra,  muouc folgorando. Cribra, 
agita,  fibra,  vena.  Urrà,  pefa . 

SONETTO  CLXVIX. 

O bella  man , che  mi  difiringtl core , a 

E'n  poco fatto  la  mta  uita  chiudi ; 

Man,  ou  ogni  arte,  e tutti  loro  Jludi 
Vofir  naturai  e'I  del per  far  fi  honore . 

22 1 cincfus perle  orientai  colore, 

E fol  ne  le  mie  piaghe  acerbi  » e crudi 
J2itifchietti  faaui',  a tempo  ignudi  4 
Confinte  hor  uoi3per  arricchirmi  Amore • 
Candido , leggi  adr etto * e caro  guanto  y 

Che 
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Che  coprii  tutto  morto,  e frefche  roj}; 

Chi  tilde  al  mondo  mai  sì  dolci  fiorite} 
Cefi  hauefs'io  del  bel  lido  altrettanto.. 

.O  inconfi untiti  de  l humane >cofe -, 

Pur  Gii? fio  e furto#  ùien,rh't  me  ne  fagli*. 

annot  atione. 

Era'peraiineotura  .peruenuto  alle  mani  ,del 
Poe.  vn  guanto  della.lua  Don>na,òjchc  le  eafcaf 
fc>&  egi«  nò  fe  n’accorgédodei  lo  racCQglìeflTe,, 
ò che  glile  fnrafle,  òcome.che:fo(Te,egli  l’hcb- 
be,  & bifognò  che  lo  rondelle  .poi^onde  ne  fece 
treSon.Et  in  q ìefto  primo  parla  conia  bella 
mano, Se  con  eflb  guàtoTuna, d'altro  ladado.: 
O bella  mm  che  mi  difìringifcore^che  (fretto 
lo  mi  ti.eni.Di>/,i  poeti  Ieyoci.cheordinariamé 
tefon  mérretaìhor’vfano  mafchilmente.  L etri 
nifi  gec  .fiLicrtt,  fenza  nodi,  a tempo,  al  bifognft. 

SONETTO  CLXVIll 
tfon  pur  queir  una  bella  igntida  mano  , 

Che  con  grane  mio  .danno  fi  ritte (le , 

Ma  l'altra, e.h  duo  braccia  accorte,  e m 
Sona Tt  cinger  il  cor  timido  , e piano.. 

Lacci  Amor  mille , e neffun  tende  inuano 
Fra  quelle  uaghe  none  -form.e  honefle.z 
Cl'adornan  sì  i'alt'h abito  celefie , 
Ch'aggiuger  noi  può  dii,  nè’ngegno  hurna^ 
Gli  occhi  f treni, eie  stellanti  ciglia  ; (no-. 

La  bella  bo.cca  angelica , rii  perle 
Piena,  e di  refe,  e di  dolci  parole . 

Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia  $ 

E la  fronte, e le  chiome  eh' a uederle 
Di  fiate  à meZZo  di  umconoil  Sole  . 

ANNO 
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ANNQTATIONE. 
ffn  quello  fecondo  Som  loda  non  /blamente 
ila  mano  fpogliata.del  guamovma  l’altra,.  Se  le 
sbraccia,  & fuccefiìuamétetutrele  bellezze  di 
;lei.  CHE  con  graue  fuo. danno  fi  riue/le  hauen- 
,dolo  del  bel  guanto  priuato,,chegià  renduto 
j’hauea.iFrà  quelle  uaghe, Se  nu.ouc  forme  hone 
;fte:quanto  alle  bellezze, che  fon  beni  di  ;Natu- 
ra  le  quali  bellezze  adprnan  fi  Y zìi' bai  ito  ,\ a di- 
vina, Se  celeftebellezza,ch'è  ben  dcll’a.nirno  . 

SONETTO  CLXIX. 

Mia  uenttir a,&  Amor  rrì human  si  adorno 
D'un  bel  aurato,  è pirico  trapunto  j 
Ctialfommo  del  mio  ben  qyafiera  aggi  % te 
Penfahdo  mecoyà  chi  fu  queff intorno  ; 
yie  mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno. 
Che  mi  fe  ricco , pp  onero  in  un  punta  ,• 
jCh'i  non  fi*  d'ira,  e di  dolor  .compunto  f 
Piendi  ucrgogna,e  d'amQrofo  [corno  j 
Che  la  mia  nobil  preda  non  più  diretta 
Tenni  al  bifognp  \ e non  fui  più  -confanti* 
Contra  lo  sforzo  fol  d' un  angioletto-, 
vP  figgendo,  ale  noyi  giunfi  à le  piante , v 
Per  far  almen  di  quella  man  uen detta  , 
Che  de  gli  occhi  mi  tra  he  lagr  ime  tante  • 
ANNOT  ATJON  E. 

In  quello  terzo  Sonetto  ntilmentefi  duole 
.di non  hauerfi ritenuto  il  guanto,  Se  noti  ha* 
ucr  fapuro -tifar  di  «quel  bene,  che  la  buona 
Tua  forte  gii  hauea  pollo  dinanzi.  Trapunto ,il 
guanto  d’oro.  Sedi  fera  uergato,  Se  cucito  , 
.Ch’ai  fommo del  fuo  ben  , ch’ai  colmo  della 
felicità  fua  quali  era  giunto.  Pcnfando  fra  fe 
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fletto  à CHI,  a quale,  & quanto  bella  mano 
atttjh , il  guanto  intendendo . 

SONETTO  CLXX. 

T?  un  bel,  chiaro,  polito,  e nino  ghiaccio. 
Motte  la  fiamma,  che  m'incende, e ftrugjpt 
'Et  sì  le  tiene,  il  cor  mafeiuga,  e /ugge  , 1 
Che  inuifibilmente  i mi  disfaccio . 

M or  te,  già  per ferire  aliato  l braccio  $ 

Come  irato  del  tona  , o leon  rugge  > 

Và  perfeguendo  mia  uita,  che  fugge  § ^ 

Et  io  pien  di  paura  tremo  ,t  taccio . . ^ ^ 
Ben  pori  a ancor  pietà  con  Amor  mi/la 
Per  foftegno  di  me  doppia  colonna 
Por  fi  fra  f alma  firme  a , e' l mortai  colpii 
Ma  io  noi  credo , rie  l cono  fico  in  uifia 
Di  quella  dolce  mia  nemica , e donna  : 
Ne  di  ciò  lei , ma  mia  Uentura  incolpo  • 
ANNOTATONE. 

Era  M.  L.  ( come  in  altri  luoghi  ci  ha  dim©* 
firato  il  Poeta)  non  men  c itta, che  bella.  Et  pel- 
che  la  catti tà  è fredda,  ci  dà  à u edere  in  quello 
Sonetto  , come  l’ardente  fua  amorofa  fiamma 
dal  freddo  ghiaccio  di  lei  nafeendo,  li  eh  infe- 
ra et  e lo  4b  uggea,chc  da  colpi  di  Morte(la  qua- 
le già  lì  uedeua  uicina)più  (campir  non  potea. 
Et  benché  ella  fua  Donna  fatta  di  lui  picròfa  , 
l'hauefl'e  da  quelli  potuto  campare,  egli  non 
hauea  però  alcuna  fperanza;  per  quello  che  ne 
fcorgclfe  nella uitta di  lei, la  quale  peiò  del 
fuo  male  non  incolpaua:ma  bene  la  lua  fera,e 
nimica  for te. Volito, netto,  terfo.  vino,  à differen- 
za del  ghiaccio  lenza  uita . Incende,  accende,  ri- 
arde. Sugge,  fucsia,  confuma  ♦ 

SO- 
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SONETTO  CLXXI. 

Zaffo  .chi  ardo/?  altri  non  me  l crede; 

Si  crede  ogni  huom , fe  non  fola  colei , 

Che  four  ogni  altra , e f£*i  fola  uorrei ; 
Ella  non  par  che*  l creda  , e fi  feltiedc  « 
Infinita  bellona , e /&è /wfe , • • 

N ete  uoi'l  cor  ne  gli  occhi  miei  f 
Se  non  fojfe  mia fièli  a;  i pur  deurei  * 

Al  fonte  dipietà  trouar  mercedi.  . 
Queft' arder  mio\  di  cheui  calsi  pòco  ; ' < 

E i uoftri  honori  in  miè  rime  dtffufi 
Ne  porian  infiammar  fors' ancor  mille  : 
Ch'iueggio  nclpenfier \ dolce  mio  foco , V 
* ’ Fredda  un*  linguale  duo  begli  occhi}chiufi 
Rimaner  dopo  noi  p tendi f amile . 

annotatione. 

Segue  rincominciata  materia  *•  e dolendoli , 
con  tufpiro , dice:  Ltflò'ch’i  ardo , & altri  noti 
jnc*l  crede.  Ma  che  dico  io , ch’altri  non  me! 
crede?  Si  cred’ogni  huoro,fe  non  loia  colei,  che 
four*  ogn’altra  : più  Che  l’aljrc  tutte , 6i  ch’io 
Morrei,  che  loia  Io  credette.  Ulanon  parche! 
creda,  &c  li  |ìc*l  uede.  Er  infin  esilia  parlato  in 
terzaperfona,  hora  à M.L.riuolgericioll , dice: 
Infinita  bellezza , e foyt  fedry  perche  poco,  6 
niente  credete,  ch’io  ui  ami,  & per  uoi  mi  con* 
filmi, & ardimmo  che  ne  gli  occhi  miei  «reggi* 
te  il  mio  cuore  : m i a cui  ini  doglio  io  di  noi', 
che  fetc  un  nino  fonte  di  pietà , le  la  mia  lera 
{iella  non  vuole  che  uoi  lieta  mi  ui  molt.ia- 
te?  Di  che  tu  cui , ui  cura  te  ài  poco . Diifuli , fpaft* 
fi  n«U«  nik  ùui«.  . . * 


r/"  SONETTCV  C LX  X 1 1. 
Jlnimatche  diuerfecofe  tante 

rediyodiyc  leggile  parlile  ferini,  c penjt, 
Occhi  miei  Piaghi-,  e tu  fra  gli  altri  fin/t  ? 
Che  forgiai  cor  l alte  parole  fante ,* 

Ter  quanto  non  uorrefle,o pofcia,od  ante 

MJfer giunti  al  canfin,  che  sì  mal  tienfr '? 
Ter  non  (roùarui  iduo  bei  lumi  accenfi? 
Nè  Torme  imprep  de  lamette  piante  } 
Hot  con  sì  chiara  luce,  e con  taifegn'i  *■-/£; 
Errar  non  dejfi  in  quel hreue  maggio? 

Che  ne  t uo  far  d eterno  albergo  degni.' 
Sformati  a l'C  telo  ,o fianco  mio coraggio 
Ter  la  nebbia  entro  de  poi  dofyi  fdegnir 
Seguendo  ita (ft  honef  ij ìdiuo  raggio.  . 

AtfNÓTATIONE. 

fifa  ùoluto  in  quello  Sonetto  trattare  folamr 
tedcll’Amore  humanoy  ilquaPè  quando  noi1 
amian-  o un  fugato,  eh  e può  fodis/are  alla  pai 

tedimna,&  am  o al  corpo, inquanto  aluedere, 

& udire, ma  non  bifogna , che  à gli  altri  fentt 
difcendpiperth^.d’humanojin  ferino  ttconuet 
tirebbe.Di  queft’Àmore  parla  bora  qui  il  Poe* 
la  con  l’anima  Tua;  dimandandole  perquanto' 
ella  non  ubi rebbe,oinanzi,  o tlapoi,  che  M.  W 
Ucnifl'e  al  Mondo, efierci  ueniìta,pcr  non  ci  tro 
urne  ella  M.  L.  la  quale  gli  infegdaua  la  uiar 
ch’alcìel  cónauce:  Che  fcòrgi d cor  i’ali.é.  paiole 
fame,inten<icndo l’audiio,  per  belliflìma  circo 
fcrntione,o  Pofcia,  »d  Ante , Auame,Dauante, 
fon  uoci  del  uerfo,  leggi  al  Son . Sento  I/aura 
mia  antica, Sic.  pieni  di  dettde* 

no- Accuilì-,  accetta 

£0- 
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BONETTO  cexxim;  ' 

T)alci  ire  ole  t f degnile  dólci  taci. 

Dolce  mal)  dolce  affannò ì ed) tee  pepò  y • 
Dolce  parlarle  dolcemente  intefo  y 
Ho r di’ dolce' era , horpicn  di  dolci  faci.- 
Mna  nomi  fognar  ma  fiffri.efàcil 
E tempra  il 'dolce  amaro\cherì ha  oJfcjpr 
Col' dolce  honor \ c he  d’amarqu ella  hai  ffi, 
A cu  io  dtjfijii  foia  mi' piaci. 

Torfe  ancor.  fia , chi  pò  forando  dica 
T foto  di  dolce  fonidia , Affai  foflentoe' 

Per  belk  ffmo  Amor  quefi al  f io  tempo  : 
Altri \ O fortuna  a gli  occhi  miei  nemica  : 
Perche  non  la  ut  dio  ? perche  non)  Henne" 
Elln  ptu  tar  diypuer  io  piu  per  tempo  l 

A*  N'  KT  OT  A T I O'N  K- 
Segue  Pi  n coni  incinta  materia,  perc*]iatlea, 
dettodi  fopra,Pcr  la  nebbia  entro  de*  Tuoi  dolci 
ldegni,&  dice:  Dolci  ire,  dolci  fdegni,&  dolci' 
paci. Hot  di  dolce  OR  A, di  foaue  refrigerio,  hot 
pien  di  dolci  Taci  : d’amorofoincendio  . Alma1 
non  li  lagnai*, ma  foffri.fic  raci,E  tempra  il  dol-- 
ce  amaro  che  n*ha  oflefo  col  dolce  honor:  cioè 
tempra l*àmaritudiné  con  l*hcmor,che  di  ciò  te 
tie  lega  e . CHE  perche  hai  prefo  d’atnat 
QV  E E L A r M L.  A C V T iodifli,  Tu  fola 
mi  piaci:£Jon  ti /4g>/<»r,non  ti  lamentar  :ma/»j £- 
/R,ma  fòpportai&  racil 

canz.  xxxirri: 

SU  dìjft  mai  i cidi  uenga  in  odio  a quella  3 
Del  cui  amor  uiuo3  e finzai  qual  morrei  z 

m 
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S'ild'tjfu  ctì%  miei  dì  fi  fin  pochine  rei, 

Z di  uiì  fignoria  V anima  ancella  : 

S'il  dijjìy  contra  me  s' arme  ogni  fella  j 
E dal  mio  lato  fia  , 

P attrae  ge  lofio  ; 

JE  la  nemica  mia 

Piti  feroce  uer  me  fiempre,e  piu  bella • 

S'i  Idtjfii  Amori  aurate  fiue  quadrello. 
Spenda  in  me  tutte>e  l impiombate  in  lei  : 
S'i'ldijfi  i ciclone  tèff  a Jf uomini, t Dei 
Mi  fiau  contrari ,&  ejfia  ogni  horpiu  fella: 
S'i’l dijf: ; chi  confina  cieca  facelù 
Dritto  a mortem' inaia, 

Pur , come  fuoljtftia  » 

Ne  mai  piu  dolce  ,o  pia  * 

Ver  me  fi  moftri  in  atto, od  in  fauella . 
ffj  difmaii  di  queliti i men  uorrei  , „ 

Piena  troni  quest'  a fipr a,  e breue  uia  s . - 
jpv  Si  l diffiy  il  fero  ardor,che  midi-futa, 
Crefca  in  tne)qUàto'l  fier ghiaccio  in  cofietf 
S'i'l dijfiiunqua  non  ueggiangli  otihi  miei 
Sol  chiaro, o fitta  fioretta  * 

Nè  donna,  nè  donzellai 
Ma  terribtl  procella,  ' 

- Qual  Faraone  in perfeguir gli  Hebrek 
fildtjfvy  co  i fi  fi- ir  quarti  io  mai  fai , . . . 

Sia  pietà, per  me  morta,  t cortefia  : 

S'il  dtjfi j il  dir  s'inafpri,cht  s lìdia 
Si  dolce  allhor,che  muto  mi  rendei  t ■ - 


il 


fi 
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S'it  diffido  /piaccia  à quella»  ch'i  torni 
Sol  eh  tufo  ir, i fofea  cella , 

Dal  di, chela  mammella 
I. a fidai  fin  chef  fuella 
,•  -Ote  l' alm  a, adorar,  fior fel farei . 

Mas  ’ io  noi  di/fi -,  chi  sì  dolce  apria 
Mio  cor  a /peni  e ne  F età  nomila. 

Regga  anchor  quefla  fama  nauicell '* 

Co! gommo  di  fica  pietà  natia; 

N e diuenti  altra}ma  pur /qual /olia, 
Quando  piu  non  potei. 

Che  me  fte/fo  perdei , 

He  più  perder  deurei  4 
Mal falchi  tanta  fe  sì  tofió  oblia» 

Xù  noi  dtjf giamaiy  ne  dir  pori  a 
; Ter  orOyò  per  citta  di,  0 per  cafiella:  . i 

V incoi Imr  dunque »e  fi  rimanga  infelld\  * * 
£ nini  a a te^ra  caggia  la  bugia. 

Tu  fai  in  me  il  tutto  Ameni  ella  ne /piai  / 
Dinne  quel, che  dir  dei', 

1 beato  direi  ‘ - 7- 

• . . * 

Tre  noti  e ,e  quattro^ fei,  * 

Chi,  deuèndo  languir  fi  mori  pria t * / 

Per  Rachel  ho  fruito, e non  per  Lia  i 

Nè  con  altra  faprei  . ^ -'fi 

V inerme  fio  ferrei»  ' * 

Quando  Idei  me  r appellai  • 

* Girmeli  con  ella  in  fui  carro  d' He  Uà  * 


1 
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ANNOTATIONE. 

■Parche  folle  referito  à M.  L..  da  chi  che  fi 
loffe, come  il  Poeta  h'auea  hanuto  a dire  ch'egli 
fingeua  d’amar  lei,  & amaufa  un’altra  Donna* 
perche  uenutaifeelTa  iti  fofpetto , par  che  gli  le 
iimpvoueralte,  laonde  egli  per  trarla  di  quello? 
fofpetto',  & di  ciòcche  gli  era  oppoftoifcitfan- 
dotì,dimotlrt  iri  tutta  quella  canzone,  che  mai 
non  lo’  diccfie.  Srit  difsi,i<f,  pollo  à’  quello- artico- 
lo, il,  manda  fuori  la  uocal  fua,  8c  quella  dell* 
articola,  coli.  S'itdifsi.  Vnqua  non  ueggian  gli 
etchi  miei,«^«i?:&  mai  uaglionoil  medelimo* 
ma  nel  ÀerGy,fi  dice  ancora  uftqua.  Per  oro  , ò’ 
per  citi  a.  dì.-  V fair  in  quelle  uóei cittate,  citrati,- 
& fomigliamidr  cambiar  la  T.  in  D.  & dir  clt- 
tade,  Scc.  come  li  uedc  olleruato  in  madre , 6C 
padre.  Girmen  con  ella.  Nel  ifèifo  li  dicè  motte 
molte  in  fumi  cali  elìdi  del  lìngulare,  dàlterzo1 
in  fuori,  co  {ielle,  in  tutti  quei  del  plurale , &C 
malli  ma  mente  nel  fedo  calo,  operando  ciò  la  11 
«enza  de  Poeti. 

C A N z.  x x^tr. 
mi  crede#  paffar  mio  tempo  homai. 
Come  paffuto  hau^ea^uefi' anni  à dietro + 
Senz'altro  ftudio',e  ferina  noni  ingenti 
Ho  ri  polche  da  Madonna  i non  impetri 
JL'ufata  aitai#  che  condotto  mhaij 
Ttìt  aedi  Amor,  che  tal  arie  m infegnii 
Hon  so,s'i  mene  f degni,' 

Che' n cjue/ta  età  mi  fai  diuenir  ladré 
Del  bel  Uirrie!  leggiadro % 

Senza t qual  non  uìtirei  in  tanti  affanni: t 
Coji  hauefsió  i grim  anni  ~ 

k ‘ • trefi 
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loftilfhor  prender  mi  hi  fogna  ? 
ngioucntl  fallire  e men  uergogna 
Gli  occhi foauiyond' io  foglio  hauer  uita* 

2>e  le  diurne  tor  atte  bellezze 
T fermi  in  fui  cominciar  tanto  corte/!; 

Che  n gufa  d' huoycui no proprie  riccheXgJt 
Ma  celato  di for fóccórfj  aitai 
V ifsimiichéne  forane  altri  offe fi* 
Hór,bench'à  me  ne pefi $ 

-D  iiiento  ingiurio fo importunò* 

Che  l penerei  digiuno  - ■ 

Vénad  Atto  talhory  ih*  in  miglior fatò 
Piatir ìa  in  a Itrui  biafmato  j 
Se  le  man  di pìetainuidia  m ha  ckitfe j 
Pàtne  amórofafl  nón  poter  tnifeufe M 
Ch  io  hò  cercato  già  àie  piu  di  mille  , 

P et  proUar  ferina  loryfe  mortai  co  fé 
Mi  poteffe  tener  in  uita  un  giorno;  _ 

L'antmajoi  eh*  altri ue  non  hàpofa * r<J 

Córre  pur  àT aYigelithe fati! Uè; 

Ut  io,  che  fon  di  ceraci  foco  torno } 

E póngo  mente  intorno , 

Gite  fi  fa  men  guardia  à ‘fjUetjctiì  bramo £ 

JE  corno  augello  in  ir amo , 

OUe  men  tentenni  più.  tofto  è colto : 

Cefi  del fuò  bel  uolto 

l?inn6lo  hor  uno , & hor  un1  altro  j guardo i 
£ di  ciò  infoine  mt  nutrico ardo . 

2)i  mia  mortemi pafeo , e uiuo in  fiammò? 

Bb  i Strania 
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Stranio  cibo,  e mirabil  Salamandra': 

Ma  miraeoi  non  e , Z/r/  7/  noie . 

F elice  agnello  à la  penofamandra 
Mi  giacqui  un  tepo,hor  a t e fi  reme fiamme 
E fori  una, <&  Amor  pur,  coinè  fole: 

Cofirofe,e  mole 

Ha  primauera-/ 1 uernoha  neue, e ghiaccio. 
Però  s'i  tni  procaccio 

Quinci, e quindi  alimenti  al  tiiuev  curtoy 
Se  noi  dir  ychefia  furto,  ' ' ' ’>* 

S)  ricca  donna  dette  effer  contenta  , •' 

S' altri  itine  del  f ito, eh  ’ ella  noi fenta. 

Chi  noi  sa,  di  ch'io  nino,  e uijji  fèmpre  *• 

Dal  dì, che  prima  qùè  begli  occhi  nidi} 

Che  mi  fecer  cangiar  aita,  e co  fiume  y 
Per  cercar  ferrale  mar  da  tutti  i lidi 3 
Chipòfauer  tutte  l humane  tempre? 

V un  uiue, ecco, d' odor  là  fui  granfiarne: 
lo  qui  di  foco, e lume 

Queto  i frali, e famelici  mieiJfiirtU  ^ , - 

Amorfe  uò  ben  dirti) 

-•  Difconuienfi àfìgnor  teffe'r  si  parco'. 

Tu  hai  li  ftrait,e  l'arco  : 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramado , i morali 
CH'V  N bel  morir  tutta  la  ulta  honora . 
Chiufa fiamma  è più  ar dentea  f e pur  crefce, 

Jn  alcun  modo  piu  nonpò  celarfi  : 

Amor  1 1 so,  che' Ipri 
i ben > quando 


iuo  àie  tue  mani, 
sì  tacito  arfi: 
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Hor  de  miei  gridi  à me  medefmo  hicrcfcfii 
Che  uo  noiando  i projfuni,  e lontani 
O mondo , b penferuani , 

O mia  forte  uentura  a che  m'adduce , 

O di  che  uaga  luce 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fremei 
Onde  l annoda, e preme 
Quella, eh  e con  tua  for\a  al fin  mi  mena . 
La  colpa  è uoftra,  e midi  danno , e la  pena. . 
Cofi  d i ben  amar  porto  tormento  ; 

E del  peccato  altrui  eh  ergi  0 perdono , 

An\i  del  mio , che  do  uè  a torcergli  occhi 
E) al  troppo  lume , e di  Sirene  alfuono  . v 

Chiuder  gli  orecchi  :&  ancor  no  me  n pttùi 
Che  di  dolce  ueleno  il  cor  tr adocchi . 
Ajfett'io  purghe f cocchi 
L ' ultimo  colpo  ,chi  mi  diede  il prima 
£ fia j s’i  dritto  e fimo, 

Vn  modo  di  pietate  occider  tofto9 
Non  effendi ei  dijpofto  ^ 

A far  altro  di  mecche  quel,  che  foglia : 
CHE  ben  m or, chi  morendo  efee  di  doglia. 
Canyon  mia  fermo  in  campo 

Staro , ch'egli  e di fnor, morir  fuggendo ; 

E me  fìejfo  riprendo 

• Di  tai  lamenti, si  dolce  e mia  forte  i ;j 

Pianto, foJpiri,e  morte. 

Seruo  dì  Amor,  che  quefle  rime  leggi. 

Ben  non  bnl  irrido*  Udì  mio  mal  pareggi. 

Bb  3 AN- 
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ANNOTATICI*  £.  ; 

Duolfi  in  quella  canzone  con  M.  L.  che  per 
glifdegui,e  pei  Wnuidia,  ch’ella  dèlfuo  bene 
jlauea,  non  gli  era  più  de  chiari  fguardjde  fimi 
begli  occhi(come  prima  efl'et  (bleua  Icoricfe, 
ifcufandoli  ch’inquelja  .età  gli  conueniaeflec 
ladro,  bora  unp,  & bora  im’alrro  fraudolente, 
feuiueruolea  , non hauendoegli  altro  cibodi 
che  nujdrirfi.,  chel’ama.ta  uiftà di  lei. Et  parte 
con  Amore  lì  duole, che  col  Tuo  duro  & acuto 
Itrale di  quella  miferia  in  che. egli  era,  nonio 
trae(Te,&  nel  finepentito  ci  dimoltra.uolcr  ui- 
nere  in  quei  Tormenti  polenti  eri:  & quello,  per 
ch’egli  itimaua,che  languir  per  lei, meglio  fof- 
fe,che  gioir  d’altra.Come  pajfhto  haut*  queft’à^ 
*>i  à dietro,  Vfafi  afie  uolte  di  dare  in  quelli 
jparticipii  alle  cole  plurali, il  numero  del  meno, 
come  è qui,5c  ancora  ilmafchio  alla  femina , 
come  fi  uede  a quel  ucrfo  v Paflato  è quella  di 
ch’io  pia  fi,  & fcrifiì.  al  Son.Paflato  e’1  tépo,8cc. 
tc  qui  come  pafTato  hauea,&c.cjie  mi  fecer  ci- 
giar  uita,&  coftume.Tolgó  gli  fcrittori  da  que* 
ite  terze  uo.ci  plurali  di  quello  tempo  ruttimi 
uocaie, dicendo:  ¥tceridifferì  dieder , ffcttcry&Lc*Sc 
talhor  tutta  la  lillaba,  dicendo  A ridarò  y Vdjfa.ro  % 
accorda ro partire. Sentir oy  Affittirò:  & ancora  in  al- 
cuni più  che  l’ultima  li  come  F«r,  ferver ag? 
fOtacQmfrdridim/indar9dcltl'crarì&c. 

SONETTO  C L X X I II I. 

Rapido  fiume;  che  d' alpeftr a uena 

Rodendo  intorno , onde*!  tuo  yiome prendi  j 
Notte , e dì  meco  defio  fo  feendt , 

Ou  Amor  meje  Sol  natura  mena  j 
Yfttfm  innanzi;  il  tuo  corfo  wnfrffl* 
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Kc  ftanehezX$a}ne  formo:. e pria,  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar, fifa,  ù fìmofiri , attendi 
Uh. eri*  più  uerdc,e  Paria  piu  f cren  a : 

2a  't  e quel nofiro  nino  3 e dolce  Scie  j 

Cip  adorna , e rifiora  la  tua  riua  tri  anca  $ 
Torfe(ò  che  fiero  j il  mio  tardar  le  do  le . 

JS aria  lei  piede,  o la  man  beliate  bianca  : 
Dille-,  il  baciar  fienuece  di  parole  : 
j Eo  fiirto  e pronto , ma  la  carne  c fianca  » 

ANNOTATIONE. 
Ritornando  d*Alatnagna,in  Francia, *5c  nani 
fgando  giù  per  il  Rodano , da  Lione  in  Auigno- 
Jie,feceii  Son.al  fiume,  col  quale  parlando  , li 
-com mette, efie^  perche  ghignerà  in  Auignone 
innanzi  lacche  baci  il  piede,  e ia  beMa  mano  à 
A1.L.  & baciandonele  le  dica , ch’egli  farebbe 
già  con  le.i,  fe  ^impedimento  corporeonon  Io 
ntardafie:Onde  conclude  che  lo  fpirto  è pròto, 
-jna  la  carne  è fianca.  E pria  che  leggi  alla 
canzone,  fe’l  pen fier, che  mi  fttugge,  che.te’l  co 
nofclii.Firoji  (i  mofiti  attendi',  ii.per  doue,di£ 
jpctoi  Poeti.  Fr«»  trattiene.  I«  «er«,in  cambio. 

.SONETTO  <CLXXV. 

Ì dolci  colli}  oh  io  lafciaime  ftejfo  * 

partendo,  onde  partirgiamai  notopófio; 
Mi  udno  innari  , & emmt  ognihòr  ad  do  fio 
Quel  caro  pefotch’ Amor  m*ha.commejfo  «. 
fdeco  di  me  mi  merauìgho fpejfo  $ 

Ch*  i pur  ho /empete  non  fon  ancor  moffb 
Dal  bel  giogo  più  uolte  in  damo  feofiò  ; 

M*  compiù  men  allago,  tpifim  apprcfioi 

£b  4 E qua  l 
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£ qual  cerilo  ferito  di  faetta  ■ ' ' 

Col  forro  auuelenato  denteai  fianca  '• 
'Buggere  piu duoìfiyquantopm s'affretti; 
Tal  io  con  quello  firal  dal  lato  manco  , 

- Che  mi  con  fumale  parte  mi  diletta: . 

Di  duo  Imi  flruggo , e di  fuggirmi fianco . 

ANNO  TATIONE. 

£rafì  partito  di  Valchiufa  per  ueriire  in  Ita- 
lia,& nel  uiaggio  fè  quello  Sòn.nel  quale  ci  dà 
àuedere,  ch’ancora  che  partito  fé  ne  foffe,egli 
però  mai  partito  nonfen’era.  Partito  fen’era 
egli  col  corpojma  rimafo  con  ranimo?U  quale 
partendo,  con  là  cara,  & amata  Tua  Donna  .la- 
sciato hauea.  Ma  com’più  me  n’allungo,  & più 
m’apprefl'oiuedi  al  Son. Rotta  è l’alta  .Colonna 
.Com’pcrd’ageuolmente  in  un  mattino.  Fngge 
& più  duolfi.f) alle  terze  perfone  del  preferite  in- 
dicàtiup  fi  toglie  la  uocale  ultima,  quando  è 
' innanzi  al  0,N.  & la  feguente  uoce  fi  ila  Cotto 
il  medefimo  accento,  fuor  che  ne  nerbi  della 
prima,  oue  è l’ A, la  qual  non  fi  perde. 

. * . • v.  >,r  t>  •* 

SONETTO  CLXXVI. 

fondai Hiffano Hiberoy  d lindo tìidaffé 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice  : ' 

■'Nè  dal  lito  uermtglio  d tonde  Caffè  ». 

Non  ciel , nè'n  terra  è piu  d’ una  Fenice • 
Qual  deftro  Coruo , o qual  manca  Cornice 
Conti l mio  fato : o qual  Parca  l inaffe  ( 
Che  Sol  trono  pietà  forda,com' affé  , 
Mtfero,  onde  fferaua  effèr  felice  : 

1 Qh'i 
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Ck'ì  non  tio  dir  di  lei-,  chi  la  fcorge , 
Tutto  l cor  di  dolcezza ,e  d'Atnor  V empie-, 
T unto  rt'ba  feco  , e t and altrui  ne  porge  : 

E per  far  m re  dolcette  amare,  & empie , 

Q s' infinge,  o non  cura,  o non  s 'accorge 
Del  fonr  quefte  inno, n^t  cemp o tempie 

ANNOTATIONE. 

- 11  prefemc  Sonet.  è fcrittó  dal  Poe . a quella 

• compagna  di^M.L.daSennuccio  aitiata,la  qua 
le  era  non  tolo  confapeuole  dell5  Amore  di  eflo 
Poc.  ma  ancora  me  Zana  fra  elio, e M.  L.  Di  co- 

? Ilei  adunque,  che  lotenctìein  fperanza , e mai 

• alcuna  cofa  fra  lui,  e la  (creila  non  concludef- 
fe,  (i  ditole  il  Poeta;  dicendo’:  ch*in  quello  paf- 

- faua  il  tempo,  & nello  fpecchio  uedcafì  andar 
uer  la  fta^ion  contraria  , & in  quella  (paranza 
inuecchiarfì,  affermando  che  al  Mòdo  non  era 
più  d’una  Fenice,  che  dopo  molto  tempo  lì  ri- 
nouafle,  ma  ch’egli  non  era  quella. L’onde  C*- 
Jpe , DlfTe  Cafpe,  per  Cafpie.L*/«rtrffl;<*,annafpÌ. 
affé,  afpide,daluolgo,  Tordo  chiamato. 

SONETTO  CXXXV1I. 

'Vòglia  mijprona}  Amor  mi  guida,  e fcorge: 
Piacer  mi  lira  -,  ufan\a  mi  tra/porta  ; 
f Speranza  mi  Infinga,  e riconforta , 

E la  man  de  firn  al  cor  già  fianco  porge: 
Jl  mifero  la  prendere  non  s’accorge 
Diìtoflra  cieca>  e disleale  feorta  : 

Regnano  i (enfi-, eia  ragion  e morta  : 

- De  l'un  uago  de  fio, l'altro  ri  forge . 

Virente)  honor }belle%z,a,  atto gentile , 

Dolci 
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Dolci  parole  a i bei  rami  m ' han  giunti* 

Oue  foauemente  il  cor  A inuefca, 

Afille  trecento  uenti fette  a punto 
Su  Vhora  prima  il  dì  feflo  d*  Aprile 
idei  labirinto  entragne  tteggio>ond’  efca, 

ANNOTAZIONE. 

. {.<  . * j'  y t * ;*y  \ ' ..  ’ Hk 

Defcriuendo  in  quello  Son,  Pangofciofo  Ino 
#ato,ci  dcfcriuc  ancora  Pano,  il  glorno,'&  PJxo 
ia  ch’egli  s’innamorò.  V/2t;j{4  mi  trafporta,  cioè 
l’habito fatto  in  tal’Amore.  Chiama. ci  e.ca , e 
-disleale  fcort/t, la  fp.eranza,la  quale  affai  promet 
te,8c  nulla  attende  . Virente , quanto  à beni  del- 
l'animo^ Homr  quanto  à quelli  di  Fortuna. Brf- 
iclja , quanto  à quelli  della  Natura.  A i *bci  rit- 
mi, alludendo  al  jLauro.Etper.c’h,à  detto  R.ami, 
foggiugne  ,che  foaue/nente  jl  eor  s’jnuefca. 
Scorre:  moftra’l  camino.  'Lufìnga,  piaceuolmen- 
teelorta.  Rifirge,  rinafce.  S'inuefca , s'allaccia, ijl 
figlia  come  l’uccello  cp’l  uifco,  ò pania. 

SONETTO  CLXXyiII.y 
JSeato  in  fogno,  e di  languir  contento,  \ 

& abbracciar  l'obr  e, e feguirl  auraefliua, 
Nuoto  per  mar  ■>  che  nyn  ha  fondo , ò ftua: 
Solco  onde,e'n  rpna  fondo,  e ferino  n uento* 
gl  Sol  uagheggio,  fi  ch'egli  ha  già,  fpento 
Col  fuo  fplendor  la  miauertu  uifiua^ 

Et  una  cerna  errante,  efuggitiua 
Caccio  con  un  bue  \oppo,  e' nf ermo,  e lenti, 
■o  ad  ogni  altro, eh' al  mio  danni** 

notte  palpitando  ferco^^ 


Cieco, e flam 
Illaidì 


y A B.  T E, 

Gol  Amor ,e  Madonna , e Morte  chiamo f 
ucnt  awtUgraue, e fango  affanno) 

Pur  lagrime >e  fofptri,e  dolor  merco  ; 

In  tal?  flcfla  prefi  f cfca,e  Ih  amo, 

ANNOTATIONJE, 

Defcriue  in  quefto  Sonetto, pieno  di  ueri  prò 
inerbi, pure  il  mifero  2*.  infelice  fuo  ftajo  ,'come 
in  molti  altri  Jiauer  fattoli  uede  ; & qànto  tcm. 
po  dietro  le  uane  , 6c  fallaci  amorofe  cureha- 
iiea  fpefo, dicendo efler  beato  in  Sognpy ma  non 
in  effetto,  &jdi  languir  contento,  d*abbracciaj: 
l’ombre  , e non  le  cofe , perche  chi  abbraccia 
Tombre,  nulla  ftringc:  Et  in  tale  flato  diedi*- 
perdurato  udenti  anni.  Merco, compro* 

SONETTO  CEXXIX, 

Grafìe  ,ch’  à pochi l pici. largo  dfflina  : 

Rara  uerth  non  già  fi' hum^a  gentfi  ; 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  , 

E'n  burnii  donna  alt  a beltà  diurna*? 
leggiadria  fingular e ^pellegrina, 

£7  cantar, che  ne  l anima  fi  [ente  ; 

V andar  c elette-,  e l uag  o fp.ir to  ardente , 
Ch'ogni  dar  rape,  & ogni  altera  inchinar 
£ que  begli  occhi , che  % cor  fanno fmaltu 
P off  enti  à rifehiarar  abiffo , e notti, . 

E torre lalmeà  corredarle  altruif 
£ol  dir  pien  d* intelletti  dolci,&  altip 
Conifofpir  fòauementerotti: 

& U quefti  Magi  trasformatofui . 

{ . 1 J ANNO- 
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annotatione. 

Che  piu  d’ogni  altra  Donna  folle  la  Tua  Se 
•frtatiofa,&  gentile  dimolira  in  quello  Sonetto 
l’amorofo  Poeta  noltro,  Prima  generalmente 
piena  di  tutte  quelle  gratie,  che  à pochi, c quali 
a ninno  foglia  il  benigno  cielo  con  larga, & pie 
sia  mano  porgere , delcriuendone.  Poi  partìco- 
•‘larmeme  quali  quelle  grafie  lì  fieno,  di chiitrà- 
do . Il  uerbo  principale  del  Son.  è nell*ultinfò 
uerfo  che  lo  chiude , Se  termina  , dicendo , Da 
quelli  Magi  transformato  io  fui.  Oowfà,  in  que 
ito  luogo  lignifica  attuta, faggia,  Se  prudente. 

CANZ,  XXX  VL 
Att\ì  tre  iti  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  fu  a cura  in  cofe  altere , e notte  > 

E di /fregiar  di  qttel?  eh'  a molti  e'n  pregio  : 
QuefP  ancor  dubbia  del  fatai  fitto  cprjfo 
Sola  /enfiando,  pargoletta,  e fciolt a 
Éntro  di  primauera  in  un  bel  bofeo . 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
il  giorno  aitanti  ; e la  radice  in  parte , 

Ch' apprejfar  noi  poteua  anima  ficiolta  ; 
Che  uerandi  lacciuo  forme  si  none , 

E tal  piacer  precipitaua  al  corfo  ; 


Che  perder  lib ertatela  era  in  pregio . 
Caro,dolce,alto,e  fatico  fio  pregio , 

Che  ratto  mi  uolgefti  al  uerde  bofeo , 
Vfato  di  fidar  me  à me\o'l  corfo  ; 

Et  ho  cerco  poti  mondo  à parte  à parte  ; 
SeutrfiiOpietrefo  ficco  d' herbe  none 
Mi  rendejfer  un  dì  la  mente  fciolta . 

Ma 
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Ma  laJfo,hor  ueggio > chela  carne  fciolta 
pia  di  quel  nodo  Onde'l fuó  maggior  pregio^ 
Prima,  che  medicine  antiche, o nòtte 
Saldin  te  piaghe,ctii  prefi’ n quel  bofcó 
Folto  di  Jpini:  ond't  ho  ben  tal  parte-. 

Che  \pppo  rt  e fico,  e'ntraiui  d si  gran  corfióg 
pien  di  la  cci,e  di  J, lecchi  un  duro  cor  fio 
Piaggio  a fornire otte  legger  a, e [ciotta 
Pianta  haurebbe  nopo,efana  £ ogni  parte « 
Ma  tu  Signor ,c  hai  di  pie  tate  il  pregio  ; 
Porgimi  la  mati  dèftra  in  quefio  bofco  : 
Vincati  tuo  So  l le  mie  tenebre  none. 
Guardati  mio  fiato  d le  uagheXxÀ  none  i 
1 C he’ nterr  empendo  di  mia  ulta  il  cor  fio 
MÒhan  fatto  habitator  d’ ombro  fi  bofcffT 
Rendimi  ys'ejfer  pub,  (t  ber  a, e fciolta 
It  errante  mia  conforte,  e fia  tuoi  pregio 9 
S’ ancor  t eco  la  trono  in  miglior  parte . 

JHor  ecco  in  par  te  le  quefiion  mie  none  -, 

S' alcun  pregio  in  me  uiue,  o’n  tutto  e corjo  * 
Or  alma  [tòlta, o ritenuta  albo  fio, 
ANNOTATION  E. 

Defcriiiein  quefta  Seftinail  Poeta,  di  cheetì 
fbfTe,quando  di  M*L.  s’innamorò  : e quella  an- 
cora di  lei.Diuifero  gli  amichi  faggi  la  ulta  hu-r 
inana  in  fette  etadi:  cioè  in  Infantia  , Puemin, 
AdolefdenzafGioucmù,  Virilità,  Vecchiezza,^ 
Decrepità. Et  perche  queftonumero  fetténari» 
è piu  de-  gli  altri  tutti  perfetto, piacque  loro  petf 
fettennarii gridar  paxtendo  ciafcunadi  quelle 
#udi>.aiuibuendon€  allapnma?uno;  allafeco- 
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da,  due:  alla  terza, tre:  alla  quarta,cinque:  alla 
quinta,  fette:  8c  alla  fetta, dieci.  Alla  fcttimafjr 
etter  quella  età  ancora  incerta,&  dubbia)ccrto 
numero  non  ftabilironO.Prendonfi  quefte  (ètte' 
età,  per  i fette  giórni  della  fettimana,  così  da  • 
tal  nUmefo  detta.llperchealftmigliado-il  Poe  * 
quefte  fette  etadi,alli  (ette  giorni  della  fettima* 
na,  uólfe  dimoftrarrie, ch'egli  folTe  nato  tre  dr 
innanzi  che  s’innamoraffe  ciò  è' ch’erra  no  pafc- 
fate  tre  etadi,  Infamia,  Fueri  ti  a, Adolefcen- 
za,  & egli  era  già  entrato  della  Giouentt;r,qu5 
do  egli  entrò  nella  araorófa  fetua  . Che  u’erair 
di  Ldcriuo', forme  ft  nuoue.I  poeti  in  quei  nomi 
che  fornifeono  iti  quefta  fillaba , L»,pcr  feggiarf 
dria  & licenza,  la  tolgon  uia,  ponendo  lacerati 
per  lacciuoli,  & À»h»<*,pet  animaIi.S«wrwr,ca-' 
uarmi  della  uia.  U ettmtel  tùia  confi rterl* anima 
intendendo. 

SONETTO  ÓtXX*. 

Innobil  [angue  uita  humih>e  queta^ 

Et  in  alto  intelletto  uri  puro  core  5 v ‘ * 
Erutto  fe  nile  in  fui gióuenil  fiore  y ' ^ ^ 

E'n  afpettó penfofo  anima  lieta 
Raccòlto  ha  n qUefia  donna  il  fuó p i netsfj 
Artzal Re  de  léfièlfe}  e l uero  hónore. 

Le  degne  loderei  gtanpfegió , elualoret 
Ch' e d a fiancar  ogni  diuìn  Poeta . 

Amor  s e in  lei  con  honeft afe  aggiunto \ 

* Con  beltà  naturale  habito  adorno  ; * :_- 
Et  un  atto,  che  parla  tòn  filentio  $ '\ 

£ non  so  chè  ne  gli  occhi  : che  n un  ptdittf  * 

Po  far  chiara  la  notte , ofeuró  il  giorno  t 
£ l mel  amaro,  & addolcir  l ajfenti»  * 1 


' ANNOTATIONÉ. 

" J « -4  «,f  .J  V * v . , ' ' ^ 

Ét  in  alto  intelletto  un  puto  core.Pwr#,  dice  £ 
differenza  di  quello,  ch’efler  fuoleil  più  delle 
uolte negli  alti,e  pellegrini  ingegni,  eh’ è PinuJ 
do,  e maligna.  Raccolta  hà  in  quella  Donna  il 
fuo  pianeta.  A n2.i(per  bella,  e Chrifliana  corret 
ti onc)  il  Re  delle  ltetlev  Dio,  e*l  uero  honore 
te  degne  lode,  cioè  le  uirtù  d'altCSc  fomme  lo* 
di  degtìe.Amor  s’èinleicon honeftate  aggiun 
to  con  beltà  naturai*,  non  artifictofa , quanto  à 
beni  del  co  rpo:Habita  addino:  quanto  a quelli 
deiranima* 

SÓNÉTTÓ  CLXXXt 

Tuttofi  dì  piango;  e'  poi  la  notte \ quanti# 
Trend  On  ripofo  i mtferi  mortali  f 
Ttouom  inpianto;  e raddoppiar  pi  malti 
Cop  fténdo'l  mio  tempo  lagtimando  * 
in  tritio  humor  uo  gli  occhi  confumando  * 

Él  co'rin  dòglia# fori  fra  gli  animali 
r ultimò  si , che  gli  amórop  frali 
Mi  fengon  ad  ógnihor  di  pace  in  bando . 
"Làffo  che  pur  da  l uno  a ? altro  Sole  y 

£ dal  unomira  a V altra  ho  già Ipiìi  corfi 
Di  quella  Morte  ,•  che  p chiama  ulta . 
fi»  r altrui  fallo , che  l mio  mal  mi  dola 
Che  pietà  uiua*  elmiò  fidò  foceorfr 
Vedetti' ardet  nel  fòco  3 e non  trì  aita* 

; i AN- 
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ANNOTATIONE. 


Che  giorno,e  notte  altro  mai,  che  piagnere , 
e lagrimar  per  cagion  d*  Amore  non  facclTe,<H- 
mottranel  predente Sonetto  ilnollro  amorolo 
Poepa,dicédo  effer  fra  gli  animali  l'ultimo  , cioè 
in  ultima  miferia  polio  : Se  il  più  raifero  di  qui 
ti  al  mondo  n’ernno.Laffo  , che  par  da  l’uno  a, 
l’altro  Sole,U  cagione  per  l’effetto  ponendo,  il. 
Sole  per  lo  giorno.  Edal’una  Ombra , Std’una 
notte  a l’altra, ho  già’lP/«,la  maggior  parte,cor 
fo,Di  quella  M.orte3.che  li  chiama  uita  . C orfot 
patfàto,con£umate.  In0aitdor  Fuor  di  quiete. 


SONETTO  CLXXXI»!. 

t V v 7 .v  Ir».  À\  rA' f y ^ 

Già  definì  con  sigiufia  querela, 

E’& si  fervide  rime  farmi  udire  ; ^ 

Ch'uri  foco  di  pietà  fcjfi  fentire  . ~ 

Al  duro  corseti  àrnica  fiat  e gela >. 

X l'empia  nube,  che  l raffredda,  e itela, 

Rompcffe  a l'aura  del  mi  ardente  direi  « 
O Mi  quell altruin  odiouenire. 

Che i belli ,onde  mi firuggo , occhimi  cela* 
jìor  non  odio  per  leu  per  me  pietate 

Cerco  : che  quel  non  uò,  quesh  non  poffo  : 1 
'Tal  fu  m^a  (iella , e tal  mia  cruda  forte  i 
}A'a  quanto  la  diurna  fua  beltate  : 

Che  quandi  fi  a diquefia  carne  ficoffo; 
Sappiali  mondo / he  dolce  è la  mia  morte  4 


f ARTE 

ÀNNOTATIONE. 

Dice  il  Poeta, chegià  per  l’a  dietro  hauea  de- 
celerato di  cantandole  dolcndofi  in  fi  dolci,  & 
ardenti  rime  farli  udire  à M.  L.inguifadie  nel 
l°  Pctto  afccndefle  un  foto  di  pietà  e 

l C alir0  ar<*e4ìte  dire  nompelTc  l’empia  nube 
che  raffredda, c Vf/4:cuopre,purei  duro  cordi 
lei:  perche  il  proprio  del  uentoè  difpezzarla 
nube.  O fefsi  in  odio  uenit*altrul(^/£,cffa  M. 

L.  che  gli  cela  , & nieta  la  nifta  amata  di  quei 
begli  occhi.  Xefain  luogo  di  faccllì,  Icuata  l'a. 

Scc.  delmezo. 

SONETTO  CLXXXIH. 

. + • .*  „ * * . > i»  ..  • ' t fi  . t .i.y  i *)  '•  • ti”'  ‘•'t'C 

T ra  quantunque  leggiadre  donne , e beile 
C iunga  coftei , rti  al  mondo  non  ha  pare 
Col  fuo  bel  tufo  fuol  de  l altre  fare 
Quel  che fa' l dì  de  le  minori  felle  » 

Amor  par  eh'  a i orecchie  mi  fauelle , 

Die endo : Quanto  quefta  in  terra  appare^ 

Piai  uiuer  bellone  poi  l uedrem  turbare  , 

Perir  uertuti}e'l mio  regno  con  elle  . 

Come  natura  al  del  la  Luna}  e l Sole  *, 

A r aerei  uenti  ,•  à la  terra  herbe , e fronde^ 

A rhuomoye  l'intelletto  tele  parole  g 
Et  al  mar  ritoglteffe  i pefei , e tonde 
T untole  piu  fien  le  cofe  ofcure}e fole , 

Se  Mortegli  occhi  fuoi  chiude , (f  afeonde 

annotatione. 

Incredibil  cofa  è ueramente  il  penfare  oue  ^ 

tante,  lì  diuerfe,  & ù nuoue  maniere  di  lodar 
la  Tua  Donna  trouar  poteffe  giainai  quella 

Cc  fouia  y « 
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fout'ogni  altroingcgnodiuino,  che  no  pure  in 
cmelSonet.  Grafie, eh’ à pochi’l  ciel  largo  defti 
5a,8clnnobil  fangue  uita  humile,equeta:ma 
in  quafi  tutti  gl’ altri, & nelle  Canzoni  fante,  & 
sibelle  lodi  le  attribuì fce . Et  hora  in  quefto  co 
la  fimilitudine  del  Sole,non  folo  dice  ella  aug- 
nar l'alt  re  Donne  tutte  di  bellezzarquanto  e fio 
di  fplcndore tutte  l’altreftelle,  che  ancora  A.- 
xnore  a lodarla  introduce, & a dire,  che  mentre 
ella  fia  uiua,lia  il  uiuer  belloj&morta, turbato, 
& infieme  có  lei  morte  le  uirtù,&  il  regno  tuo. 
Quantunque,  alcuna  uolta  per  quanto  fi  uoglia* 
come  qui, Ch’ai  mondo  non  ha  F<ire:Hanno  vfa 
toi  Poeti  di  dire  talhora  [are,  per  Fari,  &e?ari 
uoce  indeclinabile. 

SONETTO  CLXXXIIII. 

Il  cantar  nono,  cl  pianger  degli  augelli 
In  fui  cù  fanno  rifentir  le  ualli , 

£7  mormorar  de  liquidi  crifialli 
Giù  per  lucidi, frefehi  ritti , e [netti . 
Quella;  cha  nette  il  uolto , oro  i capelli  : 

He!  cui  amor  non  fur  mai  ingdni , riè  falli  : 
Deflami  al  [non  de  gli  amorofi  balli , 
Pettinando  al  fuo  ueccloio  i bianchi  netti . 
Cojìmi  fueglio  a [aiutar  l'Aurora , 

pii Sol,ch"e  [eco,  e piu  [altro,  ondilo  fui 
,*  Ne  primi  anni  abbagliato, e fono  ancora . 

I gli  ho  ueduti  alcun  giorno  ambe  dui 
\ Leuarfi  infieme,  en  un  punto,  e'n  uri  hot  A* 
‘Quel far  le flette^  quefio Jfcarir  lui  » 

V<>.<  ì » jl  !(,',/  ' * 1*  sJ  * 42.  ' ■*  è .4  4+3*-  ^ •.  4 
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annotatione. 

Defcriuele  ftagiondi  Primauera,  & fé  co  in- 
terne quella  del  giorno  ancora  : 6c  lodandola 
fua  Donna, dicCjQuella  col  Tuo  chiaro  fplendo 
re  nel  fuo  apparir  far  fparire  il  Soie,  non  altri- 
menti, ch’egli  facciale  ftelle.il  cantar houo,  de- 
gli augelli:  perche  di  quella  itagione  ricomin- 
ciano il  lor  canto,e*l  P/Vt«^rr,perchevogliano  al 
cunijch’efli  cantando  lì  lamentino,  &piàgano. 
In  fu*l^i,cioè  nello  fpuntare,  ch’eflora,  fanno 
rifentire  , ri  fonar  le  ualli.  Quella  c'ha  neueil  uilr99 
cioè  l’Aurora. A / Cuoueccbio, cioè  a Titone.  Umo 
chi  udii  : i canuti  crini.  „ 

SONETTO  CLXXXV. 

Onde  tolfe  Anidri  oro , e di  qualuena 

Per  far  due  treccie  bionde , en  quali  flint 
Colf  e le  rofe e'n  qual  piaggia  le  brine 
Tener e , e fr efebei  e die  lor  p tifone  lena  $ 
Onde  le  perla  in  etiti  frange afrena. 

Dolci  parole,  honette, e pellegrine  ? " Y 

Onde  tante  belle\fe , e sì  diurne 
Di  quella  fronte  piti,  che  l del ferena  ? 

Da  quali  Angeli  mofe,  e di  qual /pera 
Quel  célefle  cantar , che  mi  disface 
Si,  che  m auan\a  bomai  da  disfar  poco  t 
Di  qual  Sol  nacque  l'alma  luce  altera 
Di  que* begli  occhi, ond' i ho  guerra,  e pacey 
Cbe  mi  cnoeoml  cor  in  ghiaccio,  in  foco  ? 

ANNOTATIONE. 

Nel  prefente  Sonetto  loda  ( com’è  (olito  di 
fare ) pure  le  ammirabili,  6c  non  mai  da  lui 

C c 2 baftcuol 
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bafteuolmentc lodate  bellezze  della  Tua  Dot* 
jia, dim  andando  con  parole]  piene  d’amniira» 
tione,  Onde,  di  qual  luogo  Amor  tolfe  l’oro,  e 
di  qual  Vetta, perche  nelle  uene  de  monti  fi  fuol 
cauar l’oro, & gli  altri  metalli.Per  far  due  treo 
eie  bionde,  e in  quali  (pine  Colfelera/è  , intefe 
perii  uermiglio  color  delle  guancie,  fic  in  qual 
piaggiale  Brine,  perii  bianco  delle  medeiìme: 
&die  Ior  TolCo,8>c  Lena, cioè  fpirito,&forza.C//« 
frange, (7  affretta, cioè  ritiene,^  fupri  ne  manda» 

;\  S v . •? 

SONETTO  CLXXXVJ. 

Qual  mio  dejì'tn,  qual  for\a , p qual  inganni 
Mt  riconduce  difarmato  al  campo  • .*  7 

La  ue femore  fon  uinto,e  sio  no fcàmpo , 
Meraviglia  rìhatiròìs'i  moro , il  danno  f 
Danno  non  già  }m  a prò , si  dolci fanno 

Nel  mio  cor  le  fa  ut  Ile,  dichiaro  lampo  ; ; ^ 
Che  r abbaglia ,e  lo ftrugge,e'n  eh* io  maux 
L fon  già  ardendo  nel  uigefi m anno.  (pe-t 
Sento  i mefsi  di  morir,  otte  apparire 
Veggio  i begli  occhi  sfolgorar  da  lunget 
Loti  s'auuen  cti appreffando  a me  lì  gire$ 
Jlmor  con  tal  dolcezza  mungere  punge $ 

Ch'i  noi  so  ripenfar,  non  che  ridirei 
Che  nengegno,ne  lingua  al  nero  aggiunge» 

. * t C 9 ^ «f 

annotatione. 

Merauìgliafi  iirocta,  che  Tempre  nada  trat- 
to à forza  dal  Tuo  fero  defiino  in  parte  , doue 
fcmprepcidc:  cioè  dinanzi  alla lua dolce,  & . 

ac  ciba 

v Ut  7'v 


* a r r t. 

acerba  nem!ca,dalla  qual  uinto,  & fupemo  rt 
manca  : nè  però  egli  fi  rimaneua  d'andarui* 
Amor  con  tal  dolcezza  mrunge,  & punge.  Ha 
qui  ufato  il  Poeta  la  figura  da  Latini  chiamata 
Hifteronproteron,  perche  prima fenice, 
& poi  \nge,  riraldalapiaga.L^/o/lplcadoi# 
Am *mpo,  accendo* 

SONETTO  CLXXXVIf. 

’ ' • • * ' :••***  j * ^ 

'Liete ,e  penfofe j accompagnate,  e fole 
Donne  che  ragionando  ite  per  uia ; 

Oh  e la  uita  ,ou  e ta  morte  miai  ~ 

Cerche  non  e Con  uot,Com’elUfole}  ■ * 
Liete parti  per  memoria  di  quel  Sola  *V  - 

Doglio fe  per pia  dote  e compagnia , 

La  qiiat  ne  toglie  iriuidia , e gelopa\ 

Che  d'altrui  ben,  quapfuó  mal’pdole.  ^ 
Chi  fon  peno  àgli  amanti J dà  tòr  legge} 

N epuri  à C alma ; al  corto  ira  & ajpre'tzj, 
fluefto  bora  in  lei, talhorp prona  in  noi. 

M a /pepo  ne  la  fronte  il  cor p legge ; * 

St  uedemmo  epurar  t alt a bellezza %9 
JT  tutti  rugiado figli  occhi fuoi. 

\ ' s * ’*  * * •'  **  ’ \ * va 

ànnòtationél 

A d Qui  brigala  di  ftontìe  compagne,  & am  t 
che  della  Tua*  che  andauano  à qualche  feda 
lenza M,L.èfcritto  il  Sonetto,  inDialogo:per- 
cioche  effo  à loro  dimada  quello  che  di  lei  foP 
fe,  che  con  toro  nò  era:  & effe  introduce  à ri  fpà 
èc  ttaxiax  U Cagione  di  ciò  : Onde  dice 
Cc  ] Liete, 


i9S  H I M A 

Iute , per  hauer  pure  allhora  lafciata  M.  L. pen» 
fife  , per  il  dolor  c’haueano  , ch’ella  con  effe 
non  era  ; accompagnate,  perch’erano  molle , e S* 

/#,  per  effer  fenza  la  Tua . Ou’è  la  uita  , ou’è  la 
morte  mia , cioè  quella  che  l'una , e l’altra  mi 
dà, fecondo  ch’ella  o lieta,  o metta  mi  tt  dimo* 

< •'  ■ '*■*•’  ’ *’  ' L 1 1^1 

SONETTO  CLXXXVIII. 

^ I f 1 J<*'  |M|  4.  yy  i f J < 1 ' -f  L I . W 

Quando’ l Sol  bagna  in  mar  t aurato  carro , 

JE  l'aer  nofiro , e la  mia  mente  imbruna/  : . 
Col  cielo  > e con  le  fielle , e conia  Luna 
Vnangofciofa,  e dura  notte  inarro  : 
Toijajfiy  a tal, che  non  m a fcolta , narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  5 
I col  mondo , e con  mia  cieca  fortuna , 

Con  Amor, con  Ma  donna, e meco  garro, 
ìl f enne  e’n  bando  j e del  ripe  fi  e nulla  : 

Ma  fi  fi  tri,  e lamenti  infin  a t alba, 

E lagrime,  che  1 a Ima  agli  occhi  inuict  , 
Vien  fot  1 aurora,  et  aura  fife  a inalba : 

Me  nò  ^m  a*  l Sol, che  l cor  m’arde,  e trafitti- 
Quel  può  filo  addolcir  la  doglia  mia,  {fa, 

ANNOTATIONE. 

^ Dimoftra  in  quetto  Sonetto  il  Poeta,  che  la 
.notte  alihor  quando  ei  pofai  douria,  nó  ha  mai 
triegua  difofpiri,nè  di  lagrime, prillo  leggen- 
doli della  cara  amata  uilia  della  fua  Donna. 
Onde  dice,  'ElUcrnojiro^  à differenza  di  quel 

de 
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de  g1iÀntipodi,che  quado  il  giorno  fi  parte  da 
noi,  ne  và  a loro  j il  perche  efli  uengono  hauer 
la  luce,  quando  noi  le  tenebre  : e la  Tua  mente 
imbruna  ,priua  dell’amata  uifta.  ch'era  poflente 
diiifchiararla,era(rerenarla.I»4rr4r«,  è dar  ea- 
parra,ma  qui  apparecchiare, epreparare Ugnili 
ca,che  chi  da  l’arra, è fegno  eh' a comprar  s'ap- 
parecchi. Carro,,  còtcndc  Scdnolfi  coi  mondo, 
con  Amor,con  la  fortuna,  con  M.L.  e Co  corno-- 
defimo  tlnalb*  rifchiau.TfvtyMtf, diletta  • 

SONETTO  CLXXXIX.  > 

S' una  fede  amorofa , un  cor  non  finto , 

Vn  languir  dolce , un  dopar  cortefe  $ 
S'honefle  uoglie  in  gentil foco  accefi\ 
S'unlangoerror  in  cieco  laberintdi  ' 

Sene  la  fronte  ogni penfier  depinto. 

Od  ìn  uoci  interrotte  a pena  ihtèfe x ' ’ 

Hot  da  paura,  hor  da  uer gogna  offefii 
S'un  p a! lordi  uiòla , e d' Amor  tinto  $ 

£ hauer  altrui  piu  caro,  che fi fteffo , 

Se  lagrimar,  e fojpirar  mai fimpre, 

P a fendo  fi  di  duol \ d'ira,  e di  affannò  ; 
S'arder  da  lunge , & agghiacciar  dapreffo  , 
Son  le  cagion,  ch'amando  i mi  diftempre ; 
Voftro  donna  Ipec calo,  e mio  fid l danno, 

ANNOTA  TIONE. 

Dice  con  M.L.  parlando  il  Poeta  che  fe  tut- 
te quelle  cofe,  ch'egli  commemora  fono  ca- 
gione, ch'àmjmdo  fi  confumi  , Scarda  : che 
la  colpa  è di  ÌÌS,  come  di  tutto  il  fuo  male 

Cc  4 pna. 


•r'mdpal  cagione:  qirantóque  i[  danno  fia  prò» 

pria  fuo.e  no  d’altrutVndefiatr.rrrf.,  honeftcv 
« cafto,percheegli  altra,  chete  utftadv (petto 

gUocchr.r.on  amaui.Vluma(comecUae altro^ 

® r _ J ~ .«i-fiilì  /jnrantf  _ S*un  fallor.S  lint 
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Ql  UlOUtCC  U AUIU»>viuv  uw*  v . ° 

tr,ch’e  quella  pallidezza.  Interrotte , unperte«Cr 
non  piene.  "Dijittapr*,  disfaccia» 

. ..  SONETTO  CXCr 

Dodici  donne  honefiamente  lajfe, 

An{t  dodici flette  > en  me\o  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre , e fio  le  y 
Qual  non  so / altra  mai  ondefolcajfe  ? 
Similnon  cred  oyche  G iajon  portajfe 

Mueltoyond’hoggi  ognihuom ueftbrfi  noie ? 
Ne  l P attor > di  che  anchor  Troia  fi  dole$ 
De  qua  duo  talromor  al  mondo /afe*  . 
foi  le  nidi  in  un  carro  trionfale, 

£ Laura  mia  con fiioi fanti  atti fihifi 
Sederfi  inpartete  cantar  dolcemente  r 
Non  cofe  hurTfarfefl  uifionmortale* 

£ elice  Autumedon  , felice  Tifi, 

Che  conducette  sì  leggiadra  gente* 


p# 

* 


ANNOTATIONE*  - ’ 

V ‘■V*  T ‘ ' * >.«*•  _ 

Dì  fopraìrel Sonetto,Liete;  epenfofe,  Sce. 6 
iolfe  il  Poetai,  d’hauer  uedure  andare  à dipor^ 
tó  fenzal'eijle  compagne  di  M.l*  horain>que-r 
ilo  di  ueder  le  mede  fiore'  infieme  conici  prK 
«va  in  una  barchetta  andaifencgiìii  per  ilRo-- 

-dano  diportando , & pc § ^Poi  in  un* 

' C VC» 
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caretta  (I  rallegra,  felici  chiamado  coloro,  che 
le  conduceano.  Dodici  Dóne.L^,  (frac  he  Se 
affaticate.Hfl//<r/?4w<’«^,d'honcfto  eflerci.tio  : coir 
attifchifi . d*ògnraltra  cofa,  eccetto  d’honeftate: 
Jt-ueth,  l’aurata  pelle  del  ricco  montone. 
inedoìt,  eTi/?:haprefoilprimo,  perileuidator 
del  carro,  & l’altro, per  il  gouernator  della  bar^ 
ca:perche  l’uno  guidò  il  carro  d'Achille,  Se  heb 
be  l’altro  in  gouerno  la  naue , Argo  nominata, 
SONETTO  CXCI, 
Raffermai  fi  tifar  io  in  alcun  tetto 

Non  fufluant'ioyie  fera  in  alcun  lofio* 
Cb’i  non  ueggto*l  beluifi j e non  cono  fio 
Altro  Soline  que fi  occhi  han  altro  obietto • 
Zagrimar  fimpre  el mio fimmo  diletto  $ 

Il  rider^dogtiafi  cibo  afient io ,e  tofiot 
La  notte ^affanno ,e l del firen  me  fife»  $ 

E duro  campo  di  battagli  a il  letto  . 
lì  fimo  e ueramente>  qual huóm  dice , 
Furente  de  la  Morteci corfit  traggo 
A quel  dolce  penfier,  chen  iuta  il  teno.  % 
Solo  al  mondo  paefi  almo  felice  f 
Verdi  riuejiorite^mbrcfi  piagge  , 
Voipojfidete , & lo  piango  l m io  bene . . > 

ANNOTATIONE. 

Era  quando  feri  (Te  il  Sonet.  lontano  da  M.L* 
& in  cruccio  coìr  elfo  lei  , di  che  in  cflo  altro, 
che  dolerli  non fà , dicendo  ; Paflcr  mai  folita- 
zio  in  alcun  tetto  Nonfù  quant’io  : Se  c.  Scia 
ragione  è perche  non  uede  il  bel  uifi>,  Se  non 
ronofee  altro  Sole,  che  quel  de  begli  occhi  di 
llf.tf  io  Ano  C ucwmcntc  r qual  H *om  dice' 

rateate 
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Perente  della  Morte , perche  (baragge  il  core; 
A quel  dolce  pender  che’n  uita  il  tiene^perche 
tutto  quel  tempo, eh’ à lei  non  penfa,eu€i  BUOI 
to  li  pare. 

* SONETTO  CXCII. 

JLura  i che  quelle  chiome  bionde  >e  crefpé 
Circondi^ mout, e fe  m offa  doloro 
Soauemente,e  Jfiargi  quel  dolce  oro  , d 

E poi  Ir  ac  cogli,  e n bei  nodi  l rincrejpti 
tfu fiat  negli  occhi , ond' amor of e uefpe 
Mi  pungonsìyche  n fin  qua  il  fento>eploro% 
E ua ci l landò  cerco  il  mio  teforo,  * . 

Corri ammalyche  fpejfo  adombro , e ncejfie: 
Chor  mel  par  ntrouar-,fahor  ni  accorgo  , 

Ch' ine  fon  lungefiior  jnifolleua^hor  caggio^ . 
Chsr  ql eh' ibr amo yhor  ql  eh' e uerofeorgo. 
jier  felice  col  bel  amo  raggio 

Rimanere  tu  corrente ,e  chiaro  gorgo  : \ 

Che  non pofs'io  cangiar  teco  maggio  2 

annotatione. 
Conuenendofi  il  Poeta  parure  da  M.  U 

quello  Sonetto,  nelqualc  chiede  licenza  al  a- 

?ia  dolce  del  bel  paefe,  ou’ella  dtmotaua:  & al 
chiaro  fiume  cheuerfolaftanzà  diletcorretta. 
Ma  prima  col  uento,che  lcbelle,  t<  lour  or  ter- 
fe  bionde  chiome  d’effa  M.L.  foauemente  mo- 
uendo  fpargea  , 6c  era  moflo  da  quelle , come 
s’inuidìa  gli  portafle , dice,  Tu  (lai  ne  gli  oc- 
chi,onde  da  i quzVi, *m*rofe,utfpc  amorole  pun- 
ture, Mi  pungon  SI,  di  tal  rn'aniera,  chen  nn 
qua  il  Tento, e ploro . Yadllanaa  , errando  con  la. 

mente.E’wc^ittciampijC^t^cjifco.Gor^o^fitt 

uiicdlo.  " 1 ' SO- 
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SONETTO  CX CI  IL 

JLm or  conia  man  deftra  il  lato  manco 
M'aperfei  e piantoti  entro  in  tnezo'l  coti 
Vn  Lauro  uerdeft,  che  di  dolore 
Ogni ftner aldo  hauria  ben  uinto>e  fianco , 
Vomer  di  penna  con  fofp'tr  del  fianco , 

F'I piene? giti  dagli  occhi  un  dolce  humoro 
L' adornar ,si, eh' al  del  riandò  t odore, 
Qual  non  so  già fedi  altre  frondi  unquàce, 
Fama,honor,e  uirtute3e  leggiadria  , 

Cafta  bellezza  in  h alito  cele  fi  e 
Son  le  radici  de  la  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trono  al  petto , cue  ctii fa  ; » 

Felice  incart  o > e c n preghiere  henefle 
V a doro inchino , come  cofa  fama. 

ANNOTATIONE. 

In  quello  belliflìmo  Sonetto  uolendo  'il  Poe- 
ta (fi  come  egli  è Tempre  ufatodi  fare)  la  Tua 
Donna  lodado  eflaltare, dice, Che  Amorequa- 
-fi  un  nuouo,& diligente inneftatore,  aprendo- 
li il  core  aguifad’una  piata  , u’inneftaflc den- 
tro un  Lauro, iKjuale  egli  poi  con  la  penna  col- 
tiuafle,& con  l’aura  de’fuoi  cocenti  fofpiri  no- 
drifle,&  col  trillo  humore,che  da  gli  occhi  Ipar- 
gendoandaua,crefcer  facelfe . La  Metafora  è 
bellilìima  , & tanto  piu,  quanto  egli  piu  ui  ltà 
dentro,fenzamai  ufeirne  . V omerdiTewiaichey 
cofi  come  col  uomer  arando  fi  riga  la  terra,co- 
fi  ancora  la  carta,  fciiuendo. 

SONETTO  CXCII1L 

Cantai}  hor  fianco  > e non  men  di  dolceXs* 

Del 
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Del  pianger  prendo  y che  del  canto  prefi: 

Ctià  la  cagion , non  à F effètto  intefi 
Son  i miei  /enfi uaghi pur  d 'altezza  : . 
ìndi  è manfuetudine'y  e durezza  * 
t Et  atti feri^  &humiliy  e cor  te  fi 
Torto  egualmente j ne  mi  grauan  pefi ; 

Nè  F arme  mie  punta  di  f 'degni  fpez\a  • 
Tengan  dunque  uer  me  F ufato file 

Amor  yM adorna  M mondo ,e  mia  fortuna: 
Ctii  non  penfo  effer  mai  j fe  non  felice . 
Arda,  o mpray  ò languifca:  un  più  geritila  % 
Stato  del  mio  nón  è fitto  la  Luna  : 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice  : 

* ■.  - y 

ÀNNOTÀT  IONE. 
Comehabbiamo  ueduioin  molti  altri  luo- 
ghi di  quello  Poema,  il  Poeta  era  molto  trava- 
gliato hora  dalle  buone  cere  * che  M.  L.  gli  fa- 
cea,  &horadalle  cattiue:percioche  tanto  era 
allegro,  Sechi  aro  il  fuó  (lato,  quanto  ella  con 
le  grate  Tue  accoglienze  lo  ficcatale:  tanto  me  . 
Ho,  & turbato  quanto  ella  (degnata  gli  fi  mo- 
ilraua.  Eflcndofene  egli  per  l’adietro,  mentre 
ella  il  dolce lume,et  chiaro  de  Tuoi  begli  occhi  a 
non  gli  celo,  gito  d*  Amór  cantando,  fiora  che 
celato  glie  l’hauea,  altroché  pilgere,e  fofpirar 
Don  facea.  Stile  tifato,  l’antico  lqr  coftume.  Del  \ 
fuo  amaro,  del  fuapianto.L*  radice, La  cagione» 

SONETTO  CXCV. 

/ pianfiy  hor  cantò , ckelcelefte  lume  ~ * 

Quel  uìuo  Sole  àgli  occhi  miei  nón  cela  ? ^ 
Nel  qual  honejìo  Amor  chiaro  rtuela 

*v-  ±,  Sua 


ti-  «-il'. 


parte. 

Sua  dolce  for\a,e  fuo  finto  coflumì . * 
Onde  efuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  uiuer  la  tela  ,* 

Che  nonpur t ponte, ,ò  guado  ,o  remi , ò uela , 
Ma  fcampar  non  potiemmi  ale,  nè  piume. 
Sì  profond' era >c  di  sì  larga  uena 
Il  pianger  mio ; e sì  lungi  la  r itta  ; 

Ch’i  uaggiungeua  cùlpenfier  k pena . 
Kon  Lauro , ò Palm  a;  ma  tranquilla  Olia  a 
Pietà  mi  mandai  e / tempo  raffrena  ; 

£ l pianto  afe  tuga;  e uuol  ancor  tch’i  uiua, 

annotatione. 

Nel  precedente  Sonetto  ci  dimoftrò  il  Poeti, 
come  celandole  Ja  fua  Donna  l’amata  uifta,  eli 
era  cagione  di  pianto  : hora  ci  dààuedere,  che 
tendendone! a, gli  lìadel  contrario  caeione.Oa 
de  dice,  X pianti,  hor  canto,  CHE,  perche,  quel 
unto  So/e,  M.  L.non  ceU , non  nafeonde , ò uieta 
Più  à gli  occhunieiii  celefte  fuo  lume,Nel  qua- 
lcHonefl*,  non  lafciuo , & dffordinato  Amore , 
chiare  chiaramente,!*^';*  manifefta  , & fcuo- 
pre,  Tua  Pori*,  il  fuo  potere . Dolce,  cioè  come 
dolcemente  sforza  altrui  ad  amare:  & fu 9 finte 
ctjlume,  fu  a cada,  & pudica  maniera , 

SONETTO  CXCYL 
I mi  uine  a di  mia  forte  contento 

Senza  lagrime , e fenza  inni  dia  alcuna  ? 
Che  s altro  amante  ha  piu  deftra  fortuna, ; 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento . 
ilor  eh  e begli  occhia  ondi  io  mai  non  mi  pente 
Dt  le  mie  pene}  e me»  non  m negli 0 una } 

Xfil 

. . « 
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Tal  nebbia  copre,  sìgrauofa,  e bruna  • 

Che  l Sol  de  la  mia,  ulta  ha  qua  fi  fpento . 
O natura  pictofa,e  fera  madre  ; 

Onde  tal  pojfa , e sì  contrarie  uoglie  , 

Di  far  cofe , e disfar  tanto  leggiadre ? 

D'un  nino  fonte  ogni  poder  s accoglie  : " r 

Ma  tu, come' l con f enti ,ò  fommo  Padre9 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  f 

ANNOT  A TIONE. 

ViueaS  contento  ii  Poeta  di  Tua  forre, non  gli 
celando  piu  M.  L.  il  chiaro  Sole  de’  Tuoi  begli 
occhi, quando  quellida  tenebrofa  nube  di  cer- 
to male,  che  loro  uennc,offufcati:  furon  cagio- 
ne di  cangiare  il  fuo  lieto, in  dogliofo  ftato.On- 
de dice, cheli  uiuea contento  di  fua  forte,  fen- 
za /*£w»4perche  dilfe  difopra,  i pianlihor  ci- 
to, e fenza  I midia  hauer  d'alcun’altro  Amante, 
Che  s*  altro  n’cra,chepiu  Defira  , piuprolpera, 
& feconda  Fortuna  haueffedi  luir  Mille  piace- 
ri di  quel  tale  non  ualcuano,  quanto  un  Filo  fo  * 
lo  tormento.  Hor  quei  begli  o echi, ontTio, per  ca 
gion  de’quali:  leggi  al  Sonetto  cercato  ho  fem- 
pre  folitaria  uita,  A la  mano  ond’io-icriuo  cfat 
ta  amica. 

SONETTO  CXCVII. 

Vincitore  Alejfandro  lira  uinfe  ; 

E felminor  in  parte , che  Filippo  • . 

1 Che  li  ualfe  Pirgo telerò  lifppo: 

V intagliar  filo , & Ape  Ile  il  depinfi  t ^ 

Vira  Tideo  h tal  rabbia  fofpinfi  ; 

Ghe  morend'et  h rofi  Memlippo • 

Uir* 
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Vira  cieco  del  tutto  y non  pur  lippa 
x Tatto  hauea  Siila, e sà  l ultimo  Ceftinfe, . 

Sài  V aleni inian , c///*  finiti  pena 
Ira  conduce , £ chenemorey 

Aiace  in  molti^e  po' in fie  fleffo  forte. 

IRA  e breue  furor  ,*  e chi  no' l frena  y 
. E furor  lungo , chel  fuop offe jfor e 
Spefifo  a uergogna,e  talhor  mena  amor  tei 

ANNOTATI  ON  E. 

Scriue  il  prefente  Sonetto,  il  Porta  ad  un  dio 
amicojlqualeil  piu  delle  uolte  fi  lafciaua  da 
l’ira  del  tutto  tralportare  : & lo  conliglia  a fre^ 
itarl a,  di  quanta  ucrgogna  , & di  quanto  dan- 
no ella  fu  Tempre , & è cagione , con  molti.  Se 
di  molti  grandi  huomini  eflempi  dimonftran- 
doli.  Perche  dice,quella  ninfe  AleJJandrp  unicità 
re,  & feeelo  minore  in  "Parte , non  in  tutto  , per- 
che maggior  parte  del  Mondo  acquifìòil  figli- 
uolo,che  fatto  il  Padre  non  hauea.L/ppo,  di  coi- 
ta, & poca  uifta. 

SÒNETTO  CXCVIir.  > 

Qual  uentura  mi  fu  quando  da  Fano 
: Di  duo  i piu  begli  occhile  he  mai  furoy 
Mirando' l di  color  turbato } e feurò 
Moffe  uertùyChe  fe'l  mio  infermo , c bruno , 
Scnd'ió  tornato  a fpluer  il  digiuno 
Di  ueder  leiyche  fola  al  inondo  curo  ; 
Fummi'lcielyfy*  Amor  men  che  mai  duro 1 
S e tinte  altre  mie  grafie  infieme  aduno  : * - 
Che  dal deflr  occhio  yanzà  dal  defiro  Sole 
Dola  mia  donna  al  mio , defir  occhio  ttehi 
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limai,  che  mi  dilettale  non  mi  iole  $ 
Epur,  come  intelletto  haueffe , e penne  5 
Fafs  ò,  quafi  una  [Iella , che'n  del  uole\ 

E natura,  e pittate  il  corfo  tenne  • 

ANNOTATIONE. 

En  il  Poe.  à u edere M.L.  un  giomo,tnoltie^ 
Tendone  già  paflati , cheuedutanon  l’hauea* 
& trouarala inferma  dell’occhio  deftro  ,&  con 
grand'attentione  riguardandolo,  gli  11  enne  al- 
luo  deliro  occhio  quel  medefimo  male:il  qua- 
le, che  gratiliimo  gli  folle,  di  rnoftra  in  quello 
Sonetto  dimandando  con  efclamatione  annui* 
ratiua:Qual  uentura  gli  fu, quali  dicefle,gran- 
diflima:  quàdo  da  l’uno  de  due  più  begli  occhi 
che  mai/aro,  che  foffero:  mentre  ch’ei 

10  miraua  : M ojfeuertu,  uenneualor tale,  & tat 
pofla,  che  fè  il  Tue  infermo , & bruno . A foluer 

11  digiuno,  la  bramofa  uoglia,ch'egli  hauca  diti 
ncrdela.  llcorfo^W  camino  del  male  • 

SONETTO  CXCIX. 

©'  cameretta  ; che  già  fofti  un  porto  t . 

. ai  legraui  tempefte  mie  diurne j , y ; < 

F onte  fi*  hor  di  lagrime  notturne  g • 

Che  7 dì  celate  per  uergogna  porto  : 

O letticciuol , che  requie  eri,  e conforta 
In  tanti  affanni  j di  che  dogliofe  urne  . , 

T i bagna  Amor  con  quelle  mani  eburnt 
S olo  uer  me  crudeli  à sì  gran  torto  t 
Ke  pur  il mioficreto , di  mio  ripofo\ 

Fuggo;  ma  piu  me  fleffo , di  mio  p enfiti  : 

* ^kefiiHtndQl talkor  lemmi  a mio . 

U 
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Il  uolgo  k ine  nemico,  & odiofo 

Chi'l penso  mai  ? per  mio  refugio  chero  g 
• Tal  paura  ho  di  ritrouarmi  folo, 
ANNOTATIO  NE. 

Parla  in  quello  Sonetto  il  noftro  M.  France- 
fco  con  la  Tua  camera, & col  Tuo  letto,  eflendo 
feco  la  Tua  Donna  irata, dicendo, Che  l’una  fo,- 
leua  già  eflerc,unporro,  perche coh  come  i na- 
vigami,che  dalL’ondetempeftofe,&  da  gli  feo? 
gli  fuggendo, fi  riducono  in  porto. oue poi  firir 
pofano,  coli  egli  foleua  nella  fua  cameretta  là 
notte  prender  delle  fatiche, & trauagli  del  gioì 
no  (mentre  non  era  alla  fua  Donna  in  ira  ) alcu 
ripofo.  Di  chedogliofe  Vive,  di  cheuafijinten» 
dendo  per  quelli  gli  occhi  Tuoi.  Dogliofèyd  ila* 
grimc  amare,  òc  dolorofe. Chero , chieggio. 

SONETTO  CC. 

Zaffò,  Amor  mi  trafportayou  io  non  no glio ; 

E ben  m 'accorgo yc he' Ideucr  fi  uarca  g 
Onde  a chi  nel  mio  cor fiede  monarca , 1 

Son  importuno  affai  piu , eh' i non  foglio  : 
Eternai  faggio  nocchier  guardò  da  /coglia 
Nane  di  merci  pretiofe  cavea  g 
Quant'io  fempre la  debile  mia  barca 
' Da  le  per  coffe  del  fuo  duro  orgoglio  : 
lAa  lagrimo/a  pioggia ,e  fieri  denti 
Jb* infiniti  fofptri  hor  C hanno  /pinta  : 

Ch' è nel  mio  mar  horribil notte , e uerno  g 
Oh  altrui  noieyà  fe  doglie ye  tormenti  i r 

Porta  te  non  altro  già  da  l'onde  uinta%  ■ 
Difar  mata  diuelt.e  di  co  uerno. 

J-  \ Dd  AN- 
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ANNOTATIONE.  j 

Conia  fimilitudine  del  Nocchiero  (Il 
Quantunque  con  ogni  diligenza  s’aftatichi  di 
guardarla  fuanaue  carca  di  pretiofe  merci  da 
eli  fcogli,pur’alcunauolta non  fi  sa  tanto  da 
quella , ò daU'iratc  onde  guardare , che  non  fi 
■fiacchi)  dimoftra  che,  ben  che  molto  fi  guar- 
dale di  non  andar  dinanzi  a M.  L-  la  qua- 
le era  con  lui  in  cruccio  , pure  fpmto  da 

l’ardente  defiderio,ui  fi  lafciaua trafportare . 

Si  varca,  fipalfa  ildeucrf  il  debito,  la  conuene* 
‘uolezja. 


SONETTO  CCL 

jimor  io  fallo,  e ueggiol  mio  fallire  : (fenoli 
Ala  fo  st-jcòrrì  hutm  ,th* arde  3è  l fuoco  ha  n 
Che  l duo l pur  crefce , e la  ragion  uie  mene% 
Tte  già  qua  fi  uinta  dal  martire  * 

ISoIea  frenare  il  mio  caldo  defire , 

•;  Ter  non  turbar  il  bel  uifo  fereno  : 

Nonpoffo  piu;  di  man  m hai  tolto  il  frenai 
I F alma  de  (per andò  ha  prefo  ardire * 

Sperò  s olirà  fuo  (lile  ella  s annerita  ; 

Tul  fai;  che  sì  F accendi;  e si  la  /proni  , 
Ch'ogni  ajpra  uìa  per  fi/a  falute  tenta  * - 
% più’ l fanno  celefti , e rari  donii 

C'ha  in  fe  Madona;horfalmen,ch'ella  il 

$ le  mie  colpe  a fe fiejfa  perdoni  * (fentfy 


A 
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, ANNOTATIOKE. 

t nella  ifteffa  materia  compo  (lo, che  quello, 
èlic  gli  uà  innanzi,  & con  Amore  parlando  co. 
fefla  Terrore, ch’egli  commette  in  andare  à u« 
der  M.L.  ma  dice  non  poter  fare  altrimenti,  e£ 
■ fendolida  eCfo  Amore:  cioè  dall’ardente  difia 
tolto  il  freno  di  mano, intendendo  per  quello  la 
ragione.Oltre  fuo fide, oltre  il  fuo  colìume,  i’*#- 
uentaì fi  lancia, 8c  auanti  pafla  troppo  ar  dirama- 
te, V/>«  mno,  manca. 

C ANZ.  XXXVII, 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Vonde^ 

Nè  là  fu.  foprd l cerchio  de  la  Luna  r- 
Vide  mai  tante  felle  alcuna  notte  j 
Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  bofehi  ; 
Ne  tdt' herbe  hebbe  mai  campo ,nè  piaggia  ; 
G^uant' hai  mio  cor  penfier  ciafcunafera  : 
Dì  di  in  di  /pero  homai  f ultima  feray 
Che  fceuri  in  me  dal  nino  terren  V onde* 
£mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  affanni  huom  mai  fitto  la  Luna 
Non  fojferfeyquant'io  : fannolfi  i bofehi , 
Che  fol  uo  ricercando  giorno  ye  notte . 
Inonhebbi  giamai  tranquilla  notte  : ' 

Ma  fofpirando  andai  mattino , e fera  ; 
Poi  eh' amor  femmi  un  citt adiri  de  bofehi. 
Be  fa  in  prima, eh' io  pofijl mar  sezlondé$ 
~ £ la  fua  luce  haurdl  Sci  da  la  Luna  : 

£ i fior  d' Aprii  morranno  in  ogni piaggia. 
Confumando  mi  uè  di  piaggia  in  piaggia 
Il  ai  p enfio  fio  ipoi  piango  la  notte y 

Dd  i ' K* 
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Eie  flato  ho  mai»  fe  non  quanto  la  Luna, 

' Ratto  }come  imbrunir  ueggio  la  fera? 
Sofpir  del  petto:  e de  gli  occhi  efcon  onde. 
Va  bagnar  V berbere  da  crollare  i bofchi. 
Le  città  fon  nemiche , amidi  bofchi 

A miei  pen fieri,  che  per  quefti  alta  piaggia 
, Sfogando  uo  col  mormorar  de  ronde 
Per  lo  dolce filentio  de  la  notte » /■.; 

T af  eh* io  affetto  tutto* l di  la  fera , 

Che* l Sol  fi  parta,e  dia  luogo  à la  Luna  K 
Deh  hor  fofsió  coluago  de  la  Luna 
Ador montato  in  qualche  uerdi  bofchi  j 
E quefta7ctì  arifi  uejpro  a me  fa  fera , 

• con  ej]a,e  con  Amor  in  quella  piaggia 
■ Sola  ueniffe  a ftars*iui  una  notte  j 

E* I di  fi  flejfey  e*lSolfemprene  l'onde  *^ 
9our a dure  onde  al  lume  de  la  Luna  \ 
Cari^on^nata  di  notte  in  mezo  i bofchi 
■-  Ricca  piaggia  uedrai  diman  da  fera  .• 


àNNOT  ATION  E. 

La  pre'fente  Seftina  fu  compofta  dal  Poeta* 
in  luogo foHtaTio,e  uicino  alla  Durenza  di  nbt 
te  i come  fi  dimottra  net  fijie  di  lei , oue  dice  : 
òCanzon  nata  di  notte  Tour  a dui'onde  in  me** 
zoi  bofchi.  Nella  quale  ha  uoluto  il  fuo  mi(e- 
io, Se  affannofo  fiato  defcriuere,  dicendo.  Che 
non  ha  tanti  animali  il  mare , perrioche  eflen- 
doegli  molto  maggiore,  che  la  terra,  quella 
intorno  chiudendo,  & per  mezo  diuidendo , è 
necefiario,  ch’egli  ancora  in  fe  richiuda,  &m 
numero,  Se  in  fpetic  molti  piu  animali , ch’cl- 
' ' ' : ^ Ua 
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]a  non  fa.  N è alcun  inotte , cioè  gli  huotrum  di 
notte  non  uideromai  tante  {Ielle  la  fu  foura  1 
cerchio  della  Luna.  Dice  ancora,  che  fpera  per 
Scuoterli  dal  grauofo  falcio  di  tanti  Cuoi  mohe- 
fti  penfieri  (quanti  dimoftra  che  foflero  quelli* 
eh  'egli  hauea  ogni  fera)  Vuìùmo  fera  cioè  il  fi- 
ne della  fua  uita  Che  fceurt,  fcpan,e  diuidi.  Dal 
niuo  terreni  al  corpo  eh*  è cofa  terrena,  & altro-; 
uelì  dolfe  delle  ftelle,che  l’hauean  fatto  di  ferì 
f,bil  terra.  Bicorne  imbrunir  ueggto  lalera, 
Toft  o,  & ratto , uagliono  il  medefimo , le  non 
che  totto  alle  uolte  uale  quanto  fubito,&  di  ce- 
fi tofto  che,  in  uece  di  fubito  che:  il  che  di  Rat- 
to non  fi  fa,quantunquel’Auttor  quii  UÌi,Crol^ 

Urt.  muouere,& fcuotcrc* 

.*  » 

SONETTO  CC1Ì.  -"'t*:  ; 


%e  al  natura  angelico  intelletto , 

Chiar  alma, pronta  uifta , occhio  cernerò  9. 
prouidentia  ueloce  » alto penfero , 

JE  neramente  degno  di  quel  petto  : . 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto  * 
Per  adornar  il  dìfefo,& altero  ; 

Subito  fcorfe  il  buon  giudicio  intero 
Tra  tanti , e si  bei  nolti  il  pitt  perfetto  : 

L* altre  maggior  di  tempo, o di  fortuna 
Trarfi  in  dijfarte  comando  con  mano  ; 

E caramente  accolfea  fe  quell una  : 

Gli. occhi , e la  fronte  con  fembiante  humano 
Bafciolle,  sì , che  rallegro  ciafcìina  j 

empie  di  inutdia  l'atto  dolce,  e frano* 
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offendo  in  Auignone  il  Re  Roberto  di  Ni- 
moli,  ami ciflimo  del  Poeta  perhonorar  detto 
Re,  fu  fatto  una  gran  fefta , alla  quale  tutte  le 
ciìi  belle , e nobili  Donne , ch’aliora  in  quella 
città  fi  trouauaao , furono  inuitate,  fra  le  quali 
m fi  trono  ancora  M.  L.  a cui  il  Re  fece  quello 
fauote,  che  comandato  a l’altre  che  in  diiparte 
ii  ritraeffero, l’accennò  che  dauanti  a lui  ne  ue- 
iiiflc:  & toccatatela  mano , con  affetto  molto 
Rumano  le  baciò  la  fronte,  & gli  occhi,  ralle- 
-gratido  con  tale-atto  tutte  quell’altre  Donne,  3e 
il  poeta  empiendo  didolce  inuidia:perche  egli 
quel  che’l  Re  fece,  harebbe  uoluto  Fàre.  Sendo  , 
alcuna  uplunel  u?rfo?  s’ è de  tto  per  effendo 
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fi*  uer  T aurora,  chi  si  dolce  T aura 
£1  tempo  nouo  fuol.mouer  i fiori , 

JE  gli  angelici  ti  incominciar  Icr  uerfi  ; 

Si  dolcemente  i penfier  dentro  et  l alms  £ 
Mouer  mi  finto  a chi  gli  ha  tutti  inforza J j 
Che  ritornar  conuicmmi  a le  mie  note  • 
Temprar  potè fs' io  in  sì  foaui  note 

Imiti  fioJpirficP*  addolcitili  aura  . 

Tacendo  a lei  ragion , eh' a me  fa  for\az 
Ma  pria  fiali  uerno  la  fiagion  de  fiori  : 

Cti  Amor ficrifia  in  quella  nobil  alma  , 

Che  non  curo  giamai  rime , ni  uer  fi  • - 
Quante  lagrime , la  fio,  e quanti  uer  fi 

Ho  già  /parti  al  mio  tepo\  en  quante  noti 

' ' • fi  9 
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Ho  riprovato  humiliar  queir  alma  : 
£llafifià  pur, comafpr  alpe  a l'aura 
Dolce:  laqual  ben  mone  [rondi,  e fiori, 
hda  nulla  può, fe'ncoìttr  ha  maggior  forza, 
fi  nominile  Dei  folea  uincerper  forza 
Amor,  come  fi  legge  in  profane1 n uerfi ; 

Et  iol  pronai' n fui  primo  aprir  de'  fiori: 
flora  nel  mio  [gnor, nè  le  fue  note , 

’ punger  mio, nè  i preghi  pcnfar  l'aura 

Trarre  o di uita,o  di  martir  queft'alma . 
A l'ultimo  bi fogno  o mifcr  alma 

Ac  capa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forza, 
Mentre  fra  noi  di  ulta  alberga  Paura.  * 
Unii' al  mondo  è,  che  non  poffano  i uerfi: 
Egli  Affidi  incantar  fanno  in  lor  note, 
ìd  on  che' l gielo  adornar  di  notti  fiori . 

'Ri don  hor  per  le  piagge , herbette,  e fiori . 

Tjfer  non  può,  che  quell' angeli c alm tu 
Nonfenpa'l  fuon  de  T amor  ofe  note» 

; Senoftra  ria  fortuna  è di  piu  forza*, 
£agrimando,e  cantando  ì noflr't  uerfi \ 

T col  bue  \pppo  andrem  cacciando  l' aur*» 
In  rete  accolgo  l'aura,  e' n ghiaccio  i fiori: 

£ n uerfi  tento  [orda-,  e rigid' alma  $ 

Che  nè  forza  d' Amor  prezza, nè  note, 

ANNOTA  TI  ONE. 

Era  nella  nuoua  flagion  di  Primauéra,che 
d’anno,  in  anno  folea  Cantiche  piagherinfre- 
fcareal  foc.  quando  egli  quella  SeltLna  com- 
, . Dd  4 pofe,„ 


PRIMA. 

pofe,  nella  quale  della  crudeltà  di  MX.fi  d&o- 
le.che  quanto  piu  egli  con  dolci  8c  foaui  accen 
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me  con  quella  dei  giorno,  dice:  Là  »er,uerlo,oC 
predio  l’aurora,  cheì  cioè  quando, l’Aura,  il  uen 
to  (1  Dolce , aggiunto  deli* aura# Al  tempo 
«diPrimaucra,  luol  muouer  per  le  piaggici, Se 
fra  l’ herbe,  i fiori.  E Cogliono  gli  augclettt , in* 
cominciar  lor  uerfi,fi  dolcemente  fi  Tenie  muo 
uere  i penficri  dentro  à l’alma, ou’edì  logitono 
albergare, A,cioèda,C/;/, da  colci.M  L.  la  qua- 
le gli  hà  tutti  inFor^*,in  podere, perche  fon  tut- 
ti di  lei  sì  ch’altri  non  u’ha  parte, che  li  conuicn 
ritornare  alle  Tue  note , alle  Tue  querele , Se  fi1®* 
lamenti.Nella  feconda  danza  dice, che  uorieb- 
betemprar’i  Tuoi  fofpiri  in  si  foaui  accenti, che 
dolce,  St  pictofa,Sc  non  piu  afpra,8c  crudele  gli 
xcndeflin  M.L.ma  che  prima  farà  ogni  impoflì- 
bil  cofa  ch’egli  la  poffa  mitigare.  Nella  terza 
conférma  quel,  che  nella  feconda  ha  detto: 
auéga  che  lagrime  infinite, & tanti  ucrli  indat 
no  fratti  habbia.  Nella  quarta  efforta  l’anima 
che  faccia  ogni  Tua  forza , Se  metta  ogni  tnge- 
gno  per  uedere  Te  cantando,  & pregando  polla 
renderla  pietola.Continoua  nella  Teda  a paria- 
fé  con  l ani  ma  & con  fonali  Ceco  che  non  può 
edere, che  fi  nobile  alma  non  Tenta  il  juono 
d’elTe  amorofe  note . E dice  che  Te  pure  la  lua 
catt^ua  fortuna  fia  di  piu  forza, andrà  lagrirnan 
do , b<  cantando  , Se  col  bue  zoppo  cacciando 
l’aura:  E così.Teguita  ne’  tre  ultinaivuerfi  che in 
daino,  fi  affatica  * r 
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; SONETTO  CCIII. 

1 ho  pregato  Amor , e nel  riprego , 

Che  mi  [ufi  appo  uoi  dolce  mia  pena , 
Amaro  mio  diletto  ,fie  con  piena 
Tede  dal  dritto  mio  fieni  ier  mi  piego . 

2 noi  pofifo  negar  doma , e noi  nego  ; 

Chela  ragion , ch'ogni  buon  'alma  affiena , 
N 0»  _///*  df/?/ uoler  uinta{  ond'ei  mi  mena 
Talhorin  parte , 0«*/a  per  for\a  il  figo . 

F0/  ^e/  00r3  si  chiaro  ingegno , T 

Di  sì  alta  uirttite  il  cielo  alluma , 
Quanto  mai  piouueda  benigna  fi  e Ila $ 
Deuete  dirpietofa,  efienza  fi 'degno , 

Che  pub  queflt  altro}  ilmiouolto'l  co  fumai 
Ti  perche  ingordo & io  perche  sì  bella  ì - 

. f • V ^ 
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ANNOTATIONE. 

Era  pure  il  Poeta(dal  Tuo  caldo,  & sfrenata 
difio  forzato  ) ritornato  à ueder  la  fua  Donna  , 
la  qual  commeflogli  hauea,  ch’andare  non  ui 
deuefle,del  che  egli  in  quello  Son.fi  feufa, pre- 
gandola à perdonargli , & infegnandole  come 
apprefio  à le  ftefla  ella  deuea  feu farlo  , perdo- 
nandoli non  lenza  grandilfima  lode  di  lei, alla 

Sualeparlàdo  dice, ch’egli  hà  pregato  Amore, 
che  fu  quando  confettandoli  il'luo  errore,dif 
fc,  A more  io  fallo , Scc.che  lo  feufaffe  appo  lei 
dicendo,  horfa  almen  eh'ellaìl  fenta ’-Sego,  Se* 
guito,  Ingordo , qui  troppo  cupido. 

SONETTO  CCIIII. 

V alto  [ignora  dinanzj  à cui  non  uale 

Nafcon - 
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nè  far 

a la  mente  accefié 
Contiti  ardente >0'  amorofo fèrole  : 

JE  benché  l primo  tolpo  afpro,  e mortale 
F offe  da  fe-yper  auanzar  fu  a imprefa » 
Vita  faetta  di  pittate  ha  prefa  : 

L quinci, e quindi  l cor  punge, <&  affale . 

V una  piaga  ardcye  uerfa  foco , e fiamma  ; ; 
Lagrime  l'altra,  che’ l dolor  dif  illa  , 

Per  gli  occhi  miei  del  nostro  fiato  rio:  . 

Neper  duo  fonti  fol  una  fauilla 

Rallenta  de  l'incendio,  che  m infiammo  $ 
Jnzi  per  la  pietà  crefcel defio. 

annotatione.  .*  aiti 

. >'  # 


*1$  TRI 

Nafconder,nè fuggir , 
Di  bel  piacer  m'hauci 


Talché  il  Poeta  uedefle  un  giorno  piagnere 
M.L.  il  perche  uuole  in  quello  Son.  dimoltrares 
che  fé  prima  Amore  per  càgion  delle  bellezze 
di  lei  ferito  l’hauea  , hora  dinuoua  piaga  , pec 
la compaflione,  ch’egli  haucadel  fuo  dolore* 
lo  tra  figga. Folle  da  te  per  auanXar  fua  imprefa, 
auanXar,  cioè  mandare  innanzi,  & far  maggio- 
re,  u e di  di  fopra,Perlccofe  dubbiofe.altri  s a- 
uanza,al  Son.  Quanto  piu  ro’auuicino  al  gioi- 
to diremo. 


SONETTO  CC V • 

Mira  quel  colle ,0  fianco  mio  coruago  : 
luì  lafciamo  hier  lei , eh' alcun  tempo  hebbt 
Qualche  cura  di  noi,e  le  nencrebbe, 

Hor  uorria  trar  de  gli  occhi  noftri  un  lago. 

Torna 
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Tornò  tu  in  là , ch’io  d'effer  fol my  appago  : 

, Tenta , /e  /òr/è  ancor  tempo  farebbe 
Da  fcemar  nofiro  duol,chen  fin  qui  crebbe * 
O'  del  mio  mal  participe,eprefago  * 

}ior  tu ; f ’£*?/  poflo  te  ficffio  in  oblio  , 

£ parli  al  cor  pur,  com  V fojfe  hor  teco , 

Mi  fero,  epien  dipenfier  nani, e [ciocchi  : 
Ch’ai  dipartir  del  tuo  fommo  defio 
Tu  te  riandarli  ,•  e fi  rimafe  [eco , 

£ fi  nafcofe  dentro  a fuoi  begli  occhi  • 

ÀNNOTATIONE. 

Enfi  partito  il  dì  innanzi  da  M.L.laqualee- 
fain  uilla,  onde  egli  col  Tuo  core  parlando  , &c 
di  girou’ella  era  cofortandolo,dicc:  Mira  cjuel 
colie,  &c.  Hor  uorria,  Diceii  hmcnr.^uorria^ìn  ue 
ce  di  Amerei,  uorrei , & d’Amerebbe , uorreb- 
be:  cioè  in  prima  perfona,ftt  in  terza  del  iingu- 
lare,  &in  terzadei plurale. Ameriano,  uorria- 
tio,  in  luogo  d’amerebbono,  uorrebbono  , ma 
jionfonuoci  Tofcane,  come l’al tre,  & neluer 
io  foto  stufano:  P aria  ,che  usò  Tauttore,  in  ue- 
ce  di  po  tri  a,  ancora,  è men  Tofcana  uoce,  fola- 
mente  Paria  è fiata  alcuna  uolta  ricetiuta  dalle 
profe  ungo,  cupido,  & deliofo.  Appago,  contea*' 
to.  Yrcfiigo,  indouino . 

SONETTO  COVI.  * 

*'  y * ' i .*  ♦ N . V : ’i  *'* 

Trofeo,  ombrefo  , fiorito,  euerde  colle  ; 
Ouhorpenfando . & hor  cantando  fede, 
£ fa  qui  de  ce  le  Hi  finirti fede . 

Quella > 
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Quella, eh'  à tutto' l mondo  fama  totle$  ' 

Il  mio  cor , che  per  lei  lafciar  mi  tiolle , 

, E f e gran  fcnno , e ptu , fe  mai  non  riede; 

Va  hor  contando , oue  da  quel  bel  piede 
Segnata  e l hcrba , e da  quell'  occhi  molle. 
Seco  fi  firinge>e  dice  a ciafcun  pajfo  j 

Deh  fojfe  hor  qui  quel  mifer  pur  un  poco  t 
Ch' e già  di  pianger ,e  di  uiuer  lajfo  . 

Ella  fel  ridere  non  è pari  il  gioco  ; 

Tu  paradifo,  ifenzacore  un  faffo ..  ; r£  : 

O facro 3 auenturofo , e dolce  loco  . ; ' 

ANNOTATIONE. 

Nel ^precedente  Son. parlando  al  core, il  come 
fofle  feco  gli  ditte,  che  uoleffe  mirare  quel  bel 
colle,  oue  al!  bora  fi  ltaua  la  Donna  Tua,  e ritot 
«area  lei, & in  ouefta  parla  col  colle,  chiama- 
dolo  felice,  perche  in  fe  albergaua  quella  , che 
di  bellezze  & di  uirtu  tolle  à tutto’l  M0m£>,cioè 
à tutte  1*  altre  Donne , (ed  ha  metto  la  co  fa  che  * 
contiene  per  la  contenuta)  la  Fama,  & il  grido. 
To//^toglie.DfA,  uocedìfideratiua.  E non  è pari 
il  gioco,  cioè  non  bene  ci  confacciamo  infieme, 
perche  ella  ride , &.  io  piango  • 

SONETTO  CCVII. 
limai  mi  premere  mi  Jpauenta  il  peggio  : 

Al  qual ueggio  si  larga,  e piana  uia  » 

Ch'i  fon  nitrato  in  fimilfrenefia , - 

E con  duro  penfier  t eco  uaneggio  : 

Nè  so,  fe  guerra , o pace  à Dio  mi  cheggio  \ 

Che'l  danno  è graue  , e la  uergogna  è ria 
Ma  perche  piu  languir  ì di  noi  pur  fi*-  , 

. Quel* 


• • 
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coordinato  e già  nel  fommo  feggio . 
Itene ti  i non  fiadi  quel  grande  honor  degno , 
Chetami  fai  j chete  nenganna  Amore  $ 
Che  JpeJfo  occhio  ben  fan  fa  uedertorto$ 
lur  $ al\ar  l'alma  à quelcelefte  regno 
-E'  7 w;o  c on figli 0)  e di  Jfrr onore  il  core:  * 
Berchel  camin  c lungo , e'I  tempo  è corto  . 

ANNOTATICENE* 

Rirpondc  alle  confonanzc  ad  un  certo  Gio- 
nanni  de  Dondoli  quale  in  un  Son. ch’incornili 
eia.  I non  sò  ben  s’io  uedo  , &c.  par  che  gli  do- 
mandi il  parer  Tuo  di  certe  guerre,  che  fi  trama 
uano  in  Italia:  cioè  s’egli  penfaua  che  fucceder 
deueflero,òpure  in  cambio  di  quelle,  là  pace* 
Onde  dice,  che  il  mal  prefente , cioè  d'Italia  lo 
preme,  & lo  fpauentail  Veggio  quello  ch’ei  tè-, 
me  per  l’auenire.  Nè  sa  fé  pace,ò  guerra  a Dìo 
fi  Reggia, perche  il  danno  che  della  guerra  Ter 
guirpoteua,  era  grauej&lawrr^og»*  ria,  perche; 
bifognaua  accettar  pace  vergognosa. 

Bonetto  covili. 

Due  rofe  frefche  , e colte  in  paradifo  ^ 

■ Laltr'hierna fendo  il  dà  primo  di  maggio. 
Bel  dono yed' un  amante  antiquo , e faggio , 
Tra  duo  minori  egualmente  diuifo  : 

Con  si  dolce  parlar , e con  un  rifo 

Da  far  innamorar  un  huom  feluaggio  , 

^ - Di  sfauillante , & amorofo  raggio 
E l'uno,  e l altro  fe  cangiare  il  uifo  . 

Non  uede  un  fimil par  d'amanti  il  fole % 

- ~ Dieta 
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picea  ridendo  ,e  filtrando  injìemes 
E fi  fingendo  ambedue,  uolgeafi  attorno 
Cofi  partia  le  rofe,  e le  parole  : 

Ondel  cor  lajfo  ancor  s allegra,  e teme.  * 
O felice  eloquentiai  o lieto  giorno . 


a** 


ANNOTATIONE.  • 

Eflendo  il  Re  Roberto  di  Napoli  (comedi* 
Cemmo  di  fopra)  in  Auignone  : flt  ritroaandofi 
un  giorno  in  un  giardino  oberano  anche  il  Pe- 
trarca^ M.  L.  pigliando  i’vno,  e l’altro  per  ma 
no,diede  loro  due  rofe,  laqual  cola  egli  ha  uv 
luto  deferiuere  in  qucfto  Sonetto,  oue  dice,Du# 
xofe  frefchc  colte  in  ?aradi(ò, cioè  in  un  lieto, Se 
ameno  giardino.C Mgiar'il  uifo, mutar  di  colore: 
d’honeito,Sc  uergognofo  roflbre  tignendolo. 
\olgeaJi  attorno , quando  al  Poeta , Se  quando  % 

Mil*,  ^ _*> 

SONETTO  CCIX.  » 


i'auraiché’l  uerde  Lauro,?  ? aureo  crine  j 
Soauemente  feltrando  motte  -,  i 

Ed  con  fue  nife  leggi  adr  ette ,e  notte 
L’ anime  da  lor  corpi  pellegrine.  • >. 

Candida  refa  nata  in  dure  fpine; 

Quando  fiacchi firn  pari  al  mondo  trotti? 
^Gloria  di  noflra  etade  ? O uirto  Giouc 
Manda  prego  il  mìo  in  prima, che l fuo jintf 
$i, ch'io  non  ueggia  il  gran  pubhco  danno , > 

& l mondo  rimaner  fenza  l fuo  Sole  $ - 
Negli  occhi  miei, che  luce  altra  non hann?\ 
Eie  l alma  x he  / enfar  d'altro  non  noie  ; 

Ne  l' orecchienti  udir  (\ltro  non  fanno  f - 
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Sen\a  Vhonefie fine  dolci  parole . 

ANNOTÀTIONE. 

. _ • ■:  '•  K 

Qui  (come  Tuoi  fare  quali  in  tutti  gli  altri  So 
ti  et.  Cc  Canzoni)loda  il  Poeta  l’amata  fua  Don- 
na,pregando  Iddio  che  prima  mandi  il  fine  dei 
la  uita  di  lui, che  di  quella  di  lei  : acciò  ch’egli 
non  ueggia  il  Mondo  fpogliato  del  fupremo  no 
iior  fuo.L’4»r<*:quefta  uoce  ha  due  lignificati  : 
perche  per  il  nome  propio  Ir  prende , & per  lo 
nento.V<fr^eL/»»ro:per  lo  corpo  di  M.L.intenfo* 
fcc  l’aureo  crine,  per  i biondi  capelli.  Muouc, 
così  fi  può  attribuire  quello  uerbo  ai  corpo  di 
lei, nel  muouerfi  : ch'ella  da  luogo, a luogo  an- 
dando facea,come  alle  dorate  chiome  che  foà 
fremente  fofpirando  mouefle, 

SONETTO  OCX. 

Jp arra forfè  ad  alcun , eh' in  lodar  quella , 
Ch'i  adoro  in  terr aberrante fial  mio  fiil% 
Facendo  leifiour ogni  altra  gentile , 

Santa,  faggta, leggiadra,  bone  fi  a,  e bella  : 
A me  par  il  contrario ,*  e temo , ch'ella 

Fio  babbi  a a febtfo  il  mio  dir  troppo  burnì* 
Fregna  d' affai  più  alto, e più  fottile  ; (le  9 
. E chi  noi  crede,  tienga  egli  a uedella  • 

Si  dirà  ben $ Quello,  oue  quefti  a/pira  , • 

L'  co/a  da  fiancar  Athene, Arpino , 
Mantoua,e  Smirna  ,e  t una,e  T altra  Lira, 
lingua  mortalejil fino fiato  dittino 

Gi  unger  non  potè  : Amor  la  /finge , et  ira 
Hon  per  ekttion } ma  per  defiino . 

A N* 


ANNOTATÌONE. 

Stimando  il  Poe.  che  ad  alcuno  le  tante, Se  il 
belle  lodiper  lui  a M.L.attribuice,non  pareffe- 
to  perauentura  fouerchie,  ò ch’ella  indegna 
aie  fofle;  dimoftra,che  non  pure  il  Aio  ftilc  non 
è ballante  a tanto  lodarla, quanto  A conuerreb 
be:  ma  che  nè  quello  di  tutti  i piu  eccellenti 
fautori,  che  foriero  giamai . Onde  dice  che 
quel  tale, che  cosi  penferà,  cioè  che  il  fuo  ftile 
in  lodar  M.L.Aa  errante, per  non  clTer  cosi  bel 
la,  Se  così  gentile,  uenga  egli  a Vedella.  Gl’infi- 
niti,alle  uolte  mutan  la  loro  con  fonante,  nel- 
la confonante  della  uoce,  polla  lor  predo, in 
ucce  di  nome,laqual  A regge  dal  medefimo  ac 
cento.  A{ihifoya.  uile,che  non  fc  nefdegni.  AJpi 
• ru, fi  sforza  di  peruenirc.  , . 

SONETTO  CCXI. 

Chi  tiuol ueder  quantunque  può  natura  \ 

, £7 del  tra  noiiue  nga  a mirar  cofiei  ; 

Ch' e folavn  folì  non  pur  a gli  occhi  miei. 
Mal  mondo  cieco,  che  uertù  non  cura  ; 

E uenga  tofto ; perche  Morte  fura  . > 

Prima  i migliorile  la  foia  flar  i rei: 
Quella  affettata  al  regno  de  gli  Dei  : ■ 

Co  fa,  bella  mortai  p affa,  e non  dura . • 

V edrd,  s ’arriua  a tempo  > ogni  uirtute  , - 

Ogni  bellezza , ogni  reai  coll  urne 
, Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  , 
Allhor  àirdyche  mie  rime  fon  mute , \ 

L'ingegno  offefe  dal  fouerchio  lume  : 

Ma  fé  più  tarda,, haitrà  da  pianger  sepre> 

A N- 
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ÀNNOTATIONE. 

? Biffe  di  (opra  , che  chitinque  creder  non  ha 
uefle  uoluto  M.L.  cfler  non  fedamente  di  tan» 
te,  & tali  lodi,  quante, & quali  egli  le  daua  de* 
gna  : ma  di  molte  maggiori  degniffima,  che  la 
tienine  à uedere  che  così  potrebbe  poi  giudica-* 
re  effer  uero  quel  ch’egli  dicea.  Hora  dice, Che 
fe  uuoluenireà  uedere  quanto  in  lei  di  bello, 
& di  gentile  può  creare  il  cielo , eia  natura, 
non  indugi  la  uenuta  fua,  conciò  fia  cofa  , che 
Morte  Fan, tolga,  i M/V/V/',cioè  le  piu  belle , 8c 
perfette  prima,  & lafci  fiate  i £«,lemalua~ 
gie,&  brutte.  Quantunque,  alle  uolte  inuece 
di  quanto.  Con  mirabiltcmprc , con  meiauigliofc 
qualitati . 

* 

SONETTO  CCXII. 

I'  * 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno,  ctii  la fei  ai  grane,  e penfefa  • 
Madonna,  e l mio  cor  fecoi  e non , è cofa. 
Che  sì  uolentierpenfi , e sì  finente: 

Ì la  villeggio  ftarfi  humihmente 
Tra  belle  donne, a gufa  d'ima  rofa 
Tra  minor fior,  nè  lieta,  nè  dogliofa  ; . 
Come  chi  teme,  <&  altro  mal  non  finte . 
Dcpofla  hauea  V tifata  leggiadria , ? 

Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 
L'irifo,  epicanto , e' l parlar  dolce humano. 
Cofi  in  dubbio  la f dai  la  uita  mia  : ■ 

• Hor  trtfti  auguri,  e fogni,  e pefier  negri  (no. 

. Mi  dam  ajjalto ,*  e piaccia  à Dio,  eh1  in  uar 

U ÀN- 
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ANNO  T A TIONE. 

, Parla  nò  pure  in  quello,  ma  ne’cinqu.e  fegu€ 

lì  Son.  il  Poe.non  d’altro, che  delia  pauf  a,  ch’ef 

fo  hauea,che  M.  L.  dopo  il  partir  di  lui  d’Aui- 
e none, per  uenire  in  Italia,  per  la  gran  peftilen 
tia,che  fu  del  M.  CCC.XLVIII.  nò  fi  folle  ama 
lata,&  morta.Etin  quelto  primo  dimoftra,  co- 
me egli  nel  fuo  partire  l’andafle  a uederc,&tut 
fa  metta, Se  dogliofa  la  ritroualfe,  ritornandoli 
Tempre  alla  mente^ale^uale  egli  lafciatà  l’ha 
nea.  Et  di  ce  ancora  che  era  agitato  da  trilli  au- 

Suri,&  fogni  ncri,&  otturi  penlìeik&:  pregali 
io, che  tutti  fieno  in  uano  * 

SONETTO  CCXIIL 
Sole  a lontana  in  fonno  confo! arme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  ni  fi  a 
Madonna,  hor  mi Jp attenta y e mi  contras 
Nè  di  duol , ne  di  tema  pojfo  aitarmeli 
Che  j fpeffo  mi fuo  uolto  ueder  par  me 
Vera  pietà  con  grane  dolor  mifta  : T. 


Jll  ... 

Duella,  ch'i  lafciaigli  occhi  tuoi  molli % ; 
JS  sforzata  dal  tempo  me  riandati 
1 non  tei. potei  dir  al  Ih  or,  nè  uolli  : 

Hot  tei  dico  per  ccfa  ejp ertale  itera 
* Non  fperar  di  uedertni  in  terra  mai. 
annotatione. 

. Seguita  l’incominciata  materia, 8c haueiK 
do  detto:  Che  trilli  auguri,  & fogni  faftidiofi 
gli  dauano  alfalto, dice, Che  prima, cioè  nell'- 
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altre  lontananze, e(Ta  M.L.gli  folca  apparir  e iti 
fogno  allegra, & racconfolarlo:  in  iquetta  tutto 
il  contrariojfpauentandolo,  & contriftandolp, 
-fa  cea.Co»/o/<tr>»£.  Leggi  al  Sonctto.Mentrc  chc*l 
cor,&c.Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi.  N* 
///0»f*,qucfti pronomi, ME, TE, '&  SE,  pofti  in- 
nanzi al  uerbo  in  modo  gli  fian  cógiunti,  fe  nò 
han  dinanzi  alcu  fegno  di  cafò,o  altro,  fanno, 
MI,TI,SI,dopo  il  uerbo  fe  faran  fotte  il  mede 
lìmo  accento,  & fotto  elfo  accento  non  farà  al 
tra  uoce,fan  fimilmente,Mt,T*,S/. 

SONETTO  CC  X 1 1 1 1.  ^ 

O mifera3&  bombii uijìone  : 

L* dunque  ucr  > eh' innari  tempo  fienta 
Sia  l'alma  luce , che  fuol  far  contenta 
Mia  tuta  in  pene  3& in  fieranz.ebone  } 
'Ma  come,  che  si  gran  romor  non  fone 
Ber  altri  mejft  o per  lei  ttejfa  ilfenta  t 
Morgia  Dio,  e naturami confenta;  ' k 
E falfa fia  mia  fritta  openione . ■ r 

A me  pur giouadi  fi  er are  ancora 
e La  dolce  uitta  del  bel  nifi  adorno  , 

Che  me  muntene  3dlfscolnottro  h onora \ 

Se  per  falir  a C eterno figgi  orno 
[ Vfcita  e pur  del  bell* a Ibergo  fora; 

Frego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno  : 

annotatione* 

' Hauendo  dimoftratocome  M.  Laurà  gli  era. 
apparita  in  fogno  tutta  afflitta  , & metta  ( fi 
come  quella  enfera  grauiffimamente  inferma), 
factndoli  à fapeie , ch'egli  piu  in  tetta  non 

tei  la 
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ta-uedrebbe  giamai.  Hora dimoftraleome tth*- 
altra  notte  la  uedefle  motta , del  che  fi  duole, 
pregando  Dio,  che  tale  fuaopinione  faccia  ef- 
ieruana,&  falfa.E  fepureè  uera^òfentijch’c- 
gli  ancoia  di  qua  giù  per  fcguirla,  fi  parta. 

• A • v 

SONETTO  CCXV. 

in  dubito  di  mio  flato  hor  piango , hor  cantv% 

" 'E  temo , e fiero-,  & in  fo flirt,  e n rime 
Sfogo' l mio  incarco:  Amor  tutte  fuelìmè 
Vfafopralmio  cor  afflitto  tanto  . 

Hor fia giamai , che  quel  bei  tufo  fanto 
Renda  a qttefl' occhi  le  lor  luci  prime ; 

(Lajfo , non  so,  che  di  me  fteffo  eflime  i) 
fO  li  condanni  a fempi terno  pianto  $ 

B per  prend er  il  del  debito  a lui  , 

Son  curile  he fi  fia  di  loro  in  terra  ; 

"Di  ch'egli  "e  Isole, e non  ueggtono  altrui t 
in  tal  p*ura>  en  sì  perpetua  guerra 

Viuo,  eh' i non  fon  più  quel > che  già  fui $ ... 
Qual,  chi  per  uia  dubiofa  teme , & erra . . 

A'  .»  . • . j \ r-  • *>  5'.*  ...  '***»  j *. 

ANNOTATI  ONE.  ? 

Habbiamo  ueduto  dì  fopra  come  il  Poeti 
li  u|uea  fra  la  paura  , c*hauea,  che  M.  L.  foCTe 
motta:  eia  fperanza  diiiuerderla  ancor  tsiua 
fenza  alcuna  certezza  ò della  uita  di  lei , ò 
della  morte  hauere . Hora  come  colui  ch’era 
tn  dubbio  di  fuo fiato,  dice:  Che  Tttkngc  ; ritor- 
ta , e'XZahtà , uiua  credendola,  & ciouandote 
di  fperare  anchora  la  dolce uifia  del  beluifo, 
adorno.  . » . ,t 

«•  i.  ' ■ : j O* 
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SONETTO  CCXVI.  9 r 

© dolci  /guardi)  0 paro l atte  accorte  5 

Hor.fia  mcu  / di , che  io  ni  riuegvia.fo  oda 
O chiome  bionde-,  diche  l cor  m annoda  > 
Amorfe  cofi prefo  il  mena  a Morte  ; 

O bel  ui/o  a me  dato  in  dura  fotte , '■ 

ch'io  fempn pur ptigaj  mJM„  ^ 
O dolce  inganno,  & àmorcfa  froda  > 
Darmi  unpiacer,  chefolpena  m’apporle : 
Xfe  talhor  da  begli  occhi  foaui  , 

Oue  mia  ulta,  fimi»  perifri  allerti  * 
Forfè  mi  uen  qualche  dolcezza  bordili,  , 5 
# ubito , accio  c h ogni  mio  ben  diverga , 

X mallontane,  hor fa  cattalit,  hot  nani 
Fortuna,  eh  al  mio  maljempr'è  si  prefi  a, 

Xv#  ANNOTATIONE. 

Lamentafx  della  Tua  nemica , & fiera  Torte  , 
il  Poeta  m quefto  Sonetto  dicendo:  Che  quat^- 
liora  pm  benigni,  & cortefi  gli  ù giravano  L 
begli  occhi  dell’amata  Tua  Donna,  da  lei  eli* 
conuema  partire.  Onde  dice , che  fé  ulborAu 
cuna  uolta  ,da  begli  occhi  foaui , ou’alberpa* 

\ uo  penhero,  de  la  Tua  uita  ,,gli  uiene  alcuna 
dolcezza  Honeft*.  , percioche  tutele  dolcezze 
»on  fono  honefte.j  fufcito  acciocheogni  Tuo 
ben  Diverga , rompi  ? & guadi  ogni  Tuo  d'i'fe-' 

» Jonun^,  sì  P re/fa , ptohta':  fa , r4- 

uaUi,  nata , fubito  m’apparecchia , & pon  di- 
nanzi qualche  uiaggio  ; perche  ciafeun  uiag- 
^1Cr  e À caua^°  t Pei  tetra  » òin  naue , per  ma- 

•.a  E c x $ Q-  * 
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SÓNETTO  CCXVÌl. 
lo  pur  a folto  ,•  e non  odo  nouella 
v De  l*  dolce , & amata  mìa  nemica  ; . 

Nesò}che  me  nepenf,  o che  mi  dica  ; 

Si’l  cor  tema , e fperanz.a  mi  puntella  • 
Hocque  ad  alcuna , già  V ejfer  si  bella  ; 
Quefla  piu  d'altra  e bella , e piu  pudica . 
"Forfè  uuoF Dio  tal  di  uirtute  amica 
* Torre  a la  terraì  e' n del  farne  una  J Iella > 
/Lnxà  un  Sole  : efe  quello  èja  mia  uita  , 

I miei  corti  ripofi , e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fineiO  dura  dipartita, 
Perche  lontan  m'hai  fatto  da  miei  danni} 
La  miafauola  breue  e già  compita , 
Sfornito  il  mio  tempo  a meXjLO  gli  anni. 


ANN  OTATIONE. 

Staua  pure  in  afpettatione  il  Poeta  cPudir 
qualche  o lieta  nouella  della  uita  di  M.L.o  me 
ita  della  morte  della  medelìma.Onde  dice,  che 
pur’dt/cj/ra,  cioè  ftà  intento,  s'udir  potefle  qual* 
che  nuou a della  dolce  , & acerba  Tua  nemica, 
della  quale  nò  sa  quello  ch'egli  dire  fi  debbia; 
cioè  fe  uiua,o  morta  fia^Sf,in  tal  guifa,il  cor  Te 


#»4,ch'clla  lia  di  quella  a miglior  uita  pallata, 

*7  " * 5* ili 


& fperanaa,ch'ella  ancor  uiua,Lo  puntella  i li  dà 
punture, Ld  mia  fauola  Oreue, la  mia  uita. 

SONETTO  CCXV1IL 
' ZjQ  La  fera  defar , odiar  f aurora 
jgjfr  s oglion  quefti  tranquilli , e lieti  amanti  ; 

^ doppia  la  fera,  e doglia, e pianti  : 

JytiJV  r La 


A 
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La  m ostina  è per  me  piu felice  hora  : 

Che  fpejfo  in  un  momento  apron  allhora 
U un  Sole,  e l'altro  ,•  qua  fi  duo  Penanti» 

Di  bel  tate,  e di  lume  si  femb  tanti  ,• 

Cti anco' l del  de  la  terra  s'innamora  i 
Come  già  fece  allhor,  eh' i primi  rami 
Verdeggiar,  che  nel  cor  radici  m hanno; 
Ter  cui  fempre  altrui  piu  che  me fi c fi' ami, 
Cofi  di  me  due  contrarie  bore  fanno  : 

E chi  m'acqueta,  è ben  ragion, eh' i brami  j 
E tema,  & odi,  chi  m'adduce  affanno . , 

annotatione. 

. Dice  il  Poe.ch’egli  fa  tutta  i!  cò.rario  de  gli  al 
tri  amanti,  a’quali  millenni  par  ci afcun'hora, 
che*l  Sol  fi  parta,  e dia  luogo  a la  Luna,  per  po- 
terli ritrouare  in  braccio  Alle  amate  loro.Ma  e- 
gli  odia  la  fera rperche  del  guardo  amorofo  del 
la  fua  Donna  lo  priua,&  la  mattina,  è piu  feli- 
ce hora  per  Lui  (non  per  gli  altri  amantijperche 
gli  rendequello,  che  la  fera  tolto  gli  hauea.A« 
fre»#, apparivano. 

SONETTO  CCXIX.  } * 

Far  potefs'io  uendetta  di  colei  ; 

Che  guardando,  e parlando  mi  difirugge p 
E per  piu  doglia  poi  s'af tonde , e fuggi 
Celandogli  occhi  a me  si  dolci,  e rei-. 
Cosigli  affimi , e fianchi  Jpirti  miei 
' A poco  a poco  confumando  fugge  ; \ 

E'n  fui  cor,  quafifero  Leon,  rugge 
La  notte  allhor,  quandi  io  pofar  deureh 

E e 4 L ai - 


HIMA  , 

Vaimeli  Cui  Morte  delfico  albergo  caccia  , 

Dei  me  fi  parte-,  e di  tal  nodo  fciolta  * 

Vajfene  pur  a lei , che  la  minaccia . . . *. 

Meraui gliomi  ben ; $ alcuna  uolta 

Mentre  le  parla,  epidgetepoiP  abbraccia^ 
Konrompe'l  forno  fio -,s  ella  Pafcolta . • 

ANNOTATIONE. 
DiGderaquì  il  Poeta  poter  far  uendetta  di 
M.L.che  lo  itrugge,  onde  mai  tutte  le  notte  dot 
mirnon  puote.E  foggiu gne  poi  che  Palma, cui 
Morte  del  fuo  Albergo  , del  cor  del  Poeta , fcac- 
cia,  Scioltd,$ct  il  Tonno  dal  fuo  corpo,  uafTene 
pure  à Iti,  à M.  L.  chela  minaccia,  là  onde  egli 
dice  merauigliarfi,  che  mentre  ella  Tua  anima 
parlando  con  ella  M.L.  e piangendo  Pabbrac^ 
eia,  non  le  rompa  il  Tonno , s’ella  Pafcolta  • 

SONETTO  CCXX. 
in  quel  bel  ufo,  ctii  ffpiro,  e bramo  , 

Termi  eran  gli  occhi  defiofie'ntenfi : 
Quand'Amor por/è , quafi a dir  chepènfi 5 
Quell' honorata  man , che  fecondo  amo  « 
Il  cor  prefo  ini,  come pefee  a T hamo  ,* 

Onde  a ben  far  peruiuo  ejfempio  uienfi $ 
Al uer  nonuolfeglì  occupati  fenfi  : 

O come  nono  augello  al  utfeo  in  ramo  : 
Ma  la  uifta  prillata  del  fuo  obietto , • - 

Quafi  fognando,  fi  facea  far  tiia  ; 

Serica  la  qual  il  fuo  ben  e imperfetto  $ 

V alma  tra  C una,  e P altra  gloria  mia 
Qual  celefie non  so  nouo  diletto-, 

T qual slrania  dolcézza  fi  fentia , -, 

AN- 
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ÀNNOTATIONÉ. 

Nel  preferite  Sònetto,&nedue  feguenti,ha 
uoluto  defcriuere  il  Poeta  il  doppio  piacere» 
ch’egli  hauea  prouato  nel  mirar*i  begli  occhi  » 
& toccar  la  bella,  & bianca  mano , ch’ignuda 
li  porfe  l’amata  fua  Donna.  Onde  è da  credere, 
ch’infiemea  qualche  fella  li  ri trou afferò , & 
che  nel  partire  che  fece  l’uno  da  l’altrospaflan- 
do  il  Poeta  appretto  M.L.  ella  gli  toccafle  la  ma 
no,  del  che  egli  con  fu  fori  manette,  non  rapen- 
do perilnuouo  piacere  quello  che  fi  facefle  , 
del  che,  in  quello  Sonetto, fi  fen fa.  Secondo,  cioè 
fecondariamente  : cioè  dopo  il  bel  uifo  . Vi»*, 
uerace.  Strania , inulitata.  \ntenjìy  intenti.  1m  , in 
quel  bel  uifo. 


SONETTO  CCXX1. 

Vitte  f mille  ufcictn  de  duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando , 

E parte  d'un  cor  faggio  fojpirando 
D’ alta  eloquenza  sì  fonui  fiumi  ; •» 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confimi , 
Qual  hor  à quel  dì  torno  ripenfandoy 
Come  uenieno  i miei  Jpirti  mancando  $ 
Aluariar  defuoi  duri  cofiumi . 

"V alma  nudrita  fmprein  doglie , e* n pene 
(Quatt  Ipoter  di  una  pr  e fritta  ttfanza) 
Contrai  d oppio  piacer  sì  inferma  fue  $ 
Ch'ai  gufio  fol  del  di  fu  fato  bene 

Tremando  ber  di  paura  bordi  Jperanz* 
D' ab andonnr  mi  fu  JfieJfo  intra  due . 

' AN- 


NI 
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annotatione. 

Seguita  l’incominciata  materia , Come  Ye- 
men'». Gli  antichi  cambi  àdo  in  quelle  terze  per- 
sone del  plurale  imperfetto  l*  A, in  E,  ditterò  in 
prò  fa  , e’n  uerfo  Hauieno,  Morieno,  Seruie- 
no,  &c.  fi  inferma  fue , vedi  di  fopra  al  Sonet- 
to, Amor  mi  manda  quel , &c.  Oue  dice:  9 
mi  conforta,  & dice  che  non  f\ic.S<>Jpira}idoycìoh 
fòfpirando  De  fnoi  co fiumi , delle  fue  ufanze, 
Duri  : perche  il  piu  delle  uolte  gli  fi  folea  mo* 
ftrar  dura,&  dimcile.Pre/cn>f4,terminata,&  ita 
b'iìitz.Difufato  : nuouo,6cnonpiu  fentito.  Intra 
due,  tra’lsì,  e’1  nò. 

SONETTO  CCXXII. 

Cercato  ho  fembre  folitaria  ulta 

( Le  r tue  il fanno y e le  campagne^  ibofiht) 
Per  fuggir  quefi' ingegni  for  di,  e lofi  hi  y 
Che  la  flrada  del  del  hanno  fmarrita  : 

E fi  mia  uoglia  in  ciò  fojfe  compita , 

Fuor  del  dolce  aere  de'paefì Tofihi 
Anchor  mhauria  tra  fuoi  be'  colli  fofchì 
Sorga , eh' à,  piangerle  cantar  m aita. 

Ma  mia  fortuna#,  me  fimpre  nemica , 

M i rifojp  tgne  al  loco , ou  io  mi  f degno  * 

Veder  nel fango  il  bel  thè  foro  mio  : 

A la  many  ondi  io ferino } e fatta  amica 
A quella  uoltai  e non  è forfè  indegno  : 
Amorfe' laide , e fai  Madonna , ir  io, 

AN-  ’ 


? A R T E- 


33? 

• f 

i ANNOTATIONE, 

guanto  femprepiacefle  al  Poe. la  folitaria  vi 
ta,1o  dimoftranelprefente  Sonet.chiamadone 
per  teftimoni  le  riue,le  càpagne,e  i bofchi,  oue 
piu  gli  piacea  di  inorare, cne  nelle  città  fra  gl’in 
gegni/òrd/,  che  niuna  bella  cofa  fentono  , eLo-r 
yc/;/,fciochi,del  uulgo.  A la  mano oud'io,  con  là 
quale  io  ferino,  Hor  quei  begli  occhi  ond ’ io  per 
cagione  diquali,ilche  quantunque  paia  asdita 
mente,  &.  licentiofamente  detto,  è nondimeno 
con  molta  gratia  detto.  > 

SONETTO  CCXXIIL 

In  tale  fletta  duo  begli  occhi  uidi 

Tutti  pien  d' honeftate,  e di  dolcezza 
Che  prtjfo  a quei  dì  Amor  leggiadri  nidi  * 
Il  mio  cor  lajfo  ogn  altra  uifta  jpre(za  . 
fsjon  fi  pareggi  a leiy  qual  piu  s'apprezza 
In  quale h'ctade,  in  qualche  frani  lidi  ; - 
Non»  chi  recò  con  fina  uaga  bellezza 
In  Grecia  affanni  fin  Troia  ultimi  ilridi  ~ 
Non  la  bella  Romana , che  col  ferro 
Aprii  fuo  catto,  e difdegnofo  petto  ì 
Non  Polijfena,  1 ff< file,  & Argia. 

§luefta  eccellentia  e gloria  (si  non  erro) 
Grande  a natura , a me  fommo  diletto  : 
Ma  cheì  uen  tardo , e fubito  uà  uiu . 

ANNOTATIONE. 

Dimoftra,  ch’egli  in  tal  punto* di  coftella- 
tione  s’innamoraffe  di  Mad.  L.  che  gli  conuc- 
nia deprezzare  ogni  altra,  come  men  bella 
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di  lei.E  di  qui  entra  poi  a lodarla, dicendo:Cftt 
in  niuna  età,&  in  niuna  parte , lì  uide  mai  bel- 
lezza tale, che  a qlla  di  lei  pareggiar  lì  potelTe. 

• ' ' 

. SONETTO  CCXXIIIi 

Qual  donna  attende  a glorio  fa  famM 
DifinnOj  di  ttalor,  di  cori  epa  ; J 

Miri  fifo  ne  gli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  donna  il  mondo  chiama 
Come  s'acqutfila  honory  come  Dio  s'ama  , 
Cornò  giunta  honefta  con'  leggiadria  , . - 
lui  s* impara^  e qual  è dritta  aia 
Di  gir  al  del , che  lei  afipetta , e brama 
lui l parlar,  che  nullo  filile  agguaglia  y 
E'I  bel  tacere , e quei  fanti  cofiumi  , 

Ciò  ingegno  human  no può  Jfiiegar  in  carte 9 
L'  infinita  belltzza,cti altrui  abbaglia  , 

N on ui  s'impara:  che  quei  dolci  lumi 
^ S' a cquìfiian  per  uenturay  e non  per  arte . 

ANNOTATIONE.  ‘ 

Dille  di  fopra , che  le  eccellenti  bellezze  di 
Mad.  Laura  erano  a Natura  di  gran  gloria* 
cornea  lui  di  fomrao  diletto: ma  che  uenia. 
tardo,  & Cubito  fe  n’andaua:  il  perche  conti- 
noùando  rincominciata  materia  delle  fue  lo- 
di, dice  , Ch’ogni  Donna  bella , & leggiadra . 
ch’attende  ad  acquiftar  gloriola  fama  di  Cen- 
no , diualore,  di  cortefia,  debba  ucnir’à  mi- 
rar lei,  nella  quale  tutte  quelle  nominate  uir- 
tù  erano  locate,  Sepolte  come  in  lor  proprio, 
albergo.  • . . . ...  ; » 

" ' so- ' 
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SONETTO  CCXXV. 

. I 

XI ara  la  aitale  doppo  lei  mi  pare 

Vera  honeftà , che'n  bella  donna  fia. 
Verdine  ttolgi:  e non  fur  madre  mia 
SenVhonefla  mai  tofi  belle , o care  : 

£ qual  fi  la  foia  di  fuo  honor  priuare  ; 

Nè  donna  èptù}nè  uiua:  e fe  qual pria , 

' Appare  in  uifia  ; è tal uìta  offra , e ria 
Via  più  che  Mortele  di  più  pene  amare  ': 
Nè  diLucretiami  tnérauigltaì ; 

Senon,  come  à morir  le  bifógnaffe 
TcrrOj  e non  le  bufi  affé  il  dolor  filo  . 
Vengàn  quanti  fifofofi  fur  mai 

A dir.  di  ciò  putte  lor  uic  fien  buffe  : 


E qiieìf  una  uedremo  alzar  fi  a nolo , ~ 

r f »r  •)«  < V - 4 «‘h#  vii.»  ’ ^ 


ANNOTA  TION  E. 


Vt. 


S " » 

V Hauendo  alcuna  Donna  ragionato  tra  ltftò  » 

Iqual  di  quelle  due  cofe  fuffe  da  edere  Prepo. 
ila  à l’altra,  ò la  uita,  ò l’honeftà . EffendoG  trt 
loro  conclufo  , che  la  uita  folle  da  edere  tenu- 
*a  piu  cara  della  honellà  , &:  offendo  da  una  di 
quelle  Donne  pregatoli  Poeta  di  dire  ancora 
egli  (opra  di  ciò  il  fuo  parere  rifpofe  : L’ordine 
uolgi  : cioè  dì  il  contrario  di  quillo  che  detto 
hai:cherhoneltà,  cioelidebbeanteponere  al- 
la uita,  & non  la  uita  alla  honeità:  (òggiungen 
do,  merauigliarfi  diLucretia  Romana, che  ba- 
ttendo perdtfra  la  pudicitia,le  bifógnaffe  fer- 
io  per  ammazail»,  & non  monde  folamente 
di  dolore • ••  , ^ - 

V.v-  so- 


- 
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SONETTO  CCXXVt 


• 4 

Arbor  uit  torio  fa  e trionfale,  .. 

Honor  d Imper  adori,  e di  poeti  ; 

Quanti  rn  hai  fatto  dì  dogliose  lieti 
In  Ofuesìa  breue  mia  aita  mortale  ? V 

Vera  donna  , & a cui  di  nulla  cale , 

Se  non  d honor , che  fiurogni  altra  mieti; 
Ned  Amor  u ifco  temi , 0 lacci , 0 reti; 
Ne'nganno  altrui  contrai  tuo  fenno  naie - 
Gentilezza  di  fangue , e P altre  care 
Cofe  tra  noi^perh^  e robinia  & oro , 

Qua  fi  uil [orna  egualmente  difpregi,  . - 

L'alta  beltà  , ch'ai  mondo  non  ha  pare> 

Noia  te,  fe  non  quanto  ilbeltheforo  [ * 
Di  cafiità  par  ch'ella  adorni , e fregi, 

ANNOT  ATIONE. 

Sotto  Metafora  del  Lauro  loda  in  queftCfflo 
net.il  Poeta  la  fua  Donna,  non  pur  da  beni  del 
cojpo:ma  8t  della  fortuna, Se  dell’animo. Krl/or 
uittoriola, Se  trionfale  ; percioche  di  Lauro  fo- 
leano  coronarli  dopo  le  riceuute  uittotie  gl’ini 
peradori  trionfando. Vi/ce, incitamenti. 

CANZ.  XXXIX.  f 1 

. j . >■  «n  ì*  4 >\ 

1 ho penfando , e nelpenper  m' affale  > ***•*' 

Vna pietà  ù forte  dime  fieffo  ; V 

Che  mi  conduce Jpeffo 
Ad  altro  lagrimari  cb'i  non  filettar 
: Che 


PARTE.  $37 

Che  uè  derido  ogni  giorno  il  fin  piupreffo  , 
Mille fiate  ho  cbiefte  a Dio  q, uelC ale. 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  noFlr  intelletto  al  del fi  lena . • 

Ma  infin  a qui  niente  mi  releua 

Prego,  o fojpiro , o lacrimar , eh' io  faccia  : 

E cefi  per  ragion  conuien , che  fia  : 

Che  chi  p offendo  ftar , cadde  tra  ut  a ; « 
Degno  e ,che  mal  fitto  grado  a terra  giaccia. 
Quelle  pietofe  braccia , . 

In  ch'io  mi  fido  peggio  aperte  anchora ; 
Ma  temenza  m'accora 
Per  gli  altrui  efsepi ; e del  mio fiato  tremo  ì 
Ch'altri  mi {prona , e fon  forfè  à l’eftremoi 
t'un  penfier  parla  con  la  mente, e dice  ,* 

Che  pur  agogni  ? onde  fcccorfo  attendi  ì 
Mi  fiera  non  intendi. 

Con  quanto  tuo  di  fiore  il  tempo  paffa  ì 
c Prendi  partito  ac  cortamente  prendi  ; 
f E del  tuo  cor  diuelli  ogni  radice 

Del  piacer , che  felice  . * 

. Noi  pub  mai  fare , e reffiirar  noi  luffa,  1 . 
Se  già  è gran  tempo  faftidita,e  laffa 
Se  di  quel  falfo  dolce  fuggi  tino, 

Che' l mondo  traditor può  dare  altrui  j 
A che  ripon  piu  la  fperan\q  in  lui  » 

Che  d' ogni  pace , e di  fermezza  ; e priufì 

Mentre  che'l  corpo  e uiuo  y 

Mai  tul  fren  in  balia  de  penfier  tuoi . 

Deh 
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Deh  Hringiìo  boriche  poi  ; w* 

Che  dubbiofo  e l tardar }ccme  tu  fai  : ■ 

JS7  cominciar  non  fia  per  tempo  homai . 
Cìà  fai  tu  beny  quanta  dolcezza  por/è  % 
Agii  occhi  tuoi  la  uifia  di  colei } 

Laqual  anco  uorrei 

Cti  a nafcerfojfe  per  piu  no  lira  pace , - 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  te  n dei) 

• De  limatine  fuay  quandi  ella  corfe 
Al  cor  ylàydoue forfè 

Non  po  tea  fiamma  intrar  per  altrui  face* 
Bl la  r acce (e:  efet ardor  fallace 
« * Duro  molt'  ami  in  affettando  un  giorno , 
Che  per  noftra  falute  unqua  non  uene  ; 

Dor  ti  folleua  a piu  beata  ffeney  . r 

Mirando' l del , che  ti fi  uolue  intorno 
lmmortaley  (y  adorno  : 

CHE  douedelmalfuoquà  giu  sì  lieta 
V offra  uaghe\za  acqueta 
Vn  mouer  di  occhio y un  ragionar » un  cato; 
Quanto  fa  quel  piacer  yfe  quefto  è tanto  ì 
Da t dltr a parte  un  penfier  dolce y & agro 
Confaticofay  e dilstteuol  falma 
Sedendo  fi  entro  F alma 
freme'  Icor  di  defioy  di  ffeme  il  pafee $ 
Che  folper f am  aglorio  fa»  & alma  (grO\ 

r N o sete  qitad'io  aggina  ceto,  o quad'io  fl&m 
SÌ  fon  pallido , o magro  ; 

£ s io  F cecidomia  forte  rinafeet 

• Se* 
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Quefto  d' allhor^chim  addormiti  a in  fafcet 
Venuto  e ditti  in  dì  et ef cendo  meco , 
EferiióyCnìm  fepokro  ambeduo  chiuda . 

Voi  che  fio,  ? alma  de  le  membra  ignuda^ 
ìdon  può  quefio  defio  piu  uenir  feco . 

Ma  jfel  Latino,  et  Greco  ' > 

tartan  di  me  dopo  la  mortele  un  uento\ 

Ondi  io  perche  pauento 

Adunar  fempre  queliti  un  bora  fgombre M 

Vorre'l  uero  abbracciar  ! affando  Vomire* 

Ma  quell' altro  uoler , di  eh' i fon  pieno , 

Quanti prefsa  lui  nafcon}par  eh*  adhuggci 
£ parte  il  tempo  fugge, 

’ Che  fcriuendo  d'altrui  di  me  non  calme : 

JE'l  lume  de  begli  occhi , che  mi  firugge 
Soauemente  al  fino  caldo  fereno , 

Mi  ritien  con  un  freno , 

Contra  cut  nullo  ingegno , o for^a  unirne*.  ^ 

Ohe  gioii  a dunque  perche  tutta  /palme 
La  mia  barchetta  tpoi  che  n fra  gli  fagli 
L'  ritenuta  ancor  da  ta  duo  nodi  ? 

Turche  dagli  altri , che'n  diuerfi  modi 
Legano' l mondo  jn  tutto  mi  difciogli9 
Signor  mio  3 che  non  togli 
Homai  daluolto  mio  quefia  uergognctf 
Ch*  a gui fa  d'huom>  che /ognay 
Hauer  la  morte  innanzi  gli  occhi  parmt 
£ uorrei  far  di  fi  fa , e non  ho  Parme. 

EL9ch*ifo ftteggio ?e  mm  mgàna  il  neri 

Ff  lini  - 
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Mal  compiuto , an\i  mi  sforza  Amore , 
Chela  ftrada  d'honore 
Mai  noi  Uffa  feguir,  chi  troppo  il  crede 
X fento  adhor  adhor  uenirmi  al  core 
Vn  leggiadro  di fdegm  affarone  feuero  $ 
Ch'ogni  occulto penfiero 
lira  in  mszo  la  fronte $ ou  altri  l uede  r 
Che  mortai  cofa  emar  con  tanta  fede  y 
'Quanta  d Dio  fol  per  debito  comienfi% 
JPiu  fi  difdice  d chi  piu  pregio  brama . • 

X quello  ad  alta  uoce  anco  richiama 
Xa  ragione  fuiata  dietro  difenfi\ 

Ma  perche  loda*  epenfi 

Tornare  filmai  co  fiume  oltre  la  'Jfigne  $■ 
Xt  agli  occhi  dipigne- 
Quella,  che  fol  per  farmi  morir  nacque  r 
Ter  eh' d me  troppo , & afe  fleffa  piacque* 
sài  che  Jpatio  mi  fi  defje  il  cielo , 

* Quando  nouellamente  io  uenni  in  terra 9 - 
ji  [offrir  Vajpr  a guerra  # 

Chen  contra  me  medefmo  feppi  ordire  » 

XI  è poffo  il  giorno , che  li  uita  ferra  , 
jintiueder  per  lo  corporeo  uelo  $ 

Ma  uariarfi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiar  fi  ogni  depre . 
Hor,  ch'i  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Xffer  uicino , 0 non  molto  da  Unge  ,*  • 
Come  chil perder  face  accorto , e faggio  $ 
Te  ripenfmdo } saio [affati  uiaggio 
. i . . DA 
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Da  la  ma  delirateti à buo porto  aggiunge  r 
£ da  l'un  lato  punge 
Vergogna ye  duol^ chendrìeto  mi  rimine , 
Da  l altro  non  majfolue 
Vnpiacerper  ufanza  in  me  si  forte , 

Cti  a patteggiar  nardi/ce  con  la  Morte  l 
Canyon  qui  fono  tool  cor  uia  piu  freddo 

De  la  paura  , che  gelata  neue , 

Sentendomi  perir  feri^alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando , ho  uolto  al  fibbie 

Gran  par  te  homai  de  lamia  tela  breuey 

Nèmaipcfo  fu  grette  y 

Quanto  quel , cti  i foflegno  in  tale  fato  : 

Che  conia  Morte  alato 

Cerco  del  uiuermio  nouo  configlio  $ 

£ Veggio  l meglio al peggiorm  appiglio. 

ANNOTATICENE. 

Pu  la  prefente  belliffima  ,emoralCanzo* 
ne  compofia  dal  noftro  Poeta  ne*  giorni  fanti , 
& ad  imitatione  di  alcuni  Soliloqui  di  Tanto 
Agoftino  ; ne  quali  egli  femedefimo  a parlat 
ccn  l'anima  Tua  introduce,  come  quìil  Poeta  , 
facendo  un  Dialogo,  nel  quale  egli  introdu- 
ce la  ragione,  Se  l’appetito  à contraltare  in- 
ficine: Dal  quale  appetito  eglifanafcer  due 
penfìeri , uno  di  fama,  l'altro  amoro  fò.  Quatto 
gli  promette  d'acquiftar  perpetuo  grido,  & far- 
lo immortale  per  uia  didottrinà  s quello  di  c5- 
feguire,  Se  polTedere  l'amata  fua  Donna  . Inr 
quella  prima  ftanza  adunque , la  qual  tute1  luo- 
go di  p'oemio,  preponendo  tutto  quello , ch’e- 
gli ha  inanimo  di  fare  in  tutte  Tatare  ,dice^ 

It  a ch’ei 
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eh*ei  vàpenfando,  & nel  penfier  l'aflale  vii* 
p/<rM,  una  compaflìon  di  le  Hello  i fi  Torti , fi 
poffente,  ^he  Tpeffo  lo  conduce  ad  Aùr»,la- 
grimar,  cioè  a piagner  per  altra  cagione,  che 
quella  d’Amore  non  era  . Hauendo  prepollo 

Suantodidire  intendeua:  uicne  hora  inquer 
a feconda  ftanza  alla narratione , & introdu- 
cendo il  ragioneuole  penderò  a parlar  con  la 
lua  mente  , riprendendola  dal  tempo , da  lei 
dietro  le  fallaci  amorofe  cure  indarno  gettato, 
l’ammonifce  a porre  in  ftabile , & ferme:  li  co-  ; 
me  fono  quelle  del  cielo  ,quel  poco  che  glie 
n'auanza.  Nell’altra,  argomenta  il  poeta  in 
vece  del  ragioneuole  penderò  dal  meno  al 
più  , dicendo  : fe  le  bellezze  di  Madonna 
Laura  , gli  haucano  tanta  confolatione  appor- 
tato, che  molto  maggiore  era  per  cCTcr  quel- 
la , ch’egli  alla  contemplatione  del  (om- 
ino bene  alzandoli , le  bellezze  dei  cielo  mi- 
jando,  harebbe  potuto  fentire.  Nella  quarta 
getta  a terra  il  fallace  defiderio  della  fama , la 
quale , mentre  l’huom  uiue  è pur  qual  cola]  j 
ma  dopo  la  morte  niente  : dimoltrandone  che^ 
quella  fama  è uana,  & che  dilla  d’abbracciare' 
il  vero , & non  l’ombra  ,cioè  la  uera,  & eterna 
gloria,  cli’in  cielo  lì  fruifee.  Nella  quinta,  per 
qual  cagione  non  pofla  Ihignere  il  uero,  la- 
Cciandol’ombre  , ci  dimolìra.  Nella  fella,  di- 
moltra,  ch’egli  conofce  bene,  che  feguitando 
l’appetito  , fcgue  ancora  il  ilio  male  , 6c  la 
ina  uergogna  : ma  non  potendoli  difendere 
con  l’armi  della  ragione,  è$forzato  , fuo  mal 
grado  , a feguitarlo.  Nella  fettima  , narra  , 
che  nqp  fa  pendo  quanto  egli  ancor  s’habbiaa 
iucre^ come  colui  che  tardo , & dopo  il  dan-  ’ 

• s*  • © % • • * 


#10  liccuuto  p li  uuuedc?  & diuicne  accorto, 

yà  * - 
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pur  ripensando , come  effo  poffa  la  ragione 
rial  torto  fcntiero  dell'appetito  torcere  alla  ue- 
xa  ftrada  d’honore.  Nell’vltima  fi  uolge  aliaci, 
zone,  dicendo,  eh’ è pure  in  quel  ternìine,  & a 
quel  partito, che  fopradimoftratohauea.Duro 
molt’anni  in  afpettdndo , ufo  tolto  da«Prouenza- 
li,i  quali  ufarono  di  proferir  quelli  gerundi  j co 
fi,  & fi  trouano  in  tutti  gli  antichi  fcrittori.Ch» 
con  la  Morte*  lato,  cioè  a canto.  Kileua,  alza,  o 
ibi  leu  a da  terra . Che  pur*  agogni  ? che  pur  badi  ? 
Diuelli , fchianta,  eftirpa  ogni  radice . Adhugge , 
confumi, & guafti.  Calme , curo  di  me . Spalme , 
acconci , & metta  in  ordine . Canyon  qui  fono  , 
cioè  in  quel  termine:  & è Q«*,  traslato  dal luq 
go  alla  cofa,il  che  di  raro  iifuolfare.  < v \ 

- « * . % . • „ r»  \ • • xr  . ■ StL. 

C SONETTO  CCXXVIL 

A{procore,eftluaggio,e  cruda  uoglia..  ' % 

< ' In  dolce,  humile , angelica  figura , 
i Se  fimprefo  rigor  gran  tempo  dura, 

Hauran  di  me  poco  honorata  Spoglia : 

Che  quando  nafte,  e mor fior , herba , e fogliai 
Qtiade'l di  chiaro, e quando  e notte  oftura * 
Piango  ad  ogni  hot.  Ben  ho, di  mia  urtar  a. 
Di  Madonna,  e d'  Amore,onde  mi  doglia  i 
Vino  foldi  Speranza,  rimembrando, 

- Che  poco  humor  già  per  continua  prona. 

Confumar  nidi  marmi,  e pietre  falde . 

N on  e si  duro  cor,  che  lagrtm  andò. 

Pregando , amando  talhor  non  fi  fmoust\ 

, lì  e sifredd  o uoler , che  non  fi falde  - 

r Ff  i ÀN~ 
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ANNOTATIONE. 

T)ùoUI  della  crudeltà  di  M.L.nellaqual  dice, 
thè  fé  perfeuera  egli  morrà  ueracemente , che 
fua  uertù  non  può  contraPaftanno  : perche  pia- 
gne Tempre,  & d'ogni  ftagioncr  inoltrando  che 
Sei  Tuo  morire  ella  ne  debba  riportare  poco  ho- 
iiore:  ma  che  per  tutto  ciò  non  perde  la  iperan- 

za,  ch’ella  non  gli  fi  debba  ancora  inoltrare u- 

hà  uolta  pietofa.  A fpro  cor,  & ftìuaggto , cioè  t%* 
le , quale  haucr  fogliono  le  Teluaggie  lerc. 


SONETTO  CCXXVIII. 

signor  mio  caro , ogni  f enfi er  mi  tira 

Denoto  à ueder  noi , cui  fempre  ueggto  : 
La  miafortuna(hor  che  mi  può  far  peggio}) 
Mi  tene  a freno , e mitrauolue , egira  * 
fot  quel  dólce  de  fio,  eh ' Amor  mifpira  , . 
Menami  a Morte , ch*i  non  me  n aueggto  j 
E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio  ì 
Douunqu io fon,  dì, e notte  fifojpira  • 
Carità  di  fignore , amor  di  donna , 
t Son  le  catene , oue  con  molti  affanni 
Legato  fon,  per  eh’ io  fteffo  miftrinfi • 

JTn  Lauro  uerde,  una  gentil  colonna^ , 

Quindici  T una,  e Veltro  diciott  anni  . 

fonato  ho  in  feno , e già  mai  non  mi  fcinjt . 

annotatione. 

Fece  quello  Sonet.  inrifpoftadi  queldiSen; 
nunccio, che  incomincia, Oltre  Pufato  modo  fi 
rigira  ; che  1q  sqafeitiW*  4 lUtHWie  > effenda 

mol- 
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motto  defiderato  il  Tuo  ritorno  da  M.  L.  & dai 
Cardinal  Colonna.  V n lauro uerdc:  per  M.L.allu- 
dendOj  al  nome  di  lei.  Vna  gentil  Colonna, per  ii 
Cardinale.  Quindeci  tuna,  la  Colonna;&  l'altro, 
il  Lauro,  diciotto  anni,  Portato  hò  in  feno,  5c 
£i  à m ai  non  mi  frinii . 


■ «*»• 
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Il  fine  della  Trima  Tane. 
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SONETTI.  E 

C A N Z O .N  I ..  . 

2i 

DI  M.F.  PETRARCA 

IN  MORTE  DI  MADO-NNÀ 

L A V R A. 


SONETTO  C CXXIX 


H/Afr,  ilbeluifoioht 
me,  ilfoaue  fguardoi 
Ohimè,  il  leggiadro  por 
|[  .ff  t amento  altero; 

/ ji  Ohimè  lparlar,ch' ogni 
ajpro  ingegno , e fero 

W Taceua  h umile , * d'o- 

huo  uihgagliardoi 

JEt  ohimè, il dolce  rifo , ond'ufciol dardo , 

Vi  che  morte , altro  bene  homai  non  fpero$ 
Alma  reai , dignifpma  d'impero  , 

Se  non  fojfi  fra  noi  fcefa  sì  tardo  . 
feruoi  conuen  ch'io  arda  ,e'n  uo’treff  ire: 
Ch'i  pur  fui  uoftro  %efe  di  uoi  fon  priuQf 
V ia  men  d' ogni fuentura  altra  mi  dola. 

Vi  fperan\a  m empiette  9 e di  defire , 
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Quand' io  partì  dal  fommo  piacer  uiuo. 
Ma  'luento  ne  por  tana  le  parole . 

annotàtione; 

Effondo  flato  fatto  corto  il  nottro^oota  «folla 
morte  di  M.L.quello  di  che  crajn  dubbio  quan 
doferiffe  i Sonetti, Solca  lontana  in  fogno  con 
folarme.  O mifera,  Schorribil  uifìone,  & gli 
altri , foce  quello , il  quale  non  e de*  piu  belli, 
come  quello,  che  fu  fatto  fubito  udita  la  dolo- 
iofa,&meftadi  cotal morte,  nouella  . Comin- 
cia adunque  piangendo,  & dice,  Oitnè il  bel  vi 
fo , oime  il  foaue  fguàrdo,  &.c.Vortame»to:\iham 
bito  , & difpofìtione  dell’animo . Scefa  ihardft 
cioè  fe  folle  uenuta  quando  le  uiituti  erano  i* 
pregio. 

CANZ.  XL. 

Che  debb'io  fari  che  mi  configli  Amore? 

T empo  è ben  dt  morire:  .. 

JEt  hp  tardato  piu , ch'inonuorrei . 
Madonna  e morta , hafeco  7 mio  corsi 

JE  uolendol feguire  > 

Interromper  conuien  queft* anni  rei  : 
Perche  mai  ueder  lei 
Di  qua  non  Jpero  ; e l' affettar  me  nota, 
Pofc  'tajti  ogni  mia  gioia 
/•  Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  è uolta> 
Ogni  dolcetta  di  mia  aita  è tolta . 

Amor  tu  l fenti , ondi  io  teco  mi  doglio  , 
Quant'è*  l danno  afpro , egrauc\ 
iÉ  so , che  del  mio  malti  pefa , e dote  * 

Anzi  del  nojlro  : perch'aduno  feoglis 
„ Hauem 


34*  SECONDA 

Hauem  rotto  la  nane  : • ,«§/ 

Et  in  un  punto  nè  {curato  il  Sole  • 

Qual  ingegno  a parole 
Po  ria  agguagliar  il  mio  dogliofo  / iato * 
Ahi  orbo  mondo  ingrato  j 
Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco  5 
Che  quel  ben , ch'era  in  te,  perdut'hai fico. 
Caduta  è la  tua  gloria ,*  <?  noi uedi  j 

Nè  degno  eri, mentre  Ila 
Vijfe  qua  giù,  d'hauer  fua  conofcen\a  p 
Nè  d’ejfer  tocco  da  Cuoi  fanti  piedi  : 
Perche  cofa  sì  bella 

Deueal  del  adornar  di  fua  preferiti  * < 

Ma  io,  lajfo,  che  fen\a 
Lei  nè  ulta  mortai,  nè  me  flefs  amo  ; 
Piangendo  la  richiamo  : - 

Quefto  m' auanza  di  cotanta  Jpene  j - 
£ quefto  folo  anchor  qui  mi  muntene . 
Ohimè , che  terra  è fatto  il  fuo  bel  nifi  : 

Che  foleafardel  cielo , 

E del  ben  di  là  sù  fede  fra  noi, 

L' inuifibil  fua  forma  è in  paradifi 
Difciolta  di  quel  uelo , 

Che  qui  fece  ombra  al fior  de  gli  anni  fuoìp 
Per  riueftirfen  poi 

Vrì altra  uolta , e mai  più  non  Jfiogliarfii 
Gpuand'  alma , e bella  farfi 
Tanto  più  la  uedrem , quanto  più  tialt 
Sempiterna  bellezza  , che  mortale  • 
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Tilt.  che  mai  hello, , e piu  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
Là,  dotie  piu  gradir  fu  a uifta  fente . 
Queft'e  del  uiuer  mio  luna  colonna  : 

V altra  e'I  fuo  chiaro  nome  ; 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente . 

M a tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  è la  mia  jferan\a  aiuti 
Allor  ^ch'ella  fior  iu  a-, 

Sà  ben  Amor , qual  io  diuento , e {pero  : 
Ve  dal  colei , eh' e hor  sì  prejfo  aluero . 
Donne,  uoi  che  mirafie  fua  beltate , 

E l'angelica  uita 

Con  quel  celefle  portamento  in  terra  5 
Di  meni  doglia,  e uincaui  pie  tate , 
Non  di  lei  ,ctìl  f alita 
A tanta  pace,  e me  hà  lofi  iato  in  guerra 
■ Tal , che  s altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  camihda  feguitarla  j 
Sluel , ch'Àmor  meco  parla. 

Sol  mi  riten , ch'io  non  recida  il  nodo  : 
JMx  e ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 
fon  freno  al  gran  dolor,  chs  ti  trajporta  ; 
Che  per  fouerchie  uoglie 
Si  perdei  cielo,  cue'l  tuo  core  ajpira. ; 
Doni  uiua  colei , ch'altrui  par  mortai 
E di  fue  belle  Jpoglie 
Seco  forride-,  e fol  di  te  fojptra  $ 

E fua  fama  xche  Jpir a 

' ! m 
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In  molte  parti  anchor  per  la  tua  lìngua* 


Prega  che  non  eft inguai 
jtnzì  la  noce  al  fio  nome  rtfchiari  ; 
Se  gli  occhi  firn  ti  far  dolci , ne  cari , 
V uggii fereno,tl  uerde; 

NoìU'apprejf arpone  fi  a ri  fi,  0 canto. 
Canyon  mia  no,  ma  pianto: 

Non  fa  per  te  di  par fra  gente  allegra 
Vedoua  fconfolata  in  uefia  negra . 
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E'  coftqme  cofi.de’  Poeti,comc  de.gli  oratori 
dì  pianger  Tempre  prima  con  coloro,  c’hanno 
di  confolatione^fic  di  conforto  meftieri,  le  loro 
calami  radi , & miferie.  E dopol’hauer  con  clll 
lungamente  pianto, di  cònfolarlic  ilche  etiam- 
dio  na  uoluto  fare  il  nofiro  Poeta  nella  pron- 
te Canzone , nella  quale , dopo  l’haucr  lunga- 
mente la  morte  di  M.L.  pianto, uólcndo  fe  ìiic- 
defimo  confolare , Amore  per  Profopopeia  non 
folamente  a ciò  fare  introduce,  ma;  & a confi- 
gliarlo  ancora, eh’ ci  debba  il  bel  nome,  & leci- 
te lpdi  di  lei, cantando  celebrare.Segac  nella  fe 
condì  ftanza  il  cominciato  parlamento  Con 
Amore,  dicendo:che  ragionaua  uolentier  feco, 
Stfidoleuacon  lui, come  quello,  che  molto  be 
ne  intendenti,  conofceuadi  quanto  male,  & di 
quanto  danno,  & alTuno,  & all’altro  di  lo- 
ro era  fiata  cagione  la  Morie  delPamata,  & ca- 
ra fua  Donna.  Continoua  nella  terza  con  il 
mondo  ii  fuo  ragionamento,  il  Poe.  meglio  di- 
chiarando quali  cagioni  deueano  indurlo  apia 
gner  feco.  Haucndo  il  Foe.  dimofirato  come 
«negra  fperaua  di  Veder  M.  L.  tanto  fatta  piw 

beila 
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bell*  , & piu  leggiadra,  quanto  ancor*  è mag* 
gioì  la  fempi teina,  chela  mortai  bellezzaidice 
nella  quinta,  Ch’ella  tale  gli  riede  innanzi  per 
Via  della  memoria, quale  cglidefcritta  1*  na- 
tica, & penfaua  dopo  il  gran  dì,uederla.  Con  a- 
mor  prima, col  mondo  poi,&  feco  medefimo  (i 
dolfe  il  Poeta  della  morte  di  M.L.&  nella  fetta, 
a quelle  Donne  amiche, & compagne  di  lei  voi 
gcndofi , con  loro  medefimamente  fi  duole,  & 
pregale , che  non  di  lei , che  non  ha  bifogno , 
prenda  loro  pietà,  ma  di  lui, ch’era  rimalo  in  te 
nebre,& martire  . E4  ucnutoa  poco,  a poco,  il 
Poeta  ad  entrare  nella  confolatione  di  le  mede 
fimo,  hauendo prima  piantola  morte  della  fua 
Donna.  Volgeti  finalmente  alla  Canzone, dice 
do  : ch’a  lei  non  è lecito  lafiarfi  vedere  in  luo»- 
ghi  allegri, & chiari  : ma  in  melti,  &fofchi, co- 
me quella, che  non  Canzone,  ma  pianto  piu  di- 
ccuolmente  chiamar  fi  potea.  Segli  occhi  luoj 
ti  fur  dolci  »< r,  cari  : nè,  cioè,ò,  uedi  al  Sonetto, 
Conobbi  quanto  il  ciel,8tc.ouc  difle:Onde  qui 
t’io  dilei  parlai  j nè  fcriflj,  cioè,  o feri  (fi, 

f 'J*  * ‘ c'f  f \ ' •*  i % *:  A -}  f y ~ ' \ i A^y  • ) tì  fiU  - ì 

SONETTO  CCXXX. 

-,  ^ 

^ ^ vP*' . w ' f 

Rotta  è f alta  Colonnari  iter  de  Lauro  ; 
Cbefaceanombra  al  mio  fianco  penfero : 
Ber  dui  ho  qUcb  erti  rollar  no [pero  (Maura 
Dal  Borea  al  Aufiro , o dal  mar  Indo  al 
Tolto  m bai  Morte  il  mio  doppio  tbefauro. 
Che  mi  fea  uiuer  lieto,*  gire  altero * 

JE  ri  fiorar  noi  pub  terra , ne  impero 
Nè  gemma  orientarne forza  d' auro . 

M*  fi  confini  imeni  o è di  defi  ino  > 
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Che pofsio  più , fe  no  hauer  Unirne  tripla  , 
Humidi  gli  occhi  fempre , e l utfo  chino  ? 

O'  NOSTRA  uita , ctie  sì  bella  in  uifla: 
Com  perde  ageuolmente  in  un  mattino 
Quelyche'n  moli  ani  agra  pena  s ' ac  quift a. 

ANNO  T A T I O N E . 
fiange  la  morte  del  Cardinal  Colonna  dio 
fignorc , & feco  infieme  quella  di  M.  L.  & dice 
efferjrotta  l’alta  Colonna,  riguardo  hauendo 
alla;facerdotal  dignità  ch’elio  fuo  ligpore  re- 
netta., ò pure  alla  nobiltà  di  quella  illuftre  fa- 
miglia. Come  perde  ageuolmente  in  un  matti- 
no : come,  quando  ruale  Quanto,  da  gli  antichi 
fu  pollo  ancora  così,  come  anco  s’è  detto  : Ma 
come  piu  men’allungo,  cpiu  m’appreflo,  at 
Son.  I dolci  colli , òcc. 

CANZONE  XLL  • t 
jtmor  fe  noi , ctii  torni  al  giogo  antico , J 

Come  par  che  tu  moflri  $ un  altra prouM  * 
Merauìgliofa , e nona, 

Ter  domar  me » conmenti  uincer  pria  t 
Il  mio  amato  theforo  in  terra  trouay  ’ 
Che  me  nafeofio , ondilo  fon  sì  mendico? 
E'I  cor  faggio  , e pudico  y 
One  fuol  albergar  la  uita  mia  : 

E s’ egli  è uer , che  tua  potenza  fise 
Ne!  del  si  grande»  come  fi  ragiona  r 
E ne  l'abijfo : perche  qui  fra  noi 
Quel , che  tu  uali  »epoi , 

Credo  che  l fenta  ogni  gentil  per  fona  ) 

Rito* 
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lUitogli  a Morte  quel , eh'  ella  riha,  tolto  ; 

E ripon  le  tue  infegne  nel  bel uolto  • 
entro' l beluifoil  nino  lume, 

Ch* era  mia  fcortaye  la  foaue  fiamma , 
Ch' ancor -,  lajfo , m'infiamma 
Effendi  fi  ent  ai  hor  che fea  dunque  ardedoì 
E non  fi  uidémai  Ceruo,  nè  Damma 
Gon  tal  defio  cercar  font  e \ \ nè  fiume  $ 

Qual  io  il  dolce  eoflume  $ 

Ondi  ho  già  molto  amaro , e piu  n* attendò^ 
Se  ben  me  fteffo  i e mia  uaghcXzjt  intendo  $ 
Che  mi  fa  uaneggiar  fol  del pen fero , 

E gir  in  parte , oue  la  ftra  da  manca  ; • 

E con  la  mente  fianca 
Coffa  feguir } chemaigiugnernon  fiero  * v 
Hor  al  tuo  richiamar  uenir  non  degno  : • 
Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno  «• 
fammi  fentir  di  quell*  aura  gentile 
Di  fuor , fi  come  dentro  anchor  fi  fentet 
La  qual  era  poffente 

Cantando  di  acquetar  gli  fdegni , e l'ire  $ 
Di  ferenar  la  tempeftofa  mente  » 

E fgombrar  et ogni  nebbia  ofeura , e uileì 
Et  allattai  mio  ftile 
Souradi  fe  » doti  hor  non  porta  gire 
• Agguaglia  la  fieranx,a  col  defire  $ 

E poi  che  f alma  c in  fuaragton  piu  forte  $ 
Redi  a gli  occhiagli  orecchi  il proprio  obiet 
Sen\al  qual)  imperfetto  (to } 

E'ior 
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• £'  lor  oprar , e l mio  tiiuer  è morti  ’.  ** 

In  damo  bor  fopra  me  tua  forza  ad  opra 
Mentì  è l m io  primo  Amor  terra  ricopre  » - 
pa,  ch'io  riueggia  il  bel guardo  > eh' un  Sole 
Fu  fopra' l ghiaccio,  ondilo  folta  gir  carco  -, 
Fa  j ch'io  ti  troni  al uarco  *, 

Onde  ferina  tornar  pafso'l  mio  core 
Pre  ndi  i dorati frali , e prendi  C arco%  ' ' 

F facciamifiudir  sì , come  fole  > 

• Col  fuon  de  le  parole 

Ne  le  quali  io' mp  arai  y che  co  fa  è Amore » 
Moni  la  lingua,  oh  erano  a tutt  bore 
Dijpof  igli  hami , ouio  fui  prefi , e t efea , 
:Cb’i  bramo  fimpre  : e i tuoi  lacci  nafiondi 
ì Fra  i capei  crefii , e biondi  : 

Chel  mio  uoler  altroue  non  s'inuefca. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  uento  ; 
lui  mi  legai  e puomi  far  contento . 

Dal  laccio  d'or  non  fa  mai  chi  mi  feicglia 
Negletto  ad  arte , e'nnanellato , & irto  } 
Nè  da  t ardente  fiirto 
De  la  fila  uifla  dolcemente  acerba  ; 

La  qual  di}e  notte  piu,  che  Laurofò  Mirto» 
T enea  in  me  uerde  V amorofia  ttoglia  $ 
Qiiando  fi  nelle,  e fioglia 
Di  fronde  il  bofco>ela  campagna  d'herba, 
'■  Ma  poi  che  Morte  è fata  si  fiuperba  ; 

Che fieTfo'l  nodo , end' io  temea  fcampare-, 
■ H è trottar  poi,  quantunque  gira  il  mondo. 

Di  che 
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Di  che  ordifchi'l  ftcohdo  ; 

Che gioua  amor  tuongegni  ritentare  ? 
Pajfata  e la  flagìon  : perduto  hai  Parme* 
Di  ch'io  tremauaihomai  che  puoi  tu  farmtì 
L'arme  tue  furon  gli  occhi , onde  I' ac  cefi 
Saette  ufauan  a inuifibtl foco  , 

E ragion  temeanpoco  : 

CU  E cetra' Idei  nonna l difefa  humana  : 
llpenfar * e l tacer*  e l rifof  l gioco  ; 

Il  h ab  ito  bone  fio  y e l ragionar  cortefe  g 
Le  parole  chentefe 

Haurian  fatto  gentil  d'alma  uillana : 
L'angelica  fembian\a  h umile y e piana , 
C’hor  quinci thor  quindi  udia  tato  lodarjìg 
Eli  federe  3 e lo  Jiar , chejpejfo  altrui 
pofer  in  dubbio , a cui 
■v  Deueffe  il  pregio  di  più  laude  darfi : 

Con  quest'arme  uinceui  ogni  cor  duro  : * 
Hor  fé  tu  di  farmaco  $ t fon  fecuro . 

Gli  animi  j ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina  g 
Leghi  bora  m uno , <&  hor  in  altro  modo  t 
" Ma  me  fol ad  un  nodo 

Legar po tei  i che' Idei  di  più  nonuolfe. 
Quell'uno  e rotto  ; e'n  libertà  non  godo: 
Ma  piango , e grido  : Ahi  nobil  pellegrina 
Qual  fententia  diuina 
Me  lego  innanzi , e te  prima  difciolfe  l 
Dio , che  s i tofio  al  mondo  ti  ritolfe  $ 

Eie  m offro  tanta  ìc  sì  alta  uirtute , 

Cg  Sole 
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Solo  per  infiammar  no  Uro  defo.  r - 

Corto  homai  non  temio 

Amor  de  la  tua  man  notte  ferute  : 

In  damo  tendi  l'arco:  a noto  [cocchi  : 

Sua  uirtu  cadde  al  chiuder  de  begli  occhi.', 
Morte  m'ha  fciolto  Amor  d' ogni  tua  legge  s 
Qu.ellay  che  fu  mia  donna, al  cielo  è gitta  , 
Lafciando  trifia , e libera  mia  Hit  Or. 

ANNOTA  TI  ONE. 

In  quefta  CIzone,&  nel  Sonetto  che  le  uiefi' 
dietro,  dimodra  il  Poeta,  Amor  hauer  ritenta- 
to  ogni  fua  arte  per  riaccenderlo  di  nouella  fi* 
ma  d’un’ altra  Donna , dopo  la  morte  di  M.L. 
ma  nulla  eflerli  giouato . Condoli  a co  fa  che 
pénfando  egli  a èli  affanni,  & martiri,  ch'in  ul- 
ta^ morte  d’efla  prima  fua  Donna  (offerti  ha- 
uea,  fc  ne  guardò. Onde  con  Amor  parlando  di' 
ce,  ch’à  uolerlo  di  nuouo  accendere , & impia- 
gare gli  conuien  far  cofa  imponìbile, ciocche 

JM. T.rifufci ti,  altriméti,  egli  indarno  s’aftatica. 

Nella  feconda  danza  fegue  il  Poeta  conAmot 
parlando  quello , chebilogna  à luioperat  à far 
ch’egli  di  nuouo  s’innamori,  ripetendo  il  ner- 
bo in  quedo  principio  di  danza  , eh  usò  nel  fin 
dell’altra  : per  c’hauea  detto  di  (opra  eh  Amo! 
lo  facea  andar  cercando  cófa  ch’egli  non  fpcta- 
ua  di  ritrouarc,  dichiara  in  queda  terza  Senti- 
laTegnente  danza  qualifoffero  quede  tali  co^ 
fé,  cioè  le  parole  dolci,  & gli  amorofi  fguaedi 
di  M.L. Seguita  nella  quinta  danza  il  Poeta  di- 
cendo , Che  niuno  fia  mai , che  lo  fciolga  del 
laccio,  col  quale  egli  era  auuinto.  Nel  fine  del- 
la precedente  danza  >. dimoiti ò il  Poeta,  come 
v , . efleu- 
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éflendo  pèr  la  morte  ci  M.  L.inerme  rimai 

mbre,  non  lo  poteua  piu  impiagare:  Hora  ne  la 
ìefta  ci  dimoftra  quali  foflero quelle armi,inté 
depdo  per  quelle  le  bellezze  di  lei , le  quali  ad 
una  ad  una  ci  dipìgne,  di  quanta  forza  fofle 
ciafcuna  di  loro  dtmoftrando  . Dimoftra  il  Poe 
ta  nella  lettima  ftanza,  purcon  Amor  parla  n- 
do,  ch’egli  può  ben  con  diuerli  modi  legargli- 
animidi  quegli  huomini,  che’l  cielo  inchina 
al  fuo  regno.  E non  li  uidemai  Ceruo,ncDam 
ma,  E , ufano  i Poeti-di  accorciar quefta  uoce 
polla  non  come  pronome,  ma  per  ornarne-* 
to,  & di  re , E . ou’èrano  à tutt'hore . Gli  fermo- 
ri  l’opra  lui  comunemente,  & fpefs’hore,  & fo- 
uenti  hore.  i quali  egli  imitando  coli  dille.  Le* 
gar potei , i Poeti  nella  feconda  perfonadel  fin* 
golare  dell’imperfetto  dell’indicatiuo,  in  al- 
cunuerbogittano u^al’V.  Solete  Ve/m',. benché 
di  rado,&  i Profatori  non  mai.  Eea,  faceua  : Tc* 
tute-,  ferite. 


Bonétto  ccxxxl 


È ardente  nodo  i ouio  fui  d'hora  in  hora 
Contando  anni  uent'uno  interi  prefo  ; 
Morte  difiolfe  : ne  gì  amai  tal  pefo 
Trottatine  credo , chttom  di  dolor  mora  . 
Nonuolendomt  Amor  perder  anchora  y 
Hebbe  un*  altro  laccctuol  fra  l herb a tefo? 
E di  nouefca  uri  altro  foco  accefo  a 
Hai,  eh*  à gran  pena  indi  fc amputo  fora. 

E fe  non  fojfe  ejperiéntia  molta 

De  primi  affanni  ,•  i farei  prefo  fy  arfo  ' 

'tanto  jpiù,  quanto  fon  menuer de  legnò. 

Gg  z Mor+ 
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Morte  tri  ha  liberato  vnaltr  a volt  ti  , 

Erotto' Inodo  ,el foco  bàfpento  ,effarfo  , 
Contro,  la  qual  non  vai  forza  >ne  ngegno, 
annotatione.  . 

' Il  Sonetto  fu  fatto  dal  Poeta  in  quella  fieli* 
materia  della  Canzone  , perche  Amore  per  uia 
d’ vn’ altra bella,&  gratiola  Donna,  liauea  cer- 
cato di  fottoporlo  un’altra  uolta  al  tuo  giogo, 

il  che  egli  di  inoltra  che  non  gli  fucceue.  Hebbe 
vn’altro  lacciuol  fral’herba  tefo.  Tra  gli  altri 
preteriti, &quelto,ha  quella  dinerenza,chegU 
altri  da  fe  ftar  posano , fi  come  Te/è,&  ho  tef 3 , 

ma  quello  femprc  pende  da  qualche  altra  coll 

dauanti,  o dopo  lui  polla,  & ha  quali  cont.no- 
uo  Ancora  , o altro  tale  auuerbio  di  tempo  con 
lui,  fi  come  fi  ued e qui  che  Amor  non  lo  uolea 
do  Ancor  perder  hebbe  tefo,  &c.  Forgiala. 

SONETTO  CCXXXII, 


- 


La  vita  fugge , e nons'  arrcfta  un  bora  : 

£ la  morte  uien  dietro  a gran  giornate^  . 

Eie  cofeprsfentiy  e le  paffute 
Mi  danno guerra,  e le  future  ancora  $ 

E'I rimembrar , e F aff  ettar  m accor a-,  _> 

fior  quincifhor  quindi  s^chen  ueritate* 

Se  non  ch'i  ho  di  me fteffo  pietate  , 

1 farei  già  di  queflipenfier  for a. 

Tornami  auanti , s alcun  dolce  mai 
Hebbe l cor  tnfto  ; e poi  da  F altra  par  te 
Veggio  al  mio  nauigar  turbati  ì uenti • 
Qpeggio  fortuna  in  porto , e Fianco  homai 
il  mio  nocchiere  e rotte  arbore , e farte9 

£f 
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E i lumi  bei,  che  mirar foglio  >Jfenti. 


ANNOTATlONg. 

Duolfi  H PoctJn  quefto  Son.  del  fuo  mi(cr<f , 
& angoficiolo  dato»  che  tornandoli  a mente  l*a 
mata  Donna, & quanto  gli  s’cra  moli-rata  corte 
le,  & benigna  : & non  hauendo  piu  di  riuerder- 
la  Iperan2a,defidera  di  morire.  Onde  dice,  la 

breuitàdell'humanauita  defcrincndone,  ch’el 

Ja  fugge  lenza  pur’arreftarfi  vn’hora, 
SONETTO  CCXXXIII, 

Che  fai  > che  penfiì  che  pur  dietro  guardi 
, Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  homai  /; 
Animafcon folata  ? che  pur  vai 
Ciugnendo  legne  al  foco, oue  tu  ardii  ' 
Zefoauiparole,e  i dolci /guardi  i ;*T  ? 

Ch' ad  vn  ad  vn  deferitti , e depini1  hai  ; . ‘ 
Son  fenati  da  terra  : f?  è Cben  fai ) 

Qui  ricercargli  intempefiiuo,e  tardi . 
eh  nonrinouellar  quel,  cteriàncide  ; ; i 
Nonfeguir  purpenfier  uago  fallace  , ' 

Ma  falde,  e certo  ,ch'a  buon  fin  rte  guide. 
Cerchiamo' l del  \ fe  qui  bulla  ne  piace; 

Che  mal  per  nei  Quella  beltà  fi  iride  i - 
Se  uiua , e morta  ne  dcue  'a  tur  pace . 

annotatìone. 

*>'••  • t • * < rv  « i , > 

Riprende  l’anima  Tua  , laquale  non  s'auue^ 
dendo  che  M.L.  piu  litua  non  era,ritornaua 
pur  con  pen  fiero  al  piacere,  ch’ai  cuna  uo’ra  ui, 
ucndoefla,  mentre  la  miraua,  & uditi  a propa- 
lo hauca.Et  l’ammomfce:  ( poi  ^bue  non  ^ chi’fc 

GS  i tempo 
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tempo  indietro  uolga,  ò chi  Zafficene  ) epenfa- 
re  à quel,  che  gli  potea  dar  pace,  dopo  lunga 
micrra  , cioè  à leuarfi  al  cielo,  oue  Dio  fommp 
bene  & nera  felicità  incide,  uccide.  V^o,  er- 
rante: & fallace,  inganncuole  .IntempfttM&ot 
di  tempo. 

SONETTO  CCXXXIIII. 

Votemi  pace,  ò duri  miei  penfieri  : 

Non  batta  ben, eh  Amor  , fortuna  9e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno , in  su  le  porte  , 
Senza  tr oliarmi  dentro  altri  guerrieri  l \ 
jE  tu  mio  cor  ancor  fe'pur , qual  eri , 

Disleal  d me  foli  che  ferefeorte  " ; 1 

Vai  ricettando  -,  e fei  fatto  con  forte 
Ve  miei  nemici  sì  pronti, e leggieri  : 

In.  te  i fecreti  [noi  meffaggi  Amore , *» 

In  te  Jpiega  fortuna  ogni  fua  pompa  , 

V Morte  la  memoria  di  quel  colpo , 

Che  Vauanzo  di  me  conuen  che  rompa  ; 
lnteiuaghi  penfier  s'arman  d errore  : . 
perche  d’ogni  mio  mal  te  fole  incolpo  • 

ANNOTATIONE.  \ 

E quello  Sonetto  nella  materia  del  precedei! 
te,  & fi  come  in  quello  ammoni  l’anima  riuol- 
ta  colpenfiero  à i tempi  migliorinosi  in  quello 
prega  1 Tuoi  penfieri , che  efsi  non  gli  uoghno 
e fiere  tanto  molelli,  8c  noiofi,  péfando  à quel- 
lo",  che  piu  ritornar  in  dietro  non  potea.  Et  ra 
come  s*ei  folle  una  città  attediata  intorno  in- 
torno, & combattuta  daoguihanda.  Fere  {carte  ,. 
duri  penfieri.  Uau*n&9  il  rimanente  di  lui» 
elianti*  & 
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SONETTO  CCXXXV. 

Occhi  miei  ofcurato  el  nostro  Sole  : 

AnXj  è f alito  al  cielo } & ini  Jfltnde: 
lui  luedremo  anchor j ini  riattende: 

E di  noftro  tardar  forfè  li  dole . 

Orecchie  mie  t angeliche  parole 

Suonano  in  par  tenori  e,  chi  meglio  intende* 
Pie  miei  uoflra  ragion  là  non  fi  fi  onde  : 
One  colei,  eh' effer  citar  hi  fole  . 

Dunque  p ere  he  mi  date  quefla  guerra  ì s 

Già  di  perder  a noi  cagionnon  fui 
Vederla , udirla } e ritrouarla  in  terra . 
Morte  Ha fmate  i an\t  laudate  lui; 

Che  lega^è  feto  glie i en  un  pitto  ap  re>e  ferir* 
E dopo' l pianto  sà  far  lieto  altrui  » 

ÀNNOTATIONE. 

. Andando  pure  ( fi  come  folca  fare  il  Poeta  , 
in  uita  di  M.  L.)  dopo  la  morte  di  lei  uerfola 
ftanza , ou’ella  habitat  folea(quaficnonfa- 
peffefat*altra  ftrada ,che  quella) ragiona  con 
gli  occhi,  con  gli  orecchi,  & co*  piedi  Tuoi , di- 
cendo:Chepoi  che  indarno  di  piu  riuederla,  u- 
dirla,& ritrouarla  qua  giùs'affaticauano,  elfi 
non  gli  doueflero  dar  piu  afftnno,&  moleitia: 
perciochc  mentre  ellauidc,  egli  gli  contentò 
ci  quanto  elfi  dehauano . E le  pur  li  uolcan  do- 
lere , non  di  lui , ma  della  Morte,  che  tolta  la 
iihauea,  fi  doleffero:  ami  pur  doueffero  lo- 
dare Dio , il  qual  per  adornarne  il  cieta;  la  H 
ritoUe,&  cola  era  da  lui.  Anzi  laudate  lui,  Q po- 
in  ucce  di  cplui,  dà  Poeti,  & da  profàtori,  fic 

Gg  4 aliho- 
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allhora  s’ufa  non  folo  nel  terzo , & quarto  Ca- 
io, ma  nel  primo  ancora. 

SONETTO  CCXXXVI.  ' 

poi  che  la  utfta  angelica  ferena 
Per  fubit a partenza  in  gran  dolore 
Lufciato  ha  1 nlmayc  n tenebrofo  horror 4 
Cerco  parlando  d'allentar  mìa  pena . 

G tutto  dtiol  certo  a lamentar  mi  mena ; 

■ SaJJely  chi  n e cagion  5 e fallo  Amorei 
Ch'altro  rimedio  non  haueal  mio  cori 
Centra  i faftidi>onde  la  tiità  è piena, 
^jueft'vn  morte  mha  tolto  la  tua  manoy 
E turche  coprii  e guardi  & haihor  tet$ 
Felice  terra  quel  beluifo  humano . 

2Ae  dotte  la  fri  fconfalato  , e cieco  § 

Pofcia  cbe'ldolcei& amorofiie  pian 0 
Lume  de  gli  occhi  miei  non  e piu  meco  t 

A N N O T AT  IONE. 

Perche  parlando  il  duol  fi  difacerba,  dice  il 
Poe.  Che  cerca  parlando  d'allentar  la  pena, nel 
laquale  l'hauea  lafciato  M.L.morédo.Et  affer- 
ma che  giufta  cagione  hauefie  di  lamentarfi, 
non  hauendo  il  Tuo  core  altro  rimedio  , chela 
vifta  angelica,  & lerena  di  lei,  Contrai  faftidi. 
Onde,  de  quali , è piena  la  uita.  A dentare  alleg- 
gerireialtroue fignifìca^quando  vna  cola  c trop 
fO  filetta  allargarla.  SaJJel,  fallo  bene,fallo  cefr 
4o, fallo  elio.  Vi *no  ; humile,  & gtatiofo. 

SONETTO  CCXXXVII.  - 
A Amor  nouo  configlio  non  n'apporta  : 

Per  forza  conuerrày  chel  uiuer  cange: 
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jT anta  paura, e duci  V alma  trifia  ange : 
Che  l defir  utue,e  la  Jperan\a  è morta  : 
Onde  fi  sbigottì fce,  e fi  /conforta 

Mia  uita  in  tutto > e notte,  e giorno  piange 
Stanca  fin\a  gouerno  in  mar  che  frange , 
E' n dubbia  ut  a fen\a  fidata  /corta.* 
Imaginata  guida  la  conduce  j 

Che  la  vera  e /otterrà  ; an\i  è nel  cielo  5 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  tr a luce} 
Agli  occhi  no  : ch'tm  dolnrofó  uelo 

Contende  lor  la  defiata  luce ; * 

E me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo . /' 

ANNOTATIONE, 


Hauea  (come fi  difle  nella  Canz.  Che  deb- 
bio far  ?)  Amore  configliato.il  Poera , che  de- 
uefleporfreno  aigran  defio,  ch’anziilfuo  dì 
lotra/portaua  al  fine  , per  cagione  della  morte 
di  M.L.  & ch’egli  deuefle  cantando  celebrare 
le  lodi  di  lei. Mora  crefcendo  ogni  hor  più  il  gri 
dolorc,ch*egli  per  la  morte  d’efla  M.  L.  foftene 
ua  : & ueggiendopiu  ogni  hora  mancai  la  fpe- 
ranza  tante,  quanto  maggior  fi  faceua  il  defio 
di  riuederla,dtce,  Che  fe  amore  non  gli  appor- 
ta  Viuouo  configlio , diuerfo  da  quel  cne  prima 
dato  gli  hauea,  coucrrà  che  per  forza  cage  il  vi 
uer  fuo  con  morte . "Frange , rompe , & fpczza  • 
Traluce  ,ri(plende.  Cintende , uieta. 

SONETTO  CCXX^yilI. 

Eie  l'età  fita  piu  bella  , e piu  fiorita, 

Quand' hauer  fitol  Amor  in  noi  piti  for\a9 
Lafciando  in  terrìi  la  terrena fiofi^a 
; .0,  E Laura 
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E Laura  mia  uital  da  me  partita  » 1 
A nina , e bella , e / cuti  [alita  ; 

Indi  mi  fignoreggia:  indi  mi  sforza. 

Deb  perche  me  del  mio  mortai  non  fcorZJt 
Ilultimo  dì , ctie  primo  a l'altra  Ulta  ì 
Che  come  t miei  penfier  dietro  a lei  uanno  ; 

C opime , e jp  e Ulta,  e lista  l'alma 
La  figua , è*  i°, 'fi*  fi*°r  di  tanto  affanno . 
Ciocche  s* indugia , ^ proprio  per  mio  danno ; 
Per  /kr  metteffo  a me  piu  graue  J, alma  J . 
O bel  morir  era  hoggi  è tiriamo  » 

AUNOTATIONE. 

Duolfi  an.cora  in  quello  Sonct.il  Póet.che  M. 
L;jfe  ne  fia.fenza  lui  partita  di  qua  giù, 8t  gita  ai 
.cielo,  ou’egli  non  la  polTacon  l’anima  feguita- 
ic  così,comefa  col  penfiero.Quand’hauer  Tuoi 
Amor’in  noi  piu  For^t,  maggior  podere,  perciò 
che  a mezodel  camin  della  ulta  era  giùta,quà 
do  ella  Pene  partì,  nella  quale  età  piu  puote  A- 
more,chc  nell’altre,  conciofiacofa  che  ella  fia 
piu  perfetta  dell’altre,&  per  confequéza  fia  an- 
cora piu  perfetto  , &c  piu  Itabile  l’Amore.  C he 
come  i miei  penfier, per  accioche.  Scerbi,  licUA 
la  fcorza,ed  c uerbo  in  quello  luogo. 

• * ' • ■, ‘ ^ /.  ' j \ »yv>nv.b 

SONETTO  CCXXXIX. 

i x 

Se  lamentar  augelli , ò uerdi  fronde 
M ouer  foauemente  a l'aura  eftiua  , 

O rocco  mormorar  di  luci  d'onde 
. S* ode  d'una fioritay  e frefea  ritta  $ 

Lati  io  foggio  d'/Lmor  penfofo>  e fcriua  > 

X*C# 
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* Tei-,  che  l del  ne  msflrò  , terra  n afe  onde 
Veggio , (y  odc,&  intendo:  eh' ancor  uiua  ,* 
Di  sì  lontano  a fojpirmiei  rifonde. 

Deh  perche  innanzi  tempo  ti  confarne  ? 

Mi  dice  con  pietà  te:  a che  pur  iter  fi 
Degli  occhi  triili  un  dolorofo fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu,  che  miei  dìférfi. 
Morendo,  eterni  ; e nel' eterno  lume , 
Quadomofirai  di  chiuder  gli  oc  chi, aper fi. 


ANNOTATI ON  E. 


Vuol  dimoftrareilToeta  in  queflo,  & nel  fe- 
guentc  Sonet.che  in  ogni  foli  tarlo  luogo, ou’e- 
glì  fi  trouaua,ucdeua  col  penfier  Tempre  l’ama 
ta  Donna  fua.  Veggio,&  odo»  &.  intendo  ch’an- 
cor  uiuajtocca  breuemente  pur  quelle  tre  cofe, 
in  che  conlifie  lMiutnano  Amore. 

SONETTO  CCXL. 

Maino» fu in  parte,  oue  sì  chiar  uedejji 
Quel,  che  ueder  itorrei , pei  ch'io  noi  uidi $ 

• Nè  doue  in  tanta  libertà  mi  flejfi  : 
N'empijfi'lcìel  di  sì  am  orofi  firidi  j 
Nègiamai  nidi  ualle  hauer  sì  Jpeffi 
Luoghi  da  fojfiirar  riporli,  e fidi } 

N è credo  già,  eh'  Amor  in  Cipro  hauejfi 
Oi  in  altra  riua  sì  fioaui  nidi  : 

I?  acque  par  lan  d' Amore,  e £ or  a, et  rami. 
Egli  augellettì,  e i pe/ci,  e i fiori, e l'herba  j 
Tutti  mfieme pregando , eh' i fiempr' ami . 
Ma  tu  ben  nata 5 che  dal  del  mi  chiami, 
ftr  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

f r+ 
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Preghici /predi' Imo  do  ,e faoì  dolci  hamh 

annotatione. 

Dice  ch’egli  non  fa  mai  inerte, in  luogo, ou« 
Jt  chi  av  , cioè  chiaramente  ,il  nome  per  l’auuer- 
bio:  ucdsffe , intendi  col  penfiero,  Q»*/,  ciocci 
fa  M.  L.  la  qual  uorria  ueder  , con  gli  occhi,  pii 
tbeno'l  uide  da  l’hora  in  quà,  che  Mortc^  tolta 
l’hauea  a gli  occhi  di  lui.  In  Cipro  baueff,  que- 
llo è licentiof  amente  detto,  & fuori  d’ogni  re- 
gola , ma  nondimeno  ufato  da  Dante  mol- 
te uoite/ 

SONETTO  CCXLI.  ^ 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 

Fuggendo  altrui , e s effer  può , meftejfo  , 

Vò  congh  occhi  bagnando  l'herba,él  petto} 
Rompendo  co  i fojptr  F aere  d' apprejfo . 
Quante  fiate  fol  pien  di  fo (petto 

Per  luoghi  ombrofiye  fofchi  mi  fon  me ffo 
Cercando  col  penfìer  F alto  diletto  > 

Che  morte  ha  tolto\ond?  io  la  chiamo  jpeffo% 
Hor  in  forma  di  Ninfa  y ò d'altra  Ditta, 
Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efca9 
E pongafi  a feder  insù  la  r 'tua  ; 

Hor  Fho  ueduto  su  per  l'herba  frefca 
Calcar  i fior , com  una  donna  uiua  y 
Mofir  arido  in  vifia , che  di  me  le  ncrefca.  ■ 

annotatione. 

Stette  in  Valchiufa  dopo  la  morte  di  M.L.  il 
Poeta:  luogo  non  molto  lungi  dalla  ca fa  di  lei,' 
ch’egli  fu o dolce  ricetto  chiama  : & fuggendo 

il  noi- 
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2}  uolgo  à lui  nimico  ( & odiofo , per  i più  folti 
• JBofchi,  & lolitaripiagendo,  & indarno  con  gli 
occhi,  ma  non  col  penderò  cercando  Tandaua . 
Et  alcuna  uolta  la  uedeua  neirimaginatione 
tale, quale  già, con  gli  occhi  ucdutal’hauea* 
IV/w,  profondo,  Diletto,  fuo,  JVLL. 

SONETTO  CCXLIL  - * 

JLlm*  felice , che  fouente  torni  . « ? 

A'  confo  lar  le  mie  notti  dolenti  ' 

Con  gli  occhi  tuo'uche  Morte  non  hk  /pentì. 
Ma  foural l mortai  modo  fatti  adorni^ 
Quanto  gr  ad ifco,  ctii  miei  trifti  giorni 
A'  rallegrar  di  tua  uifla  confenti  : % 

Cofi  incomincio  a ritrouar  prefenti 
Le  tue  b elicile  a fuo  tifati  feogicrni . 

La  'ue  cantando  andai  di  te  molt' anni , 

Hor , comeuedi}  uo  di  te  piangendo  ; 

. Di  te  piangendo  no, ma  de  miei  danni . 

Sol  un  ripofo  trono  in  molti  ajfannt} 

Che  quando  torni , ti  conofco , contendo 
Al  l'andar,  a la  noce,  aluolto , d panni . J 

ANNOTATIONE. 

Defcriuein  quefto,&  nc’quattro  feguenti  Sa 
netti  il  Poeta  , la  confolatione , 6c  il  conforto 
che  fouente  l’amata  , & cara  fua  donna  , folca 
apportarli  : hora  in  fogno  apparendoli , hora 
per  uia  dell’imaginatione  uenendoli  nel  pen- 
derò. Et  per  non  indurre  tedio,  ò fatietà  ne  gli 
animi  de  leggenti , ouero  afcoltanti  : uà  artifi- 
ciofamente  uariandoil  modo  del  dire,  quan- 
do con  ramina  d’efla  fua  Donna  ragionando  : 

<^uau- 
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ite  SECONDA  . 

Quando  con  la  Morte:quando  frale  medeum<J3( 
Gradifco , ho  caro . 

SOMETTO  CCXLI1I. 


Decolorato  hai  morte  il  piu  beluolto , 

Che  mai  fi  uide  ; c i piu  begli  occhi  Jpenti; 
Spirto  piu  accefo  di  uirtuti  ardenti 
Del  piu  leggiadro  ,e  piu  bel  nodo  hai  feto  tifo 
2n  un  momento  ogni  mio  ben  m hai  tolto  :• 

Po  fio  hai  filentio  a più foaui  accenti, 

Ch a mai  s’vdirofe  mepien  di  lamentì  i 
Quat'io ueggio,m'e noin>e quatto  afioltoV 
Perì  torna  a confo lar  tanto  dolore 
Madonna , otte  pietà  la  riconduce ; 
Nètrouo  in  quefia  uita  altro  ficcorfi; 

JE  fi  cornicila  parla , e come  luce , v 

Ridir  potcjfi  ; accenderei  d*. Amore 
ìAo  dico  <£huom>un  cor  di  Tigrey  o d'Orfi*' 


ÀNNOTATIONE. 

t tarla  con  la  Morte , dolendoli  (eco , ch’ella1 
«lrhabbia  furato  ogni  filò  bene.Pofto  hai  filen- 
tio  a più  foaui  accenti . Che  mai  jW«>o,hauen- 
do  parlato  delle  cofe  appartenenti  alla  uiftà, 
parla  horadi  quelle,  che  aU’audito  s’apparten- 
gono, bt  in  tutto  il  Sonetto  non  ltà  in  altro, che: 
in  quelle  due  cofe.  L'ordine  è,  Pollo  haifilétio 
a piu  loaui  accenti,  Cheniais’udiro,  & me  hai’ 
picndi  lamenti. 

SONETTO  CCXLIIlIv 
§ì  breue  è 7 tempo , e' l penfier  si  ueloce  ; 

Ghe  mi  rendon  madonna  cofi  morta? 

Ch'ai 
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Ch' di  gran  dolor  la  medicina  e corta  : 
Tur,mentrio  ueggio  lei, nulla  mi  noce . 
Jlmor,chemhà  legato,  e tiemmi  m croce  : 

' Trema,  quando  la  uede  in  fu  la  porta 
De  l'alma,oue  mancide  aticor  sì  /corta  , 
Si  dolce  in  uifta,e  sì  foaue  in  noce. 

Come  donna  in  fuo  albergo , altera  uent 
Scacciando  delofcuro , e grane  core 
Con  la  fronte  ferena  i penfier  trifiu 
H alma,  che  tanta  luce  non  foflene, 

Sa/pira  , e dice  i O benedette  P bore  v 

Del  dì,  che  quefta  uia  con  gli  occhi  aprifii, 

ANNOTAT  IONE. 

Hauendo  nel  fin  del  precedente  Sonetto,  de t 
to,che  Madonna  Laura  tornaua  a confolartan 
tó  dolore, riè  trouaua  altro  foccorfo  nella  uita 
noi o fa , fegue  hora  dimoftrando,  quanto  poco 
durau a quello  foccorfo,  & conforto  ch’ella  gli 
apportaua, dicendo  : Che  fibreue  è il  tempo,3c. 
fi  ueloce  : fi  predò  al  fuggire, il  Penerà,  ciò  è Tima' 
ginatione, perche  egli  per  tal  uia  dcll’iniagina* 
tioncuederla  folea.Che  la  medicina  ècortait po' 
ca,&  nonbaftantc.  Scorta,  li  faggia,.&  prude*» 
tc  com’era  in  uita. 

SONETTO  CCXLV. 

Ne  maipietofu  madre  al  caro  figlio , 

Ne  donna  accefa  al  fuo  fpofo  diletto1 
Diè  con  tanti fofpir,  con  tal  fojp  ette' 

In  dubbio  Piato  sì  fedel  configlio: 

Come  a me  quella , che  l mio  grane  effigilo' 
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Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto  , 

Spejfo  a me  torna  con  Vufato  affetto  * 

E di  doppia  pietaie  ornata  il  ciglio . 

Hor  di  maàre,bor  d' amate:  hor  teme , hor  ar* 
D'honcfiofoco-t  e nel  parlar  mi  moftra  ( de 
Quef  chcn  qnefto  Maggio  figga,  ofegua , 
Contando  i cafi  de  la  uita  rtoftra  \ 

Pregando,  eh  al  Iettar  l alma  non  tarde  i 
E folquant’  ella  parla,  ho  pace,  o tregua. 

ANNO  T AT  ION  E. 

Per  bella,  & conueniente  fimilitudine  della 
ma Jre,al  caro  figliuolo,  & della  fpofa,al  dilet- 
to mafito:dice  il  Poe.che  M.L. fedelméte  le  co- 
figlia  quello,  ch’egli  in  quello  breue  uÌ3ggio 
della  uita  debba  fuggi  re,  & quel  che  feguitare. 
Nè  folo  lo  configlia  , ma  lo  priega  ad  alzarli  al 
cielo  per  uia  della  còtemplatione , conofcendo 
egli  tutte  le  mondane  cofe  elTer  uane , & tran- 
filorie .V alma  non  tarde, ne  ucrbi  della  prima  ma 
riera,  quelle  noci  lingula»  fornifeono,  in  i,co* 
me  Ami  ,t  ardi,  Òi.  in  E.  come  A me,  tarde,  2cc. 

SONETTO  CCXLVI. 

Se  queir  aura  foaue  de'  f off  ir  i , 

Ctìi  odo  di  colei , che  qui  fu  mia 
Donna  yhcr  e in  cielo, & ancor  par  qui  fiat 
E teina,  e fi  nta,  uada , & ami , e Jfirit 
RitrarpoteJJi;  o che  caldi  defiri 
Mourei  parlando,  iigelcfa , e pia 
Torna , oidio  fon , temendo  non  fra  ni* 
Mi  fianchi  fa' n dietro  fo  da  ma  maca  giri : 
Ir  dritto  alto  minfigna , io-,  che7 n tendo 

U 
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Le  fke  cade  lufinghc , ti  giufft  freghi 
Col  dolce  mormorar  pietofi,e  baffo. 
Secondo  lei  conuien  mi  regga,  e pieghi 
Per  la  dolcezza  , che  del  fuo  dir  prendo  ; 
C hatiria  uirtìi  di  far piangere  unfaffo» 


A NNOTATIONE. 

Segue  il  Poe.,  l’incominciata  fimilitudinedel 
la  madre, 8c  della  fpofa,&  quale  lia  quel  confi- 
gliò, eh* ella  gli  xià  meglio  dichiarando,  chefat 
to  non  hauea  di  (opra, dicendo,  che  s’ei  potelTe 
zitrar’in  chartequell’Aura  di  fòjpiri , cioè  fé  po 
tede  deferiuere  a pieno, come  per  uia  del  sono, 
o deirimaginatione  apparendoli  M.L.doIcemc 
te  fofpirando  lo  confolaua , mouerebbe  nel  eoe 
vìi  coloro  che  l’udiffero, caldi  deliri. 

✓ SONETTO  C CL  VII, 


Sennuccio  mio , benché  flogliofi,  e filo 
M' babbi  l affato,  i pur  mi  riconforto: 
Perche  del  corpo , ou  èri  prefi,  e morto  » 
Alteramente  feleuato  a nolo . ;; 

Hor  aedi  infiemeT uno,  è l'altro  polo ; 

Le  felle  ttaghe,  e lor  uiaggio  torto  ; 

E uedtl  uedernoftro  quanto  e corto  $ . g 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  l mio  duolo  • 

Ma  ben  ti  prego,  chen  Interza  fiera, 
Guitton  f aiuti , e meffer  Cino,  e Dante 9 
Pranccfihinnoftro,  e tutta  quella  fchier A, 
ji  la  mia  donna  puoi  ben  dire , in  quante 
Lagrime  i uiuo  ; e fon  fatto  una  fera, 
Sembrando  Ifuobel  nifi  ,el'  opre  fante* 
i ' ' Uh  . A N- 


l 
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SECO  N IT  A 

ANN  OTAT IONE.  ? * 

ASennuccio  fuo(cemc  in  più.  altri  Sonetti 
veduto  habbiamo  ) & carifiimo  amico.  Se  fé? 
del  compagno  Icriue  il  prefente  Sonetto  ilPoe^ 
ta  , dicendo  : Che  fe  bene  l’empia  Morte  della 
fua  caca, dolce  compagniapriuato  l’hauea,  $he 
almeno  egli  fi  rallegraua,ueggiendolo  da  que; 
Ita  terrena,  & mortai  uita>alla  colette, Se  tempi 
terna  falbo, & lo  prega  che  faluti  alcuni  fuoia- 
jnici , 8c  che  dica  à Madonna  Laura  in  quante 
lagrime  fi  troui.  Ì/Lembraudoy  rimembrando* 

SONETTO  CCXI/VIIL 


Jf  ho  prendi  fofpir  queff aer  tutto , 
jfaffiri  colli  mirando  il  dolce  piano  ,• 

* One  nacque  colei,  eh  attendo  in  mano 
Mio  coYyin  fui  fiorir e ,en fui  far  frutto^ 

& gita  al  cielóyò*  hammi  talcondutto 
Col  fubito  partir  , che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  fianchi , lei  cercàdo  in  uanOg 
frejfo  dife  non  lafian  loco  afeiutto . 
tlon  e flerpo,nefaJfo  in  quefti  monti  ; . 

Non  ramoso  fronda  uerde  in  quefie  piagge^ 
Non  fior  in  quelle  tiaìli , o foglia  d herba  j 
Stilla Vf  acqua  non  uen  di  quefie  fonti , 

Nè  fiere  han  qnefiibofchi  st  feluaggey 
Che  non fappian,quant’è  mia  pena  acerbdì 


annotatione. 

Standoli  Poeta  dopo  la  morte  di  Madonna 
1 lu  ra  in  Val  chiù  fa  ( come  quegli  che  s era  da 
to  alla  folitudine  )ifpe(fe  uolte  folca  montare 
in  cima  a certi  colÌiafpTÌ,&crti,percofi  poter 

federe  la  cafa  di  lei,  eh’ altrimenti  ucdef  noni» 


$oteà,il  chedimoftra  in  quefto  Sonetto,  diceo 
do:Non  effere  in  quei  monti  faffo,nèfterpo,nè 
in  quelle  campagne  frondi,nè  fiori,  od  herbe, 
& ciò  che  fegue,a  cui  la  fuagrauc,*  angofcio- 
la  uita  foffe  nafcofta.  ° 

SONETTO  CCXLIX.  i 
V alino,  mia  fiamma , oltra  le  belle  bella; 

C hebbe  qui  l cielst  àmicoye  si  cortefie y 
Anni  tempo  per  me  nel  fuo  paefiey 
£'  ritornato y<&  a la  par  fuo  Hello. 

Hor  comincio  o fittegli  armi , e Meggione  ti ella 
r Per  1°  migliore  al  mio  defir  contefie; 

E quelle  uoglie  giouenili  accefie 
T emprb  con  una  nifi  a dolce  y e fiella 
X>ci  ne  r ingr atio , e' l fuo  alto  configlio y * ' 

Che  col  bel uifioye  co  fioatti  fidegni 
Vecemi  ordendo  p enfiar  mio  folate. 

® leggiadre  arti  y e lor  effetti  degni; 

Ì*  un  con  lo  lingua  oprar  j f altro  col  ciglio^ 

■lo  glori  ain  leiy  & ella  in  meiùrtntcj. 

! annotatione. 

* In  qticfto , & nel  feguente  Sonetto  dimo* 

* ra  ^ Tosta  t lodando  la  Tua  Donna,  come 
fora  fiato  affai  peggio  per  lui , ch’ella  haueffe 
acconfentito  a deuderij Puoi , ondedice?  Che 
I alma  Tua  Fwwm4,effa  fila  Donna,0 ItraUbell* 
Mf*t'CiOc  piu  d’ogni  altra  fiamma,che  d’amo- 
fofoinccndio  atdefle  mai  alcun  core , bellini- 
nia  : c’hcbbe  Qui , in  terra,  il  cielo  sì  amico , &: 

& si  nrtefe , si  largo , 8t  benigno  delle  file  gra- 
tie,  le  quali  egli  luole  a pochi  concedere . A 
lèpo,auapti  fcwpo^pcrjuiN^  fuo \>aefcy  in  cielo» 

i ■ - ì H h a A U 


•-A  SECONDA 

Ala  par  Tua  fella  : cioè  a Venere,  Mx,  acerba,  S 
Jfp/aj  conrfjè,  fc  refiftenza. 

SONETTO  CCL» 


Cowe  tial  mondo, hor  mi  diletteti  piace  (to^ 
Quel^bepiù  mi  dijpiacqueihor  ueggto%esp 
Che  per  batter  fallite,  hebbi  tormento, 

JE  br ette  guerra  per  eterna  pace. 

O fieranza  , o defir  fempre  fallace, 

£ degli  amanti  più  ben  per  un  cento  : 

O quant'  era  Ipeggior  farmi  contento  ; 

€)  nella,  chor  fede  in  cielo, e n terra gtac»> 

McCÌ cieco  Amor , <?  la  mia  forda  mente 
Mi  trauiauan  si j ch'andar  per  uiua 
£or\a  mi  contienili, dotie  Morte  era  ; 

benedetta  coleteti  a miglior  riua 

Volfe'l  mio  corfo  : e Tempia  uoglia  ardenti 
lufengando  afreno  5 pereti  io  nonpera. 


annotatane, 

Hauendodifopra  ringhiatola  fuajponna 
dell’alto , & fedel  configlio  , che  dato  l jiauea, 
fegue  hora  lodando  pure  il  medefimo,  & dimo 
filando  e (Ter  ftato  molto  meglio  per  Uu.cheL 
la  contendete  al  Tuo  defideno , che  snella  con- 
tentato l’hauete  , & prima  con  ammiratone, 
dice  jComeuàM  mondo  ,moftrando  1 ìnltabi- 
lità  di  quellOjfic  che  più  gli  piaccia  hora, morta 
Madonna  Laura, che  quando  uiuea.O  fperaza, 
o defi  r fempre  fallsce,£t  de  gli  Amanti  piu  ben 
per  un  cento.  Ou’è  da  notare  il  modo  del  dire 
perche  quefta  copula  E T , ripiglia  il  quinto  ca« 


f A *.  T É.  S7< 
fó;cioè,Et  ò un  l/m,  un  fol  piacere, piu  che  Ceto1 
altri  piaceri  de  gli  Amanti. 

SONETTO  CC  Lf. 

Quanti  io  ueggto  dal  del  fender  ! aurora 
Con  la  fronte  di  rofe , e co'  crin  d'oro $ 

Amor  m affale  : ond'io  mi  difcoloro; 

E dico  fojpirando , ini  e Laura  hora . 

O felice  Titon , tu  fai  ben  l'hora 

Da  ricourare  il  tuo  caro  theforo  i $ «• 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  Alloró $ 

Che  fcl  vò  riueder , conuien  ch'io  mora  • 

J voflri  dipartir  non  fon  sì  duri 

Ch'almen  di  notte  fuol  tornar  colei. 

Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome  i » 
le  mie  notti  fa  trifte,  e i giorni  ofeuri 

Quella  j che  n'ha  portato  i penfier  miei $ , 
Ncdife  m'ha  laj  ciato  altro , chel  nome . 

annotationé. 

In  quello  Sonetto  muoue  il  Toetà  à gràndini 
ina  commiferatione  chi  l’afcolta,  facendo  del- 
la Tua  infelicità,  Se  mifeiia,  con  l’allegrezxa  di 
Titone  marito  ddl’Aurora,  comparatone , di- 
cendo-, Ch’almen  la  notte  ella  fene  ritornaua 
ad  albergar fèco,s*egli  notila  uedena  il  giorno; 
ma  ch’egli  nonpoteala  fuaDóna,  nè’l  giorno, 
nè  la  notte  vedere^fsédoli  per  Morte  inuolatà^ 
SONETTO  CCLII. 

Cli  occhi , di  ch'io  parlai  sì  caldamente ; 

JE  le  bracciale  le  mani , e i piedi,  e'luifo , 
Che  mhauean  sì  da  me  fleffo  diuifo,  * •: 

Hh  l E 


SECONDA 

£ E fatto  (iugular  da  P altra  gente  ; \ 

Ee  crejpe  chiome,  d'or  puro  lucentè,  - -< 

E'I  lampeggiar  dell'angelico  rifiP-, 

Qhe  fole an  far  in  terra  un  paradifit\ 

Poca  poluere  fon , che  nulla  fente : ' 

Et  io  pur  uiuo  : onde  mi  doglio , e [degno, 
Rimafo  fenza' / lume,  eh' amai  tanto , 

In  gran  fortuna, e' n difarmato  legno . j 

Jìorfìa  qui  il fine  al  mio  amorofo  canto : 

Secca  è la  uena  dell' u fato  ingegno  , 

£•/*  cetera  mia  riuolta  inpianto . . . 

ANNOTA TION  E. 
Duolfinelprefente  Sonetto  che  fuo  mal  gr* 
da  dopo  la  morte  di  Madonna  Laura  uiuexli 
conuenga,  le  cui  bellezze  commemora  ad  vna 
ad  una,  affermando  di  non  uoler  più  amorolV 
mente  cantare,  poi  che  di  quelle  n uidea  effer 
limalo  priuo.Et  io  pur  wmo, quali  dice(Te,contra 
mia  uoglia,  inoltrando  come  la  aita  l’era  noio 
fa,&  graue  dopo  la  morte  della  fua  Donna  • 

SONETTO  CCLIII. 

S' io  hauejfipenfato  , che  si  care 
' Eoffin  le  noci  de  fijfiir  mie' in  rima  : 

Patte  Phaurei  dal  fojpirar  mio  prima 
In  numero  più  Jp  effe,  in  fi  il  più  rare. 

Morta  colei,  che  mi  ficea  parlare , 

E che  fi  stana  de'penfier  mie' in  cima $ 

Non  pojfo , e non  ho  più  si  dolce  lima; 

Rime ajpre  e fofche,farfoaui  e chiarei 
E certo  ogni  mio  fiudio  in  queltemf  era. 

Pur 


c 


*77 


Tur  d, sfogare  il dolorofo  core  , 

in  qualche  modo, rum  d'acquietar  fama 
X‘*ngcr  cerca,  non  gii  dei  p,an,o  honore  * 

- %°r  ma  quella  altera 

Tacito  fianco  dopo  fe  mi  chiama. 

ANNO TAT IONE 

•di  metter  fincato Ci^o^pei^he'l’^r1  r°?‘ 

<h’enb  p8,u  PV- 

*h  haucfI<:  Parato, che  le  ucci  de  fuof &V- 
in  rima, mentre  la  Già  Donna  f“i-f  fpi1* 

LCtiC|?'oVrM6l,0''S,i  'c  ^webbefc^ 

- o o forare,. cioè  dal  princioin^  r 1 

KS1rm<,’i’ii,W'in  "Utnero, & piu  r! 
^,ciocpiiilegg,adre,&  uaghein  mie  c^ffr 

to  nói,  bauea.Ma  che  morta  è co  ei  ch^Lf 

<*a  parlare, cioè M.  Laura.  ’ he  ]*fa- 

SONETTO  CCLIJM.  C 
toleafi  nel  mio  cor  fior  bella,  e uiua  ' - 

Ceni  alta  donna  in  hcohumiìe,eba(To ì 
Hor  fon  fati' io  per  l'ultimo fl0  pJ  ' 

, Cn  tur  mortai, ma  morto ■,&  ella  ì dina' 

zfifr  tr 

rimorde /afta  luce  ignudo,  e caffo 
X>curiandela  pietà  romper  un faffo: 

Ma«e»  e,ch,lor  duol  riconti, oferiua- 

sZl&U^m>>  *'**”*»*  efirda, 

. Ch'altro  dfi  T taMa  ^ Wfo* 

Ch  altroché fofptrar, nulla  m 'auan\a,  ; 

Hh  4 VE, 


37*  SEC  O N TX  A 
VER  A mente  fiam  noi  poluere , ombra 1 

Veramente  la  itogli  a e cieca  , e'ngorda  ; 
Veramente  fallace  e la  fieranza, 

ÀNNOTAT  IONE. 

Soleafi  nel  fuo  cor  ftar  bella, & unta, cioè  mi 
tre  ella  uiuea, com’aita  Donna, in  loco  humile, 
& baffo. Che  pi  ango  cioè,  nef  core,  ou’o- 
gni  orecchia  è Corda , perche  non  lo  può  fentire 
altra, che  la  fua.C/«,laquale  orecchia, tanta  Do* 
dia, quanta  è quella  deU’alma,d’ogni  fuo  bene 
fpogliata,  & priua', & d’Amore  d’ogni  fua  luce 
ignudo, & cafib,ingombra,ch'altronongli  aua 
za, che  folpirare,ondefofpirando,  dice.  Vera' 
mente  fiam  noi, poluere  & ombra. 

SONETTO  CCLV, 

Soleano  t miei penfier  foauemente 
Di  Idr  obietto  ragionar  inflemé ; 

Vieta  s' apprejf a,  e del  tardar  p pente  ? 
Torfe  hor  parla  dt  noi , o fiera,  o teme . 

Tot  che  f ultimo  giorno  yeV  hor  e eftreme 
Spogliar  di  lei  quefia  aita  preferite.  ; 

N oftro  flato  dal cieluede  » ode  , e ferite? 
Altra  di  lei  non  me  rimafo  fieme. 

O miraeoi  gentile , o felice  alma  ; 

O beltà  fen\a  efiempio  altera , e rara ; 
Cheto  fio  è ritornata , ondi  ella  ufeio. 
dui  ha  del  fuo  ben  far  corona , e palma 
Quella,  eh' al  mondo  sì  famofa , e chiari I 
Ve  la  fuagran  uirtute , e'I  furor  mio . 

ÀNNOTATIONE. 

Solea  il  Pot?.uiucndo  la  fua  Dontta parlar  co* 

Tuoi 


PARTE.  2 &9 

(uoi pender!, & elfi  con  Iui,dicendo:  P ietas'ap* 
frefa , cioèM.L.  incomincia  ad  hauer  pietà  di 
noi,&  fi  pente  d’effer  li  tarda  al  Tocco’  fo  Iella- 
ta Forfè  hor  parla  di  noi, Teme, cioè, che  p trop- 
po ardore  non  perilVe.EryjitfrrfjChVgli  le  lue  lodi 
cantando  la  faceffe(come  neramente  fece)  im- 
mortale.EV/VorTwiOjCioè  l’Arnoriuo,  fatto  per 
cagion  di  lei  chiaro, & famolò  V/c/o,  ufei. 

SONETTO  CCLVf. 
imi  foglio  accufirty  & hor  mi  fcufo\ 

Armi  mi  pregio , e tengo  a fai  piu  caro ; 

De  Phonefla  prigion , del  dolce  amaro 
Colpo , ch'i portai  già  mollarmi  chiufo. 
Inni  de  Parche  si  repente  il  fufo 

Troncafley  chi  attor  ce  a foauey  e chiaro 
Stame  al  mio  laccioy  e quell  aurato, e raro 
Straleyonde  Morte  piacque  oltra  nojtrufo : 
Che  non  fu  d' allegreffa  afuoi  dì  maiy  ■ 

Di  libertàri  uita  alma  sì  uagay  , 
Che  noli  cangiajfel  fuo  naturai  modo . 
Togliendo  an\i per  lei  fempre  trar guai , 

Che  cantar  per  qualunque  9e  di  tal  piaga 
Morir  contentale  uiuer  in  tal  nod o. 

ANNOTATIONE. 

Mentre  uifle  M.  Laura  folea  il  Poeta  (come 
in  molti  luoghi  s*è  letto)  fe  fteflo  accufando 
riprendere dmauerfilafciato  tortela  fua  liber- 
tà ad  Amore,8cdiconuenirlieflerferuo,tna  co 
jiofcendo  poi  dopo  la  morte  di  lei:  laquale  gli 
fece  ardendo  penfar  fua  falute-,  di  quanto  be- 
ne, 5c  di  qu  amputile  gli  fofler  fiate  le  catene,c  i 
ceppi,  dice, che  hora  nò  fidamente  d’eflerfi  piu 

uoke 


S E C O N IT  A 

Molte accufato, fi  fcufa, anzi  fi  pr<?£/4}fi  filma  & « 

tienfi  più  caro  affai . Deir honeft frigie»  . per  ca-*. 
gion  dell’honeftà  di  M. Laura, Se  del  Da/r^cioè 
dolcemente, amaro  colpo,ch’ei  portò  già  molti 
anni  tbiufo,naCco{ìo  nclpzztò.KepenteAi  fubito 
& è del  uerfo  Polo.  ' * 


SONETTO  CCLVlt. 

Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  $ ' 
Be  fletta,  <&  honeft  a con  pace  tanta $ 

Che  mai  rebellion  t anima  fanta 
Non  fentì  ,poi  cha fiar  feco  fur giunte: 
Et  hor  per  morte  fon  Jparfe , e difgiunte, 
L'vna  e nel  eie ! ; che  fe  ne  gloriale  uantai  T 
L altr a fotterra^  ctìe  begli  occhi  ammanta^ 
Ondf ufeir  già  tante amorofe punte. 

Inatto  foaue , e l parlar  faggio  humiley 
Che  mouea  d'alto  loco , el  dolce [guardo. 
Che  piagaua  l mio  core , ancor  l' accennai 
Sono  Jp ariti  ,•  e s* al  feguir  fon  tardo  ; 

Forfè  auuerrà,  chel  bel  nome  gentile  . 

C onfacrero  con  quefla  fianca  penna  . 
ANNOT  ATIONE. 


• - ‘ i 4 . » - • : J . . w.  y ; k ' t • ' 

Volendo  dimoftrare  il  Foe. che  M.  L.non 
fé  men  honefta,che  bella,ma  parimente,  & bel 
lilìima  , & honeltillima , dice  : Che  due  gran 
Nemiche,  la  cafìità,8c  labellezza  , erano  aggiunte,- 
congiunte  in  effa,  il  che  di  raro  fuole  auuenire. 
Et  che  poi  per  morte  erano  fparte,  & difgiunte» 
perche  la  caflità(ch’è  ben  deli’animoìera  ita  in 
cielotla  bellezza  ( bé  del  corpo)rimala  in  terra. 
Ammanta , velie , & cuoprc  , tante  amorofe  punte, 
Untifoaui  (guardi . 


SO- 


I A R T E.  ' ’ 
SONETTO  CCLVIII. 
Qutind'io  mi  uolgo  indietro  a mirargli  anni. 
C'hanno  fuggendo  i miei  penfieri jfiarfiì 
JL  fpentol  foco, ou' agghiacciando  i arfii 
’ jE  finito' l ripcfo  pien  d'ajfannii 
Rotpa  la.fe  degli  amorofi  inganni  : A 

È fol  due  parti  d'ogni  mio  ben  farfi, 

I] una  nel  cielo, e P altra  in  terra  fiarfi\ 
j E perduto'! guadagno  de  miei  danni  : 

J mi  rifcuoto  * e trouomi  si  nudo , 

Cidi  porto  inuidia  ad  ogni  eflrema  forte j 
Tal  cor  doglio, e paura  ho  di  me  fteJJ'o . 

O'  mia  flella , o fortuna , o fato  , b morte, 

O per  me  fempr e dolce  giorno  , e crudo  , 
Come  mhaueù  in  bafio  fiato  mejfo . 

ANNOT  ATIONE. 

Dimoftra  in  quello  Son.  il  Poeta, quanto  do- 
lore,& quanto  affanno  gli  apportila  rimébran 
za  della  morte  di  M.  L.per  laquale  lieto  nelfuo 
co,8c  nel  duol  pien  di  fpeme. uiuendo  ella  , era 
viffo  egli,8c  morta, in  angofciofe  lagrime, & fo 
fpijri  uiuea.PvOtta  la  fede  gli  amorolì  ingdni,& 
vi  s’intende  il  uciboiciòc  qttand’io  mi  uolgo  à 
mirar  gli  anni, c’hanno  rotta  la  fe  de  gli  amoro 
fi  ingàni.O  per  me  Tempre  dolce  giorno, & cru- 
do,intende  quello, nel  quale  egli  s’innamorò  ; 
& però  dice,  Dolce , & crudo,  perche  nel  medefL* 
mo  morì  M»  L.Cordogho,  dolore,  paffìone  « 

SONETTO  CCL1X. 

Oh  è la  fronte  ; che  con  picciol  cenno 

Voi' 


2 SECONDA 

Volgenti  mio  core  in  quefta  parte , in  qllai 
Quel  bel  ciglio,  e luna,  e 1 altra /Iella,  -, 
Ch'ili  corfo  del  mio  uiuer  lume  demo  ì 
Ou'elualor , la  conofceri{a , e'I  fenno, 

L' accorta,  honefia  , humil , dolce  fauella  ? 
One  fon  le  bellef^e  accolte  in  ella  ? 

Che.  gran  tempo  di  me  lor  uoglia  fenno  f 
Ou e l'ombra  gentil  del  uifo  humanoì 
Ch'or a , eripofo  dalia  a l alma  fianca^ 
Eia  nei  miei penfier  fcritti eran  tutti!  , 
O ti  e colei -,  che  mia  uita  hebbe  in  mano ? 
Quanto  al  mi feró  mondo,  e quanto  manca 
ji gli  occhi  miei\che  mai  non  fieno  afe lutti  ^ 
ANNOTATIONE. 


Con  doloroleuoci,  & piene  d’ardéti  fofpma 
fc  medefimo  parlando  , dimanda  in  quelto  So- 
netto, il  noftro  Poeti  , ouefiano  gite  le  bellez- 
ze tutte  di  M.Laura, quelle  ad  una,  ad  una  com 
memorando.  Denno , dettono.  Yenno  > fecioiKV 

Ora,  refrigerio. 

SONETTO  CCLX. 


Quanta  inuidia  ti  porto  auar a terr /*; 

Ch'  abbracci  quella , cui  ueder  me  tolto  ; 
E mi  contendi  l'aria  del  bel  uolto  > 
Douepace  trouai  d'ogni  miaguerr ai 
Quanta  ne  porto  al  ciel,che  chiude  e fr  ra$ 
E s)  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  Jpirto  da  le  belle  membra  fciolto  > 

E per  altrui  sì  rado  fi  dijferra  : 
nane' inuidia  a quell' anime , eh' in  forttj 

Han - 
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fìanrìhor fu  a f anta , e dolce  compagnia  : 
La  qual  io  cercai  femore  con  tal  brama  j 
Gjuant’ à la  divietatale  dura  Morte. 
C*hauendo ferito  m iei  la  uita  mia , 

Staffi  ne  fuoi  begli  occhile  me  non  chiama . 

ANNOTATIONE. 

Duolfi  con  la  terra , &col  cielo , chela  parte 
terrena, & caduca  della  Tua  Donna,quella;Ia  ce 
lefte,&  fempiterna,quetfo  lì  goda. Il  perche  de 
fiderà  di  morire  , per  fruir  fotterrale  bellezze 
del  corpo  di  lei, Se  incielOjquellédell’anima.Il 
Son.è  pieno  di  molto  affetto,  Sedi  grandiflìrttd 
artificio;  perciochè  hauendo  detto  nel  primo 
Quartetto, quanta  inuidia  ti  porto, dice, lafcian 
do  il  nome  nel  fecondo,Quanta  ne  porto;  Se  nel 
primo  Terzetto, lafciando  il  uerbo,  & ripigliai! 
do  il  nomejdiceiQuant’inuidia  àquell’anime, 
ch‘in  forte,  & finalmente  lafcia  nel  fecondo  il 
nome,&cjl  uerbo  parimente,  dicendo;  Quam’à 
ladilpietata , & cruda  Morte,  il  che  con  gran- 
d’arie,  Se  non  poco  giudici©  fu  fatto . 

SONETTO  CCLXI. 

Valle , che  de  lamenti  miei  fe  piena  ; 

"Fiume,  che  fpeffo  del  mio  pianger  ere  feti 
Fere  / ilueftre , vaghi  augelli >e  pefei  y 
Che  lunare  t altra  uerde  rtua  a frena  j 
Aria  de  miei  fofpir  calda , eferena\ 

Dolce  fentier,  che  sì  amaro  rie  feti 
Colle , che  mi  piaceftt , hor  mi  rinerefci9 
Gu  ancor  per  ufanza  Amor  mi  mena  9 
Fen  riconofco  in  uoi  lufate forme , 

* Jtionfaffofn  mecche  da  sì  lieta  uita 

So» 


- 
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Son  fatto  albergo  d' infinita  dogli  et  : 

Quinci  uedeal  mio  bene  ì e per  quejl'orme 
Torno  a ueder , orni' al  del  nuda  e gita  \ 
Lafdando  in  terra  la  fua  bella  fiogUa  . 

ANNOTAI*  IO  NE. 

Ritornato  ad  habitat’in  Valchiufail  Posta 
dopo  la  morte  di  M.  L.  con  la  ualle,col  fiume  » 
con  le  fère,con  gli  uccelli, & co  pefci  parlando, 
&c  dolendoli,  dice:  Ben  riconofeer  quelli  effe* 
quei medefimi  luoghi,  ch’efler  prima  foleua- 
no:  ma  eflo  nò  : che  per  la  morte  della  fua  Don 
na  era  tutto  cangiato  da  quello, che  prima  euef 
fole  a , hauendofene  ella  portato  feco  ogni  fuO 
bene, & ogni  ("uà  gioia,  ond  era  neceff ario, eh  CI 
eli  mi  fero,  fie  dolente  uiueffe. 
h SONETTO  CCLXIL 

Ltuommi  il  mio  penfier  inparte  , ou  èra 
Quella, eh' io  cerco,  enonritrouo  in  terra : 
lui  fra  lor,che'l  terzo  cerchio  ferray 
v La  riuid't  piti  bella, e meno  altera*. 

Ter  man  mi  prefi , e diffe  ; In  quefta  fiera 
Sara'  ancor  meco,  fi'l  defir  non  errai 
1 fon  c oleiche  ti  dìe  tanta  guerra , 

È compie  mia  giornata  innanzi  fifa.  \ 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humano  t 
Te  filo  afietto  ,•  e quel,  che  tanto  amaJÌtt 
E la  giu  fi  c rima  fio  il  mio  beluelo . 

Deh  perche  tacque allargo  la  mano  f 
Ch'ai  fuon  de  detti  sì pietofi , e cafti  h , 

Loco  manco, ch'io  non  rima  fi  in  delti. 

ANNOTATIONE.  * 

Volando  fpeffo  con  Pali  dcpcnficrlj&cifUfr 

uedeua 
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f edeua  i!  Poeta  la  Tua  cara  Donna, laquale  egli 
qua  giù  cercaua,  ma  indarno  : & fé  co  parlaua, 
tome  dimoftra  in  quello  Son.  chefacetfe , ueg- 
giendola  più  che  mai  bella,  & meno  altera  . Et 
compie  mia  giornata.  Vfaron  gli  fcrittori  in  que- 
lli preteriti  Diligerai,  Sic.  componendo  di  leuar 
la,  i , loruocale  ultima  dicendo  : Diliberami , Se 
molw'altri  limili , & ancora  quando  per  lor  li 
leggono  , non  lì  reggono,  8c  non  li  compon- 
gono, come  qui. 

SONETTO  CCLXIII. 

)Amór , che  meco  al  buon  tempo  ti  Jlaui  ' 
Fra  quelle  ritte  a penfier  no  fri  amiche 5 
JS  per  fai  dar  le  ragion  noflre  antiche , 

Meco  , e col fiume  ragionando  andaui ; 
ÌFior  frodi, herbe, obr e , antri, onde  aure  foaui% 
Valli  chiufe , alti  collie  piage  apriche  9 
Porto  de  t amoro  fe  mie fatiche, 

He  le  fortune  mie  tante,  esìgrauì: 

O vaghi  habitat  or  de  uerdi  bofehi  ,• 

O Ninfe  i e uoi , che'l  frefeo  herbofo  fondo* 
Del  liquido  cri  fi  allo  alberga , e pafee ; 

2 miei  dì  fur  sì  chiari  ; hor  fon  sì  f efebi  5 
; Come  Morte  j chèl  fa.  Cofì  nel  mondo 
Sud  uentura  ha  ciafcun  dal  dì,  che  nafeti 
A N NÒTATIONE. 

Tloti  fiondi,  herbe,òmbre,antri,  onde, aure 
foaui.I  uerli  diuenton  gratti, & per  cagione  dei 
tempo,  che  le  lettere  danno  alle  fillabe,  8t  per 
quello , che  gli  accenti  danno  alle  uoci . Hora 
quello  uerfo,&  per  l’uno,  & per  l’altro,  è grauif 
inno  fu 01  di  modo; Onde  ad  imitati one  d 
...  ne  Aro 
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noitro  Poeta,  il  molto  dotto  M.  Claudio  Tolo* 
piiei  compofe  una  molto  anificiofa  danza,  re- 

SUcando  neU’ultimo  uerfo, tutto  ciò,  che  nell* 
tanza  detto  hauea.  • 

I uaghi fiori  l'amaro  fi  fronde , 

Poe  ria  ìel,Anaì  a^rui  diletta  danno% 
gorgon  ripofogli  antri , e piaceri' onde  y 
'Lenana  P armene gli  archi , ogniafpro  affanni* 

L’ ombra  fiancai  cor  dolcetta  infonde • 

Tc  uggir  le  graui  angt fcie  Paure  fanne  9 \ ...  . v 

ha/jo  a me  che  mia  uita  nonYcflaura  y > 

Fior',  Trond*,  H eri'.  Aria , An/r’,  Owd*,  A r»\ 
Arch'y  Omlr'y  Aura . 

SONETTO  CCLXIIII. 

Mentre  chel  cor  dagli  amorofi uermi 

Fu  confumato , e’»  fiamma  amorofa  arfe  j 
jDz  «zig#  fera  le  uefligia  fparfe 
Cercai  per  poggi  [olitavi , ermi  s 

Ft  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
I?  Amor > di  lei  \ che  sì  dura  mapparfe  ; 
Ma  l ingegno , e le  rime  erano  fcarfe  ' 

• In  cjuella  etate  a penfier  noni , enfermi  i 
Quel  foco  e mortoci  copre  un  picciol  marmo j 
Che  fe  col  tempo  foffe  ito  auan\ando\ 
Come  già  in  altri , infino  a la  uecchiez&a  j 
Di  rime  armato^  ond'hoggi  mi  difarmOy 
Con [il  canuto  h aurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre  , e pianger  di  dolcez&a* 
ANNOTATIONE.- 


Merauigliofa  grauità  accrefconoàl  Poemi 
quelle  rime,  che  hanno  la  prima  fillaba  pie* 
na  di  più  confonanti , come  quelli  uerfi  , Men- 
ile chc’l  coi  da  gli  amorofi  ueimi , &c.  V*Jbgt*i 

QueftA 
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Quella  definenza  come  ueftigia , arcora,  orto*’ 
ra,diedeton  molto  fpeflfo  gli  antichi  à lor  neu** 
tri  3 Ma  il  Petrarca  l’usò  lòlo  qui, Se  hoggi  non. 
s’ufapiu.D&/m?« , nel  uerfo  quando  il  mr.  ornef 
è poitodopoil  uerho  unitamente.  Se  fotto  il 
medefimo  accento,  tifano  i Poeti  di  terminar- 
lo in  I,  Se  in  E,à  lor  beneplacito,  che  in  quello 
Autror  medefimo  fi  legge, Dolermi, DuolmijSc 
confolarme,  ualme,  Sec.  > 

• SONETTO  CCLXV. 

JLnìma  bella  da  quel  nodo  fciolta , 

Che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  natura  , ì> 
Ton  dal  del  mente  ala  mia  uita  ofeurtk 
. Da  si  lieti  pai  fieri  a pianger  uolta. 

Za  fai  fa  opinion  dal  cor  se  tolta  3 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  > e dura 
Tua  dolce  uifta  : homai  tutta  fecura 
Volgi  a megli  occhiai  miei  fojfiri  a folta. 
Mira  l gran  fajfo , donde  Sorga  n'afce , 

£ uedraui  un,  chefol  tra  l' herbe,  e t acquo , 
. Di  tua  memoria , e di  dolor  fi  pafee, 

One  giace  l tuo  albergo  , e doue  nacque 

Il  noftro  Amor , uo  eh' abbandoni,  e lafce9  * 
Ter  no  ueder  ne' tuoi  quel , eh' a te {piacque* 

ÀNN  OT  A TI  ONE. 

Trega  il  Poeta  la  fua  Donna , che  homai tttt* 
ta  lieta,  Se  ficura  tiuolga  gli  occhi  dal  cielo  * 
in  lui  : Se  ueda  quanto  fieno  i Tuoi  penfieri 
mefti  di  coli  lieti,  ch’elTerfoleano  innanzi  la 
morie  di  lei,  Se  mifera  , Se  noiofa  la  fua  uita.  Il 
jplicnuò  eli*  fic  inamente  fate.  £t  come  quella 

■T-  V.  li  clic 
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Che  nel  uolto  di  Iucche  tutto  uede,uede  a co  l’à 
mor  d’eflo  Poeta,  5c  la  fua  pura  fede.L<*/k,lafci. 

SONETTO  CCLXVl. 

Quel  Sol-,  che  mi  mofiraua  il  Camin  deflro 
Di  gire  al  del  conglorioji pafii  j 
Tornando  al  [omino  Sole  , inpóchi  fajjì 
Chiffel  mio  lume , e l fuo  career  terreftroi 
Crii' io  fon  fatto  tm  animai  filuefiro , 

Che  co  piè  uaghi,fo lit ari,  elafi 
Tortoci  cor  grane,  egli  occhi  humidi,ebaft 
Al  mondo,  eh' è per  me  un  deferto  alpeftro  # 
Cofi  no  ricercando  ogni  contrada  , 

Ouio  la  nidi : e fol  tu,  che  m afflici , 

Amor  uien  me(o,  e mofirimi  ond'  io  nuda  $ 
lei  non  tr ou  io  :ma  fuoi  fanti  uefiigi 
Tutti  riuolti  a la  fuperna  firada 
Veggio  lunge  da  laghi  Auernii  e Stigi . 

. ANN  OT  ÀTIÓNÉ. 

Dimorfa  il  Poeta  dolendoli  d’hauer  perdute* 
Ogni  fuo  bene,  come  indarno  qu  a giù  cercando 
l’andaua  , a guifadi  feluaggia  fera  errandola 
quelfa  parte  e’n  quella.Tornando  al  fornaio  fì* 
le,  a Dio,  chiufe  il  lume  fuo,  cioè  i begli  occhi  di 
Iei,chefur Tuo  Sole,5c  il  foo  career  ferrejlr», [e  tee 
iene  mebra,  Onde,  per  la  qual'cofa}è  fatto  an*a- 
nimal  lilueftro.Vrfg/;/, erranti. So/;f<*  ri, Fuggendo 
«gli  dalle  genti , ~Lafsi,  ftarichi  dal  lungo  cami- 
no. Grane,  piend’angofeiofa  doglia  * 

SONETTO  CCtXVlt, 
lopenfaua  ajfai  deflro  ejfer  fu  P ale , 

Xdonper  lor  forza  , ma  di  chi  le  [piega  , 

Terger 
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Per  gir  Cantando  à quel  bel  nodo  eguale. 
Onde  morte  m ajfo lue.  Amor  mi  lega . 

Tr ouaimi  a l'opra  uia piu  lento , e frale 
. \ D'un  picciol  ramo  , cui  gran  fafcio  piega  ; 
E dijfiì  A cader  uà , chi  troppo  fale  ,• 

* Ne  fi  fa  ben  per  huom  quel,che*l  del  nega . 
Mai  non  poria  uolar penna  d'ingegno , 

Non  che  Rii graue,  0 lingua , oue  natura 
Volo  tejfendo  il  mio  dolce  ritegno  : 

Seguilla  Amor  con  sì  mirabil  cura 
. In  adornarlo , eh' i non  era  degno  . • . 7 
Pur  de  la  nifi  a,  ma  fu  mia  uentura  * 

ANNOTATANE. 

Diraoftra , che  penfaua  di  potere  a pieno 
qu ante,  & quali  foflero  le  merauigliofe  belle2 
ze  della  fua  Donna  cantando, & lodando,  nar- 
rare : poi  non  ballandoli  le  forze , s’era  di  tal 
jTuo  folle  penfiero  ingannato  fallandoli , che 
iiiuno  ingegno,  & niuno  Itile  ( quantunque  al- 
to,&  chiaro)  potrebbe  lodarle,come  lì conuer- 
rebbe.  D èftro.  atto,  F afeio , pefo.  R itegno , ritenir 
mento , & rifponde  a quei  bel  nodo  detto  nel 
quarto  uerfo. 

SONETTO  CCLXVIII. 

Quella  y per  cui  con  Sorga  ho  cangia? Arno  , 
C on  franca  pouertà  ferue  ricchezze? 
Volfe  in  amaro  fuc  fante  dolcezze , 
Ond’iogià  uijfi , hor  me  nefiruggo,efcamo , 
Ha  poi  piu  notte  ho  riprouato  in  damo 
'■  Alfeeoi , che  uerrà , V alte  bellezze  * 

Finger  cantado , accio  che  l ame  , e prezxe 
— li  i Ne  col 


t'Qft  seconda 

Ne  col  mio  ft  ile  il  fuobeluifo  incarno  • 

Ze  lode  mai  non  d'altra , e proprie  fue  ; 

Chen  lei  fur,  come  flette,  in  cielo  Jparte  ; 
Tur  ardi/co  ombreggiar  hor  una , hor  due: 
2Aa  poi  eh' i giungo  a la  diurna  parte  , 

ciò  un  chiaro  , e breue  Sole  al  mondo  fitt\ 
lui  manca  V ardir / ingegnose  r art  e . 

‘i  annotatione. 

Seguitando  l’incominciata  materia  delle  lo- 
di di  M.  L.  ( le  quali  di  (opra  hauea  moftrato 
non  eflfer  Tuffi  ciente  a narrare)  con  grand’arti- 
fìcio, & da  beni  della  natura}&  da  quelli  dell’- 
animo,tante,  & li  fatte  ne  l’attribuifcc , chea 
niun’altra  Donna  in  qualunque  etade  di  mera- 
uiglio le  bellezze  ornata , niunò  ( quantunque 
chiaro , & famofo  ingegno  ) non  attribuì  gia- 
mai.Ma  prima  fi  duole,  che  per  morte  folle  tir 
maio  priuo  di  quella, ch’egli  cotanto  amaua  8C 
caro  tenea.  Scarno , confumo.  Incarno,  non  colo- 
la  &non  gli  dà  la  carnagione.  Ombreggiarci^ 
cnare,  & far  di  chiaro,  & d’ofcuro,  . 

S QN ETTO  C C L X IX. 

Z'alto,  e nouo  miracola  eh' a di  noftri 

Apparue  al  m ondo , e flar  [eco  non  uolfe  5 « 
Che  fot  ne  moflro  7 del , pofflel  ritolfe 
,JPer  adornarne  i fuoi ft elianti  chioflri\  * \ 
- Vuol,  ch'i  depinga  à chi  noi uide  ,el tnoflrt  ; 
Amor  chen  prima  lamia  lingua  fciolfe , 
Jtoi  mille  uolte  in  damo  a f opra  uolfe 
Ingegno , tempo,penneycarte,e'nchioflrit  \ 
Non  fonai  fommo  anchor  giuntele  rime: 
In  melconofcojeproual  ben  chiunque 
^ ' • £’a 
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Èri  fin  à qui>  che  d' Amor  parli,  b ferina: 
Chi  sa  penfare  il  uer  ; tacito  eftime , 

Ch'ogni  fili  uince\  e poi  fojpire : Adunque  * 
"Beatigli  occhi , 4?  uider  urna , 

A N N ó T ATIONE» 

. Continouado  le  lodi  di  M.L.dice , Ch’Amor 
uuol  che  gli  dipinga,  Se  moftri  al  fecol,  che  uer 
rà,  & non  le  haurà,  uedute,  l’alte  , Se  meraui- 
gliofe  bellezze  di  lei , feufandoti  fe  molte  uol-: 
te  s’hauea  prouato  di  cantarne.  Sedi  fcriuer-' 
ne  : ma  indarno  confumato  il  tempo , 8el’in- 
chioftro,  per  effer  dette  bellezze  tali , che  noti 
fedamente uinceano  il  fuo  itile, ma  gli  altri,Sc 
piu  chiari, Se  piu  lodati. 

SONETTO  CCLxX. 

Zefiro  tornai  e'ibel tempo  rimena , 

. E i fiori,  e P herbe,  fu  a dolce  famiglia  f 
E garrir  Progne ,*  e pianger  F ilomena  ; ? 

• E primaUer a candidate  uer  migli  a. 

Ridono  i prati;  e l del fi rafferena  : 

G ione  s'allegra  di  mirar  fua figli  a; 

L' aria, e V acquarla  terra  è d' Amor pienai 
Ogni  animai  d* amar  fi  riconfiglia . 

Ria  per  me,  laffo tornano  i piugr.aui 
; Sofinri , che  del  cor  profondo  traggo 
Quella  t ch'ai  del  fe  ne  porto  le  chiaui 
E cantar  augelletti , e fiorir  piagge , 

£* n belle  donne  honefie  atti  foaui 
Sono  un  deferto , e fere  ajpre , e . [eluagge* 

iì  $ r» 
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annotationb. 

Fu  il  Son.  fatto  nella  ftagion  di  Primauera , 
nellaquaie  il  mondo,  gli  eternatagli  huomini, 
le  fere, & gli  augelli,  & finalmente  tutte  le  co- 
fc  fi  rallegrano, eccetto  effo Poeta:  il  quale  non 
pur  s*allegraua,ma  fenza  fine  s’attriftaua,&  do 
lea, all’amata, 8c  cara  fua  Donna  penfando,  la 
quale,  acerba, crudele, Scinefforabil  Morte,  fu- 
lata  gli  hauea.  Tragge,  trae,  fa  uenir  fuori  • 

SONETTO  CCLXXL 

QuelRofigniuol , che  sì  foaue piagne 
Forfè  fuoi figli , o fua  cara  conforte  > 

Di  dolce^fa  empie  il  cielo , eie  campagn$ 

Con  tante  note  sì  pietofe , e fcorte  : ; 

D tutta  notte  par  che  m decompagne  , 

E miramente  la  mia  dura  forte  ? 

Ch' altri  che  me  non  ho >di  cui  mi  lagne'. 
Che’nDee  non  credeuio  regnaffe  MorttjK 
O CHE  Itene  e ingannarci  s affé  cura: 

Qne  duo  bei  lumi  affai  piu  che'l  Sol  chiari 
Chi  penso  mai  ueder  far  terra  ofeura  ì 
Hor  conofco  io , che  mia  fera  uenttira 
* Vuol \ che  uiuendo , e lacrimando  impari \ 
COME  nulla  qua  giù  diletta , e dura . 

ANNOTATIONE. 

Era  ( come  di  fopra  uedemmo  la  ftagion  di 
Primauera,  quando  fece  il  Poeta  quefto  Sonet- 
to,nel  qual  ci  dimoftra,ch*eflendo  egli  in  Val 
chiudi  uicinoalla  fua  ftanza , hauea  un  Rolli- 
gniuol  ,chenottc,  & giorno  altro  non  faceua, 

«4iv  che  dolcemente  cantando  piagnere  i fuof  fi- 

- f •'«  sl»  ri 
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fli,o  pure  la  Tua  rara  compagna,  com'egli  M. 

la  quale,  dice , ch’eli  en  do  una  Dea  qua  giù 
non  penfaua  mai,  ch’ella  morir  deuefl'e  , tuo- 
brando  in  fine, quanto  fia  facil  cofa  l’inganna 
fC  chis’afiicura. 

SONETTO  CCLXXII. 

e per  /treno  cieliruaghe  /elle  -, 

Ne  per  tranquillo  mar  legni  /palmati  } 
Ne  per  campagne  caualieri  armati  ; 

Ne  per  bei  bo/chi  allegre  fere,  e/nelle^ 

Ne  d* ajpettato  ben  fr e/che  nouellei 
Ne  dir  d’ Amere  in fi ili  alti , <&  ornati} 
Ne  tra  chiare  fontane , e uerdi  prati 
Dolce  cantare  honefle  donne , e belle  $ 

Ne  altro  fard  mai , ch’ai  cor  m aggiunga  y 
Si  /eco  il  feppe  quella  fepellire  , 

Che  fola  agli  occhi  miei  fu  lume,e  Jpeglio • 
Noia  meluiuer  sì  grano  fi,  e lunga  ; 

Ch' i chiamo l fine  per  lo  gran  de /Ire  ^ 

Diriueder,cuinon  ueder/ul  meglio . 

ANNOT  AT  IONE. 

Dice  il  Poeta, Ch’eflendo  morta  Madonna 
Laura  , & hauendofene  portato  fcco  il  core  di 
lui,noneflermaipoflìbi!e,  che’l  uedereegli,  ò 
o l’udire  alcuna  cofa  per  bella, & allegra  ch’el- 
la fia,  lo  polla  allegrare  , inoltrando  eflerli  la 
iiita  fi  greue , & fi  noiofa  fenza  la  fua  Donna 
che  perriuederla  (non ci eflendo altro  mezzo, 
quella  ) difidera la  Morte  ; & giorno  & notte 
la  chiama . Spalmati,  apparecchiati, & accon- 
ci a nauigare . Aggiunga  ; diletti,  piaccia  al  fup 
$uo  ie.sp«/if, (pecchie . 

li  4 SO- 
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SONETTO  CCLXXÌIS.  ’> 

• Zaffato  VI tempo  hom  Ai,  laffo,  che  tanto  •-  j 
Con  refrigerio  in  me\o  l fio  co  uiffi : 

Zaffato  e quella  ; di  ch'io  pianfi  e firi/px 
Ma  la  fiato  mha  ben  la  penna , ripianto . 
Zaffato  Vi  uijo  si  leggiadro , e fanto  : 

. Ma  p affando  ,t  dolci  occhi  al  cor  m'ha  fijjt, 
Al  cor  già  mio,  chefeguendo  partijfi 
Lei, eh' duuolto  l'hauea  nel  fuo  bel  manto  • 
Ulta  l fine  porto  /otterrà,  en  cielo  j ; 

. Ou  hor  trionfa  ornata  de  C Alloro, 

Che  inerito  la  fitta  inuitta  bone  fiat*. 

Cosi  dificiolto  dal  mortai  mio  uelo  , 

Ch'  a forzami  tien  qui , fio/i’ io  con  loro  \ 
'Fuor  di  fio/pir  fra  ì anime  beate\ 


ANNOTATIONE. 

Duoli!  in  quello  Son.il  Poe.  ch’efleado  patfa 
ta  di  quella  all’altra  urta  efla  Tua  Dona,  & feco 
ogni  piacere, & refrigerio, ch’eflo  le  foprauiua. 
Tajjkfo  è quella.  Vfali  alle  uoltc  dare  alla  femina 
nel  participio  la  uoce  del  mafchio,come  qui,8c 
,talhora  il  numero  del  meno  a quello  del  più, co 
me  fi  difle  alla  Canz..Ben  mi  credea,cioè,com© 
pattato  hauea  quelli  anni  a dietro . Et  altroue, 
che  pochi  ho  uilto  al  Sonet.  L’ultimo, la£To,d* 
miei  giorni  allegri.  , j 

SONETTO  CCLXXIIII, 
Mente  mia , che  prefaga  de  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfofa,  e tri  fi  a 
4 ìntent amente  ne  l 'amata  nifi  a 

« Requie  cere  atti  de  futuri  affanni  : 


<> 


t 
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Agli  atti,  a le  parole , al  uifo , a i panni  f 
A la  nona  ptet a con  dolor  mifla 
Potei  ben  dir  ^fie  del  tutto  eri  auuifia  i * 
Quefl  e l tiltimo  di  de  miei  dolci  anni . 
Qual  dolce^fia  fu  quella , ò mifier'almu  ■ . 

Come  ardeuamo  in  quel  puntoci  nidi 
- ' Gltoc™i,  iquai  non  deuea  ritte der  mai} 
Quando  a lor,come  a duo  amici  piu.  fidi , 
Partendo , in  guardia  la  piu  nobil  falma  , 
2 miei  cari penfieri , el  cor  Inficiai 

annot  atione. 

Ragiona  con  la  fui  mente,  tiprendédola  del 

.«oneirerftatafiaccotta.com’eiretdeuea.inail 

tmedere  i dolor  Tuoi , quel  giorno  ultimo  ch’e- 
rgi! fi  pam  dalla  fui  Dona,  per  pii,  „ò  riuederla 
qua  giu, dicendo,0  mente  mia, che  al  tempo /■.- 
«imuendo  MX  & allhora  chela  ne  fece  unte 
òcsibelle accoglienze, eri  penfofa.&'trifia,  co- 
me pregia  indouina  de  tuoi  futuri  danni.  A tur 

réqOn'flreSÌ"1,adUn,!;,eJP0tC'  b<‘n  uer;)mente  di 
re,Que/l  el  ultimo  di  de  miei  dolci  anni . 

SONETTO  CCLXXV. 

Tutta  la  mia  fiorita' , e uerde  ctade  j 

Pajfiaua  ; entepidir  fentia  gj  al  fioco, 

Ch'arfel  mio  cor j & era  giunto  al  Leo. 

Oueficende  la  uit  a , ch'ai  fin  cade ,• 

Già  incom  ’tnciaua  a prender  fiecurtade  \ 

La  mia  cara  nemica  à poco  a poco 

X>e  fimi  fiojpetti  ìeriuolgeua  in  gioco, 

Mie  pene  acerbe  fina  dolce  honeftàde  j ;> 

Prejfio  era  l tempo ^ dou  Amor  fi  fic onera  * 

*•  Con 
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Concaftitate:&  a gli  amanti  e dato 
Sederfi  infieme , e dir , ìor  incontra , 

Morte  hebbe  inni  di  a al  mio  felice  flato  j 
Anùàla  (perno  \ e feglifi  à rincontra 
A me\a  ut  a , tome  nemico  armato . 

ANNOTATIONE. 

In  quefto,8c  ne  due  feguenti  Sonetti  fi  duolp 
il  Poeta,  che  alhora, ch’egli  fperaua  di  cogliere 
alcun  dolce  frutto  delle  fue  fatiche , appropin- 
quadoii  il  tépo,nel  quale  non  fora  fiato  lòfpet- 
to  il  ragionar  de  fuoi  pafiati  affanni  con  M.L. 
l’auara,  & inuidiofa  morte  di  così  dolce  Iperà- 
2a  priuatol’hauea.onde  dice:Ch’eflendo  quali 
tutta  pafiata  lafua  fiorita  , Scuerde  etade  era 
già  giunto  al  loco, cioè  al  tèpo,Oaenel  quale  fcc- 
de  la  uita,che  cade  al  fine, uolendo  inferire, che 
l’hauea  già  piu  che  meza  corfa.  Incórra, auienc. 

SONETTO  CCLXXVI. 

Tempo  era  homai da  trouar  pace , o tregua 
Di  tanta  guerr ai  Ò*  erane  in  uia  forfè  $ 
Senon  eh' i lieti  pafit  indietro  torfi,  \ 

Chi  le  difaguagltanXe  noftre  adegua  : 

Che  come  nebbia  al  uento  fi  dilegua^ 

Cofi  fina  tuta  fubito  tr  afe  or  fi 
Quella,  che  già  co  begli  occhimi  fi  or  fa 
Et  hor  conuien , che  col penfier  la  figua.  ■ 
Poco  haueua  indugiar , che  gli  anni  ,è  l peli 
Cangiauano  i coftumi : ondefojpetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  fico  • 
Con  chehonefii  fojpiri  Thaurei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche  * chor  dal  cielo 

Vedep 
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Vede;  fon  certo , e duo/fene  ancho  meco . 

annotatione. 

Contmoua  l’incominciara  materia, dicédo, 
Ch  egli  era  in  uiadi  ritrouar  pace,  o tregua  di 
tanti  affanni,  quanti  quelli  erano  che  in  amar 
la  fila  Donna  hauea  fofFerti:fe  non  che  i Tuoi 
W ’ Pfr  ,l*uer  detto  uia  indietro  torfe> 
CHI,  colei,  la  quale  ( Morte  intendendo)  Ade- 
** 4’  Pareég»a,&  rende  eguali  le  noftre  difagua 
glianzc,  le  noftreimparitadi.  Si  dilegua^  allon- 
tana fuggendo , o prettamente  partendo. 


' SONETTO  CCLXXVII. 
Tranquillo  porto  hauea  mcftrato  Amore 
A la  mia  lungay  e torbida  tempefla 
Tra  gli  anni  de  T età  matura  honefta , 
Che  tuitijJpogliaì  e uerth  nette , * honore. 
Già  tralue eua  a begli  occhi  l mio  core  , 

E l'alta  fede  non  piulor  mohfta . 

Ahi  Morte  ria , come  àfchiantar  fe'prefta 
M frutto  di  molt  anni  in  si  poche  hore  • 

Tur  uiuendo  ueniafi y oue  depcfto 

In  quelle  cajle  orecchie  h aurei  parlando 
De  miei  dolci  penfìer  l'antica  fornai  ' > 

haurebbe  a me  forfè  rifpofto 
Qualche  f anta  parola  fofpirando  y 
Cangiati  iuolti}  el'unay  e f altra  coma. 


ANNOTATIONE. 
r Se?,un?ureil  Poeta  le  fuc querele, dolendo- 
li , eh  allhora  ch’egli  credeua  di  poter’hauer 
qual  che  requie,  & ripofo  dell’amorofe  fue  fati 
che,  & lenza  alcun  fofpetto  poter’alla  fua  Don 
|ia  narrargli  affanni  per  lei  fofferti,empiaAlox- 

terha- 
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te  l’hauerte  fpogliato  di  tata  fpemé,onde  dice, 
Ch’Amore,  M.L.  intcndendo,ò  pure  l’amorofo 
pen  fiero, à guifa  di  faggio, 8c  prudente  nocchie 
ro  in  quello  mar  della  ulta  haueada  lontano 
dimoftrato  porto  traquillo,&  ripofato  alla  fu  a 
lunga, & torbida  tempefta,che  fu  quella,  ch’c» 
gli  prouata  hauea  de  gli  amorofi  martiri. 

SONETTO  CCLXXVI1I. 

Al  cader  d’uno,  pianta,  che  fi  fuelfe. 

Come  quell, a,  che  ferro , o uento  fterpe , 
Spargendo  a terra  le  fue  Jpoglie  eccelfe  , 
Moftrando  al  Sol  la  fua  fqualida  fterpe  \ 
Vidi  un  altra , eh'  Amor  obietto  feelfe  , 
c Sub  ietto  in  me  Calliope , fa  Euterpe; 

Chel  cor  m auinfe,  e proprio  albergo  felfèy 
Qual  per  tronco , o per  muro  hedera  ferpfi 
Quel  uiuo  Lauro  ; oue  folean  far  nido 
. Gli  alti  penfieri , e i miei  fojpiri  ardenti  > , 
Che  de  bei  rami  mai  non  mojfen  frondai 
Al  del  translato  y in  quel  fuo  albergo  fido 
Lafcio  radici , onde  con  grani  accenti 
E'  anchor  chi  chiami j e non  eychi  rijponda ; 

ANNOT  ATIONE. 

Dimoftra  il  Poeta  in  quello  Sonetto  fattoio 
morte  di  M.L.  & non  in  quella  di  noftro  Sigino 
re,tom’è  openione  d’alcuni,  ch’egli  Tempre  Se 
in  uita  , Se  in  morte  di  lei  pur  della  medefiraa 
fcriueff’e,  & che  nel  fuo  morire  , s’innamorafle 
poi  della  memoria  di  lei  , intefa  perla  feconda 
pianta,  che  nel  cader  della  prima  moftra  hauer 
uedutoila  quale  dice  che  fi  fuelfenon  altri- 
menti , che  li  facciano  quelle , che  ò dal  uen» 

......  £0  io^ 
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to  fono  eftirpate,  o tronche  dal  ferro.  Che’l  co f 
m’auinfe , & proprio  albergo  felfc . Coli  talho- 
ra  fi  traggon  quelle  due  uoci  Lo , 5 leuando 
uia  la  uocale  loro. Al  ciel  translato , è uoce  Lati- 
na.,  non  Tofcana. 

SONETTO  CCLXXIX. 

2 dì  miei  più  leggter , che  ntfiun  Cento , 

F uggir  corri  ombra,  e non  uider  piu  bene . 
Ch' un  batter  d'occhione  poche  bore  ferene  \ 
, eh  amarene  dolci  nella,  mente feruo  . 

Mi  fero  mondo , infi. abile , eproteruo , 

Del  tutto  è cieco,  chtn  te  pon  fua  fiene  ; 1 
r » Chen  te  mi  fui  cor  tolto,  ér  hor  fel  tene 
T al ,ch 'e già  t errale  no giunge  ojfo  à neruo . 
Ma  la  forma  miglior , che  uiue  anchora , 

- -E  uiurà  fempre-su  ne  la  Ito  cielo  ; 

Di  fue  bellei^e  ogni  hor  piu  mi  innamora 
£ uà  fol inpenfar  cangiando*/ pelo  , 

i e[l*  * hoggii  en  qualparte  dimora  , 

* &2P,al  a uedere  il  fua  leggiadro  uelo  • 

^ annotatone. 

Duolfi  frafe  fteflo  il  Poeta  della  uelodtà  del 
tamponi  quale  fuggédo  feco  fe n’hauea  porta- 
ti ì pochi  fuoi  lieti  giorni  , morta  la  fua  Donna 
elicendo,  & col  mòdo  nel  quale  gli  era  fiato  per 
ma  della  medefima  furato  il  core.  I dì  miei  piti, 
leggierjcheneflun  Ceruo.animale  uelociflimo 
nei  cono,  ui  e piu  che  neffun’altio.NrtW  leg- 

^k»a  ,s<:!n* Potefs‘io ben,&c. ouc  dice,E kò, 
ch  altri  che  noi  mlTun  m’intende 

SONETTO  CCLXXX. 

Stato  laura  mia  antipa^  e i dolci  colli  . a 

Veggio 
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Veggio  apparir,  onde  7 bel  lume  nacque* 
Che  t ene gli  occhi  mìei tmetr  al iiel piatane 

Bramose lieti  ; borii  tientrifii  e molli 
O caduche  fiorante,  ò penfier  folli  ■ 

Vedotie  l' herbe , e torbide  fin  l' acque  ■ ' 

E noto,  e freddo’ l nido , in  ch'ella  giacque. 
Nel  quat  to  urne , « morto  giacer  uol/i. 
Speran  do  al  fin  da  le  foauì  pia nte , 

Zd«  begn  0 echi  fiuoi  che' l cor  m'hann  arfio, 
Rtpofi  alcun  de  le  fatiche  tante . 
H°Jff!“tor  a P&nor  crudele,  e fi ar fi  : 

eh  arfi,  quanto- 1 mio  fico  hebbi  dauante  i . 

Noruo  piangendo  il  fino  cenere  fi  arfo . 

P irANNOTATIONE- 

Fece  .l  fonctto  andando  a Valchiufa,  &DaC 
/indo  untino  allscafa  ou'habitar  iblea  MLau- 
ra,  & andando,  d cer  rh*  •' 


rii  j 


te,  fon  del  uerfo:  come  puoi  uedcr<»  il 
Anima  che  diuerfe  cofcP“ltc“Ó„e !£• 
tononuotreite,  o pofcia , od  ante  . 1 q *“ 

( Sonetto  Cctxxxt. 

M' quefto'l  nido,  ir.  che  la  mia  fenice 
Mtfil  aurate,  e le  purpuree  penne  ; 
e fiotto  le  fitte  ali  il  mio  cor  tenne  f 
. Epnf°Je,tfo/pirt  ancone  elicei 
° dfit°fce  fornai  prima  radice, 

H c be.  tufo , onde  quel  lume  uetme  j 
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CÌot  lituo , e lieto  ardendo  mi  mantenne  t 
Sola  eri  in  terra , hor  fe'nel  dèi felice , 

È me  lafciato  bai  qui  infero,  e fola , 

Tal,  che pien  di  duol  fempre  al  loco  torno  , 
Che  per  te  confecrato  honoro,  e colo, 
leggendo  à colli  ofcura  notte  intorno  ; 

Onde  prendevi  al  del  F ultimo  nolo  : 

. E doue  gli  occhi  tuoi  [oleari  far  giorno  • 

ANNÒTATIONl 

^ * 

Hauendoci  il  Poeta  nel  precedente  Sonetti 
dimo Arato , ch’egli  andaua  uerfo  la  cafa , oue 
l’amata  fila  Donna  era  nata  ( onde  dille,  E uo- 
to,  & freddo  il  nido  oue  ella  giacque)  ci  dimo- 
ftraliora  eflerui  giunto  , &talehauendo!o  ri-» 
frouato,  quale  egli  defcritto  l’hauea , Con  am- 
ftiiratione  dimandai  E quefto’I  nido * in  chela 
mia  Fenice,  Madonna  Laura  (di  meràuigliofc 
bellezze,  & d’honcfti  coftumi  al  mondo  fola  } 

Mife  l’aurate  penne . E lice,  tragge , alla  latina  « 

« 

SONETTO  CCLXXXIL 
Hai  non  uedranno  le  mie  luci  afciutte 
Con  te  parti  de  F animo  tranquille 
Quelle  note,  ou Amor  par  che  sfamile, 

E pietà  di  fuaman  F babbi  a confirutte  $ 
Spirto  già  inuitto  a le  terrene  latte  : 

Ch' hor  fu  dal  del  tanta  dolcezza  Siile  j 
Ch'  à lo ftil , onde  morte  dipartille  , 

Le  defiliate  rime  hai  ricondutte  • 

X>i  mie  tenere  f rondi  altro  lauoro 

Credea  mófirarti-,  e qual  fero  pianeta 

Ke'nui- 
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Nenuidio  infame  b mio  no  b il  thè  foro 
Ctiinnanz.i  tempo  mi  t' a fconde,  e uieta  j 
Che  col  cor  ueggio , e con  la  lingua  honoro  \ 
E'n  te  dolce  foffirl alma  s'acqueta  • 
ANNOTATIONE. 

Giacomo  Colonna  vefcouo,  fratello  dal  Cat 
dinaie.  Se  grandiilìmo  amico  del  Poeta  , intefo 
della  fua  coronatione  fatta  nel  Campidoglio  in 
Roma,  gli  feri  (Ve  un  Sonetto,  rallegrandotì-fe- 
co  di  tale  fua  incoronatione.  Il  principio  del 
qual  Son.  è,-  Se  le  par, ti  del  corpo  mie  diftrutte, 
&c.  Ma  egli  non  gli  ri  fpofe  allhora.  Ricercan- 
do poi  un  giorno  ( dopo  la  morte  di  eflo  Giacoi 
mo  ) fra  certi  fuoi  feruti,  & uenntoli  alle  mani 
il  Son.  gli  rifpofe  alle  confonanze.  ConJìrutteh 
compolte  • Lutre,  battaglie. 

r.  CANZ,,  XrLIL 

Standomi  un  giorno  fio  à la  finestra  i 
Onde  co  fi  uedea  tante , e sì  none , ' i 

tiferà  fol  di  mirar  qua fi già fianco  ; 

Vna  fera  mappcmte  da  man  defra 
Con  fronte  humana, da  far  arder  Cioui  * 
Cacciata  da  duosseltri , vn  nero, un  biàco $ 
Che  l'uno,  e C altro  fianco  > 
v.  De  la  firn  gintil  mordean  sì  forte , 

Che' n poco  tempo  la  menato  al paffo » \ 

O ue  chiufa  in  un  fa  ffo 
V infi  molta  le  Messia  acerba  morte  i * 

E mi  fi  fifpirar  fua  dura  forte. 

Indi  per  alto  mar  utdi  una  naue  i 

C on  le  Carte  di  fita , e d'or  ld  noia  % 

- - - / : ; TH«* 
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TTuttei  et  attorto,  e d'hebeno  contefta  ; 

2*7  mar  tranquillo y e l'aura  era  foaue ; 

J*  7 ciely  qual  è,fe  nulla  nube  il  ut  la  : 

Ella  care  a di  ricca  merce  honefta . 

Eoi  repente  tempefta 
Orientai  turbo  sì  P aere,  e Pende  ; 

Che  la  nauepercojfe  ad  uno  [cogito . 

O*  grane  cordoglio  : 

Breuehora  opprejfe , e poco Jp  atto  afe  onde 
U alte  ricchezze  à nuli' altre  feconde . 

2#  bofehetto  nono  i rami  fanti 

Fiorian  d'nn  Lauro giouenetto,  e fchietto  \ 
Ch' un  degli  arbor parea  di paradifo  : 

E di  fua  ombra  ufeian  si  dolci  canti 
Di  nari  augelli , e tanto  altro  diletto  ; 

Che  dal  mondo  mhauean  tutto  dtuifo  : 

E mirandol'io  fife , 

Cangiofs'il  del  intorno;  e tinto  in  uifls 
Folgorandoci  percojfe  5 e da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  fuelfe:  onde  mia  uita  e trifea. 

Che  fimil  ombra  mai  non  fi  racquifta . 
Chiara  fontana  in  quelmedefmo  bofeo 
Surge  a a' un fajfe'y  & acque  prefiche ye  dolci 
Spargea  foauemente  mormorando  : 

Al  bel  ftggto  ripofto , ombrofo  , e fofeo 
Eie  paftori  appreffauan , ne  Bifolci  $ 

Ma  iti  infere  Mufeyà  quel  tenor  cantando , * 
lui  m affi  j e ì quando 

KK  Piu 
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'più  dolcezza  prende  a di  tal  concent  9, 

E di  tal uifla-, aprir  nidi  uno  fpeco , v 
E portarfene  [eco 

La  fonte  e'I  loco,  ond'anchor  dòglia  fintof 
E fil  de  la  memoria  mi  fgomento. 

Vna  Urania  Tenie  e .ambe  due  F ale 
Di  porpora  Heflita,e'l capo  d'oro , 

Vedendo  per  la  felua,altera  e fola? 

, Veder  forma  colette,  & immortale 
Prima  pen  fai,  fin  eh' à lo  fuelto  Alloro 
Giunfi,&  al  fonte, che  la  terra  muoia.-  i 
OGNI  cof a al  fin  noia: 

Che  mirando  le  frondi  à terra  fparfèj 
E'I  troncon  rottole  quel  uiuo  bum  or  fecco  t 
' Volfe  in  fe  tteffa  il  becco 

Qua  fi fdegnttndo,e'n  un  tanto  difparfe: 
Ondel  cor  di  piotate,  e d'Amor  m3arfi . 

Ai  fin  uicT io  per  entro  i fiori,  e /’ herba 
Penfifa  ir  si  leggiadra,  e bella  donna  j 
Che  mai  noi  penfo,ch*i  non  arda, e trema 
Damile  in  fe  , ma’ncontrAmor  fuperba 
Et  hauea  in  dojfo  sì  candida  gonna > 

Si  tefia,cti oro,  e ncue  parea  infime  : ^ 

j Ma  le  parti  fupreme 

Erano  ani  tolte  d'itna  nebbia  ofittra  : 

~ Perita  poi  nel  tallon  d'un  pie  ciò  l angue f 

Come  fior  colto  Ungu», 
y Lieta  fi  dipartto  conche  fecuYa. 

Ahikn:iir  altro,  che  piantonai  mondo,  dura. 

C un- 
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Canzon  tu  puoi  ben  dire  ; ■ ' * > 

! ^ Qvfrt?  /et  ni  fiorii  al  fìgnor  mio 

llan  fatto  un  dolce  di  morir  dejìo.  * 

ANN  OTAT  IONE. 

a V?trn^imf,lltocl.elPoeta  in  queftaCf^zoire 
da  lui  fotto  allegorico  Tenti  mento  comporta, 

.y  per  quefte  Tei  uiùoni , è di  uolernedimoftra- 
re  non  pur  quanto  foffe  quella  di  Madonna 
i-aura  particolarmente:  maingencrel’huma- 
aia  ujtj,breue, frale, & caduca,  quando  ad  tfna 
.aera, quando  ad  una  naue , quando  ad  un  Lau- 
ro, bora  ad  un  chiaro  fonte,  bora  ad  una  Feni- 
ce, bora  a rtefteflaraflòmigliandola.  Nella  pri- 
ma ftanza  adunque  l’artomiglia  adunaceli*. 
& manliieta  fera,cheda  due  ueloci cani , uno 
bianco, & faltronero , cacciata  in  breuecorrtò 
lia  menata  al  parto  oue  fi  muore,  & intende 
aper  bianconi  giorno  : & per  nero , la  notte . Et 
.dice che  fi  ttauaalla  fìneftra,  cioè  delia  mcn- 
te . Della  qual  uedeua  tante,  & sì  nuoue  corte; 
;cb  era  già  ftanco  di  mirare.  Nella  feconda  fta- 
" Z,a.  P®?®13  feconda  ui  (ione,  nella  quale aflTomi 
-glia  Madonna  Laura  ad  una  bcllirtìma , & ric- 
. -cnilli  ma  Naue,  che  con  rtereno  cielo,  & profpe- 
ro  uento,  per  tranquillo  mare  andando  da  fit- 
ti tatempetta  fopragiunta , fia  rtommerfa  cort 
tutte  e Tue  ricchezze.  Etperle  fartedi  feta,  il 
.gentile  Tuo  legame.  Et  lauda  d'oro,  è la  Tua 
bionda  chioma, cornetta  d’Auorio,  & di  Hebc* 
;iio,cioe  tefluta,&  comporta,  che  erano  Ié  bian» 
^he  membra, & le  nere  ciglia.  Nella  ter?a  ftan- 
za,conla  terza  uifiope,  l’affomiglia  ad  un  giti 
umetto  La  u rodali  udendo  al  Tuo  nome.  Etdicfe 
in  un  uortehetro, intendendo  il  luogo  doue  nac- 
queM.  Laura  folitario,  Stremoto . .Et 
c '*&  lljti  i " che  'f 
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406  SECONDA 
«he  fioriano,fono  i fuoi  fanti  coftumi,  Eti  foa- 
ni  canti,  il  dolce  cantar  della  fua  noce.  Et  ouc. 
flo dice  eflferc ftato  fuelto,per  la  morte  (uà, 
onde  rimafe  trillo,&  dolente, non  fperando  pia 
poterla  riuederc.  Nella  quarta  uifione,  la  fa  li- 
mile ad  una  fontana , intendendo  per  la  elo- 
quenza di  lei, che  nel  medefimo  bofco,oue  ha- 
uea  ueduto  il  Lauro , fuTgeua  , denotandol’a- 
fprezza  del  luogo  ouc  era  nata  . Et  appretto  à 
quello  fonte,  cioè  M.  L.  non  fi  apreflauanorei 
coftumi,  intefi  per  pallori, & bifolchi:  Ma  Nin- 
fe, & mufe,  cioè  diuine bellezze,  Scuirtuti.Et 
mando  elfo  prendea  più  dolcezza  ditale  uilla, 
il  fprofondato  eflo  fonte,  lignificando  la  mot 
te  di  M. Laura.  Soggiugne  nella  quinta  danzi 
là  qùlntauilìonc,  aftìmigliandola  alla  penice. 
Erdice,  che  primieramente  gli  parueueder  fòt 
ma  celefte,  immortale,  infir.o  ch’ella  giunfeal 
fuelto  Alloro,  8c  al  fonte  rapito  dalla  terra  . Et 
allhora  dice  hauer  conofeinto , che  era  Donna 
mortale.  Et  quella  ueggiendoil  Lauro  fuelto, 
&la  fonte  fprofondata  : come  fe  fildegnaflè, 
fparì  uia.  Onde  il  cuore  di  pietate , & d’Amore 
morfe.  Nella  fella,  è la  fella  uifione,nella  qua- 
le 1*  adorni  gli  a ad  una  leggiadra , & bella  dop- 
ila, che  fe  n’andaua  pentola  fra  herbe»  & fiori. 
Etperla  nebbia  ofeura  ,&  per  il  picciolo  an- 
gue, che  la  punfe , dimoftra  la  fubita  morte  di 
M.Laura.NeU’ultimaftanza,  parla  alla  Canzo 
ne,  dicendogli,  che  la  può  dire,  che  aueftetali 
uilionigli  hanno  creato  un  diliderio  di  morte, 
P erU  tempefìa , intende  quella  gran  peftìlenz* 
della  quale  M.L.cra  morta.  Sgomento , m*  a titi- 
llo. Schietto , puro,  immaculato . 

CANZ.  XLI1. 

Amor  quando  fioriti  -,  '••• 

'[■h  x ■>.  ufo 
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Mia  Jpcne , e l guidar  don  d’ogni  mia  fede. 
Tolta  me  quella , oncC  attende  a mercede  • 
Ahi  divietata  Morte,  ahi  trudeluita  : 
Urna  m ha  pofto  in  doglia , 

JE  mie  Jperan\e  acerbamente  ha  Jpente  ; 
L' altra  mi  tien  qtià  giù  contra  mia  uogliat 
E lei , che  fe  ne  gita  , 

Seguir  non  pojfoi  ch'ella  noi  confente  t 

Ma  pur  ognihor  pre/ènte 

Nel  me%o  del  mio  cor  Madonna  /lede, 

Ey  quaF  è la  mia  uita , ella  fel  uede , 
ANNOTAZIONE. 

Duolfi  nella  prefente  Ballata, il  noftro  PoeU 
& della  Morte,  & della  uita  parimente . Della 
Morte,  per  haiier  duella  allhora,  ch’egli  alcun 
guiderdone  attendeua  del  fuo  con  fede  feruire* 
priuatolo  d’ogni  fua  fperanza . Della  uita,  che 
pur  feco  contra  fua  uoglia  dimoraua , ne  con* 
fentiuache  egli  l'amata  fua  Donna  fcguir  po* 
telTc.  Guiderdone.  Premio,  5c  merito  4 

CANZ.  XLIIII*  ;,v 

Tacer  non  pojfo • e temoy  non  adopre 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core;  \ 
Che  uorrta  far  honofe 
A la  fua  donna,  che  dal  del  n dfcolta. 
Come  pofs' io  yfe  non  m * infegni  Amore 
Con  parole  mortali  agguagliar  f opre 
^ Diurne  ; e quel  che  copre 

Alta  humiltate  in  fe  fleffa  raccolta  f 
Ne  la  bella  prigione , ond' hor  e fciolt  a , 
foco  era  fato  anchor  V alma  gentile 
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f Al  tempore  he  di  lei  prima  m accorfiz. 

. Onde  [libito  corfi  f 

(Ch’era  del  anno,  e di  mia  etate  Aprile), 
A coglier fiori  in  quei  prati  cC intorno , 
Sperando  a gli  occhi  fuot  piacer  0 1 adorno» 
Muri  eran  d'alabafiro,  e t etto  d oro , • . 1 

D'auorio  tifici  0,  e fieneflre  di  \afiro  f 
Onde’l  primo  fofipiro 
Mi giunfie  al  cor  ,e giugnerà  r efiremo: 

Indi  i mejfid'  Amor  armati  uficiro  \ 

Di  faette,e  di  fioco  ; ond'io  di  loro 
Coronati  d’ Alloro 

f Turioni  hor  fojfe,  rìp enfiando  tremo • 

’ p' un  Bel  di  amate  quadrone  mai  nonficemo 

« Vi  fi uedeanelme\p  un figgio  altero-, 

-One  fola  fedea  la  bella  donna» 

Dinanzi  una  colonna 
'Crìjlàllina,&iu  entro  ogni  penjtero 
Scritto e fuor  tralue  e a sì  chiaramente , 
Che  mi  fea  lieto ,e  fofpir ar  fouente» 

A le  pungenti, ardenti, e luci  d'arme} 

A la  uit  torio  fa  infogna  uerde  j 
Cantra  cu  in  campo  perde 
Gioite  Jy  Apollo , Polifemo , e Marte  » 
Orfel  pianto  ogni  horfrefeo , efirinuerde  : 
Giunto  mi  uedi  : e non poffiendo  aitar  me^ 
Trèfo  Inficiai  menarme  ; 

Cnd'hor  non  so  d'ufcir  la  uia , ne  l arte.. 
Ma  si,com  huom  talhor9thepiqnge,cpartg 

Vede 
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co  falche  gli  occhiai  cor  alletta , 

£0//  coletterei}  io  fon  in  prigione , 

Stando  fi  ad  un  balcone , 

,C£<?  /w  fola  a fuoi  di  cefi  perfetta « 
Cominciai  a mirar  con  tal  defio  ,• 

Che  me  fleffofl  mio  mai  pofi  in  oblio . 

J’m*  -i»  terra  f Ir  or  tn  par  a difi. 

Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura , 

* uiua figura  ($i* 

Far  fentia  un  marmo , e' mpicr  di  merahU 
Quandi  una  dorma  affai  pronta , e fccurct 
Di  tempo  antica , <?  giouene  del  uifo 
Vedendomi  sì  fifo  , 

^ latto  de  la  fronte  > e de  le  ciglia, 
ftiecojni  diffejneco  ti  confglia  : 

Cidi  fon  d'altro  poder , ^ tu  non  credi  ♦ 
£ jfor  //>*/,  0 trifti  in  un  memento 
Più  leggiera,che'luento 
Z reggo, e uoluoy  quanto  al  mondo  uedi . : 
Tienpurgli  occhi,  córri  Aquila,  in  fi  Sole: 
l Parte  da  orecchi  a qtiefte  mie  parole . 

Il  (dì, eh  e coftei  nacque  ,eran  le felle,  .c 

Cheproducon  fra  uoi  felici  effetti , 

J»  luoghi  altìj&  eletti 
L'una  neri  altra  con  Amor  conuerfttì, 
Venere , el  padre  con  benigni  affetti 
Tenean  le parti  (ignorili^  belle;  ■ * ' 

Z le  luci  empie , e felle 
rfuffi  in  tutto  dei  del  eran  differfa  ' 
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Il  Sol  mai  piu  bel  giorno  non  aperji  : 

L'aere , e la  terra  s allegrano,  ieT acqui 
Per  lo  mar  hauean  pace , e per  li  fiumi  « 
Tra  tanti  amici  lumi 
Vna  nube  lontana  mi  dijpiacque  ; 

La  qual  temo  che' n pianto  fi  rifiolue , 

Se  pietat e altramente  il  del  non  uolue  • 
Com  ella  uenne  in  quefto  uiuer  baffo  $ 

Ch' à dir  il  uer  , non  fu  degno  dibatterla  j 
Cofa  nona  a uederla  3 
Già  fiantijfima,  e dolce , anchor  acerba  ; 
Tare  a chiufa  in  or  fin  candida  perla  , 
Lthor  carpone , hor  con  tremante  pajfi 
Legno , acqua,terray  è /affo 
Verde  facea , chiara , foaue  $ e Vherba 
Con  le  palme, e co*  pie  frefica , e fuperba  y 
T fiorir  co  begli  occhi  le  campagne  ; . 

Tt  acquetar  i uenti , e le  tempeìli 
Con  uoci  anchor  non  prefte 
Di  lingua,  che  dal  latte  fi  ficompagne , . 
Chiaro  mostrando  al  mondo  fiordo , e cied9 
Quanto  lume  del  del  fioffegià  fieco . 

& oi  che  creficendo  in  tempo , Ò*  in  uirtute 
Gì  un  fica  la  terza  fua  fiorita  etate  ; 
Leggiadria , ne  beltà  te 
Tanta  non  uide  il  Sol  credo giamai  , 

Gli  orchi pien  di  letitia , e d'honeflate % 

L'I  parlar  di  dolcezza,  e di  falutei 
Tutte  lingue  fon  mute 

A d ir 
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A dir  di  lei  quel,  che  tu  fot  ne fai. 

: Si  chiaro  hai  uolto  di  celefili  rat  ; 

Che  uoftra  uifta  in  lui  non  può  fermar 'fa 
X da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai’ l cor  pieno  ; 

Ch’ altro  piu  dolcemente  mai  non  arfe . 

Ma  par  mi , che  fua  fubita  partita 
Do  fio  ti  fia  cagton  d'amara  ulta . 

Detto  que fio  a la  fua  uolubit rota 
Si  uolfe , in  ch'ella  fila  il  nofiro filarne , 

. 'Tri fila,  e certa  indouìna  de'  miei  danni  x 
Che  dopo  non  molt' anni 
Quella,  perch'io  ho  di  morir  tal  fame} 
Canyon  mia,J}enfe  Morte  acerba, e rea  ; 
Che  piu  bel  corpo  occider  non  potea . 

ANNOTA  TIC  NE. 

. E la  prefente  Canzone  nel  genere  Dimoftra* 
tiuo  dal  Poeta compolta,come  quella,  ch’in  le 
Contienctutte  le  Iodi,  cosìdabeni  dellaNatu- 
fa,& della  fortuna,  come  dell*. mimo,  da  elfo 
Poeta  alla  fua  Dohna  attribuite. Et  ha  circa  l’or 
dine  della  narratiòne,ufatorartificiale , intro- 
ducendo la  fortuna  a narrarli  ilnafcimento  di 
Madonna  Laura, 8c  ad  efprimere  ad  una , ad  u- 
na  tutte  le  lodi  di  lei.  In  quella  prima  llanza  fa 
tre  cole , propone,  inuoca,  &c  cominciala  nar- 
xatione.  Propone,  dicendo,ch’egli  non  può  ta- 
cere, & teme  parlando,  che  la  fua  lingua  non 
adopre  contrario  effetto  ai  core,  ilquale  uor- 
fia  honorar  la  fua  Donna , che  dal  ciel  l'afcoV 
ta . Inuoca,  quando  dice,  come  pofs’io,  fife 
non  m’infegni  Amore,  con  parole  mortati, ag- 

gua- 
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Quagliar  Vopte  Diuine?  Narra  poi,  quando  di- 
ce Nella  bella  prigione, & ciò  che  legue.  Nella 
feconda  llanza  feguita  Cotto  allegorico  fenti- 
mèro-,  la  defcrittione  di  quel  bel  li  filtro  corpo- 
reo carcere,  & quali  un  bel  palagio  folle,  dide , 
c’hauea  le  murad’ AUb<i(tro,\i  candidezza  d el- 
fo fuo  bel  corpo  intendendo:  e’1  tetto  ^oro,ibjo 
di  capelli:  ufeio  d*  Anorio,  i bianchi  denti:  oc  n- 
nelhe  di  i begli  occhi.  Nella  terza  , ci  di- 

ìnollra,  come  non  gli  badando  l’animo  di  po- 
ter refidere  à colpi  de  begli  occhi, fi  lafcio  pren. 
dere,  Scprefo  menar  in  luogo,  onde  ne  perlor- 
za,  nè  per  arte,  era  potuto  ufcirè.Nellaquarta, 
fegìie  in  deferiuere  il  Poeta, quanto  foffe  gran- 
de il  piacere,  ch’egli  del  contemplarle  mera- 

uidioTe  bellezze  della  fua  Donna  fentiua.Nel 
la  quinta,  udendo  da  beni  della  fortuna  a fua 
Ddnnalodare,  & dimodrarne  quanto  ella  na- 
feendo  hauefle  le  delle  P ro.f?er5 
introduce  l’idelTa  fortuna  a lodarla.  Nella  fe- 
tta, ne modra M. Laura  efl>r parimente  & uj£ 

tUola,&  humana.Hauendo  defentto  di  iopra U 

natiuitàjl’infantia,  & puentia  dt  M.Laura:  ho- 
radeferiuendo  l’adolelcentia  della  medefima, 
dice:  Ch’ci  non  crede  il  Sole  hauer  ueduto  gta- 
ihai  tanta  leggiadria, nè  tanta  bellezza,quanta-. 

cmella  era  ch’ella  modraua  inefia  fua  terza 
étade  : Et  perche  quella  è il  fiore  deU*  ai  tre  tu 
re. Fiorite,  la  chiama, à differeza  dell. > uecchtez 
afa.  In  ultimo  dice , che  panato  c hebbe  la  fot 
rana  in  tal  modo,  li  uolfe  allafoa  uolub.l  mo- 
ta. I»  Snella  quale  ella  fila . & torce  lo  W, 
la  uita  humana.  Tr//?/<,indouina  de  tuoi  danni, 
perchetrido  annuntio  gli  apporto  della  morte 
di  M.  Laura, & certa, ^che  ciò  che  detto  hauea 
èlifuccclTc. 

J SO- 
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BONETTO  CCLXXXIII. 

Hor  hai  fatto  leniremo  di  tua  pc/Ja 
; Q crudel  Morte;  hor  hall  regno  d Amore 
lmpoutritOyhor  di  bellezza  il  fiore , 

Eli  lume  hai  fpento}e  chiufo  in  poca  fojfa ; 
Hor  hai  Spogliata  no  firn  iuta , e fcojfa 

D'ogni  orname:c3e  del  fotiran  fuo  honore. 
Ma  la  fama,  e'I  ualor  che  mai  non  more  ; 
Non  è in  tua  forza  : habbiti  ignude  l’ofi'a  : 
Che  l'altro  ha' l cielo >e  di  fina  chiamate^  . 
Qua  fi  d'un  piu  bel  SoUs'  allegra,  e gloria  ; 

.E  fial mondo  de  buon  fiempre  in  memoria . 
Vinca l cor  uofiro  in  fu  a tanta  \ littoria 
Angelnouo  là  sii  di  me  pietate  \ 

' Come  uinfie  quii  mio  uhflra  beltate . 

ANNOTATIONE. 

Duolficon  la  Morte  parlando , ch'infieme 
con  M. Laura  fe  n’habbia  portatolo  pure  ogni 
fuo  bene  feco,ma  lafciato  il  regno  d* Amor  po  « 
uero,  & mendico  ; &.  fpogliato  il  Mondo  tutto 
di  tutte  le  bellezze, & di  quanto  ornamento  ha. 
uer  folea.  C/;e, perche  /’/t/rro,cioè  l’anima , ha  il 
cielo,  Ses>>allegra,&  gloria  di  fua  chiamate, qua 
lì  d’un  piu  bel  Sole . Et  fra  il  mondo  de*  Buoni, 
de’  ginlti,  & fanti  fempre  in  memoria  , La  sk9 
in  cielo . 

SONETTO  CCLXXXII  II.  I 

L'af{ra,e  l’odor  e 3e'l  refrigerio , e l'ombra 
Del  dolce  Lauro  ,e  fua  uifla  fiorita , 
Lumeye  rtpofo  di  mia  fianca  uita 
Tolto  ha  coleiyche  tutto  l mondo  fgombrd. 

Come 
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Come  a noli  Solfe  fua  foror  l'adombra  i 
, Cofi  [alta  mia  luce  a me  flarita . 
lo  cheggio  à Mone  incontra  Morte  aita  \ 
Di  si  ofcuripenfieri  Amor  m ingombra. 
Dormito  hai  bella  dorma  un  breue  fonno  : 


Hor  f/ /itegli afa  f ragli  flirti  eletti  j 
Ouenelfuo  fattor  V a Ima  s interna: 

£ fe  mie  rime  alcuna  co/aponnó$ 

Confecrata  fra  i nobili  intelletti , 

Tia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

ANNOTATICENE. 

£ nella  materia  delprecedente.Come  a noiM 
Sol, Te  Tua  foror  /* Adombra,  lo  cuopre,  6c  uela,u 
che  noi  no  lo  polliamo  uedere,  & ciò  auuiene, 
quando  ella  fra  lui , & gli  occhi  noftri  interpo- 
nendoli^ l’Eclifled'efiò  Sole,  perche  eflendo 
la  Luna, non  come  gli  altri  Pianeti  lucida,  & 
trafparentemi a corpo  fodo,8c  opaco,  il  perche 
è da  alcuni  terra  celefte  chiamata,  non  latta  pe 
netrare  i raggi  Solari,  sì  fattamente  che  noi  gli 
>ueggi amorcosì  negando  Morte  al  Poeta  Pania»* 
ta,&  chiara  fua  luce, ch’erano  gli  occhi  di  M.L. 
chiedeua  contra  effa  Morte,  ad  efla  medefima 
aita, cioè  pregandola, chclo  toglictte  di  qui  per 
farlo  lieto,non  lperando  per  altro  mezo  poter- 
lariuedere.  . ^ ■ '<  t 


SONETTO  CCLXXXV. 


L' ultimo  JaJfo,  de' miei, giorni  allegri  ; 

Che  pochi  ho  nifi o in  queflo  uiuer  br etiti 
G inni  era>e  fatteli  cor  tepida  neue 
\ "Forfè  prefago  de'  dii  trilli,  e negri. 

Qua!  ha  già  i nerume  i polfi}e  i penfier  egri \ 

Cui . 


PARTE.  415 

Cui  domeflica febbre  ajjalir  deue; 

Tal  mi  fentiay  non fapend'io  che  lena 
Venijfe  l fin  de  * miei  ben  non  integri . 

Cli  occhi  belli  bora  in  eie  l chiarine  felici 
Del  lume,  onde  falute,  e uita  ptoue , . 
Lafciando  i miei  qui  mi  fri , e mondici 
Dicetm  lor  con  fauille  honefle,  e none  $ 

R imaneteui  in  pace , ò cari  amici  ; 

Qui  mai  piu  no , ma  riuedrenne  altroue . 

■ ANNOTATICENE. 

Duolfi  ne*trefcguenti  Son.nóeflerlì  accorto 
neU’ultima  partita, laquale  egli  dall’amata  Tua 
Donna  fatto  hauea(eIIendofcli  ella  uiepiu  del 
l’ufato  inoltrata  humana,&  pietofa  ) che  ella 
piédeua  licétia,per  partirli  qua  giù, inoltrando 
che  fe  di  ciò  accorto  li  folle,  dolcemétc  fciolto 
del  mortai  fuo  uelo,&  di  quella  noiofa,&  gre- 
ue  carne, fe  ne  farebbe  ito  inna  nzi  a lei  a u rder 

? reparar  Tua  Tedia  in  cielo . Che  pochi  ho  uiftoy 
eggi  alla  Càz.Ben  mi  credea,&  ai  Son. Palla  to 
VI  iépo  homai,  ouedice,  Palliato  è quella,  &c. 

SONETTO  CCLXXXVI. 

'O' giorno,  ò bora,  ò ultimo  momento , 

^ O' felle  congiurate  ampouerirme  y 
O'  fido  fguardo,  hor  che  uolei  tu  dir  me, 
ParUnd'io,pcr  non  ejfer  mai  contento  ? 
Hor  cono feo  i miei  danni  1 hor  mi'rifento  : 

; Ch'i  credeua  (ahi  credente  uane,e'nfirme) 
Perder  parte,  non  tutto , al  dipartirne. 
Quante  Jperanze  fe  ne  porta  il uento  : 
Che  già  l contrario  era  ordinato  in  cielo , -, 


.^6  rrc  o n v a.  ^ 

( Spegner  Talmà  mio  luitieyon d io ut uett^t 
Kfcnrto  era  in  fan  dolce  amava  uifia . 

1 Mannarini  agli  occhi  mera  pollo  un  uelo  : 
Che  mi  fea  non  uedev  quel»  eh  i uedea-y  ? 
per  far  mia  tuta  fubito  piu  trilla, 

annot  a t ione. 

Ch’io  credeua(ahi  credenze  uane,e*nfiimc  ) 
perdolorofa  efclamationc . Ferder  parte  ndn 
tutto  al  dipartirme.  Che  gia'lcintrario , ch’io  de- 
uelìi  perdere  il  tutto, &nonla  parte  ,, era  ordi- 
nato in  cielo, Se  ciòerafpegner  l’almo  mio  u- 
me,ond’io  uiuea  . Et  fcritto  eram  fua  do*ce 
amara, cioè  dolcemente  amata  uilta,  à dinota- 
re, ches’eeli  hauefle  ben  conlìderato,  haurii 
conofciutone  gli  occhi  di  lei, eh’ ella.-  voicator 

licentiada  lui,madinazigliocchigherapotto 

ueto,che  gli  facea  non  ueder , nò  conotcer  quei* 
lo,ch’egli  uedea.  Subito,  impróuifamente. 

SONETTO  CCLXXXV1I. 
Qtteluago,  dolce , caro  t bone  Ho  /guardo 
Dir  parea,tò  di  me  quel»  che  tu  poi  : . 

Che  mai  piu  qui  non  mi  uedrai  dapoi » 

C barai  quinci  l pièmojfo,  a mouer  tardi . 
Intelletto  ueloce  più»  che  pardo,  . ' v 

Pigro  in  antiueder  i dolor  tuoi , . ■> 

\Come  nonuedcjlù  ne  gli  occhi fuoi  \ 
Quefcheuedi  horaìoncC  io  mi  flruggo^et 
\ Taciti  sfavillando  oltr a lor  modo  (do, 

Dicean  ; O lumi  amici , che  gran  tempo 
: Con  tal  dolcezza  fefic  di  noi  fiocchi^ 

Il  del  n affetta,  a uoip  arra  per  tempo z } 

"Ma 
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tea  chi  ne  flrinfe  qui,  diffolue  il  nodo  ; 
Z'luoftrotper  farti  ira,  uuol  che  merchi . 

ANNOTATIONE. 

Come  non  uedejìu.nc  gli  occhi  fuoi.Ifcrittori 
tolgon  molte uolre  ledueukime  lettere  dalla 
feconda  uocedel  fingulare  del  preterirò, quan 
do  li  congiugne  co!  pronome  TV,  come  qui 
non  uedeltu.  A mmuer  tarda,  perche  non  uolen- 
tieri  nè  pretto  fi  dipartiua,  ma  sferzatanrente* 
& con  lentezza. 

CANZ,  X L V. 

Solca  da  la  fontana  di  mia  uita 

Allontanar  me,  e cercar  terre , e mari. 

Non  mio  uoler , ma  mia  fella feguendo; 

\ . -E  fempre  andai  (tal  Amor  diemmi  aita) 
In  quelli  efftlij , quanto  e uid e,  amari 
- Di  memoria , e di  fpemeil cor  pafcendo  : 
Hor  lajfo , al{o  la  mano ,•  e l'arme  rende 
• Ai  empia  j e uiolenta  mia  fortuna , 1 

t Che  priuo  m'ha  di  si  dolce  fperan^a,  . 
Solmemoria  m auan\a  ; 

-H  p afe  od  gran  defir  fol  di  quefl'una  i 
Onde  l'alma  uien  men  frale  , e digiuna. 
Come  a corner  tra  ut  a fel  cibo  manca , 

C onuien per  for\a  rallentar  ileorfo 
" l Scemando  la  uertu , che'l  feagir  prejlo  ; 

C osi  mancando  a la  mia  uita  (lanca  „ 

Quel  caro  nutrimento , in  che  di  mor/b 
Die  chi  l mondo  fa  nudo , ed  mio  cor  mefio^ 
Jl  dolce  acerbo > èl  belpiaccrmolefio  ^ 

Mi 
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Mi  fi  fàd'hora  m bora  : onde  l camini 
Si  Ir  ette  non  fornir  fiero,  e p attento. 

Hebbia , o poluere  aluento 
Fuggo  per  piu  non  ejfer  pellegrino  : 

Et  cofi  nuda,  s’è  pur  mio  deftino . 

Mai  quefta  mortai  uita  à me  non  piacqui 
( SaffelAmor  , con  cuifiefio  ne  parlo) 

Se  non  per  lei > che  fu  l fuo  lume  ,el  mio « 
Voi  che  n terra  morendo yal  del  rinacque 
Quello  fiirto , ond'io  uiffit ; à figuitarloi 
Licito  fojfe3e  il  mio  fommo  defio . . 

Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre , perch'io 
Fui  mal' accorto  a proueder  mio  fiato  ; 
Ch' Amor  mofirommi  fiotto  quel  bel  ciglio 
Ver  darmi  altro  configlio  : 

CHE  tal  mori  già  triftoye  ficonfio  lato t 
Cui  poco  innari!)  era* l morir  beato . 
gli  occhi  i ori  habitar  fio  le  a' l mio  core , 
Fin  che  mia  dura  forte  inuidia  rihebbe. 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  : 

Di fiua  ma  propri  a hauea  deferitto  Amore ^ , 
Con  lettre  di  pietà  quel , ctiauerrebbe 
lofio  del  mio  sì  lungo  ir  defiando  • 

Bello , e dolce  morire  era  allhort  quando 
Morend'io , non  moria  mia  uita  mfiemeg 
Ari)  uiuea  di  me  l'otttima  parte  • 

Hor  mie  fieran\e  fi  arte 

Ha  Morte j e poca  terra  il  mio  ben  preme-, 

E nino, e mai  no  7 p enfio,  eh  'i  non  freme . 

Sofia- 
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Sefiaiofoffe  il  mio  poco  intelletto  * 

A/ffO  albtfognote  non  altra  uaghe^za 
' Ì/ hauejfe  de fuiando  altroue  uclto  -y  . * 
. «Ne  //?  fronte  à Madonna  haurei  ben  lettòf 

• Al  fin  fe  giunto  d' ogni  tua  dolcetti, 

Xt  al  principio  del  tuo  anidro  ?nolto 
Qitefio  intendi  end  o d o Ice  mente  fcioltò  * 

In  fina  prefentia  del  ; mortai  mio  uelo , 
Ediquefia  noto  fa  , e grane  carne  < 

Tote  a innanzi  lei  andarne 

* 

* «e  dfcr  preparar  futi fedì  a in  cielo : , t 

Hor  r andrò  d retro  homai  con  altro  peto , 

Can\onJ hucm-troui  in  fuo  amortiiuer  queto 
£>?,  Muor , mentre fe  lieto : 

CHE  Morte  al tepo  e nonduòl3ma  refugiot 
X chi  ben  può  morir  3 non  cerchi  indugio, 

A N N 0 T AT  IONE. 

} • 
Sgleafì  alcuna  uolta  il  Poeta  , quantunque 
dalla  neceffìtàcoftretto,  &z  contra  fua  uoglia, 
dall’amata  fua  Donna  allontanare  : nella  qual 
lontananza  pafceua  la  fua  frale  , & fianca  uita^ 
di  quefti  due  cibi . L’uno  era  la  fperanza,  ch’e- 
gli nauea  di  ritornare  a vederla  : L’altrolame- 
ir.ofia,  che  còntinouamente  tenea  di  lei,la  qua 
le  douunque  ei folle } gliele  rapprefentaua  da- 
uanti.  Ma  efiendofì  ella  , dopo  l’ultima  di  lui 
partita ritornata  al  cielo,  non  era  prima  qua 
giù.  difeefa,  tc  feco  inficine  portatone  la  fpe-; 
ranzadi  mai  non  poter  riuederla  , dimoltra* 
fotto  Metafora  dèlia  fame , non  glieflerrima- 
fo  altro*  che  la  memoria  , laquale  non  erafoa- 
% • LI  fiante 
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{Unte  per  fe  fola  a (ottenerlo  in  uitai  onde  uótf 
penfaua  il  breue  maggio  di  quella  fornire  . 
Ch'amor  moflrornmi  fotto  quel  bel  ciglio  - Sem- 
tire  che  quelle  particelle  Mi,  8c Ne , dermatite 
Sa  Nm,  òri,  auuerbio  di  luogo,  farancong.  un- 
te col  nerbo  nel  fine,&  ftàran  fotto  il  filo  accen 
to . fe  elfo  uerbo  fornirà  in  uocale , & bari  lo 
accento  fa  l'ultima,  allhora  la  prima  confo- 
jiame  loro  fi  raddoppia,  idrum , D<™«e , DmU, 
tee.  Che  Morte  dltemfi  è non  duoli  ma  retu- 
eio  vedi  di  fopra  alla  Canzone  .Poi  che  per 
Ilio  delfino,  One  dice,  Hor  m^bb^dona  iil 
tempo,  5c  fi  dilegua  Rallentare  tl  corfo , fermarli , 
& non  ire  fiaeloccmente. 


i-A 
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Mia  benigna  fortuna ,e  l uiuer  lieto,  * 

1 chiari  giorni , e le  tranquille  notti  , ~ * 

Ei  foaui  fojpiri,  e' l dolce  file; 

Che  fole  a rifonar  in  tierfi,en  rime , 

Volti  finitamente  in  doglia , e n pianto 
Odiar  aita  mi  fanno,  e bramar  morte . 
Crudele,  acerba , inejforabil  Morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  noneffer  lieto: 

Ma  di  menar  tutta  mia  Ulta  in  pianto  t 
ii  giorni  ofctiri , e le  do  gito  fe  notti, 

1 miei graui  fojpir nonuanno  intime > 

E 7 mio  duro  mar  tir  uince  ogni  file  • 

Ou  è condotto  il  mio  amorofo  file  ? 

A parlar  d'ira,  a ragionar  di  morte, 

V fono  i uerfi , u fon  giunte  le  rime  f 

J Clhl 
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Che  gentil  cor  udia  penfofi , e lieto  ? 

OiìVl  fauoleggiar  dt  Amor?  le  notti } 
tìor  non  pari  io, ne  penfo  altro , che  piante. 

Già  mi  fucoldefir  sì  dolce  il pianto  ; 

Che  condia  di  dolceTf^a  ogni  agro  ftile , 

E uegghiar  mi  facea  tutte  le  notti . 
tìor  mel  pianger  amaro  più , che  morte. 
Non  /per  andò  mali  guardo  honefto,e  lieto , 
Alto /oggetto  a le  mie  bajfe  rime . 

Chiaro  fegno  Amor  pofea  le  mie  rime 
lìetro  à begli  occhi : et  horl ha  pofto  1 piati 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 
Ond'iouo  cotpenfier  cangiando  ftile , 

E ripregando  te  pallida  Morte 

Che  mi  fottragghi  a sì  pcnofi  notti . • » ■ • ‘ * 

E uggito  VI  fonno  alle  mie  crude  notti , 

E'I  fuono  ufato  à le  mie  roche  rime  ; 

Che  non  fanno  trattar  altro  che  morte  : 
Cofie'l  mio  cantar  conuerfo  in  pianto  : 
Non  hai  regno  d' Amor  sì  uario  Hi  le; 
eh  è tanto  hor  trillo  guanto  mai fu  liete . 

N ejfun  uijfegiamaipiù  di  me  lieto  : 

Neffun  uiùe  più  trifole  giorni,  e notti ; 

£ doppiando 7 dolor , doppia  lo  ftile , ■ v 

Che  tra  he  del  cor  sì  lagrimofe  rime  . ~ 
Viffi  di Jpeme\hor  uiuo  pur  di  pianto 
N è centra  morte  fiero  altro , che  morte . 

Morte  ni hà  morto  ; e filo  può  far  Morte , 
Chi  torni  à riueder  q uel  utfi  lieto  ; 

Li  2 Che 
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Che  piacer  mi  facea}ifijpiri}e  l piantò  P 
jJ aura  dolce , e A*  pioggia  a le  mie  notti  $ 

/ Quando  ipenfieri  eletti  tejfea  in  rime 
Amor  aliando  il  mio  deoile  filiera  * ) 

Horhauefs  io  unsipietofo  file., 

Che  Laura  mia  poteJJ'e  torre  a Morte  : 

Corri  Euridice  Orfeo  fua  fenX>a  rime: 

. crii  niuerei  anchor piu  che  mai  lieto.  . „ 
S'effernonpuò  ; qualch  una  d e si  e notti 
Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di  pianto.) 
Amor  trio  molti , e molti  anni  pianto 
j4io  grane  danno  in  dolor  ofo  file  ; 
jtvrè  da  te  jfcro  mai  men  fere  notti  : » 

JE  però  mi fon  mcjfo  a pregar  Morte  , 

Che  mi  tolla  di  qui  per  farmi  lieto  ; 

Ori  è coleiych’i  canto 3e piango  in  rime  • > \ 

21  e si  alto  pon  gir  mie ft anche  rime  ; 

Cri  aggi  tigan  letteti  e fuor  d ira,  e dtp  tato, 

E fa  l del  hor  di  fue  bellezze  lieto  y j 
Ben  riconofcera  7 mutato  Siile 3 
' . Che  già  forfè  le  piacque  anz.i3  che  Morte 
Chiaro  a lei giorno , à me  foffe  atre  notti . ; 
O uoiyche  fojp  irate  a miglior  notti  j 
‘ Cri  a fcoltat  e ri  Amore , o dite  in  rime  : 
Prcgatejnon  mi  fi  a piu  forda  Morte , 

Porto  de  le  miferie3efindel pianto: 

Muti  una  uolta  quel  fuo  antico  f ile  , ' 
Ch'ogni  huo  attriti  a 3e  me  può  far s*>  lieto.  \ 
par  tntpuò  lieto  in  unafo  npoche notti  > 

E'n 


P ARTE.' 

JE'n  afpro flilc , e'n  angofciofe  rime 
Prego,  chel pianto  mio  finifca  morte . 


ANNOTATIONE. 

Duolfi  conia  Morte  parlando,  il  noftro  Poe- 
ta,nella  prelente  fedina, che  d’ogni  Tuo  bene  V* 
habbia  fpogliato, cangiato  ogni  lua  allegrezza, 
in  doglia, riuolto  il  fuo  dolce, in  amaro  ilile:£c 
in  pianto , il  rii o : il  perche  egli  odia  la  uita  , & 
. brama  elfa  Morte  , pregandola  à torlo  di  qui 
per  farlo  lieto. Et  ueggiendo,che  il  dolore  con- 
ceputo  in  Ipi  per  cagion  della  morte  della  fua 
Donna  era  tanto,  che  non  harebbe  potuto  in  v- 
,na  femplice  feftina  compire , che  di  fei  ilanze 
fòlamente  telfer  fi  (itole, raddoppiandola, le  ne 


, ragione, perche- T 

detto  contra  Morte,  non*’  fperar’altro  che  la 
Morte  iftelTa , per  mezzo  dellaquale,  8c  non 
d’altra  cofa,poteariueder  quella, che,uiuédo 
flua  giu  gli  facea  parer  dolce  il  pianto , & i fo- 
fpiri  tanto,  quanto  partendocene  amari  & quel 
lo,  & quelli  gli  fono.  S’efler  nò  può, qualch’vna 
d’elle  notti,leggi  alla  Canz.  Verdi  panni  fangui 
gni , oue  dice,Nouella  d’ella  uita, che  m’addo»- 
glia,  &alla  Canz.  Quell’antico  mio, oue  di  ce, 
Et  le  mie  d’elio  ingrato.  grandemente 

difiderare;V,doue.Somr4^/^',  leui  di  fotto. 

SONETTO  CCLXXXV  III. 

Ite  rime  dolenti  al  duro  fajfo ; 

< Chel  mio  caro  theforo  in  tirraafcondei 
lui  chiamateci  dal  del  rijppnde , > 

Benché!  mortai  fi  a in  loco  ofeuro,  c baffi.  , 
- • . w L l 5 Ditb- 1 
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Ditele , ch'i  fon  già,  di  uiuer  loffi),  -1 

Del  nauigarper  quefte  horribtl  onda 
Ma  ricogliendo  le  fue  [porte  fronde 
Dietro  le  no  pur  co  fi  pojfo  puffo , 

Sol  di  lei  ragionando  uiua  , e morto, 

Arfftpur  nino,  & bor  fatta  immortale* 
Accio  che  l mondo  la  conofca  , &ame~ 
piacciale  almio  paffareffer  accorta  j 

Cb'èprejfo  homaUfiami  à l'mcotro-,  e quale 
illa  enei  cielo,  à fe  mi  tifi, e chiama  * 
annotaticene. 

Impone  alle  rime  della  feftina,cheuadinoal 
Tepolcro  in  che  giacca  la  Tua  Donna, & quiui  la 
debbiano  chiamare,  facédole incedere, eh  egli 
è già  fianco  di  uiuer , non  che  fauo,  & che  gl* 
và  dietro  ricogliendo  le  Tue  {parfefrowat’,lelue 
uirtù  fcriuendo,&  celebrando  quelle,  & che  uo 
glia  eflfer’accorta,  ftare  attèta  al  luo  di  quella, à 
quella  uita  patfaggio,  per  raccoglierlo,  & 
lo  a fe  T4/e, quale  ella  e nel  cielo:  cioè  farlo  la 
s'u  Amile  a lei.Ch’è  pretto  homai,fiami  all  inc<y 

irò  Cómuneméte  incontro, & all’incontro  li  da,- 

no  a le  profe:  incótra,  & all’incòtra  al  vene, 

SONETTO  CCEXXXIX. 

S' bonetto  Amor  può  meritar  mercede-, 

£ fe  pietà  anchor  può  quant' ella  fuole^ 
Mercede  haurò  : che  piu  . chiara,  che  l Sole» 
A Madonna , & al  mondo  è la  miafedes. 
Già  dime  pauentofa,hor  sà>nol  credei 
Che  quello  fieffo , c ber  per  rnejìuolcj  > 

^ Semjprf 
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Sempre  fi uolfe  » e s' ella  lidia  parole , 

O vederi  uolto,  hor  l'animo  fi  cor  uede : 

Ond'i  fiero  y che  n fin  al  del  fi  doglia 
JDi  miei  tanti fofiiri,  e co  fi  moslra 
Tornando  a me  si  pi  cna  di  pietate: 
l J. fiero , ch'ai por  giu  di  quella  fio  gli  a 

Venga  per  me  con  quella  gente  nofira 
Vera  amica  di  Chrifloy  e d' honefiatzj.  - , 

^ annotatione. 

1 Rallegrali  il  poeta  fecomedefimo  parlando, 
che  ne  gli  occhi  di  Ivi, che  tutto  uede,  veda  M. 
X.l’amore,&  la  pura  fede  di  lui , & ch’egli  mai 
t altro  no  polfe  da  lci>che’l  Sole  de  gli  occhi  fuoi 

3 perilchc  fpera  , che  fin  là  sii  in  ciclo  Ieincrefca 

de  fuoi  martiri,  per  la  pietà,  ch’egli  fcorge  dife  / 
t ikflb  nel  uolto  dj  lei,  quando  ella  in  fogno  gli 
i appare.  Et  fpera  finalmente,  ch’ella  nel  luo  tr.o 
zite  debba  uenirperlui  infieme  con  quella  geh 
tenoftra^cò quella  fchiera  d’amici, che  nel  Son. 
fc  Sennuccio  mio,di(Te  e (Ter  nella  terza  fpera  col- 
li locata,  ouero,  perche  dice(vera  amica  di  Chri- 
ilo,  & d’honcftate)  intenderemo  quelli,  che c»* 
ij  ilamcnte  amarono. 

i SONETTO  ccxc. 

yidi  fra  mille  donne  una  già  ta  le } ' 

Cti  amoro fap  aura  il  cor  ni  affai fe 
^ Mirandola  in  imagini  non  fai fe 
Agli  fiirti  celefìi  in  nifi  a eguale , 
piente  in  lei  terreno  era , 0 mortale . 

Si  come  a cui  del  del , non  d'altro  calfe . 

'li arfe  per  lei  st  fpef[o>& alfui 

Li  4 Yagé  dr 


») 
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,4:6  SECONDA 
Vaga  d'ir feco  aperfe  ambe  due  V ah  i * 
il la  tropp' era  alta  al  mio  pefo  terreilre  j 
E poco  poi  mufctn  tutto  dt  uifta  : > 

Di  che  pesddo  ancor  m agghiaccio , e torpo: 
O belle, & altere  lucide  fenefire, 

Onde  colei ,che  molta gente  attrifta , 

Trotto  la  uia  d' entrare  in  sì  bel  corpi * 

ANNOTATIONE. 

Dimoftra,  come  di  M..  L.mirandola  inno  fai 
le  ma  in  uereimagini  & apparenze,  eguale  in 
* villa  a glifpiriti  ceIefti,s’innamorafle,  & come 
. l'anima  fua  defiofa  di  feguirla  fpiegaffe  l'ali 
dietro  à quella  , ma  che  non  potendola  aggiu- 
gnere,la  fmarriffe  di  uifta.Ch'amorofa  paura  il 
cox  raflalfe,quel  Cubito  horrore,  che  fuol  ueni- 
xe  a chi  cofa  merauigliofa,  & di  molta  reucren 
;za  mira.  Alfe,  s’agghiacciò.  C alfe,  hebbe  cura* 
hebbe  à cuore-  T orpe,  diuicn  pigro . 

( . r t . * .*t-'  r r\  * ' * t '■  f \ ' \ ••  * » 

SONETTO  CCXCI. 

„ Torneimi  a mente  an{i  ve  dentro, quella , 
Ch'indi  per  Lethe  ejfer  non  può  sbandititi 
Qualiolauidi  in  fu  l'età  fiorita 
Tutta  accefa  de  raggi  di  fua  fi  ella. 

Si  nel  mio  primo  occorfo  honefia , e bella  \ 
Veggi  ola  in  fe  raccolta , e si  romita  $ 

Ch ’i  grido:  Eirè  ben  dejfa,anchor  è in  usta: 
E'n  don  le  cheggio  fua  dolce  fauella . 
Talhor  riJponde>e  talhor  non  fa  motto  : * 

XyCom  htioych' erra,epoipiù  dritto  eflimai 
Dico  à la  mente  mia  : Ttf  fèngannatax 
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Sai  che  n mille  trecento  quarantotto 
il dìfeflo  d Aprirne  l'hora prima 
Del  corpo  ufito  queir  anima  beata . 

, annotatione. 

* P\ce  Poeta>  che  penfando  egli  a M.  L.  ella 
gli  riede  nell’imagination  tale  quale  eglipri- 
«mieramente(che  fu  quando  fe  ne  innamorò  ) la 
vide, poi  rauueduto  delferrore,  dice  con  la  Tua 
niente  parlando:chc  nò  puoteeflerdefla,  eflen 
do  già  morta,  &à  piu  felice  uita  palla ta.Er/7r» 
mita.d  fola, a giri  fa, d*h  umile , & folingo  tomi* 
ta,  perchel’humiltà  fuol’efscr  raccolta  in  fe  il 
contrariò  della  fuperbia,che  fi  fuol  fpareere  & 
andar  sii,  & giù  uagando.  & * 

' SONETTO  CCXCI 1. 

Quefto  noftro  caduco , e fra  gii  bene  ; 

C h' e vento  ombrafa  ha  nome  Bel  tate; 

1 N on  fvgiamai,  (e  non  in  quefla  et  atei 
'Tutto  in  un  corpo  ; e ciò  fu  per  mie pene> 
Che  natura  nonuol>nè  fi  contiene  * * 

Ber  far  ricco  un,  porgli  altri  in  pouertatei 
Hor  versò  in  una  ogni  fua  largitati : 

Ber  donimi  qual  e bella  yò  f tene.  ► 

Non  fufimil  bellezza  anticafò  noua ; 

•Nè  farà  y credo  ; ma  fu  sì  coperta , 

Ch  apenafe  rt ac  cor  fe  il  mondo  errante . 

‘ Toflo  difparue  ; onde l cangiar  mi  giova 
j poca  vijlaà  me  dal  cielo  offerta  > 

Sol  per  piacer  à le  luci  fue  fante . 

ANNOTATIONE. 

Chela  fua  Poiana  folf^  la  piùlìdia',  che  n^- 
• A-  "ictife 


4?S  SECONDA 
focile  giamai , lo  proua  quìil  Poeta  in  quello 
tnodo,dicendo:Che  la  natura  in  cosi  bella  for- 
marla,fece  ciò , che  fare  conueniente  non  era, 
peicioche  còcedendo  a lei  fola  ogni  bellezza, 
& in  lei  ogni  fua  largitade  uerfando,l*altretut 
te  lafciò  poucrc,&;  mendiche  . Et  di  quello  fao 
dite,  dimanda  pendono  à tutte  quelle  Dònne, 
che  fono,o  fi  tengono  belle.  Ma  dice  effer  (lata 
occulta  quella  gran  bellezza , per  effe*  nata  io 
Juogo  baffo,  Se  Rumile . 

SONETTO  CCXCIII. 


O tempo, o ciel  volubili  che  fuggendo 
Inganni  i ciechi , e miferi  mortali } 

O di  veloci  piu  che  vento ,e  (Ir ali, 

Horab  ejperto  voftre  frodi  intendo ; 

Ma  f enfio  voi,  e me fi  e fio  riprendo  : 

Che  natura  a volar  vaperfe  lari: 

A me  diede  occhi  : & io  pur  ne  miei  mali 

Li  tenni  j onde  vergognale  do lor  prendo; 
£ farebbe  hora,&  e p affata  homai , 

Da  riuoltarli  inpiv  feevra  parte 
E poner  fine  agli  infiniti  guai  : 

Nè  dal  tuo  giogo  Amor  l’alma  fi  parte,  ' 

Ma  dal  fuo  mal  -,  con  che  Jludio itti  l fiat. 
Non  d cafo  è uirtvte  > an{t  è bell  arte ^ . 


annotatione. 

Riprende  fé  ftcffodeltempo  , ch’egli  dietro 
le  uane , & fallaci  amorofe  curehauea  Tpefo, 
dimoftrando  non  effernein  canfa  il  tempo,!* 
cui  proprio  natura'mente  è difparir  uolando, 
he  però  dice:Che  natura  a uolargli  aperfe  l’ali: 
ma  la  colpa  effer  fua, che  più  per  tempo  deuc* 

ajH*ir 


x 


PARTE.  429 

aprirgli  occhi  deH’intdlerro , à lui  dalla  me» 
definia  natura  attribuiti,affine,  ch’egli  non  ne 
Tuoi  mali,  prpcedéti  dalle  bellezze  corporee  di 
M.  L.  laquale  egli  fouerchiamtnte  amaua,  ma 
nel  ccntéplar le  diuine,&  celeri  bellezze, deli» 
animo  di  lei,  &pei  mezzo  diquelle,  quelle  di 
J>io,gli  teneflc  occupati , A/'^cr/o,perpxoua. 

SONETTO  CCXCIIIJ. 

Quel, che  cT odore , e di  color  trincea 
L’odorifero , e lucido  oriente , 

• "Frutti,  fiori,  herbe, e f rondi, onde' l ponente 
iy  ogni  r, etra  eccellenti et  il pregio  haueaì 
X)  ole  e mio  Lauro  > ou  h abitar  fole  a 
Ogni  bellezza,  ogni  trir  tute  ardente. 
Vedetta  a la  fua  ombra  hontfl  amento 
Il  mio  fignor  federfi,e  la  mia  Dea. 
fAnchor  io  il  nido  di  pen fieri  eletti 
Lofi  in  quell dima pianta, e ri  foco,  e'n  gicl$ 
Tremando , ardendo  affai  felice  fui. 

Fieno  eral  mondo  de  fuo ’ honor perfetti 
•A  llh  or,  che  Dio  per  adornarne  il  cielo  ^ 

Im  fi  ritolfe  : e cofa  era  da  lui, 

ANNOTATICENE, 

Sotto  Meta  fora  dell'albero  Tempre  verde, Io» 
|iail  Poeta  l’amata  Tua  Donna, laquale  mentre 
qua  giù  uiuea  in  compagnia  d’Amore,  lotto  la 
Tua  ombra  folea  ripofarii,  poi  dopo  la  Tua  mor- 
te, era  fiata  collocata  in  cielo.  L'ordine  è. 
Quel  mio  dolce  Lauro , il  quale  uincea  d'odore 
J'odoiifeio,  & lucido  Oriente , ponendo  l’orjétc. 

Pc*  ‘ 


4^,  . S fe  CONI),  A 
pei  tutte  le cofe  odorifere,  ch^inelTofi  ritrotu- 
no,Sc  uiticea  anco  d’odore,  frutti,  fiori,  herbe» 
& fiondi,  onde  d’ogni  rara  eccellenza  hauea  il 
Voueute,\\  pregio, & l’honore . 

SONETTO  CCXCV. 

J Lafciato  hai  Morte  fenica  Sole  il  mondo  ' 
Ofcuro ,e  freddo j Àm  or  cieco,  & inerme  ; 
Leggiadria  ignuda  i le  bellezze  inferme  : 
Me  [conflato, <&  hme grane  fondo. 
Cortefia  in  bando , & honeflate  in  fóndo  : * 

Do  gl'io  mìo  fol, ne  fol  ho  da  dolerme: 

Che  fuelì ’ hai  di  uirtute  il  chiaro  germe, 
■Spento  ilprimo  ualor : qualfia  il  fecondo  ì 
pianger  l'aereye  la  terrari  mar  d direbbe,  - 
V human  legnaggio  i che  feriscila  è quafi 
$en\a fior  pratoso fenza  gemma  anello, 
Non  la  conobbe  il  mondo, mentre  ? hebbe  : 

. Conobbi?  io, eh' d pianger  qui  rimafi ; 

* £’ Icieljche  del  mio  pianto  horji  fa  bello, 

ANNOTATION  E. 

Ragiona  co  la  Morte  feco  dolendoli, ch’inlle- 
me  con  M.L.fen’habbia portato  quanto  dibel 
lo,& di  leggiadro  hauea  il  mondo,  Se  Amore, 
con  mirabile  artificio.  Se  con  belle  Metafore  0- 
gqi  horpiu  infuo  dire  amplificando. Dogliomi 
*io  fol,  ne  fol’ho  da  Dolermi , perche  fi  dourebbe 
ancor  meco  dolere,  8c  piagnere  l’aere,  la  terra, 
;e’l  mare.  Se  l’human  lignaggio,  Obliquale  fen 
'za  ella, è quali  un  prato  fenza  herba,Sc  fiori, Se 
■anello  fenza^géimria.E’l  del  che  fi  fa  bello,  s’a- 
doma, del  fuo  pianto,  l’effetto  in  uece della  ca- 
*gione,cioè  M.L.cagione  del  fuo  pianto . 

* . SO- 
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SONETTO  CCXCVI. 

Conobbi-,  quanto  il  del  gli  occhi  m'aperfe, 
Quanto  fludio } & Amor  m al(aron  V a li -y 
Cofe  none,  e leggiadre , ma  mortali: 

Che  n un foggetio  ogni  fi  eli  a cofperfi* . 

Il  altre  tante  si  firane,  e si  diuerfe  "> 

F orme  altere , celefti , & immortali , 

Ver  che  non  furo  à C intelletto  eguali  , .• 

■La  mia  debile  uifia  non  fojferfei 
Onde  quant'io  di  lei  parlati  ne 
' C hor  per  lodi  an\ i a Dio  preghi  mi  rende , 
F u breue  filila  d 'infiniti  a biffi  : 

Che  flilo  oltra  l ingegno  non  fi  flendey 
E per  hauer  huom  gli  occhi  nel  Sol  fiffi  : 
Tanto  fi  uede  men>quantopiu  Jfilende. 

annotatione. 

•pimofta,che  quanto  hauea  detto  fino  allho  ' 
ra  in  lode  di  M.L.  era  fiato  delle  bellezze  del 
corj>o:ma  che  quelle  dell’animo  erano  degne' 
d’eiser  con  uie  piu  alto  ftilc,  che’l  Tuo  non  era, 
cantate.Conchiudendo  finalmente,  che  tutto 
quello  che  detto  n*hauea,era  nulla, appo  qtiel-T. 
lo, che  dire  fe  n’haurebbe  potuto. N?  fcriflì,  Ne, 
da’poeti  alle  uolte  è polla  in  ucce  di  ò uero,  cò 
me  àltroue, Quant’io  di  lei  parlai,  ne  fcriflì  : & 
in  uh’altro  luogo,  fe  gli  occhi  Tuoi  ti  fur  dolci, 
ne  cari.Co^ry?,infiemefparfe,&  difiufe. 

SONETTO  CG  XC  VI  I. 

Dolce  mio  caro , epreciofo pegno  ; 

Che  natura  mi  fo(fe,eH  del  mi  guarda^ 
Deh  come  e tua  pietà  uer  me  si  tarda , 

’>  -•  Q'ufn" 
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O u fato  di  mia  uita  foFlegno  ?• 

Già  fuo ' /àr  il  mio  formo  almen  degn9 

Della  tua  uiffai& hor  foften,ch'i  ard 4 
Senz,' alcun  refrigerio^  ch'il  re  tarda} 
Parla  fu  non  alberga  ira,  ne  {degno*. 

Onde  qua  giufo  uri  ben  pietofo  core 
T alhorfi pafee  degli  altrui  tormenti , 

Si,  ch'egh  è uirito  nel  fuo  regno  Amore  * 

Tu  i che  dentro  mi  uedi , el  mio  mal  fonti) 

E fola  puoi  finir  tanto  dolore  i 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i mieilamentu 

ÀNNOTATIO  NE  < 

Era  ftato  il  Poeta, alquante  notti  fenza  hauef 
fi  fognato  di  M.  L.  di  cne  con  lei  ragionando  fi 
duole,  pregandola,  chegliapparifca  infogno, 
& lo  racconfoli.  L’ordine  è,Ó  ufato  foftegno  di 
mia  uita,appolitiuamente, Dolce  mio  caro,etc. 
Già  fuo*  tu  far , ta1  hora  togliédo  l’ulti  ma  fili  aba 
a quelle  fecode  perforte  fi  dice, Suo’, per  fuoli  &. 
Cr^per  credi, Ikc.Vurla  fu, in  vece  di  coftafsu* 

SONETTO  CCXCVIII- 

Deh  qual  pietà,  qualAngel  fusi  prefio 
A ' portar  fopra  7 cielo  il  mio  cordoglio  ? i 

Ch' ancor  fento  tornar , pur  come  foglio , 
Madonna  in  quel  fio  atto  dolce  honefié 
Ad  acquetar  il  cor  mi  fero , e mefio , 

Piena  sì  d'humiltà,  nota  d' orgoglio  5 
E'nfomma  ialiti  a Morte  i mi  ritoglie ,* 

E uiuo,e'l  uiuer  piu  non  me  mole  fio* 

Peata  fé  j che  può ’ beare  altrui 

Con 
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Co»  A*  //</?  nifi  a ,ouer  con  le  parole 
lntellette  da  noi  foli  ambedui . 
fé  del  mio  Caro  affai  di  te  mi  dole  : 

Ma  pur  pernofiro  ben  dura  ti  fui, 

Dica  e cos'  altre  d' arre  far  il  Sole. 

ANNOTATIONÉ, 

Come  di  fopra  vedemmo, hauea  il  Poeta  prd«» 
gato  la  fua  Donna  , ch'in  fogno  gli  fi  lafciafle 
vedere, acquetando  con  l'ombra  di  lei  i Cuoi  ,la 
menti,  hora  cidimoitra  effa  hauere  i Cuoi  prie 
ghi  effaudito.  Beata  fe.  Vfafiper  ornamento  in 
profa  Se  in  uerfo  porre  molto  fpeflo  quelle  parti 
cole  Mi,  Ti,  Si, Se  Ci,c he  Ce,  ancor  fi  dice.  Se  No 
& Vi,  in  modo  che  elle  ui  paion  foucrchie. 

SONETTO  CCXCIX. 
bel  cibo , onde' l fignor  mio  fempre  ab  onda , 
Lagrime , e doglia  il  cor  laffo  nudrifeo) 

E Jpeffo  tremo  }e  ffeffo  impallidìfco 
Tenfando  à la fua  piaga  a fra, e profonda • 
Ma  chi  nè  prima  fimil • nè  feconda 

Hebbeal  fuo  tepóri  letto  Jn  eh'  io  ldguifcof 
Vien  tal , eh' a pena  à rimirar  Vardifcoi 
E pietofa  s' affi  de  in  fu  la  fponda* 

Con  quella  maniche  tanto  defiai. 

Ma  fingagli  occhile  col  fuo  dir  m apporta 
bolce^za , chuom  mortai  non  fenti  mai.  , 
Che  Hai  diceva  fauer,chi  fi  feonforta? 

Non  pianger  piu  ; no  m’ bai  tu  pianto  affati 
C'hor  fosln  uiuo,comio  nón  fon  morta . 

ANNOTATIONE* 

Segue  l'incominciata  materia , narrando  a*- 
»•  cura 


4#*  SETONDU 

cora  in  quello, Se  nel  Sonetto  fcguente , quanto 
fi  a grande  cpnfolatione,che  la  lua  Donna  info 
gno  gli  apporta,  dimoflrando  : che  folò quello 
cibo  lia  quello, che  in  uita  lo  ritenga.  C’hor  fo-T* 
{tu  uiuo^om’io  non  fon  morta,  foftu, leggi  difo 
pra.Come  nò  vedeftu  ne  gli  occhi  Tuoi, al  Son. 
Quel  vago,  dolce, carOj&c. 

V ' • i 

• ‘ SONETTO  CCC.  ' ? 

t ^ „ ; •.  , -j  "j 

Ripenfandc  a rjuehc hoggi  il  del  honora , 
Soave  /guanto  ,*  a l chinar  f aurea  tetta  ^ 

Al  volto quella  angelica  , modefta 
Voce, che  m addolciva,  & hor  tri accora;  ; 
Gran  mar  diligila  ho, comi  io  uiua  anchotaz  4 
Jxè  làurei  già  ,fe  chi  tra  beliate  honetta, 
Qual  fu  più , la  feto  indubbio , non  si  prèfid, 
Fojfe  al  miofeampo  la  uerfo  /' aurora, 

O'  che  dolci  accogliente,  e cafte , e pie  ; 

E come  intentamente  afcolta , e nota  ■< 

La  lunga  hifloria  de  le  pene  mie . - * £ 

$0Ì  chel  di  chiaro  par  che  la  perenta $ 

Torna  fi  al  del, che  sa  tutte  leuie\  . - , 

Numida  gli  occhi,e  f una,e  l altra  gota» 

annotatione.  > 

* Seguita  nel  dire  lo  apparire  che  Madória  tao 
ia  gli  facca  Et  moftra  prima  merauiglìarfi  mol 
tOjComepofsa  uiuerc,ripenfanJo  all*ecccllcnt§ 
parti  fue , delle  quali  per  morte  era  priuo  : Ma 
che  lo  fa  uiucre  lo  apparirgli  M. Laura  confor- 
tandolo . Humida  gli  occhi , & runa,  & l’altra 
gota  : cioè  hauendo  gliocchi , & amenduc  le 
guancic  bagnate.  . « 


sonetto  cccl 

Tu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amorei 

Non  ch'io  fappiail  quàdo»horè  sì  amarai 
Che  nulla  piti.  Ben  sa  luer , chi  l impara^ 
Coni  ho  fati  io  con  mio  graue  dolore . , 

Quella»  che  fu  del  fecolnoftro  honore , 

Hor  è del  del , che  tutto  orna , e rif chiava  t 
Fè  mia  requie  a fuoi giorni f brace,  e rara 
Hor  m ha  cCogni  ripofo  trattojore  • 

Ogni  mio  bencrudel  morte  ni  ha  tolto  : 

Ne  gran  profferita  il  mio  flato  auuerfb 
Tuo  confolar  di  quel  bel  flirto  fciolto, 

T tanfi»  e cantai i non  so  piu  mutar  uerfo  5 
Ma  dì , e notte  il  duol  ne  V alma  accolto 
Feria  lingua , e per  gli  occhi  sfogo , e uerfo . 

ANNOTA  TION  E. 

Duolfi  il  Poeta  parimente  & di  M.Laura,8e 
della  Morte.  Dell*una,che  uiuendo  di  poco  pia 
cere,  Se  ripofo, fiata gli folTe  cagionerà  moren 
do  d’infinito  dolore, & affanno.  Dell’altra  poi» 
ched’ogni  fuo  bene,&  contento  fpogl iato  l’ha  ,• 
ueffe.  \erfi»  modo.  V>r/ò,  mando  fuora.Attweryi, 
cioè  contrario  à quel  di  lei, 

SONETTO  CCCII. 

Spinfe  Amor »e  dolor  3oue  ir  non  debbe  , 

La  mia  lingua  auuiata  a lamentar  fi p C 

A dir  di  lei » per  ch'io  cantai , & arfi9 
Quel»  che  fefoffeuer , torto  farebbe  , • 

Ch*  affai  l mio  flato  rio  quetar  deurebbe  '» 

Quella  beata , e l cor  racconfolarfi , 
Vedendo  tanto  lei  domefticarfi 

Mm  Con 


fri  . s ErC  ° T Mini, e l piantò  C 
che  piacer  mi  facea3iJojp  , r 

C aura  dolce,  e lapioggta  ale  mie no 
sbando  i penfieri eletti . , 
Amor  alando  il  mio  debile  fltlxJ  » 
HorhÀuefdto  unsiptetofo  fide. 

Che  laura  mia  potere  terrea  Morte  . 

ComEuridiceOrfeofua  fenx.au,.>  . , 

9EBE 

ì 

Kì  da  te /pero  mai  men  fere  no 

* Ep^ffinmeffodpregar^ 

: étsssssa^-. 

E fflciel  hor  d,  fue  bellóne  lieto , y 
Ben  riconcfcera'l  mutato  n te,  ■ 

■ • Che  fa  forfè  le  * „0„(.  ; 

Cèwro  a lei  giorno,  a me  fojj 

" O nonché  ferrate  a W<"‘>  . 

• eh' a follate  d' Amore,  edite  tarme . 
Troiate, non  mi  fa  puf  H*  Morte,  , 
Torto  de  le  mi  ferie,  e fin  de  pia»  o.. 

«»*  uolta  quelfuo  aM‘f°fi‘  j , 

Ch'orni  huoattriSìa,eme  puo  fars 
far  mtpuò  lieto  in  una,onpoche  notti  > 
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E’»  afro file , en  ungo f ciò fe  rime 
Prego,  che'l pianto  mio  finifca  morte . 


ANNOTATIONE. 


Duolfi  conia  Morte  parlando,  il  noftro  Poe- 
ta, nella  prelente  Tellina, che  d’ogni  Tuo  bene  V* 
habbia  fpogliato, cangiato  ogni  Tua  allegrezza, 
in  doglia, riuolro  il  Tuo  dolce, in  amaro  ltile:8c 
in  pianto , il  rifo  : il  perche  egli  odia  la  uita , & 
.brama  elTa  Morte  , pregandola  à torlo  di  qui 
per  farlo  lieto. Et  ueggiendo,che  il  dolore  con- 
ceputo  in  Ipi  per  cagion  della  morte  della  Tua 
Donna  era  tanto,  che  non  harebbe  potato  in  v- 
na  femplice  Tellina  compire,  che  di  Tei  danze 
folamentetelTer  fi  Tuole, raddoppiandola, le  ne 
agg‘unge  altre  Tei.  Ilche  cidimollra,  dicendo 
Et  doppiando’l  dolor,  doppia  lo  llile.PoTcia  nei 
l’ottauallanza,  rendela  ragione, perche  hauea 
detto  contra  Morte , non*  fperar’altro  che  la 
Morte  iftefia , per  mezzo  dellaquale,  & non 
d’altra  cofa,potea riueder  quella,  che,uiuédp 
qua  giu  gli  fa cea  parer  dolce  il  pianto,  8ci  fo^- 
fpiri  tanto,  quanto  partendofene  amari  & quel 
lo,  8c  quelli  gli  fono.  S’eflernó  può, qualch’vna 
d’elle  notti,leggi  alla  Canz.  V erdi  panni  Tangui 
gni , oue dice,Nouella  d’efta  uita, che m’addon- 
glia,  Stalla  Canz.  Quell’antico  mio, oue  dice, 
Etlemie  duello  ingrato.  Br4>»4rf, grandemente 
difiderare:  V,doue.Sof/rr4^/;i,  leui  di  fotto. 

SONETTO  CCLXXXVIII. 


Ite  rime  dolenti  al  duro  fajfo j 

Che  l mio  caro  thefcro  in  arra  afe  onda 
lui  chiamateychi  dal  del  rifonde , > 

Benché  l mortaljia  in  loco  o/curo,  c baffo, 

» » ■ k ^ Li  3 ‘£>itc-  ■ 


' u- 
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Ditele , ctìi  fon  già  di  uiuer  lajfo , 

Del  nauigar per  quefte  horribtl onde; 

M a ricogliendo  le  fu  e fparte  fronde 
Dietro  letto  pur  co  fi  pajfo  pajfo , 

Sol  di  lei  ragionando  urna , e morta,  > 

An\i  pur  uiua , & hor  fatta  immortale r 
Accio  che  l mondo  la  conofca  y &ame+ 
giacciale  al  mio  pajfarejfer  accorta  ; v 

Ch'èprejfo  homaiftami  à /' incotto-,  e quale 
Zlla  enei  eie  lo  > à fe  mi  tirile  cbiams-j ♦ 
ANNOTATIONE. 

Impone  alle  rime  della  fedina, che  uadino  al 
fepolcro  in  che  giacea  la  fua  Donna, & quiui  la 
debbi  ano  chiamare,  facédoleintédere,  ch’egli 
è già  fianco  di  uiuer,  non  che  fatio,  8c  che  gli 
và  dietro  ricogliendo  lefue  (parfe/roM^lefue 
flirti;  fcriuendo,&  celebrando  quelle,  & che  uq 
glia  efTer’accorta,  dare  attèta  al  fuo  di  queda,à 
quella  uitapaffaggio, per  raccoglierlo,  & ritrae 
loafeT<t/e,qualeellae  nel  cielo:  cioè  farlo  la 
sii  limile  a lei.Ch’è  predo  homai,fìami  zWincon 
irò  Cómunemcte  incontro, & all’incontro  fi  dà,- 
no  a le  profe:  & incotta,  & all’incòtta  al  verfo, 


SONETTO  CCEXXXJX. 

$' bonetto  Amor  pub  meritar  mercede  ; 

£ fe  pietà  anch or  pub  quant' ella  fuole$ 
Mercede  hauro  : che  piu  chiara,  che  l Sole • 
A Madonna , fy  al  mondo  è la  mia 
Già  di  me  pauentofa,hor  sà , noi  credei 
Che  quello  fieffo  3 c' hor  per  me fìttole^  , 

Semp>r§ 


4 


è 


» 

fi 


li 

lui 

f 
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Sempre  fi uolfe  ,•  e s' ella  uditi  parole , 

O vedetti  uolto , hor  l'animo  ^èl  cor  uedex 
Ond'i  fiero  } chen  fin  al  del fi  doglia 
Di  miei  tanti  fofiiri , e cefi  mostra 
Tornando  à mesi  piena  di pietate:  : 

£ fiero , eh' al  por  giu  di  queSl a fi  egli  a 
Venga  per  me  con  quella  gente  noftra 
Vera  amica  di  C brillo , e d' honeflatu.  • 


annotatione. 

Rallegrali  il  poeta  feco  medefimo  parlatilo, 
che  ne  gli  occhi  di  lui, che  tutto  uede,  veda  M.- 
£.l’amore,&  la  pura  fede  di  lui , & ch’egli  mai 
altro  no  uolfe  da  Iei,che’I  Sole  de  gli  occhi  fuoi 
perilchcfpera  , che  fin  là  sii  in  ciclo  le  increfea 
de  fuoi  martiri,  per  la  pietà,  ch’egli  feorge  dift 
ilefio  nel  uolto  di  lei,  quando  ella  in  fogno  g1* 
appare.  Et  fpera  finalmente,  eh  ella  nel  (uo  mo 
ine  debba  uenirperlui  infieme  con  quella  geh 
te  noftra,  co  quella  fchiera  d’amici, che  nel  Son. 
Sennuccio  mio,  di  (Te  f (Ter  nella  terza  fpera  col- 
locata,  ouero,  perche  dice(vera  amica  di  Cim- 
ilo, & d’honcftate)  intenderemo  quelli,  checa* 
ilamcnte  amarono. 


BONETTO  CCXC. 

y idi  fra  mille  donne  una  giti  tale } 

Ch'  am  oro  fa  paura  il  cor  m affai  fi 
Mirandola  in  imagini  non  fai  fe 
A gli  fiirti  celetti  in  nifi  a eguale . 
piente  in  lei  terreno  era , 0 mortale , 

Si  come  a cui  del  del , non  d'altro  caffi. 
'Ualmatftì  arfe  per  lei  sì fiejfojfrqlfui 

Li  4 V*gs 


/ 


\ 
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Vaga  d'ir feco  aperfe  ambe  due  V ah  i 
Ma  tropp'era  alta  al  mio  pefo  t erteli  re  ; 

E poco  poi  m'ufcì'n  tutto  di  uifta  : 3 

Di  chepesado  ancor  m agghiaccio , e torpo: 

O belleyS  altere  lucide  feneftre , 

Onde  coleiycbe  molta gente  attrifta , 

Trono  la  uia  d'entrare  in  si  bel  corpo* 

annotaticene. 

Dimoflra,  come  di  M.  L.mirandola  in  nò  fai 
le  ma  in  uere  imagini  & apparenze , eguale  in 
villa  a glifpiriti  ccIefti,s’innamorafle,  & come 
l*anima  fua  delio  fa  di  feguirla  fpiegalTe  l'ali 
dietro  à quella  , ma  che  non  potendola  agg’rn- 
gnere,la  fmarrilfe  di  uilta.Ch’amorofa  paura  il 
cojl*airalfe,quei  Cubito  horrore,  che  Cuoi  ueni- 
ze  a chi  cofa  merauigliofa,  & di  molta  reueren 
za  mira.  Alfe,  l’agghiacciò.  Calfe,  hebbe  cura* 
hebbe  à,  cuore*  T orpe,  diuien  pigro . 

4 . * . * . r r i *•  «*  t ■ ^\  , **  * ‘ V.  ••  ' i • 

SONETTO  CCXCI. 

. Tornami  à mente  an\i  ve  dentro, quella , 

•i,  Ch'indi  per  Lethe  ejfer  non  può  sbandita 
Qual  io  lauidi  in  fu  l'età  fiorita 
Tutta  accefa de  raggi  di  fua  fella. 

Si  nel  mio  primo  occorfo  honefta , e bella  % 

Veggi  ola  in  fe  raccolta } e si  romita  5 
Ch’ i grido:  Elle  ben  deffmanchor  è in  usta: 
E'n  dpn  le  cheggio  fua  dolce  fauella . 
Talhor  rifonde  >e  talhor  non  fa  motto  : \ 

iycom  hiioyctì errale  poi  più  dritto  efttmai 
Dico  à la  mente  mia  : Tq  f ingannata'. 

Sai 


P A R T E."  427 

Sai  che  n mille  trecento  quarantotto 
il dìfefio  d*  Aprirne  l'hora prima 
Del  corpo  ufito  quell  anima  beata . 

, ANNOTATIONE. 

^ Dice  il  Poeta,  che  penfando  egli  a M.  L.  ella 
gli  riede  nell’imagination  tale  quale  egliprr 
. jnieramente(che  fu  quando  fe  ne  innamorò  ) la 
vide,poi  rauueduto  delferrore,  dice  con  la  fua 
mente  parlandotele  nò  puote  eflerdefla,  eden 
do  già  morta, & à piu  felice  uitapafiata.Er//r® 
tnitaji  fola, a guifa,cKhuinile , & fòlingo  ronfi* 
ta,  perche  l’humiltà  fuol’efscr  raccolta  in  fe  il 
contrario  della  fuperbia,che  fi  Tuoi  fpargere 
andar  sii,  8c  giù  uagando. 

SONETTO  CCXCII, 

Quefto  nofiro  caduco , e fra  gii  bene  ,* 

CtieuentOjfy1  ombrai  ha  nome  Beltate; 
v N on  fugiatnai,  fe  non  in  quefia  età  te; 

'Tutto  in  un  corpo  ; e ciò  fu  per  mie peney 
Che  natura  nonuoUne  [iconuene 

Ter  far  ricco  un}  porgli  altri  in  pouertate : 
Horuersò  in  una  ogni  fua  largitati. 
Perdonimi  qual  e bella , o fi  tene, 
tfon  fu  firn  il  bellezza  antica  fi  noua; 

■ N è farà , credo  ; ma  fu  sì  coperta , 

^ Ctiàpenafe  rìaccorfe  il  mondo  errante. 

* Te  fio  dtjparue  ; onde l cangiar  migioua 
La  poca  nifi  a à me  dal  cielo  offerta , 

Sol  per  piacer  à le  luci  fue  fante . 

ANNOTATIONE. 

Chela  fua  Donna  fQfi^lapikkellf  » ch.ena- 
• • "icdic 
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maria, fece  ciò,  cheÀr?rn«  *C°S,Mla  *» 
perciochecòcedendo  a lei  ro^niem-C(noncra> 
&in  lei  ogni  fua  lar&;t  j * °SniMlezza, 
te  lafciò^o”  crèa&anftnj1,CuUCrc  " ,^0,'a*tre  tut 
due  dimanda  perdono  à mite  qne^U n*°  ft# 

luogo  baffo, & lunule . ’ P'teffeinil»  i® 

SONETTO  CCX'CIII, 


a 


°tey,ociel  volubili  fuggendo 
Inganni  t ciechi,  e miferì  mortali- 
° di  uelociptu  che  dento,  e (Ir ali  ' 

Hor  ab  e fi  erto  nofire  frodi  intendo;  ' <i 

Mafcufo  uot,  emefieffo  riprendo: 

Che  natura  a ttolar  u’aperfe  l'aH- 
A me  diede  occhi  : & io  pur  ne  ' mìei  mali 
Li  tenni  ; onde  uergogna,e  dolor  prendo • 

L farebbe  hor a, & ìfejfata  Mo' 

Da  r mollarli  inpiu  fecuraparte 
L poner  fne  a, gli  infiniti guai  : i*% 

Amor  l'alma  fi  parte, 

Ka,??  f“A  W*1''  C°n  ihl  fi«dioitu'r  fai. 
fi*  on  a cafo  e mr tute , an{t  è bell'arte  . 

ANNOTATIONf 

le -^efalftJtodtrPO  > dietro 

dimoftrando  In  S 'iTr*?"  rPefo. 

«“■  Pr«P'io  n.nuraimentVè  mp  fa-,‘ 'T**0  ’ U 
& peròdicetClie  n,.  ente  diPparit  colando. 

»a  la  colpa  efferfua  eh! 3 “?iar£H  aPer(c  l’ali: 
f '“erma, che  pm  per  leinpo  deuc* 


aprirgli  occhi  dcll’intcllmo  , à lui  dalli 
dcfima  natura  attribuiti, affine,  ch’egli  non  ne 
^oi i mah,  procedati  dalle  bellezze  corporee  di 
C| e£h  'ouerchiameme  amaua,  ma 
liel  cemeplarledtuine.&cclelii  bellezze  dell' 
?n  mCZZO  di£l»clle,  quelle  di 

ì)l°Tl  tencffco«upaii . AZ!«y^fr/o,perproua. 


SONETTO  CCXCIIIJ. 

Quelyhe  a odore,  e di  color  trincea 
L odorifero,  e lucido  oriente , 

Fra///,  fiori , berbe,e  fiondi, ond/l  ponente 
~ r tra  ecce! tenti*  tl pregio  butte* 

Dolce  mto  Lauro > cu  b abitar  folca 
Ogm  beitela,  ogni  trir tute  ardente , 
Vedetta  àia  fua  ombra  bone  fi  amente 
21  mio  fignorfederfi,e  lamia  Dea . 

Anchor  io  il  nido  di  pen fieri  eletti 

quell  'a  Ima  pianta^  'n  foco , e'n  ciclo 
Tremando , ardendo  affai  felice  fui, 
rieno  era'l  mondo  de  fuo  honor perfetti 
A llh  or,  ebe  Dio  per  adornarne  il  cielo. 

Da  fi  ritolfe  : e cofa  era  da  lui , 


ANNOT  ATIONE, 

; ouonfcio,  & lucido  Orante,  ponendo  l'orjéit. 

per 


S fe  CON  t>  A . 

pei  tutte  le  coiTe  odorifere,  ch*in  elio  uritroni- 
no  Se  uincea  anco  d’odore,  frutti,  fiori,  herbe» 

& fiondi,  onde  d’ogni rara  eccellenti hauca  il 
Votieute, il  pregio,  Se  l’honore. 

SONETTO  CCXCV. 

'Lafciato  hai  Morte  finta  Sole  il mondo 
Ofcuro^  freddo^  Àmor  cieco  inerme-. 
Leggiadria  ignuda  i le  beìle&J&e  inferme  t 
Me  [conflato  a me  grane  fondo.  ^ 

Cortefia  in  bando,  & honeftate'in  fóndo:  • 

Dogliomio  fol, ne  fol  ho  da  dolerme: 

: Che  faci?  hai  di  uirtute  il  chiaro  germe, 

Spento  ilprimo  ualor:  qual fa  il  fecondo  ì 
pianger  laere.e  la  terrari  mar  dettrebbe , - 
V human  legn  aggio  ; che  fendila  e quafi 
Sen\a fior  prato, o finta  gemma  anello. 
Non  la  conobbe  il 7nondo, mentre  t hebbe  : 
Conobbi?  io  stia  pianger  qui  rimafi 
* E*l  del,  che  del  mio  pianto  hor  fi  fa  bello . 

annotatane. 

Ragiona  co  la  Morte  feco  dolendoli, eh  ,bUc* 
me  con  M.  L.fe  n’habbia portato  quanto  dibel 
lo,8c  di  leggiadro  hauea  il  mondo,  Se  Amore, 
con  mirabile  artificio.  Se  con  belle ; Metafore  o- 
gqi  hor  più  in  fuo  dire  amplificando. Dogliomt 
To  fol,  ne  fol’ho  da  Volermi , perche  fi  dourebbe 
■ancor  meco  dolere,  8c  piagnere  l’aere,  la  terra, 
'c’I  mare.  Se  l’human  lignaggio,  C/;?,ilquale  ien 
'za  ella, è quali  un  prato  fenza  heiba,5>e  nori,Sc 
•anello  fenzjFgeinnta.E’l  del  che  fi  fa  Bello,  s’a* 
doma, del  fuo  pianto,  l’effetto  in  uece  della  ca* 
‘gione,cioè  M.L.cagione  dei  iuo  pianto . 


4M 


* f A K T E.  * 

SOLETTO  CCXCVI. 

Conobbi-,  quanto  il  del  gli  occhi  m'aperfe,  -> 
Quanto  fludio , 6^  Amor  m al^aron  l'ali-y 
Co/è  none , e leggiadre , w/i  mortali: 

Che  n un /oggetto  ogni  /Iella  coficr/è . 

V altre  tante  si  Jlrane , diuerfe  ^ 

Forme  altere , celefli,&  immortali , 
Perche  non  furo  a C intelletto  eguali , ,•  / 

L#  WW  debile  ui  fi  a non  fiofferfie  : 

OWf  quant'io  di  lei  parlati  ne  fcrij/ì  \ 

• C’^or per  lodi  an\i  a Dio  preghi  mi  rende , 
F«  d 'infinitt  abtfft  : 

Che  (lilo  oltra  l'ingegno  non  fi  fende , 

E pcrhauer  huotn  gli  occhi  nel  Sol  fi/fi  : 
Tanto  fi  uede  menyquantopiu  filende. 

ANN  OTATIONE. 
•\Dimofta,che  quanto  hauea  detto  fino  allho 
là  in  lode  di  M.L.  era  fiato  delle  bellezze  del 
corpo:ma  che  quelle  dell’animo  erano  degne 
d’efser  con  uie  piu  alto  fiilc,  che’lfuo  non  era, 
camate.Conchiudendo  finalmente,  che  tutto 
quello  che  detto  n‘hattea,era  nulla, appo  quel- 
lo,che  dire  fé  n’haurebbe  potuto.N?  fcriflì,  Ne, 
da’poeti  alle uolte'è pofia  in  uece  di  ò uero,  cò 
me  altroue, Quant’io  di  lei  parlai,  ne  fcrifli  : 8c 
in  uh’altro  luo'go,  fé  gli  occhi  Tuoi  ti  fur  dolci, 
ne  cari.Co^ryf,infiemefpaife,&  diftufe. 

SONETTO  CCXCVII. 

Dolce  mio  caro , epreciofopegno  j 

Che  natura  mi  folfie,  er  i del  mi  guarda^ 
Deh  come  e tua  fi  età  uer  mesi  tarda , 

V-  Q' ufi:- 


..r 
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O ufato  di  mia  aita  [oftegno  ?■ 

Già  fio  tu  far  il  mio  forino  almendegn9 
Della  tua  uittaì&  hor  fofienych  tara a 
Senzl  alcun  refrigerio  A eh' il  retar  dal 
Pur  là  fu  non  alberga  ira , ne  [degno*. 

Onde  qua  giufo  uri  ben  pietofo  core 
Talhor fi pafcs  degli  altrui  tormenti , 

Si,  ch'egli  è uirtto  nel  fuo  regno  Amore  ^ 
Tu  i che  dentro  mi  uedi , e l mio  mal  f enti) 

E fila  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acquetai  mieilamentu 

ÀNNOT  ATIONEi 
Età  (lato  il  Poeta, alquante  notti  fenM 1 hauef 
fi  fognato  di  M.  L.  di  che  con  lei  'agionandoG 
duole,  pregandola,  che  gli  appanfca  '"  fogno, 
& lo  ràcconfoli.  L’ordine  è,0  ufato  foftegno  da 
mia  uita.appofitiuan, ente .Dolce 
Giaruo'ruf4r,t*'ho™  toghedol  ultima  liliaoa 
a quelle  fecódeperforte  fi  diCc,Suo  ,pcr  ruoli  & 
Cré.per  credi, tStc.Pnr  U fu, in  vece  di  coftafsu. 

SONETTO  CCXCVI1I. 


Deh  qual  pietà,  qual  Angel  fusi  prefio  ■ - » 

jt  portar  [oprai  cielo  il  mio  cordoglio} 
y Ch* ancor  finto  tornar , pur  come  foglio. 
Madonna  in  quel  fio  atto  dolce  honefio 
Ad  acquetar  il  cor  mifero , e mefio , 

Piena  si  d' h umiltà,  nota  d orgoglio  ; 

E'n  fomma  ialiti  a Morte  i mi  ritaglio, 
Euiuofluiuer  piu  non  me  mole  fio. 

Peata  fe  ; che  può  beare  altrui 

Con 
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f A H T É. 

Con  la  tua  uifla,ouer  con  le  parole 
lntellette  da  ììoì foli  ambe  dui. 

Te  del  mio  Caro  ajfai  di  te  mi  dole  : 

Ma  pur  pernoftro  ben  dura  ti  fui, 

Dicej  e coi  altre  d'arre  far  il  Sole . 

ANNOT  ATIONÉ. 

Cóme  di  (opra  vedemmo,  hauea  il  Poeta  prd-» 
gato  la  Tua  Donna  , ch’in  fogno  gli  li  lafcialTe 
vedere, acquetando  con  l'ombra  di  lei  i Tuoi  ,la 
menti,  hora  ci  dimoltra  elTa  hauere  i Tuoi  prie 
ghi  eflaudito.  Beata  fé.  Vfa li  per  ornamento  in 
profa  Se  in  uerfo  porre  molto  fpeflo  quelle  parti 
cole  Mi,  T *,  Si,  Se  Ci, eh  e Cr,  ancor  fi  dice,  & N# 

& Vi,  in  modo  che  elle  ui  paion  louerchie. 

SONETTO  CCXCIX. 

Del  cibo,  ónde  l fignormio  fempre  abonda , 

Lagrime , e doglia  il  cor  laffo  nudrifeoi 
E JpeJfo  tremo,  e fpejfo  impallidifco 
Eenfando  k la fua piaga  ajpra,e  profonda, 

Ma  chi  riè  prima  ftmtl,  nè  feconda 

Hebbeal  fuo  tepóri  letto  Jn  ch'io  laguifco9 
Vien  tal,  eh' k pena  k rimirar  l'ardifcoi 
E pietofa  s affi de  in  fu  la  fponda* 

Con  quella  maniche  tanto  defi ai t 

M' a fingagli  occhile  col  fuo  dir  m' apporta 
Dolcezza , chuom  mortai  non  fonti  mai.  , 

Che  tial  dice,k  fauer,chi  fi  feonforta ì 

Non  pianger  piu  ; no  ni  hai  tu  pianto  affaiì 
C'hor  fosìu  uiuo yccm'io  non fon  morta . 

ANNOTATIONE, 

Segue  l'incominciata  materia , narrando  an-  az  < 

cola  ^ £ 


PARTE,  4$7 

SONETTO  CCCI. 

Tu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amorei 

Nongch'ìo fappiail  quado,horè  sì  amarai 
Che  nulla  più.  Ben  saluer , chi  l 'impara* 
Comi  ho  fati' io  con  mio  graue  dolore . , 

Quella*  che  fu  del  fecolnoftrohonore , 

Hor  è del  del , che  tutto  orna , e rifchiara  ; 
Tè  mia  requie  a fuoi giornee  breue , e rara 
Hor  m ha  di  ogni  ripofo  trattojore. 

Ogni  mio  ben  crudel  morte  ni  ha  tolto  : 

Nè  gran  profferita  il  mio  flato  auuerjo 
Tuo  confolar  di  quel  bel  flirto  fciolto . t 

T tanfi,  e cantali  non  so  piu  mutar  uerfo  ; 

Ma  dì,  e notte  il  duol ne  l'alma  accolto 
Ter  la  lingua,  e per  gli  occhi  sfogo,  e uerfo. 

ANNOTATIONE, 

Duolil  il  Poeta  parimente  & di  M.Laura,& 
della  Morte.  Dell'ima, che  uiuendo  di  poco  pia 
cere,  -& ripofo, fiata glifofie cagionerà moren 
do  d’infinito  dolore, & affanno.  Dell'altra  poi, 
ched’ogni  fuo  bene,&  contento  fpogliatol'ha  \ 
uefle.  \erfò,  modo.  Ver/o,  mando  fuora.A«»«yi# 
cioè  contrario  àqueldileu 

SONETTO  CCCII. 

Spinfe  Amor, e dolor , cue  ir  non  debbe  , 

La  mia  lìngua  auuiata  a lamentarfi 9 \ 

Al  dir  di  lei , per  ch'io  cantai,  & arfi % 

Quel*  che  fefojfeuer , torto  farebbe  y 
Ch'affai  l mìo  flato  rio  quetar  deurebbe  \ 

Quella  beata,  el cor  racconfolarfi , 

Vedendo  tanto  lei  domeflicarfi 

Mm  Con 
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Con  colui  i che  uiuendo  in  corfinrpr'hcbbu 
X ben  m acquetò,  e me  ftejfo  confilo  ; 

Ne  uorrei  rivederla  in  quello  inferno  y 
. An\i  voglio  morire , e viver filo.  ' 

Che  fui  bella  , che  mai,  con  l occhio  interni 
Con  gli  Angeli  la  ueggio  alzata  a uolo 
JLpie  del  fio  > e mio  Signore  eterno. 
annotatione. 

Accolto  fi  il  Poet.  che  a torto  s’era  pianto  nel 
precedente  Sonetto  di  M.L.dicendo,  Che  gran 
profferita  di  lei  render  nonio  potea  confola rò,. 
Scafandoli , che  a ciò  fare  il  fouerchio  dolore 
Spinto  l’haueffe  y pentito  dell’error  commelTo* 
in  quello  prefente  dice  tutto  il  cótrario  di  quel 
lo,che  detto  hAUCi.DomeJlkarfiiniiìnÌXQdLliìico& 
fluì,  cioè  con  Dio . 

SONETTO  CCCill» 

Cli  Angeli  eletti , e l anime  beate  ^ -~> 

Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno , k 

Che  Madonna  pafso,lefur  intorno f - 1 
Piene  di  meraviglia,?  di  pietate. 

Che  luce  è quefta,  e qual  nona  beliate  t ^ 

Dicean  tra  lori  perchabito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  à queft'alto  figgiomt 
Non  fati  mai  in  tutta  quella  etate t 
Pila  contenta  hauer  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  coi  piu  perfetti ; «L 

£ parte  adhor  adhor  fi  volge  a tergo . 
girando  s'io  la  feguo : e par  eh ' afietti  : 

Ond' io  voglie, e penfier  tutti  al  del  ergo  § 
Perch'io  lodo  pregar  purghi  m affretti» 

àK- 
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■ ANNOT  ATIONE. 

Con  grandiflìmo  artifìcio  lodando  l'amata 
Dona, induce  il  Poet.gli  Angeli, & l’anime  glori 
fìcare  nel  cielo,a  mirar  di  lei  l’ammirabile  bel- 
lezza^ piena  di  merauiglia,a  dire:Che  à quel 
la  limile  non  erano  mai  ufatedi  ueder  falir  da 
quelto  cieco  terreftre  carcere  , a quel  tranquil- 
lo, & celefte  fo^giorno:  & ch'ella  co'piu  perfet- 
ti fpiriti  di  la  su  propagàdofi  ffriuolgea  a guar 
dar  s’egli  la  feguiua, il  perche  effo  tutte  le  moti 
dane  cofe  fprczzando,fi  sforzaua  di  uolerla  fa- 
guitaré. 

SONETTO  CCCIIII.  4 

• • • • ■ ’■ 

Donna ; che  lieta  col  principio  noftro 

T't fiai,come  tua  uita  alma  richiede , 

Ajfifa  in  altane  gloriola  fede } 

E d'altro  ornata, che  di  per  le, 0 d’oftro  $ 

O de  le  donne  altero , e raro  moftro , 

Hor  nel  uolto  di  lui , che  tutto  uede,  . 

Vedi'l  mio  Amore t e quella  pura  fede , 

Ter  eh' io  tante  uerfai  lagrime , e'nchioftro  § 

E f enti, eh  e uer  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fù,qualhora  è in  cielo  ,*  e mai  non  uolfi 
Altro  da  te,  che' l Sol  de  gli  occhi  tuoi . . 
Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra , 

Ter  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  uolfi  j 
Trega,ctii  uenga  tofto  a ftar  con  noi. 

ANNOT  ATIONE. 

Biffe  di  fopra  come  ella  falendo  in  cielo, foll- 
ie riceuuta,  Se  honorata  dall'anime,  che  la 
su  fon  cittadine, le  quali  piene  di  merauiglia  la 
xuirauanwEt  qui  dice, come  ella  fa  poi  colloca 

Mm  2,  u 
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M^preflb  al  noftro,  Se  fuo  fattore  ««nopr^ 
dandola  che  poi.ch’ella  uede  nel  uolto  d Iddi» 
femore,*  lanuta  fede,  ch’egli  le  portafogli! 

pregarlo  , che  tofto~poffa  efier  con 
LLirl.  lunga  Guerra  ;cioe  , ammend» 

4el  lungo  ajnorofo  trauaglio,  che  mi  delti , 

- . r SONETTO  CCCV, 
na  piu  begli  occhi , e dal  piu  chiaro  uifi. 

Che  mai  filendeffe-,  e da  piu  bei  capelli  , 
i che  facecm  l'oro,  el  Solparer me» belili 

Dalpiu  dolce  parlar,  e dolce  rifi  i 

Da  le  man,  da  le  braccia , checonquifo  ■ 

Senzamouerjìhaurianquat  putrebelh 

lur  d' Amor  mai}  da  piu  bei  piedi  frulli. 
Da  laperfina  fatta  inparadifi,  ~\ 

Irendean  aita  i miei  fitrti;  hor  n ha  diletti 
Il  Re  celeile,  e ifuo' alati  corrieri  } , . ' 

Xtio  fin  qui  rim  afe  ignudo , f,  cieco  ì 

c„i  un  conforto  a le  mie  pene  afietto  -, 

Jd'impetr  e gratta,  eh  ipoffa  tJfarfec0»'L^zb- 

annotatione.  , 

idei  fine  del  precedente  Sonetto  prego  la  tua 
«-«f il  Poeta , che  per  lui  doueffe  pregare 
E“' ‘“hi  Mfto  à fe  lo  richiamale , «t  in  quefto 
hò?à  mottra , che  ella  lo  dcbba  .mP«rarc  & 
non  hauerc  altro  conforto  alle  fue  pene, ©etra 
ua£rii,  che  quefto  folo . 

SONETTO  CCCV  I*  1 0» 
Emi  par  d' hor  in  hor  a udire  il  muffo,  -Vp 

Che  Madonna  m mando à,  fi  ehiamudo  : 

Cofi 
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' " Cojt  dentro,  e di  fuor  mi  no  cangiando  $ . 
" £ fono  in  non  moli anni  si  dimejfo , 

(Ch'à  pena  ricono fco  hòmaimeftejfo-. 

. Tutto' l u'tuer  u fato  ho  mejfo  in  bando  $ I 
Sarei  contento  di  fapere  il  quando'. 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  ejfer  da  preffo; 
O*  felice  quel  dt,  che  del  terreno  > 

Carcere  ufcendo , lafci  rotta,  e Jparta 
Quella  mia  graue,e  fr ale, e mortai gonna^ 
£ da  si  folte  tenebre  mi  parta 
Volando  tanto  su  nel  bel  frenò , 

Ch'i  ueggia  il  mio  fignort,  e la  mia  donna • 

ANNOTATI  ONE. 

Hauendo  dimoftrato,  che  niun’altro  confort 
lo  afpettaua  alle  fue  pene,  fé  non  quello  Jfolp  K 
che  conofcendo  M.L.i  Tuoi  penfierr,deuefse  in» 
pctrarda  Dio,  ch’egli  folle  con  loro , dimollra 
fiora, ch’ella  già  impetrato  rhauefse  perche  sé-, 
tendofia.pocoapoco  fi  per  gli  affanni, che  gra- 
ui  filmi  follenea,  & fi  ancora  per  l’età , manca-, 
re,  gli  parea d’udir  à'hora in  nora il  merso,cne 
da  parte  di  lei  là  uenifse  a chiamare,  noman- 
do felice  quel  giorno,che egli  lafciando  rotta, 
& fpartala  Gonna,  delle  terrene  membra,  elea 
di  quello  cieco  carcere,  8c  fe  ne  riuoti  al  cido^ 

SONETTO  CCCVII. 
Zauramia  facraal  mio  fanno  ripofo 
\ Spira  si  Jpejfo-j  ch'i  prendo  ardimento 
JDi  dirle  il  mal,  cidi  ho  fentito,  e fento  ; 
Che  uiuend* ella,  non  farei  Rato  ofo . 

• ncomimio  da  quel  guardo  amor  ofo » . 

M m 3.  Che 
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Che  fu  principio  a sì  lungo  tormentò: 
jp oi  feguoìcome  mifero,  e contento 
Di  dì  in  dìyd’hora  in  bora  amor  m'ha  refe . 
Xlla  fi  tace,  e di  pietà  depinta 
Tifo  mira  pur  mei  parte  fofpira , 

~E  di  lagrime  honefle  il  ni  fio  adorna  $ 

Onde  r anima  mìa  dal  dolor  uihta , 

Mentre  piangendo  allhor  feco  s'adira. 
Sciolta  dal finno  a feftejfa  ritorna. 

ANNOTATIONE. 

Dice  che  apparendoli  in  fogno  l’amata  fua 
Donna, ardilce  fcoprirle  da  capo  facendoli  tut- 
te le  fue  fatiche  ad  una, ad  unaJfc  quali  de’fuoi 
martiri  fieno  fiati  i giorni, 1 mefi,  oc  l’hore  rac- 
contandole, il  che  mentre  ella  era  in  ulta  non 
liàrebbeprefo  ardire  di  fare  . Dice  dipoi,comtf 
tacendo, ella  appatiua  tutta  pietofa, adornando 
il  bel  uifo  di  lagrime.Onde  l’anima  fua  fcioltt 
dal  (bnno  ritorna  a fe  ftefla . 

SONETTO  CCCVIII.  r * 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  miti anni  * 

. Ch'i  fegua  la  mia  fida,  e cara  duce  ; % 

Ohemicondujfe  al  mondo, hor  mi  conduca 
* ?er  miglior  aia  a aita  ferma  affanni: 
£non  mi  poffon  ritener  gl  inganni 
Del  mondo,  eh'  il  conofco:  e tanta  luce 
Denteai  mio  core  infin  dal  del  traluce ; 
Cti  incominciò  à contar  il  tempo, e i darmi: 
Ne  mina c eie  temer  debbo  di  Morte , 

Che  l Re  fofferfe  con  piu  grane  pena. 

Ter  f arme  a fguitar  confante , e forte  i 

Et 


9 A R T I.  4|! 

• Mt  hor  nouellamente  in  ogni  uena  » 

iw/rò  d/  letycbe  m'era  data  in  forte  $ 

£ non  turbò  fa  fu  a fronte  frena .. 

- ANNOTATICENE. 

Qnant©  graue,&  noiofa  gli  fofle,sèza  la  chj  a 
la  fualuce  la  uita,dimoftra  in  quello  Son.  dice 
do  : Noti  temere  della  A^orte,  la  quale  il  Salua- 
tor  noftro  Gicsù  Chrifto  fofFerfe  per  noi,  affine 
che  noi  parimente  non  la  deueffimo  temere  . 
Ch’incomincia  a contarli  tempo,e  i D ani,  cioè 
comincia  a pentirli  del  tempo,  che  perduto  ha* 
uca,&  de  gl’inganni  dal  mondo  riceuuti. 

SONETTO  CCCIX. 

Non  può  far  Morte  il  dolce  uifo  ,amarof  < . 'f 
Mal  dolce  aifoidelce  può  far  Morte, 

Che  bì fogna  a morir  ben  altre  forte ? 
Quella  mi  forge  ; ondi ogni  ben  imparo  : 

£ qtìeiychedel fuo  ftnguenon  ftiauaro , 

Che  col  pi  e ruppe  le  tartaree  porte  ; 

Col  fuo  morir  par  thè  miriconforte  ; 
dunque  uien  Morte-,  il  tuo  uenir  mie  caro: 
£ non  t ar dar ich’ egli  ebentempohomai: 

- JE  fenon  fojfe  $ e fui  tempo  in  quel  punto * 
Che  Madonna  pafiò  di  quefta  ulta  ; 
ft'jtllhor  innanzi  un  dì  non  uìjf  mai: 

Seco  fu  muta -}  e fico  al  fin  fon  giunto  j 
£ mia  giornata  ho  cofuoì  pie  fornita • 

ANNOTATIONE. 

Rende  la  ragione, perc’hauea  detto, che  Mot 
te  entrata  inogniuenadi  M.  Laura  non  heb- 
fec  potete  di  tuibailafuafeiaia  fronte,  quali 

M m ' *•  4 biaì- 
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biafmar  uolefle  il  comune  error  de  gli  fcioc-' 
chi,i  quali  penfando  a corpi  morti, mangiati  da 
uermi,  Tuoi  uenir  loro  un  certo  horrore,  &una 
paura  grandilfima  vil  che  non  folamente  dice 
bora  il  Poeta,  non  auuenire  àlui,  penfando  1 
quel  di  M.L.anzi  uie  piu  all egrarfr.^che, dice  . 
Nò  può  far  Morte  il  dolce  uifo  amaro, ma  cen- 
ali o’ncontro  può  il  dolce  uifo,  render  d’afptay 
crudcl,  foaue,  8c  manfucta  la  Morte  • 
CANZ.  XLVII. 

Quando  il joaue  mio  fido  conforto  y . 

Per  dar  ripofo  ala  mia  tuta  fiancar  * 
Tonfi  del  letto  in  su  la  fionda  mancai 
Con  quel fuo  dolce  ragionar  e accorto  5 * • 

Tutto  di  pietre  dipaura  [morto 
Dico  j Onde  uìen  tu  bora  0 felice  alma T 
Vn  ramofcel  di  Palma , 

Xtun  di  Lauro  trahe  delfino  bel  fieno  $ ; 
E dice,  Dalfereno 
Ciel empireo,. e di  quelle  fanti  parti 
Mi  mofisii  euengo  folper  confolarti*. 

' inatto,  & in  parole  la  ringratio 

Humilementci  epos  domando j Hor  donde 
Sai  tul  mio  filatoi  & ellailetrifil'onde 
Del  pianto , di  che  mai  tu  non  fe‘ fiat  io  , 
Con  laura  de  fiofiir  > per  t auto  fiatio 
Tuffano  al  cielo , e turban  la  mia  paco# 

Sì  forte  ti  difitace  y — 

Che  di  qnefilu  mi  feria  fia  partita  $ 

E giunta  a miglior  ulta  : 

Che- piacer  ti  deuria  > fib  tnm  amafli  r 
; Quanto* 


v*> 
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Quato  in  fembiatiye  nel  tuo  dir  moflrafli 
Hi]} ondo  : lo  non  pi ago o altro , che  me  ftejfo 
Che  fon  rimafó  in  tenebre y e' n martire* 
Certo  fempre  del  tuo  al del  falirey 
Come  di  cofayc huom  uede  dapreffo  ; 
Come  Dio  y e natura  haurebben  mejfo 
, In  un  cor  giouenil  tanta  uirtute  i 

, Se  V eterna  falute 

Non  fojfe  deftinata  al fuo  benfare  l - • 

O del  anime  rare  - r 

Ch' altramente  uiuefli  qui  fra  noi  3 i 

E che  fiibiio  al  del uolafii  poi . O 

E la  io  che  debbo  altro , che  pianger  fempre 
Mi  fero , e fol , che  fendiate  fon  nuli  a; 
C'hor  fofs3 io  Jpento  al  latte y & a la  culla  > 
Ter  non  prouar  de  V amor ofe  tempre . 

Et  ella,  a che pur piangi , etidiftemprei  - 
Quant' era  meglio  alzar  da  terra  Vali  5 
Elecofe  mortali  Y 

E quefie  d olei  tue fallaci  ci  ance'  ' * - 

Librar  con  giufl a lance  T 
E feguir  me>  s'e  uer , che  tanto  marni ; 
Cogliedo  homai  qualch'un di  quefti  rami • 
J noie  a dimandar  j Ri]}  on d'io  allho  ra  ; 

Che  uoglion  importar  quelle  due  frondi  , 
Et  ella\  Tu  medefmo  ti  rijpondi , 

Tuy  la  cui  penna  tanto  luna  honora  . 
Talma  e uittoria  ; <&  io  giouane  ancora 
V infi' l mondo,,  e me  fi  e (fa  il  Lauro  fogna „ 

Trion- 
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Trionfo iond' io  fon  degnai  ' ‘ 

Merci  di  quel  fi  gnor  ,che  mi  dte  Jor\*.  . 

, Hortu  saitriti  sforza , 

Alai  tiuolgii  alui  chiedi  fi  et  or  fi*. 

Siche  fi  am  fico  al  fine  del  tuo  corfo . 
Sonvuefti  i capeibiondi , e laureo  nodo  . 

Dico  io, eh' ancor  mi  finga  e qi  begli  occhi. 
Che  far  mio  Solì  Nonerrar  con  li  fi  tocchi, 
Ne  tarlar, dice,  o creder  a lor  modo. 

Spirito  ignudo  fono,  e nciel  rnt  go  o . 

Qu£  Inebetii  cerchi , e ter  ra  già  molt  mm 

Ma  per  trarti  d'affanni, 

M'ìdato  a parer  talei  & anchor  quell» 

Saro  piu  che  mai  bella,  ^ 

A te  piu  carusi  filuaggìa*epia, 

Sala  andò  in fteme  tua  f alate, ernia*  - 
J piango ella  il uo Ito  . r r >a 

Con  le  fue  man  maf  :iuga -,  e poi  fifiir* 

Dolcemente,  e s'adira 

Con  parole,  chei  fafftrompvpowv,., 

£ dopo  quejlo,  fi  parte  ella , 1 1 firmo. 

ANNOTAZIONE-  _ 

Defciiue  ilPoet.in  quefta  Can|acqme^.I- 

oli  apparifle  in  fogno, & lo  ia  ncll’a* 

forefèh’egli  per  la  ogo £ & 

nimo  hauea.Et  ^"af^7c°efl0Sa  Effonderle, 
troduce  lei  a parlare,  ocieuei  r.  r.-  *. 

Prima  adunque  deferiue  1 * Perf°  ’J £ ^e* 

cagione  finaie,cioè  a che  fine  la  u g _ 

lo  a lui.  Secondariamente  il  luogo  ou  ella  P 
nc.  Et  finalmente  il  modo  del  procedere  r g 

nando. 
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nando.Mimo(Tì,&ucngo  folperconfolarti,  CS 
quando  cjuelìi  pronomi  fon  polii  coliUer- 
bo, Me, Te, Se,  da  Poeti  è llato  ufato  di  far  termi* 
nar  la  prima  uoce  del  uerbo  in  Me,o  Mi, coinè  a 
I ° rpi  a ceiCofifilarme,  & confo!  armi.  La  feconda  no 
può  rare  le  non  in  T/,che  non  fi  può  dire  cófoltr- 
re,benchei  moderni  l’habbiano  tal  uolta  ufato. 

X.a  terza  nel  numero  del  meno  può  dire  /?,&/? 

dolerite  dolcrJìiÌTi  quello  del  piu  fempre  fa  in  I 
n^AFrt»y/,&c.L4Wf*}aila  latina, in  uecc  di  Bili 
cia.L^r, ponderare,  & pefare.  ^ 


CANZ.  XL  V II L 

p Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore  * 3? 

Fatto  citar  dinanzi  a la  Reina , V 

p Che  la  parte  diuina 

Tien  di  no  lira  naturale  n cima  fede\ 

Ini  com'oro,  che  nel  foco  affinai 
j,  Mi  rapprefento  carco  di  dolor  e. 

Di  paura , e d'horrore  ; 

Quffi huo.che  teme  Morte , e r agio  chiede  : 
incomincio  Madonna  il  manco  piede  - 
. Gicuenetto pcs’io  nel cofiui  regno  : 
p Ond' altro  ch'ira , e fdegno 

N on  hebbi  mai ,•  e tanti , c si  d iuerff 
4 T or  menti  iui fofferfi3 

Ch'ai  fine  uinta  fu  quell'infinità 
Mia patient ia3  e' n odio  hebbi  la  tuta, 

:o  Così  l mio  tempo  infin  qui  trapaffdto 
~ F'infiàmae'n penai  e quante  utili  bone  fi  e 
| V*e  J})reXl*i  > quante  fefle3 

&r  figuir  quello  lufinghier  crudele . 
fi  E qual 
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E qual  ingegno  ha  sì  favole  prefle  f 
Che  Stringer pojfal mio  infelice  flato  * ' 

E le  mie  cTeflo  ingrato  \ r 

Tante , e sigraui,  e si giufle  querele  : 

O poco  mel,  molto  aloe  con  fele  : 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  uita  auue1&* 
Con  fua  falfa  dolcezza  { 

La  qual m attrajfe  a iamorofafchicrai 
Che , sri  non  m ingannò , era 
Dijpoflo  a folleuarmi  alto  da  terra  i 1 
E mi  tolfe  di  pace,  epofe  in  guerra  . 
Quefli  m ha  fatto  men  amare  Dio , 

(Chi  non  deuea , e men  curar  me  Flejfo  : 
Ter  una  doma  ho  mejfo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfleYo  : 

- Di  ciò  me  flato  configlier  fol  ejfo 
Sempr  aguzzando  ilgiouenil  defio  1 

■_  A Tempia  cote , ond'io 

Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  aflro , e fero  ? 
MiferOy  a che  quel  chiaro  ingegno  altero? 
E T altre  doti  d me  date  dal  cielo  ? 

Che  uò  cangiando  l pelo  ; ■ - 

Nò  cangiar pojfo  F oftinata  uoglia 
Co  fi  in  tutto  mifpoglia 
Di  libertà  quello  crudel  > eh * i accufo . 
Ch'amaro  uiuer  in  hà  uolto  in  do  Ice  ufi  » 
Cercar  mha  fatto  deferti  paefi  ; 

fiere,  e ladri  rapaci  5 hiflidi  dumi  f ' • • 
Dure  genti , e coftitm  t > 

“ ’ ' ~ Et 
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E fogni  error  che  pellegrini  intrìce  ,* 
Monti,  titilli  spaludi)  e mari,  e fiumi  ; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tejì , 
L'iuernoin  firanimefi 
Con  perieoi  pre/ente , e con  fatica  : ' 

He  co  fluide  quell' altra  mia  nemica , 

Ch  i fuggi a , milafctauan  folun  punto : 

Onde  s*i  non  fon  giunto 

Anzi  tempo  da  Morte  acerba , e dura  • 

Mieta  cele] te  ha  cura 

Mi  mia  fa  Iute,  non  quefto  tiranno  : 

Che  del  mio  duol  fi pafee^e  del  mio  danno 
?oi  chefuo  fui ^ non  hebbt  bora  tranquilla  , 
Nè  fiero  hauer  ; * le.mie  notti  il  jfonno  * 
Sbandirò  ; e più  non  ponno 
L* er  herbe  , ò per  incanti  à (è  ritrarlo  : 

J*er  inganni , e per  forza  c fatto  donno 
Souramiei  fiirtii  e non  fonò  poi  fqtiilla, 
Ouiofia  in  qualche  uilla  , \ , 

Chi  non  l'udijfi:  ei  sacche  l uero  parlo  : 
Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Comequeft  il  mio  core,  intc he  s' annida f 
E di  Morte  lo  sfida  : 

Quinci nafeon  le  lagrime ,ei martiri. 

Le  parole,  e ifofitrii 
Mi  ch'io  minò  fiancandole  forfè  altrui ; 
Giudica  tu,  che  me  conofci , e lui . 
ìl  mio  auuerfario  con  agre  rampogne 
C orninola  ; 0 dorma  intendi  l'altra  parte\ 

Ch  di 
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Che  l aero,  onde  fi  parte, 

Ghie  fi' ingrato  dirà  ftnza  difetto . 

Quelli  in  fua  prima  età  fu  dato  à P arti 
Da  uender  parolette , an\i  menzogne  : 
Nè,  par,  che  fi  uer gogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamentar  fi  di  mecche  puro  , e netto 
Contrai l defio , che Jpeffo  il  fuo  mal  uolef 
Lui  tenni , ond'hor  fi  dole , 

In  dolce  uitaich'ei  mìferia  chiama > 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me , che'l  fuo  intelletto  alzai 
Oh  aliato  per  fe  non  fora  mai . 

Li  sa,  che'l  grande  Atrtde,  e f alto  Achille^ 
Et  Aunibal  al  terren  uoftro  amaro , 

L di  tutti  il  piu  chiaro  * ' ' - 

V ri  altro,  e di  uirtute,  e di  fortuna  , - -> 
Com'a  eia  finn  le  fite  ftelle  ordinavo  i 
La [dai  cader  in  uil  Amor  d anelile  : 

Et  a co  fluì  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  nelefii  una  , 
Qual  non  fi uedrà  mai  fotte  la  Luna  , 
Benché  Lucretia  ritornale  a Roma  ; 

Et  si  dolce  idioma 

Le  diedi,  & un  cantar  tanto  foaue$ 

Che penfier  baffo , o graue 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei' . 

Quefti  fur  con  coftui  gl’inganni  mieti 

Quefio  fu  il  fil  p quefii  gli  f degni , e Pire 

Fi* 
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Piu  dólci  ajfaiyche  dì  nuli' altra  il  tatto. 
Di  buon  feme  mal  frutto 
Mieto:  E T al  merito  ha ych' ingrato  feruti 
Sil'hauea  fotta  P ali  mie  condutto  ; 

Cb'd  donne, e caualier p iacea' l fuo  dire : 
Usi  alto  falire 

Il fe cicche  tra  caldi  ingegni  ferue 
Il fuo  nome , e de' fuo  i detti  con  ferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

C hor fatta  forfè  un  foco 

Mormorador  di  corti)  unhuom  del  vulgo: 

2 V ejfalto , e divulgo 

Ter  quel \ch' egli  imparo  ne  la  mia f cola, 

E da  colei , che  fu  nel  mondo  fola , 

X per  dira  Pefiremo  il  gran  feruigio; 

Da  milPatti  inhonefti  P ho  ritratto  i 
Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  patto  cofa  vile  ; 

C io  vette fchiuo^e  ver  gogne fo  in  atto  ", 

Ut  in  penfierypoi  che  fatt'era  huom  ligie 
Di  lei,  eh'  alto  vefligio 
Lyimprejfe  al  core }e  fece' l fuo  fimile, 
Quanto  ha  del  pellegrino  , e del  gentile 
Da  lei  tenere  da  me, di  cui  fi  biafma < 

Mai  notturno  fantafma 
D'error  non  fu  sipienycomei  uernoi: 

Che  in  gratta  da  poi , 

Che  ne  conobbe^  Dio>&  a ta gente  : 

Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta^ pente . 

Ancor 
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Ancor  (e  quefto  è quel,  thè  tutto  auarl{a)  ' 
Da  uolar  fopral  del  gli  bauea  datali, 
JPer  le  cofe  mortali , 

'Che  fon  fcala  alfattor , chi  ben  T e Climax 
Che  mirando  ei  ben fifo  quante , e quali 
Eran  uirtuti  in  quella  fua  fperanza, 
D'una  in  altra  fembianza 
Rotea  leuarfi à f alta  cagion prima  : 

Et  ci  V ha  detto  alcuna  uolta  in  rima  . 
Hor  m'ha  po/le  in  oblio  con  quella  donna 
.Ch'i  li  diè  per  colonna 
De  la  fua  frale  uita  : A quefto  un  ftrido 
Lagrimofo  at{o , e grido  ; 

Ben  me  la  diè , ma  toBo  la  ritolfe . 
Rifonde,  io  no,  ma  chi  per  fi  la  uolfi • 

Al  fin  ambo  conuerfi al giufto  feggio  i 

lo  con  tremanti,  ei  con  noci  alte#  crude  *t 
C iafcun  per  fe  conchiude,  u 

Nobile  donna  tua fent  enfia  attendo  . 

Ella  allhor  forridendo  $ v4. 

Riacemi  hauer  uoftre  queftioni  udite  : 

Ma  piu  tempo  bi fogna  a tanta  lite • 

ANNOTATIONEì  ' 

PaoHì  quella  Canzone  chiamare  del  piato, 
ouero  amorofa  lite.  Nel  coftui  Regno , Quella 
fegno  Di,  molto  Ipelio  fi  leu  adattanti  a quelli 
pronomi , cui , colui , co  fluì , altrui , coloro . Et  le 
mie  d'cfto  ingrato.,  i Poeti  alcuna  uolta  in  luò- 
go di  quefto , dicono  elle,  & ella , per  quella. 
QOZfli  m’ha  fatto,  &c.  Xn  quello  luogo  non 
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fipuòair Qttcfto  , perche  chi  ciò  dicefT?5 
tenderebbe  quella  oofa, Amore,  ilchc 
e^euis,intcllda»  come  in  queft* 
Ì^fi^Can?<)nes,intende;  Q“^»  io  luo- 

Io  t qU?ft?  cofa><luado  ei  difle^Xhcor,&qUe 

lio  e quel^he  tutto  auaza,  &c.  Ho  meflo  eguaC 
«ente  in  non  cale  ognipefiero:  &èqueftomo 

fn  M rfl nlrC  ? tC?  dr  *™***d*- » i quali  haueanQ 
in  ufanza  fiimiglijriffimà^olendodire.  che  al 
cuno  non  curafle  diche  fia,dire,  che  eeli  lo  do- 
oeua  in  nanjralere , a ufo  de  quali  quihor^i 
roe.egu  alniete  inno  cale  ogni  péferoj^mò.ue- 
,d‘d‘  ftp^io  dapoife Vilidlè  per  Cq 

1°n”a.’Ujdj  dl  fi>pra.I  die  in  guardia  a S.  rietro 
ècc.Hifridi  d««r*,pungétj,  & afpre  fpine  & pruni! 
.°noj  S}EPO}t*Squillat  Capa  n a .Ra fogne ,oppo  fi  ti  o 

incoviJlame.Ffr^jardejrifplédeJ^^foggetto 

SONETTO  CCCX. 


Dicemi  Jficffo  il  mio  fidato  fpeglus 
V animo  fianco*  e le  cangiata  feorfia, 

£ lafcematamia  defilre^za , e fi or za  ; 
Non  fina  fonder  piuy  tu  fé  pur  ueglio. 
Obed  ira  natura  in  tutto  e il  meglio  ; 

Ch  a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza» 

' Subito  alhor 3 com'acqua  il  foco  ammor^af 
Z>  un  lungo , e grotte  fonno  mi  rfueglio  : 

^ faggio  bcn>  c he  l noflro  uiuer  uola  ; 

£ eh  efifer  non  fi  può  piu  d*  una  uolta9 
£ n mezo  Icor  mi  fona  una  parola 
X>i  lei , ch'e  hor  dal fitto  bel  nodo  fciolta  ; 

Ma  nefuoi giorni  al  mondo  fu  si fola  , ... 
eh  à fattesi  non  erro , fama  ha  tolta  ♦ . 

N n A N- 


L 
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ANNOTATI  O N E.  'T: 

->  Configliato  il  Poeta  dallo  fpecchio,daU’amv 
ilio  fianco,  & dalla  carne  cangiata  da  quel  che* 
«fler  foleua,&  anco  dal  mancamento  delle  fue 
forze, ad  ubidire  alla  Natura  morendolo  quel 
l’impeto,&  preftezza,che  l’acqua  fpegne  il  fuo 
co, lì rifuéglia  fubito  da ufi  lungo,  & graue  fon* 
no, da  un  grandì(fimo,&  grane  errore,  che  com 
metto  hauea,fi  rauuede,ch’era  flato  il  nò  cono' 
feer  come  il  tempo  ueloceméte  fuggifle,  & che 
piu  d’una  uolta  non  li  poteua  elTere.  Ern  mezo 
al  cor  gli  Iona  , una  parola  Di  lei , qual  ci  fotte 
quella  parola, ncifeguenteSon.fi dichiara.  Ne 
^^ne  lieua  le  forze  .'  ; CV.  > 

SONETTO  CCCXI, 

polo  con  f ali  de  penjieri  al  cielo  . * 

Si  fpeffeHolte-,che  qua  finn  di  loro 
Ejfer  mi par }c  barn' ini  Ufti0theforor 
La [dando interra  lo  fquat ciato utlo\ 
lalhor  mi  trema  i cor  cCun  dolce  gelo 
Vdendo  leiypersb'io  mi  difcoloro7 
Dirmi-, amico  hort'am  ioì<&  bór  t'honórt 
Vere  hai  coftumi  uariatt , et  peto  ' 
"Menami  al  fno  fìgnof  : allhor  rn  inchino-  ■ 
*\ Pregando  Immitemente , checonfenta7 
€b'i  fti àueder  eF uno  e f altro  uoltoi 
Rijponde  egli  è ben  fermo  il  tuo  defiino  , 

E per  tardar  ancor  uent' anni , o trenta 9 
Parrà  à te  troppo ,e  non  fa  però  molto  « 

ANNOTATlONE* 

Vdèdo  lei, perch’io  mi  difcoloro, Dirmi,  ami 
co  hot  t’am’io^òt  hoc  t’honoro , per  c’hai  coflu* 
^ - mi 
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mi  uarfati,e*l  pelo.Et  quella  è la  parola  che  nel 
fin  del  p cedente  So.  difle  il  Po.  fonarli  nel  core. 

SONETTO  CCCXII. 

Mort e ha  Jpeto  quel Solycb' abbagliar  fuohni: 
E n tenebre  fon  gli  occhi  interi , e fa  Idi  : 
Terra  e qlla,  ontTio  h:bbi,e freddi,  e caldi : 
Speti  fon  i miei  Lauri,  h or  querce ,et  Olmi g 
Di  ch'io  ueggio’l  mio  beni  e parte  ducimi : 

Non  e, chi  faccia  e pauentof,e  baldi 
1 miei  pensierini  chi  gli  agghiacci,  efc aidii 
r N e chi  gli  empia  d(Jpeme,s  di  duol  colm'u 
Fuor  di  man  di  colui  > che  punge , e molce , 

Che  già  fece  di  mesi  lungo Jlratio  ; i 

Mi  trouo  in  liberiate  amara,e  dolce  : 

Et  al  fgnor-y  ch'i  adoro, e ch'i  ringratio  : 

Che  pur  col  ciglio  il del  gouerna^e  folce j 
Torno  fianco  di  uiuer, non  che  fatio . i 

ANNOTATONE. 

Chela  Morte  habbia  fpftoi  begli  occhi  che 
fur  fuoSole,perilche  egli  era  in  tenebre  rima- 
duole  in  quello  Son.  dimoiando  che fa- 
lciate à parte  le  uane,  & fallaci  cure  amorofe, 
non  (blamente  fatio  di  uiuere,ma  fianco  ritor- 
ni al  uero,&  eterno  amore:  cioè  alla  uera  con* 
templationdi  Dio.  Baldi , arditi.  M o/ce,  addolci* 
Ice, confidai  "Foto, loftenta.. 

SONETTO  CCCXIII. 

Tennem't  Amor  anni  tieni  uno  ardendo  i 
Lieto  nel focone  nel duolpien  di Jpeme  r 
Eoi  che  Madonnari  mio  cor  fico  inferno 
Salirò  al  del, dieci  altri  anni  piangendo 
* Nn  z Nomai 
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Hcmai  fon  fianco,  e mia  uitarifftnii  ••  • ••£ 

• Di  tanto  errar  ; che  di  untine  il  finte 
Ha  qua  fi. Jpcnto  : e lentie  farti  eflremt 
jilto  Dioà  te  deuot amente  rendo . _ 

tentilo,  e trifio  de  mieisìfiefi  armi-. 

Che  /pender  fi  deueano  m miglior  vfo. 

In  cercar  face, & in  fmf*fMKlfr 
Signor , che'nquefio  carceri»  hatrtnchiufo. 
Tramene. fatuo  da  gli  eterni  danni: 

! Ch'i  conofiot  mio  fallo  ; enonlofcufo . 

annotation*.  . „ À 

Tutti  iTilofofi  molali  affermano  la  mrtu  no 
effìer  «Snaturale , percioche  sVUafofle  ule  , 
miti  coloto.che  fi  nafcono.uìrtuofi  fartano.Ne 
^■incontro  effer  contra  natura.che  no  farebbe 
i/S  Ma  dicono  effere  in  noi  certe  fautUe, 
Sen«  di  "mediate  le  quali  polliamo 
dienti  & uirtuofi  diueniie-Volendo  adunque 
U?oetaìnqÙcfto  Son.renderfi  à Diodtceeff« 
cià  fianco  A fé  medefimo  riprende 
® ; i Quali  eia  quafi  haueano  in  lui  fpento  il 

ftmè  della  utrtù^ìu  , & ch'egli  diuo.amentca 

T>?o  rendeua  le  fue  parti  ifirme,  annl 

Fuoi, quelle  della  uecchieaza  intendendo . 

Ino  piangendo  i miei  paffuti  tempi,  - ; 

’jquaipof  in  amar  co  fa  mortale 

Senza  lenirmi  a nolo,  hauend  totale* 

Per  dar  forfè  dimenonbajftejfempt . . 
Tu,cbe  aedi  i miei  mali  indegni » Ò*  emph 
Re  del  cielo  inuifibile  immortale  j 
Soccorri  d l'alma  defilata,  e frale , 
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T'IfuO  difetto  di  tua  gratta  adempì. 

Si  che  J io  uijji  in  guerra, & in  tempeflay  * 

Mora  in  pace y&  in  porto,  e fe  la  fianca 
Tu  uana , almen  fia  la  partita  honefta . 

A quel  poco  di  uiùer , thè  mauan\a, 

Ltal  morir  degni  ejfer  tua  manprefiat  ’ „ 

T ufai ben,  thè' n altrui  non  ho  JfieranxA  - , 

‘ ANNOTATI  ONE.  « 

Gabbiamo  uediito  di  fopra,  come  il  Poeti 
pentito  de  Tuoi  mal  fpeli  anni , Vera  rrnoltò  % 

Dio , in  quello  ueramenftgrauiflimo,&  fubft- 
milfimo  Sonetto  fa  il  medelìmo,  onde  dice. 

Che  và  piangendo i fuoipaflati  tempi, hauéda 
fpelì  quelli  folamctein  amar  cola. mortale, leu 
sta  leuarfi  à uolo , con  Tali  che  da  uolar  foura’l 
cielo  gli  erano  (late  attribuite.:  percioche  egli 
era  di  (pollo  a (oleuarli  alto  da  terra.  Riuoltaii 
doli  pofcia  à Dio , lo  prega  che  con  l’aiuto  fu<x; 
meni  gli  ultimi  anni  della  fua  uita  tranquilla* 
dente,  & al  fine  muoia  in  pace  • 

SONETTO  CCCXV.  ! 

Dolci  darete, e placide  repulfe. 

Tiene  d i cafio  amore,  e di  pie  tate  ; 

'Leggiadri  f degni,  che  le  mie  infiammate 
Voglje  temprar o(hor  men  accorgo)e 
Gentil  parlar, in  cui  chiaro  refulfe 
C onfomma  cor  te  fi  a forum  a.  honeftatei 
Tior  di  uirtìi  sfontana  di  beliate. 

Ch'ogni  baffo  penfier  del  cor  m auulfeP 
Dinino  (guardo  da  far  Thucm felice, 
i tior  fiero  in  affienar  la  mente  ardita, 

' . ...  ; IX n i Àqùel  > \ì 
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A quel  ehegmftamente  fidifdteti 
Hor  preftoà  confortar  mia  fra  le  Ulta . ^ 

G nello  bel  uariar  fatar  adice  ... 

S«  mia  Colute-,  eh' altramente  era  ita . 

ANNOTATIONE. 
Defcriueaduno  aduno  tutti  i modi  tenuti  da 
l^llcon  lui  nel  fuo  Amorecome  £“f*Pla“* 
te  nel  Secondo  capitolo  del  TnonfodiMot 
uede.Aip«!A,  « negar  quel  che  fi  chiede  . 1 "fa  fi, 
fciocche.uane.  R./W/i.itfplende.  Auulfc.Cnelk. 
tolfeuia  per  forza. 

SONETTO  ,'CCCX VI. 

Spirto  felice , che  sì  dolcemente  ^ . 

yolget  quegli  occhi  piu  chiari  che  ISolei 
ì JE  formaui  ifoJpiri,e  le  parole 
V tue, eh'  ancor  mi fon an  ne  la  mente  * 

Qia  ti  nicCio  d'honejlo  foco  ardente 
• Mouer  ipie  fra  V herbe , e le  uiole , 

Non  come  donna , ma  com  Angel  fole’, 

Di  quella,  eh' or  mi  pitiche  maiprefenteì 
La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore  9 
‘ Lafciafli  in  terra. >e  quel  foaueuelo  ■ < 

Che  per  alto  deftin  ti  uenne  in  forte 
Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore,  • 

JB  cortefia  i e'I  Sol  cadde  del  cielo  : ' - 

JE  dolce  incomincio  far  fi  la  Morte . ' r 

ANNOTATIONE. 

Ragiona  con  lo  fpirito  di  M.  L.lodandolo  cC 
dicendo, ch’egli  l’hauea  eiàueduto  mentre  el- 
la uiuea,  muouere  ipie  di  lei  fraTherbe , & le* 
«iole, non  altrimenti  che  li  fotte,  nò  donna,m* 

itnf  A n ^ 


f AITI.  45? 

«un* Angelo  ftata,laquale  dice  che  gli  era  prefen 
lepiu  che  fòlle  mai,percioche  Tempre  tale  nel- 
la ìmagination  gli  fi  rapprefentaua.Vfl(g«, qué- 
gli occhi, uedi  di  fopraallaCanzone,  Amor  Ce 
tiuoi  ch’io  torni,oue  dice,  Ma  me  fol  ad  anno- 
ilo Lcgarpoteij  che’i  cicl  di  piu  non  uolie* 


SONETTO  CCCXVII. 


Deb  porgi  mano  a T affannato  ingegno  ,'j 

Amor , é*  à lo  difie  fianco*  e frale j 
per  dir  di  quellajctìe fatta  immortale , - 
£ cittadina  del  cclefie  regno . 

Dammi  fignorychcl  mio  dir  giunga  alfegno 
De  le  fue  lode , onc per  fé  non  fiale  ; 

• Se  iter  tu  ,fe  beltà  non  bebbe  eguale 
Il  mondo  shed' batter  lei  non  fu  degno. 

Jgijponde  quanto  l del io  pofsiamo  : 

£ i buon  configli# l corner farkene (lo  ; x * 

Tutto  fu  in  lei*  di  che  noi  Morte  ha  frinì . 
pgormafarnon  fu  mai  dal  eli,  eh' Adamo 
Aperfe  gli  occhi  in  prima  : e bafii  hor  qfio 
piangendo  il  dico#  tu  piangendo  firitii.  / 

ANNO  T ATION  E. 

Volendo  il  noftro  Poetalodare,&  elTaltarela  /, 

fua  Donna, còn  mirabile  artificio,  Amore  a ciò 
fate introduce.Ma  prima  lo  priega  a uoler’aita 
xcil  Tuo  Itile frale,  & fianco,  & per  fe  folo  nonC>  • ^ 
Sufficiente  à giugnere  al  Tegno  delle  lode  di  lei  fi.  . 
affine  ch’eglfpoiTa  al  Mondo, quanto  fu  uirtuo  fi/ 
fa, & bella  far  manifefto.Rifpódequàto’l  ciei,  fific**' 
io  polliamo,  il  Bembo  imitando  : ditte  coli, 
M&GQia  egli  nel  Son.A  quella  fredda,  &c. 

Nn  4 SO-  1 
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SONETTO  CCCXVIIX  ! 

Vago  augellettO‘ycbe  cantando  ua'tr  4 1 

' Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  paffuti?  ; 

Vedendoti  la  notte ye luerno  a latti  , ,T 

E1 7 dà  dopo  lejp aliene  ime fi gafy  : * 

Se  come  i tuoi  grano  fi  affanni  fai-, 

Cofi  fapejji  il  mio  fimile  flato  j 
V errefti  in  grembo  à que fio  [conflati 
A partir  feco  i dolor ofi guai: 

2 non  so  , fé  le  parti  farian  pari  : 

Che  quella , cui  tu  piangi , è forfè  in  uffa; 
Di do  à ms  Morte ye'l  del  fon  tanto  auarir 
Ma  la  Magione  ye  fhora  men  gradita 

Col  membrar  de  dolci  anni >e  de  gli  amari 
Aparlar  teco  con  pietà  m inulta . 

ANNOTATIONE. 

. Dtiolfi  il  Poeta  de  Tuoi  amorofi  cafi  con  trito 
geletto,  che  nell’hora  tarda  delglorno;&  nel 
la  itagione  uicina  al  uerno,andaua intorno  del 
Aio  albergo  cantando.  Ilqual  cantare  finge  che 
fufle  in  luogo  di  pianto , per  dolore  c*hauea  di 
•v  edere  approlfimarfi  la  notte,  & il  uerno,  & la- 
nciare dietro  a fe  i giorni,  & i meli  allegri.  Dice 
do  che  un  fimile  fiato  era  il  fuo,perlamortedi 
M.L.  Et  dice  parlando  pure  all’augelletto  ,che 
fe  fapefle  lo  fiato  del  Petrarca, come  gli  affanni 
fuoi  propri, che  fe  ne  uerrebbe  à fiat  le  co,  Se  pia 
ger  feco  i fuoi  dolorofi  guai . Ma  dice  non  Pape- 
re fe  le  parti  di  loro  due  fariano  pari,  perche 
quella, che  l’augelletto  piàge  è forte  in  uita,det 
là  qual  uita,per  hauerne  priuata  M.L.la Motte* 
Si  il  cielo  ne  fono  àlui  auari . Ma  che  dalia,fta* 

gione. 
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gior»ff,$tdall*hora  manco  gradita , & dalla  ri- 
membranza de  fuoi  dolci, & amari  anni, che  in 
dolore  gli  fa  pari , eflereinuitato  a douer  fece 
parlare  de  fuoi  danni  con  pietà.  Gai, , lieti. 

CANZ.  XLIX. 

Vergine  bella , che  di  Sol  uè  flit  a. 

Coronata  di  felle  al fommo  Sole 
Tiacefti  s\chey n tèfua  luce  afeofe , 

Amor  mi Jpinge  a dir  di  te  parole $ 

Ma  non  fi  ’ncominciar fenza  tu  aita  , 

£ di  coluiyeh' amando  in  te  fi pofe% 

Inuoco  lei  ì eh  e ben fimpre  rifiofi. 

Chi  la  chiamo  con  fede , v . 

V ergine  fi à mercede 
Miferia  e frema  dellhumane  cofe 
G iamai  ti  uolfi,al  mio  prego  t*  inchina  $ 
Soccorri  a la  mia  guerra^ 

Bench’i  fia  ferrale  tu  del  del  regina  > 

V ergine  faggia , e del  bel  numero  una 
De  le  beati  vergini  prudenti  5 
Anzi  la  prima  con  piu  chiara  lampa  5 
O faldo  feudo  dell*  afflitte  genti . 

Contra  colpidi  morte , e di  fortuna  ; 

Sotto*  l qual  fi  trionfa , non  pur  fcampai 
O refrigerio  al  cieco  ardor , ch'auampa 
Qui  fra  mortali  fiocchi , 

Vergine  que  begli  occhi , 

Cheuidertriflila  Jpietata  flampa 
Ne*  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 

Volgi  al  mio  dubbio  flato  i 

, J.  Che 
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Che  [configli  ato,  a te  uien per  configlio* 
Vergine  pura  d' ogni  parte  intera , 

Del  tuo  parto  gentil figli  nolane  madre; 
Ch'allumi  queftauita , e C altra  adorni  ; 
per  te  il  tuo  figlio ,e  quel  del  fummo  padre, 
O fcnsslra  del  ciel  lucente  altera , 

Venne  a [alitarne  in  fu  gli  eftremi  giorni ; 
E fra  tutti  terreni  altri  foggiorni  ; 

Sola  tu  fofii  eletta ■ * • . . v>>  % •«  -‘O 
Vergine  benedetta  ; ' 

Che  l pianto  d'Eua  in  allegrezza  tomi  : 
Fammiyche  puoi , della  fua gratta  degno } 
Senza  fine  o beata,  ^Y-y$v  O 

Già  coronata  nel fuperno  regno . O. 

Vergine  [anta  d'  ogni  gratta  piena; 

Che  per  uera  , altijfìma  humiltate  . 

Saltfti  al  ciel } onde  miei  pr  eghi  afcolti  yu 
Tu  partorifli  il  fonte  di  pietate  , : VA  ' 

) E di  giuflitia  il  Sol  che  rajfercna 
Il  fecol  pien  d'errori  ofeuri , e folti  : ; 

Tre  dolci , e cari  nomi  hai'n  te  raccolti 9 
Madre  >. figliuola , e jfiofa , 

Vergine  glorio  fa;  v 

Donna  del  Re,  che  noftri  lacci  ha  f ciotti  #. 
E fatto' l mondo  liberete  felice ; 

Ne  le  cui  fante  piaghe 
Prego  eh' appaghe  il  cor  uera  beatrice»  . 
Vergine  fola  al  mondo  ,fenza  ejfempio  , 

Che  l ciel  di  tue  bellette  innamora  fH  $ 

Cip 
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Cui  n e prima  fu  firmi,  ne  feconda  : T 
Santi penfieriy  atti  pietofi , e capii 
Al  vero  DIO  facrato , e nino  tempio 
E ecero  in  tua  uir ginità  feconda . 

■■  Per'  te  può  la  mia  ulta  effir  gioconda  * 

S a tuoi  preghi , o Maria 
Vergine  dolce  e pia, 

One1 1 fallò  ahondb , lagratia  ahonda , \ 
Conte  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Prego  che  fia  mia  fccrta,  * >0 

£ la  mìa  torta  uia  drilli  à buon  fine.* 
Vergine  chiarate  fiabile  in  eterno ; 

Di  quefto  tempeftofo  mare  fi  ella  ; 

D' ogni  fedelnocchier fidata  guida  : . 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 
1 mi  ritrouo  fol  fenza  gouerno , 

Et  ho  già  da  uicini' ultime  ftrida  : v 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi  fida >• 
Peccatrice , i noi  nego , 

Vergine  : ma  ti  prego , 

Che  l tuo  nimico  del  mio  mal  non  rida  : 
Ricorditi  y che  fece  il  peccar  nostro 
; Prender  Dio  per  fcamparne 
Humana  carne  al  tuo  ttirginal  chioftro .. 
Vergine  quante  lagr  ime  ho  già  Jparte, 
r Quante  lufinghe , e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena , e per  mio  grane  danno. 
Dapoi  ttii  nacqui  in  fu  la  riua  cC  Amoy 
Cercando  hot  quefiafo  hor  qlt altra  parte 

Non 
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Non  e fiat#  mia  ulta  altro , eh* affanno  J 
Mortai  bdleXz,  adatti,  e parole  m hanno 
Tutta  ingombrata  Palma . 

Vergine  facra  , alma 
Non  tardarci  fon  forfè  al  ultimiamo, 
2 dì  miei  più  correnti , che  faetta , 
Framiferie\  e peccati  > 

Sonfen  and  atti  e fol  Morte  n affetta*  - 
Vergine  tale  è terrai  e pofto  ha  in  doglia  * 

Z,0  wi<?  f0r,  uiuendo  inpianto  il  terme$ 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea; 

E per  f aperto , pur  quel,  cherì  auuenne , 
Fora  auuenuto-, ch'ogni  altra  fica  uoglia 
Era  à me  morte, & a lei  fama  rea . . 1 

Hor  tu  donna  del  del,  tu  nofira  Dea, 

Se  dir  lice,econuienfiy  v • 

V ergine  d' alti  fenfi, 

T u aedi  il  tutto, e quel,  che  non  potè  a 
Far  altri,  e nulla  à la  tua  gran  uirtute r - 
For  fine  al  mio  dolore ; 

Ch' a tehonore , & à me  fia  falute « 

V ergine nn  cui  ho  tutta  mia  Jperanza , 
Chepcjft,e  uogli  al  gran  bifogno.  ai  tarme’, 
Non  mi  Inficiare  in  fu  l e fremo  pajfo  : 

Non  guardar  «p,  ma  chi  degno  ere  arme'. 
No  l mio unlor,maP alta  fina  Jembianza , 
Che  in  me  ti  moua  a curar  d huom  si  baffo; 
M edufa,e  Verrormio  mhan  fatto  un  faffo 
r D*humor  nano  fintante : . . v • 

*•  ' * Vergini 
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r Vergine  tu  di  fante 

Lagrime  3e  pie  adempii  mio  cor  laffo-y 
C h’almen  l'ultimo  pianto fi  a dinoto > 
Serifa  terreftro  limo: 

- Come  fu l primo  non  d' infama  noto*  . 

V ergine  humana,e  nemica  d’orgoglio , 

Del  comune  principio  amor  t’induca  ; 
Miferere  d’ un  cor  contrito  h umile  : 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca  * . , < 
Amar  consìmirabil  fede  foglio  ; 

Che  deuro  far  di  te  cofa  gentile} 

Se  dal  mio  flato  affai  mifero , e itile  < . 

Ver  le  tue  man  refurgo 

Vergine -y  i facro3  e purgo 

Al  tuo  nome  e penfìeri , e ngegno3  eflile; 

La  linguale  Icorfle  lagrime  3e  i fofliri.  ì 

Scorgimi  al  miglior  guado  ■ 

JE  prendi  in  grado  i cangiati  defirì . *; 

li  dì  s’ apprejf a 3e  non  potè  èjfer  lunge  ; , , , \ 

Si  corre  il  tempo,  e uola , v , 

Vergine  unica , e fola  ; 

Lì.' I cor  hor  confcientiafor  morte  punge. 
Hacccmmandami  al  tuo  figlino l , uerace 
\ Homo 3e  uerace  Dio; 

Ch’ accolga!  mio  flirto  ultimo  in  pace  2 
ANNOTATICENE. 

Tp  antico coftumc de* Poeti,  & ipecialmen 
te  de  Lirici , cofì  Greci , come  Latini  dì  chiu- 
der Tempre  i Poemi  loro,  con  alcun*Hinno  in 
laude  d* alcuna  Deità  com  coito , comciìuedc 

che 


U'HRT't 

thè  fecePindarò  nella  Greca, & nèlIaRomaità 
lingua  Horatio,  nell’ultima  delle  Tue  Canz.det 
ta  Canto  fecolarc,ad  Apollo,  & à la  Sorella,  lo- 
ro la  città, & popolo  di  Romaràccomandàdo. 
Volendo  aduque  il  noftro  Poeta, effo  ancora  ( fi 
comeLirico)fare  il  medefimo,coh  quella  bel- 
liflima,  & dottiflima  Cazone  in  lode  della 
na  de* cieli,  come  Chriftiauo,  venne  a chiuder 
tutte  l’altre  Canzóni, &Sonetti.La  crnal  Cato- 
ne è nelpiù  graue  ftile , & nel  più  fublime,  co- 
me ben  fi  richiede  alla  grauità,&  altezza  del- 
la cofani  che  egli  in  elfa  ragiona. E'  ancora  ol- 
tre a ciò  nel  genere  Dimoftratiuo  & Giudicia- 
le.Nel  Dimoltratiuo,  perche  contiene  in  le  tut- 
te le  lodi  di  lei,cominciàdodarprimauerfo,  8c 
continóuandole  fino  al  nono . Nel  GiUdiciale, 
perche  confetta  l’error  Tuo,  & pregala  a uolerli 
perdonare  i Le  quali  preghiere  dal  nono  uerlb 
{fogni  danza  fino  a l’ultimo  fi  contengono  Oi 
feruò  ancora  mirabilmente  in  effg  circa  la  di- 
fpofitione  grandilfimo  artificio,  perche  in  ogni 
primo  uerfo  di  ciàfcunà  danza , pofe  quello  no 
me  VERGINE , il  fimigliànte  facendone!  no- 
no, ufando  nell’Ultimo  il  quinario^  ch’alia  ri- 
ma deirultimo  fetpenario  s’accorda. Accortoli 
adunque  il  Poeta  de  gli  errori, che  le  uane  lulm 
che d’ Amore feguendo,hauea  commetto,  veg- 
gédofi  ogni  bora  piu  uerfo  il  terminò  della  lua 
vita  appropinquare, riuolge  humilmcnte  alla 

beata  Vergine  le  fue  parole,dicendo:V#rjmf  bel 

la,&  ciò  che  fegue.Prego eh* appagheìn  quello  té 
po  tutte  le  tre  perfonedcl  fingo!  are  , in  tutti  i 
verbi  Topo  una  della . io  ami , tu  ann/juellcia- 
xniiolegga,tu  legga,qucllolegga,Cc  tutti  quel 
li  della  prima  la  mandati  fuora  in  profa, Tempre 
in  i, come  fi  uedein  Ami}  in lierlo  in  I,Sc  in  E, 
chelidiceancor  Ame,  ?cqui  Appaghc.  • 

- - Fine  de  Sonetti  9 e Canzoni. 


Lì  NT  E NT  I O NE 

DEL  POETA 

SOPRA  LI  TRIONFI. 

' -**  ^ 1*>V?  ,v  * ; 

r-j  Poeta  in  quefiifeimO 
ralijfimi  Trionfi  ne  de* 
ferine  i uarij  fiati  del \ 
l'hnomó  filettale  ejfendo 
anìmalerationale  mor 
tale  > ha  due  principali 
póténtìe,cioel  appetito  ,e 
la  Ragione ; ma  F appetì 
to  fuole  fignoreggiare  nell età gtouenile,  quan- 
do il  ferino  ha  minor for\a\e  la  ragione  nella  fe 
- flile.tìór  dopo  la  ue  e chieda , F huomo  feguen 
do  il corfo  della  natura  > uiene  a morire , cioè 
ad  abbandonare  il  corpo , perche  Fanima  per 
tilt  egli  è huomo  offendo  immortale  rimane  in 
iiitayet  quantunque  morendo  fi fia  dalla  com 
fiagnia  humana,e  dalla  terra  dilungata,  nie 
tedimdcofuol uiuere  qua  giti,  nella  memoria 
de  gli  huomini  per  la  fama, che  di fe  ha  lafcia 
to  : queft a fama, come  tutte  altre  cofe  che fono 
fiotto  il  cielo,}  uinta  ultimami  te  dal  tempo , il 
quale  la  mette  in  eterno  oblio . Efedo  poi  anco 
tra  il  t ipo  cofa  finita  Rimane  uinto  dalF eterni- 
tàimmobile}e  s epitema^ per  ile  he  la  fama  tot* 
ta  dalla  fignoria  del  tempo , teine  in  podere 
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thè  fece  Pindaro  nella  Greca,  Se  nella  Romani 
linguaHoratio,  neirulti ma  delle  fue  Canz.det 
ta  Canto  fecoiare,ad  Apollo,  & à la  Sorella,  lo- 
ro la  città, & popolo  di  Roma  raccomandàdo. 
Volendo  aduque  il  nodro  Poeta,  eflTo  ancora  ( li 
comeLirico)fare  il  mede(ìmo,coh  quella  bel- 
liffima,  & dottiflima  Cazone  in  lode  della 
na  de’cieli,  come  ChriftUuo,  venne  a chiuder 
tutte  l’altre  Canzóni,  & SonettiXa  qual  Caro- 
ne  è nel  più  graue  ftile , & nel  più  fublime,  co- 
me ben  li  richiede  alla  gtauità,&  altezza  del- 
la cofa,Ìi  che  egli  in  efla  ragiona. E' ancora  ol- 
tre a ciò  nel  genere  Dimoftratiuo  & Giudicia- 
le.Nel  Dimoltratiuo,  perche  contiene  in  fe  tut- 
te le  lodi  di  lei, comincia  do  datprimauerfo,  8c 
continOuandole  fino  al  nono  . Nel  Giiidiciale, 
perche  confetta  l’error  fuo,  & pregala  a uolerli 
perdonare  ; Le  quali  preghiere  dal  nono  aerro 
«Pegni  danza  fino  a l'ultimo  li  contengono.  Ol 
?eruò  ancora  mirabilmente  in  effa  circa  la*  di- 
fpofnionegrandittimo  artificio,  perche  in  ogni 
primo  uerlo  di  ciafcuna  danza , pofe  quedo  no 
me  VERGINE,  il  fimiglian  te  facendo  nel  no- 
no, alando  nell’ùltimo  il  quinario^  ch’allaTt- 
ma  deU’ultimo  fetjenario  s*accorda.  Accono.fi 
adunque  il  Poeta  de  gli  errori.che  le  uane  lufin 
ghed’ Amore  feguendo,hauea  commetto,  yeg- 
gédofi  ógni  hora  piu  uerfo  il  terminò  della  faa 
vita  appropinquare, riuolge  humilmente  alla 
beata  Vergine  le  fue  parole,dicendo: Vergine  bel 
la,&  ciò  che  fegue.Pregor//*pf*?;£*  in.  quedo  té 
po  tutte letre  perfoncdcl  Angolare,  in  tutti  i 
verbi  fono  un  a detta,  io  ami , tu  am^qucllóa- 
niiio  legga, tu  legga,  quello  legga, òr  tutti  quel 
li  della  prima  la  mandai!  fuora  in  profa^empre 
ini, come  fiuedein  Amij  inùerfo  in  I, Se  in  E, 
che  li  dice  ancor  Arae,  Sequi  Appaghe.  • * 

- • F ine  de  Sonetti , e Canzoni* 


LINTENTIONE 

DEL  POETA 

SOPRA  LI  TRIONFI. 

L Poeta  hi  quefii  fimo 
ratijfimi  Trionfi,  ne  do* 
ferine  i uarij  flati  del* 
f hnomo gitale  offendo 
animale jationa!e  mcr 
tale , ha  duo  principali 
fóténtiejtoe  f appetito ,e 
ta  Ragione}  ma  tappeti 

io  fuok  fi  gareggiare  nel? età  giouemle,  quaif 
dò  il  fermo  ha  minor for\a,e  la  ragione  nella  fe 
-nile.Hor  dopo  la  ueechie^za , thuomo  feguen 
do  il  corfo  della  natura  , uiene  à morire , (idi 
ad  abbandonare  il  corpo , perche  ? anima  per 
fui  e glie  hnomo  offendo  immortale  rimane  in 
*ita>et  quantunque  morendo  fifa  dalla  com 
fagniahumana,e  dalla  terra  dilungata,  ni* 
tedimàco  fuol uiuere  quaglie,  nella  memori* 
de  glt  huomtnt  per  la  fama,  che  di fe  ha  lafci * 
*°  : queftafama,come  tutte  altre  eofe  che  fimo 
fono  il  cielo  ,e  ninfa  ultimante  dal  tempo  il 
quale  la  mette'm  eterno  obi,*.  Iftèio  foiose 
ra  ilttyccfifat», rimane  umto  duerni. 

tammobtlee  ^fiterna^riUheUfapuent. 

t*  dulia  f, gnor,*  del  temprine  m federe 
• " • del- 
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r'  ' ANNOTA  TI ONE^ 

* Configliato  il  Poeta  dallo  fpecchio,dall,ani*’ 
jno  fianco,  & dalla  carne  cangiata  da  quel  che* 
«(Ter  foleua,Sc  anco  dal  mancamento  delle  fu  e' 
forze, ad  ubidire  alla  Natura  morendolo  quel 
l’impeto, & preflezza,che  l’acqua  fpegne  il  fuo’ 
co,  fi  rifueglia  fubito  da  uh  lungo1,  & grane  fon-' 
«a, da  un  grandi(fimo,&graue  errore,  che  com 
metto  hauea,fi  rauuede,ch7era  flato  il  nò  cono* 
fcer  come  il  tempo  ueloceméte  fuggi ffc,  & che 
piu  d’ùna  uolta  non  fi  potè  uà  efTcre.  E’n  mezo» 
al corgli  fona  ,uha  parola  Di /«',  qual  ci  foflTe 
quella  parola, nel  feguen  te  Son.fi  dichiara.  Ne 
efirfy  nelieua  le  forze 

SONETTO  CCCXI, 

polo  con  f ali  de  penfieri  al  cielo  . s 

Si  fi  effe  ho  Ite,  che  qua  fi  un  di  loro' 

Effer  mi parf  hanrì  ini  il fuo  theforor 
Lafciando  in  terra  lo  fiquar ciato  uelo\  •- 

Talhor  mi  tremai  cor  d' un  dolce  gelo 
Vdendo  lei y fersb'io  mi  discoloro 
Dir  mi, amico  hor  t'arrìiofff?  hór  t'htinor* 
fere' hai  coftumi  uariatì  > et  pelo.  * 

"Menami  al  fino  fignof  : allhor  m* inchino 
< Pregando  h ami  temente > checonfenta y 
Ch'i  (li  a ueder  e Inno  e 1 altro  uolto  i - 
Ri  fi  onde  egli  è ben  fermo  il  tuo  defiino  y 
E per  tardar  ancor  uent' anni , o trenta , 
Parrà  àte  troppo te  non  fia  però  molto  «r 

ANNOT  ATIONE, 

Vdédo  leiyperch’io  mi  difcoloro,Dirmi,  ami 
co  hor  l’am’io^fic  hor  t’honoro , perc’hai  colla- 

mi 
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miuarfati,e,l  pelo.Et quella  èia  parola  che  nel 
fin  del  p cedente  So.  difle  il  Po.  fonarli  nel  coir» 

SONETTO  CCCXIE 

Morte  ha  fleto  qtielSol,ch' abbagliar  fuohni: 
E'n  tenebre  fon  gli  occhi  interi , e faldi  : 
Terra  e fila, ond*  io  h:bbi,e freddi,  e caldi: 
Sfeti  fon  i miei  Lauriy  hor  querce  ,et  Olmi} 
X>i  ch'io  ueggio'l  mio  lem  e parte  duoimi : 

Non  è, chi faccia  epauentofi,e  baldi 
1 miei  p enfi er ine  chi  gli  agghiacci,  efcaldis 
N è chi  gli  empia  d{Jfeme,s  di  duol  colmi * 
Tu  or  di  man  di  colui  ,*  che  punge,  e molce , 

Che  già  fece  di  me  si  lungo  fratto; 

Mi  trotto  in  libertate  am  ara,  e dolce: 

JEt  al  fignor-,  eh' i adoro, e ch'i ringratio  : 

Che  pur  col  ciglio  il  del  gouerna,e  folce; 
Torno  fianco  di  uiuer,  non  che  fatto,  * 

annotatone. 

Chela  Morte  habbia  (péto  i begli  occhi  che 
fur  fuo  Sole, perilche  egli  era  in  tenebre  rima- 
fo,tfi  duole  in  quello  Son.  dimoflrandoche  la- 
feiaté  à parte  le  uane,  & fallaci  cure  amorofie, 
non  fidamente  fatio  diuiuere,ma  fianco  ritor- 
ni al  uero,&  eterno  amore:  cioè  alla  uera  con- 
templa tion  di  Dio.  Baldi,  arditi.  Mola,  addolci- 
le,confola.  To^fiollenta. 

SONETTO  CCCXIII, 

Tennemi  Amor  anni  tieni uno  ardendo  i 
Lieto  nel  foco, e nel duolpien  di  fleme  : 

Toi  che  Madonna, é l mio  cor  Jecorrfem* 
Salirò  al  del, dieci  altri  anni  piangendo 
k . - Kn  z Nomai 
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Hot?} ai  fon fianco,  e mia  uitariprenaè 
Dt  tanto  error  j che  di  uirtute  ilfeme 
Da  quafijpento  : e le  mie  parti  eflretni 
Alto  Dio  a te  destamente  rendo 
pentito,  e trifio  de  miei  si  Jpefi  anni ; . 

Che  [/pender  fi  deueano  in  miglior  v/o. 

In  cercar  pace in  fuggir  affanni ...  j. 
Signor , chen  quefio  career  m hai  rtnchiujo; 

Tramene  fatuo  da  gli  eterni  danni : 

; Ch'i  cono  fio  t mio  fallo  \ e non  lofeufo  • 
annotationi. 

TùttiiTilofofi  morali  affermano  la  uirtu  no 
effer  cofa-naturale , percioche  s»  ella  folle  tale  * 
tutti  coloro, eh  e fi  nafcono,uìrtuoli  far_iano.Ne 
all’incontro  effer  contra  natura,  eh  e no  farebbe 
lodabile . Ma  dicono  efferein  noi  certe  follie, 
fenienze  di  uirtù, mediate  le  quali  polliamo 

fapienti,&  uirtuoli  diuenire.yolendo  adunque 
ilPoetain  quello  Son. renderli  à Dio,  dice  e.flej 
cià  ftanco,&  fe  medefimo  riprende  di  tanti 
roridi  quali  già  quali  haueanoinlui  fpento  il 
feme  della  uirtìi  fua  , & ch’egli  diUOtament^  4 
pio  rendeua  le  fue  parti  e/lrente,  gli  ultimi  anni 
fuoi.quelle  della  u e cchiezza  intendendo . 
SONETTO  CCCXIHI. 

Itìo  piangendo  i miei p affati  tempi , ■'  * 

*"  1 quai pofiin  amar  cofa  mortale  * 

Senza  lenirmi  a nolo , hauena  io  Tale » 

Per  dar  forfè  dime  non  baffi  effempi. 
Turche  ucdi  i miei  mali  indegni,  & empi. 

Re  del  cielo  inuifibileyimmortale  ; 

Soccorri  ài' alma  defuiata,  e frale, 

1?*  / 
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t'ìfuo  difetto  di  tua  gratta,  adempì. 

Siche/io  uijf  in  guerra, & ' 

Mera  in  pace,&  inporto,  efe  tafani? 

Tu  uana,  almenfia  la  partita  bone  fa .. 

Jt  quel  poco  di  uiùer  ,tbem  auan\a,  . 

Stai  morir  degni  ejfer  tua  man  prefa.  . 

Tufaiben,then  altrui  non  hoJperanxA  • , 

ANNOTATI  ONE. 

‘ tì»Uiìaino  ueduto  di  Copra»  come  il 

mente,  Seal  fine  muoia  in  pace. 

SONETTO  CCCXV.  ' - 

Dolci  durelxa.e  placide  repulfe, 

Tieni  dicaflo  amore,  e di  piotate  ; 
Leggiadri  fdegni,che  le  mie 
Voglie  tempraro(hor  me  n accorge  nf  fa 
Centilparlar ,in  cui  chiaro  refttlfe 

Con  fomma  cortefiafomma  honefiatet 
Fior  di  uirtù , fontana  di  Ubate, 

Ch' ogni  baffo  penferdel  cormauulje.  \ 
Dittino  fguardo  da  far  rhuomfeltce, 
gior  fero  in  afrenar  la  menteat  > 

. N»  3 A 2“ 
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A quel  che  giuft  amente  fi  di f dite ^ ‘ ♦ « • 
Hor  prefio  a confortar  mìa  frale  ulta  I ' ^ 

Quefto  bel  uà riar  fu  la  radice 
j Di  fai  ut  e-,  eh'  altramente  era  ita  » 

ANNOTATIONE. 

Defcriue  ad  uno  ad  uno  tutti  i modi  tenuti  da 
M.L.conluinelluo  Amore, come  piu  ampiamé 
te  nel  Secondo  capitolo  del  Trionfo  di  Morte  li 
ned  e.Kipulfa,  « negar  quel  che  li  chiede  .'Tu fui  (è, 
fciocche,uane.  Re/w//è,rilplcnde.  Aw^^fuelfc, 
tolfeuia per  forza. 

SONETTO  CCCXVI.  c*  X. 

Spirto  felice , che  sì  dolcemente  s v x f'***Q 
Volge i quegli  occhi  piu  chiari  che'l Sole  ; 

•*  E formaui  ifo]piri3e  le  parole 
Viue3  eh ancor  mi  fonan  ne  la  mente  ; 

Già  ti  ui d’io  d'honefto  foco  ardente 
■ Mouer  i pie  fra  V herbe , e le  uìoley 
Non  come  donna , ma  comAngel  fole , 

Vi  quella , eh'  ormi  e piu  che  mai  prejenteì 
La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore , ? 

Lafciafli  in  terra }e  quel  foaue  uelo  ■ : 

Che  per  alto  deftin  tiuenne  in  forte .. 

Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore^ 

E cortefia  ,*  el  Sol  cadde  del  cielo  : - . > 

E dolce  incomincio  far  fi  la  Morte.  ■ 

ANNOTATIONÉ. 

Ragiona  con  io  (pirito  di  M.  L.lodandolo  & 
dicendo, ch’egli  Tliauea  giàueduto  mentre  el- 
la uiuea,  muouere  i pie  di  lei  fra  l’herbc , & le' 
uiole,non  altrimenti  che  li  folle,  nò  donna,m* 

ua'Aa- 


f AITI.  457 

un’Angelo  ftata,laquale  dice  che  gli  era  prcfen 
-te  piu  che  folle  mainerei  oche  Tempre  tale  nei;- 
la  imagi  natio  tigli  fi  rapprefentaua.Vo/g«, que- 
gli occhi,uedidi  fopra  alla  Canzone,  Amor  fc 
uuoi  ch’io  torni,oue  dice,  Ma  me  fol  ad  unno- 
«lo  Legar  potei,  che’i  del  di  piu  non  uolfc. 


SONETTO  CCCXVII. 


Hi 


Deb  porgi  mano  a T affannato  ingegno 

Amor,  <&à  lottile  fianco  y e frale-,  ìfc 

per  dir  di  quella  3t ti  e fatta  immortale , - 
E cittadina  del  cclefie  regno . 

Dammi  fignorycbe'lmio  dir  giunga  alfegno 
De  le  fue  lode yOtic per  fe  non  fale  ; 

Setter  tu  ,fe  beltà  non  hebbe  eguale  . 

Il  mondo 3ched' batter  lei  non  fu  degno v 
Effonde  quanto' l ciefdy  io  pcfsiamo  : 

E i buon  configli3e'l  conucr far  boneflo  ; ' 

Tutto  fu  mieti  di  che  noi  Morte  ha  priui. 

E orma  par  non  fu  mai  dal  dì,  cti  Adamo 
Aperfe  gli  occhi  in  prima  : e bafii  hor  qfìo 
frangendo  il  dico\e  tu  piangendo  ferini,  d 

ANNOTATIONE. 

Volendo  il  noftro  Poeta  tod  are,  & effaltarela 
€ua  Donna, con  mirabile  artificio.  Amore  a ciò  Wd 

fare  introduce. Ma  prima  lo  priega  a uoler’aita 
xeilfuo  ftile  frale,  & fianco,  Se  per  fe  folo  norjC>.- 
fufficienteàgiugnere  al  legno  dellelode  di  lei  f . 
affine  ch’egli  pofia  al  Mondo, quanto  fu  uirtuo  Oh  fi* 
fa, & bella  far  manifefto.Rifpódequàto’lciel, 

&.  io  polliamo,  il  Bembo  imitando  : difle  coli, 
jjicoxa  egli  nel  Son.A  quella  fredda,  &c. 

Nn  4 SO>  1 
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SONETTO  CCCXVirt 

Vago  augelletto^che  cantando  ua'tr 
' Otter  piangend o il  tuo  tempo  p affati* 
Vedendoti  la  notte^e  tuerno  a lato  ? 

Fidi  dopo  le Jpalle^e  i mefigaty 
Se  come  è tuoi  gratto  fi  affanni  far-, 

Cofi  fapejfi  il  mio  fintile  fiato  j 
Verrefiiin  grembo  à quefìo  fi: on folate» 

A partir  feto idolorofi guai. 

3 non  so  > fie  le parti  fiarian  pari  : 

Che  quella , cui  tu  piangi y è forfè  in  ut  fa; 
Di  eh' à me  Morte > e'iciel  fon  tanto  auarfc 
Ma  la  fi  agio  ne  ,e  Thora  men  gradita 

Col  membrar  de  dolci  annue  de  gli  amari 
Aparlar  teco  conpietà  ni inulta . 

ANNOTATIONE. 

. Duolfi  il  Poeta  de  fuoi  a moro  fi  cali  con  mrfr 
*Hgeletto,che  neU’hora  tarda  del  giorno; & nel 
la  ltagione  uicina  al  uerno,andaua intorno  dei 
fuo  albergo  cantando. Ilqual  cantare  finge  che 
fuffe  in  luogo  di  pianto , per  dolore  c’hauea  di 
■vedere  approfiìmarfi  la  notte, & il  uerno,  & la- 
ici are  dietro  a fé  i giorni,  & i mèli  allegri.  Dice 
do  che  un  limile  ftato  era  il  Tuo, per  la  morte  di 
M.L.  Et  dice  parlando  pure  all’augelletto  ,che 
fe  fapefle  1 e ftato  del  Petrarea,come  gli  affanni 
fuoi  propri, che  fe  ne  uerrebbe  àftar  teco-,&  pia 
ger  fecoi  fuoi  doloro!!  guai . Ma  dice  non  fapc- 
*e  fe  le  parti  di  loro  due  fariano  pari , perche 
quella, cne  l’augelletto  piàge  è forte  in  uita,det 
lagnai  uita,per  hauerne  priuata  M.L.la  Mocte, 
Si  il  cielo  ne  fono  àlui  auari . Ma  che  daHa.fta* 

gione# 


'FARTEi 

gione,8c  dalfhora  manco  gradita , & dalla  ri- 
membranza de  fuoi  dolci, & amari  anni, che  in 
dolore  gli  fa  pari , eflere  inuitato  a douer  fece 
parlare  de  fuoi  danni  con  pietà,  Gar,  lieti, 
CANZ.  XLIX,.  .j 

Verghe  bella , che  di  Sol  tie flit  a. 

Coronata  di  flelleal  fommo  Sole  w ^ 

JPiacefti  sicché*  n té fua  luce  afeofe , > 

Amor  mi  fflinge  à dir  di  te  parole $ 

Ma  non  fo 'ricominciar  ferina  tu  aita  , '• 

E di  colui  >cti  amando  in  te  fi pofe%  * • 

Inno  co  leì^che  benfempre  rifiofey 
Chi  la  chiamo  con  fede  % 

Vergine  fi  a mercede 
Mi  feria  eflrema  dell humane  cofe 
C iamai  ti  uolfe,al mio  prego  l inchina  $ 
Soccorri  a la  mia  guerra 3 
JBenctii  fia  terrai  tu  del  del  regina  > 
Vergine faggi  a , e del  bel  numero  una 
De  le  beati  'vergini prudenti  j 
Anzi  la  prima  con  piu  chiara  lampa  5 
• O faldo  feudo  dell  afflitte  genti . 

Contra  colpi  di  morte , e di  fortuna  ; 

Sotto*  l qual  fi  trionfa , non  pur  fcampai 
O refrigerio  al  cieco  ardor , ctìauamp* 

Qui  fra  mortali  fciocchi  , 

Vergine  que  begli  occhi , 

Che  uidertrifti  la Jpietata  ftampa 
Ne’  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio , < 

Volgi  al  mio  dubbio  flato  ,* 

Che 
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Che  [configli  ato , a te  uien per  configlio. 
Vergine  pura  d' ogni  parte  intera , 

JDel  tuo  parto  gentil figliuola^  madre; 
Ch'allumi  quefiauita  e [altra adorni  j 
per  te  lituo  figliole,  quel  del  [omino  padre, 
O feneslra  del  ciel  lucente  altera , 

Venne  a [alitarne  in  fu  gli  eftremi  giorni ; 
E fra  tutt  'i  terreni  altri  [oggiorni 
Sola  tu  fofti  eletta  - , • «•  . - v -,  .%•*<) 
Vergine  benedetta  a 

Che  l pianto  d'Eua  in  allegrezza  tomi  : 
F ammiyche  puoi , della  [ua gratta  degno y 
Senza  fine  ò beata,  AVvsv-O 

Già  coronata  nel  fuperno  regno . > Q. 

Vergine  [anta  d' ogni  gratta  piena;  ÀtwiflL 
Che  per  uera , o'y  altijfima  h umiliate  ■. 
Saltfii  al  citi,  onde  miei  preghi  afcolti  y 
Tu  partorifit  il  fonte  di pietate  , : VA 

E di  giti  flit ia  il  Sol  che  rajfercna 
Il  [e  col  pien  d'errori  ofeuri , e folti  : 

Tre  dolci , e cari  nomi  hai' n te  raccolti , 
Madre  , figliuola , e jpofa. 

Vergine  glorio  [a;  v . 

Donna  del  Re,  che  noftri  lacci  ha  [ciò Iti  , 
E fatto' l mondo  libero, e felice; 

He  le  cui  [ante  piaghe 

Frego  eh' appaghe  il  cor  uera  beatrice» 

V ergine  [ola  al  mondo , [eruca  ejfempio  , 

Che  l ciel  di  tue  beitele  innamorarti  * 

cefi 
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Cui  rie  prima  fu  firn  il 3 ne  feconda  : 

Santi  p enfi  eri,  atti  pietofi , e cafli 
Al  vero  DIO  /aerato , e nino  tempio 
Fecero  in  tua  uirginità  feconda . 

Per  te  può  la  mia  nita  effir  gioconda  ■ 

S'a  tuoi  preghi , ò Maria 
Vergine  dolce  e pia , ■ 

Quel fallo  ahondoy  la  grati  a abonda , ' 
Con  le  ginocchia  de  la  menu  inchine  i 

Prego  che fia  mia  fccrta,  * i 

E la  mìa  torta  tua  drizzi  a buon  fine . * 
Vergine  chiarate  fiabile  in  eterno ; 

Di  quefto  tempefiofo  mare  fi  ella  ; 

D' ogni  fedelnoccbicr fidata  guida  : 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 
1 mi  ritrouo  fol  fznzagouemo ? 

Et  ho  già  da  uicM ultime  ftrida  : 

Ma  pur  in  te  l' anima  mia  fi  fidai 
Peccatrice , i noi  nego. 

Vergine  : ma  ti  prego. 

Che  l tuo  nimico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi , che  fece  il  peccar  nostro 
; Prender  Dio  per  /camparne 
Humana  carne  al  tuo  tiirginal  chioftro .. 
Vergine  quante  lagrime  ho  già  /parte 3 
< Quante  lufinghe , e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena  y e per  mio  grane  danno . 
Dapoi  chi  i nacqui  in  fu  la  riua  di  Arno, 
Cercando  hot  quefia,<&  hor  qlH altra  parte 

Non 
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Non  è fletta  mia  ulta  altro , eh*  afanno  ? 
Mortai  bellezza, atti,  e parole  m hanno 
Tutta  ingombrata  Palma . 

Vergine  facra,  & alma 

Non  tardnr,ctii  fon  forfè  a P ultimi armo. 

2 d\  mieipiù  correnti,  che  faetta, 

"Fra  mi  ferie-,  e peccati 
Sonfen  andati i e fol  M or  te  ri  affetta . -> 
Vergine  tale  è terrai  e pofto  ha  in  doglia  > 

Lo  mio  cor,  che  uiuendo  in  pianto  il  tenne$ 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapeas 
E per  f aperto , pur  quel ',  che  n auuenne  , ; 
Fora  auuenuto-, ch'ogni  altra  fica  uoglia 
Era  à me  morte,  <&  a lei  fama  rea . 

Hor  tu  donna  del  del,  tu  noftra  Dea, 

Se  dir  lìcere  conuienfiì  \ 

V ergine  d' alti  fienfi , 

Tuuedi  il  tutto, e quel,  che  non  potè  a 
Far  altri,  e nulla  à la  tua  gran  flirtate. 
Por  fine  al  mio  dolore j 
Ch' a tehonore,  &ame  fia  falute . 
Vergine nn  cui  ho  tutta  mia  fperanza , 

Che  pojft,  e itogli  al  gran  bifogno.  ai  tarme’. 
Non  mi  Inficiare  in  fu  Peftremo  pajfo  : 

Non  guardar  me, ma  chi  degno  ere  arme: 
No'l  mie  ualor, ma  Patta  fina  fembianza , 
Che  in  me  ti  motta  a curar  d huom  si  baffo : 
M ed u fa, e l'errormio  m'han  fatto  un  faffo 
. D*  humor  nano  fintante:  . 

v.  » Vergini 
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r Vergine  tu  di  fante 

"Lagrime 3e pie  adempì  l mio  cor  lajfo^ 

Ch'  a Imeni  ultimo  pianto fa  dinoto > 

')  Serica  terreftro  limo: 

Come  fui primo  non  d' infanta  uoto.  . 

V ergine  humana,e  nemica  d'orgoglio , 

Del  comune  principio  amor  t'induca  ; 

, Miferere  d' un  cor  contrito  h umile  : l 

Che  fi  poca  mortai  terra  caduca  * . ...  ,*  <* 
Amar  con  sìmirabil  fede  foglio  ; 

Che  deuro  fardi  te  cofa gentile} 

: Se  dal  mio  flato  ajfai  mifero , e itile  < ; r 

Ver  le  tue  man  refurgo  » 

Vergine,,  ifacro , e purgo 
Al  tuo  nome  e penfi er  i , engegno , e flilei 
La  linguale!  cor ,le  lagrime, e i fi  flirt. 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; : : 

L prendi  in grado  i cangiati  de  fri.  7 

Il  di  sapprejfa,e  non  potè  ejfer  lunge  ; ; , 

Si  corre  il  tempo,  e noia , , , 

Vergine  unica,  e fifa-,  - ? 

HI  cor  hor  confidenti  a, hor  morte  punge. 

, Hacwmmandami  al  tuo  figliuola  uerace 
Homo,euerace  Dio; 

Ch'  accolga  l mio  flirto  ultimo  in  pace  : 

^ ANNOTATIONE. 

Tu  antico  coftumc  de*  Poeti , & Ipecialmen* 
te  de  Lirici , coli  Greci , come  Latini  di  chiu- 
der tempre i Poemi  loro,  con  alcun'Hinnó  in 
laude  d’ alcuna  Deità  comporto,  comcfiuedc 

che 
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thè  fece  Pindaro  nella  Greca, & nella  Romana 
linguaHoratio,  nell’ultima  delle  lue  Canz.det 
ta  Canto  lecolare,ad  Apollo, & à la  Sorella,  lo- 
ro la  città,  & popolo  di  Romaraccomandàdo. 
Volendo  aduque  il  noftro  Poeta, elfo  ancora  ( li 
comeLirico)fare  il  medefimo,con  quella  bel-- 
lilfima,  & dottiflima  Casone  in  lode  della  RO* 
na  de’cleli,  come  Chriftiauo,  venne  a chiuder 
tutte  l’altre  Canzóni,  StSonettiXa  qualCazo- 
ne  è nelfiù  graue  ftile , & nel  più  fublime,  co- 
me ben  li  richiede  alla  grauità,5c  altezza  deU 
la  cofa,Ùi  che  egli  in  elTaragiona.E'  ancora  ol- 
tre a ciò  nel  genere  Dimoftratiuo  & Giudi  eia- 
le.Nel  Dimoitratiuo, perche  contiene  in  le  tut- 
te le  lodi  di  lei,cominciadodalprÌTOÒ  uerfo,  8c 
continòuandole  fino  al  nono . Nel  Giddiciale, 
perche  confetta  l’error  fuo,  & pregala  a uolerli 
perdonare  Le  quali  preghiere  dar  nono  uerlb 
d’ogni  ftanza  fino  a l’ultimo  li  contengono.  O f 
feruò  ancora  mirabilmente  ìh  effa  circa  la-  di- 
fpofitionegrandilfimo  artificio,  perche  in  ogni 
primo  uerio  di  ciafcunà  ftanza , pofe  quefto  no 
me  VERGINE , il  fimigliante  facendo  nel  no- 
no, ufandoneiraltimo il  quinario,  ch’alia  ri- 
ma deirultimo  fetjenario  s’accorda. Accortoli 
adunque  il  Poeta  de  gli  errori,che  le  uane  lufin- 
che d’ Amore feguendo,hauea  commetto,  veg- 
gédofi  ogni  hora  piu  uerfo  il  termine  della  fua 
vita  appropinquare  ,riuolge  humilmcnte  alla 
beata  Vergine  le  fue  parole,dicendo: Verdine  bel 
la,&  ciò  che  fegue.Prego ch'appagbefa  quefto  té 
po  tutte  le  tre  perfonedcl  fingo!  are  , in  tutti  i 
verbi  fono  una  ftefla.  io  ami , tu  ami,.quell<3a* 
niiio  legga, tu  legga, quellolegga,&  tutti  quel 
li  della  primala  mandati  fu  ora  in  profia,  tempre 
ini, come  fiuedein  Arai;  intieri©  in  I,&inE, 
che  fi  dice  ancor  Ame,  &qui  Appaghe.  • 

- - fine  de  Sonetti  3 e Canzoni. 


LINTENTIONÉ 


DEL  POETA 

SOPRA  LI  TRIONFI. 

; •'  • •'  V 

L Poeta  in  quefiifeimò 
ralijfimi  Trionfi  ne  de* 
ferine  i uarij  fiati  del* 
Ihiiomo  fienale  ejfendo 
animale  rat 'tonale  mor 
tale  i ha  due  principali 
pótentie3cioel  appetito 3e 
la  Ragione f ma  l' appetì 
lo  fuole  Jigrtóreggiare  nell etdgiouemle3  quan~ 
dó  il  ferino  ha  minor fortume  la  ragione  nella fi 
ni  le.  Il  or  dopo  la  uecchie^za , l huomo  feguen 
do  il  cor  fi  della  natura  , uìene  a morire , cioè 
ad  abbandonare  il  corpo  3 perche  F anima  per 
€Ut  egli  è huomo  offendo  immortale  rimane  in 
1iita>et  quantunque  morendo  fi  fa  dalla  coni 
pagniahumana3e  dalla  terra  dilungata  3 ni  e 
tedimaco  fuol uiuere  qua  giu 3 nella  memoria 
de  gli  huomini  per  la  fama,  che  di fi  ha  Inficia 
to  : quefta  fama3come  tutte  altre  cofie  che  fono 
fiotto  il  eie  lo, è ninfa  ultimavi  et  e dal  tempo,  il 
quale  la  mette  in  eterno  oblio . Efisedo  poi  anco 
va  il  tipo  cofia finti  animane  uinto  dall  eterni* 
tàimmobile,e  se  piterna  pertiche  la  fama  tot* 
la  dalla  fignoria  del  tempo , uiue  in  podere 


10  la  citi r t .: — - 

V0iencio  aduquc  il noftro Poeta, cflb  ancor 
rnmeJ-irico)farc  il  raedcfimo,con  quella  . 

11  (lima  & dottifli  nla  Cazone  in  lode  della  1 

j e* cieli,  come  Chriftiauo,  venne  a chiù 
tutte  r Altre  Canzóni, & SonettiXa  qual  Ca 
è nd -piti  grauc  ftile , Se  nel  più  fu  olirne, 
ben  fi  richiede  alla  grauità, 6:  altezza  i 
Jv  rofa,di  che  egli  in  ella  ragiona.Evancora 
tre  a ciò  nel  genere  Dimoftratiuo  Se  Giudi 
J Klel  Dimoltratiuo, perche  contiene  ffl  le  tj 
\ *te  iodi  di  lei, comincia  do  dal  prima  uerfo. 
JLn  tinouandole  fino  al  nono . Nel  Giiidicial 
perche  confetta  V errar  Tuo,  & pregata  a uolc 
Crdonare  Le  quali  preghiere  dal  nono  uei 
ìpr><*ni  ftanzahno  a Pultimo  fi  contengono.  < 

Teruò  ancora  mirabilmente  in  effa  circa  la 
fbofi  tione  ctandiffimQ  artificio,  perche  in  oj 
tvrii mo  aerlo  di  ciafcuna danza , pofe  quello 

£5*  VERGINE,  il  fimigliante  facendo  nel  1» 
tifando neirultimo il  quinario^ ch’alia  ri 
11  a deirtdtimo  fetfenario  s’accorda. Accorto  1 
f \ u n c\ne  il  Foeta  de  gli  errori, che  le  uane  ludi 
u-  d’ Amore  leguendo,hauea  commcflo,  yed 
£ -dofi  ogni 11013  Plu  ucrr°  h termine  della  fui 
Sfek  appropinquare ,riuolge  humilmcnte  al! 
ulata  Vergine  le  fue  parole,dicendo: Vergine  hi 
la  Se  ciò  che  fegue.Prego ch'a.ppagbe in.  quello  I 
JlZ  tutte  le  tre  perfone  dcl  ringoiare  , in  tutti 
verbi  fbpo  una  nella,  io  ami , tu  amr,quellcl 
^lio  leggete  iegga,qucllolegga, Cc tutti  qr 
li  della  priwa la  mandai!  fuora in  profa, femt 

;n  i come  fiucdein  Ami;  inuerfo  in  !,&  i A 

\zlxcii  diceancor  Ame,  Sequi Àppaghe.  • ] 

„ - de  Sonetti , e Canzoni. 
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t:  A.NNOTATIONE.  ^ 

- Coniìgliatoil  Poeta  dallo  fpecchio,daU,am*' 
Ilio  ftanco,&  dalla  carne  cangiata  da  quel  che- 
«(Ter  foleua,&  anco  dal  mancamento  delle  Tue 
fbrze,ad  ubidire  alla  Natura  morendolo  quel 
l’impeto, & preftezza,che  l'acqua  fpegne  il  fuo 
co,  fi  rifueglia  fubito  da  uh  lungo,  & grane  fon- 
no, da  un  gr  indi  flirti  o,&  graue  errore,  che  com 
niello  hauea,fi  rauuede,chTera  (lato  il  no  cono* 
feer  come  il  tempo  ueloceméte  fuggi  ITc,  & che 
t»iu  d’una  uolta  non  fi  poteua  elTere.  E n rnezo1 
al  cor  gli  fona  , u na  parola  Di  lei , qual  ci  folle 
quella  parola, nel  feguente  Son.li  dichiara.  N* 
ne  lieua  le  forze  v 

SONETTO  CCCXK 
Volo  con  F alide  penfieri  al  cielo  . 

Si  JpeJfe  notte;,  che  qua  finn  di  loro' 

Ejfer  mipar/ hanrìiui  il  fuo  t he  foro  y 
Lafciando  in  terra  lo  fquar  ciato  t*elo\  t 
laìhor  mi  tremai  cor  d'un  dolce  gelo 
ydendo  lei, persi? io  mi  difcoloro,'  > 

Dirmi, amico  hort'amioì&  hórt'fanòr* 
E ere  hai  coftumi  uariatl , et  pelo l.  _ • 

"Menami  al  fuo  Jlgnor  : allhor  m* inchino 
i .Pregando  humilemente , che  conferita^  ■ 
€tii  (lià  ueder  e l'uno  e F altro  uolto  i 
Rijponde  egli  è ben  fermo  il  tuo  deftino  * 

E per  tardar  ancor  uent' anni , o trenta 9 
Parrà  à te  troppo^  non  fa  pero  molto  * 

ÀNNOT  ATlONE- 
Vdécfo  lei,  perch’io  mi  difcoloro,Dirmi,ami 
co  hor  t’am‘io>6t  hor  l’honoro , perc’hai  colla- 
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«il  uamti,e*l  pelo.Et  quella  è la  parola  che  nel 
fin  del  p cedente  So.  di£Te  il  Po.  fonarli  nel  corcv 

SONETTO  CCCXII. 

Morte  hit  fieto  quel  Sol,ch' abbagliar  fuobni: 
E'n  tenebre  fon  gli  occhi  interi , e faldi  : 
Terra  è qUa>oncT io  h:bbi,e freddi,  e caldi : 
S feti  fin  i miei  Lauri>  hor  querce  ,et  Olmi; 
Di  ch'io  ueggio'l  mio  beni  * parte  duoimi : 

Non  e,  chi  faccia  e pauentofi,c  baldi 
1 miei  penfierine  chi  gli  agghiacci  fi  aidii 
, Ne  chi  gli  empia  d{Jpeme>s  di  duol  colmi * 
Tu  or  di  man  di  colui  ; che  punge,  e molce » 

Che  già  fece  di  mesi  lungo  fratto  ; i 

Mi  trono  in  libertate  amarai  dolce  : 

Et  al J ignor j eh' i adoro ye  ch'i  ringratio  : 

Che  pur  col  ciglio  il  cicl  gouerna,e  folce; 
Xorno  fianco  di  uiner,non  che  fatto,  5 

annotatone. 

Chela  Morte  habbia  fpétoi  begli  occhi  che 
fur  fuo  Sole, perilche  egli  era  in  tenebre  rima- 
duole  in  quello  Son.  dimoftrando  che  la- 
ici até  à parte  leu  ane,  & fallaci  cure  amorofe, 
non  fola m ente  fatio  diuiucre,ma  fianco  ritor- 
ni al  ueio,&  eterno  amore:  cioè  alla  uera  con» 
templationdi  Dio.  Baldi , arditi.  Molce , addolci» 
Ice, confola.  Fofo,follenta. 

SONETTO  CCCXIII- 

Xennemi  Amor  anni  uentuno  ardendo 
Lieto  nel  foco, e nel duolpien  di  Jpeme  r 
Poi  che  Madonnari  mio  cor  fico  infimi 
Salirò  alcielydieci  altri  anni  piangendo 
. ; * Nn  z Nomai 
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ììomai  fin  fianco,  e mia  uit  a riprendi  r 

Z> i tanto  error  j che  di  uirtute  il feme  s % 
Ha  quafifiento  : e le  mie  parti  eflremi 
f.  Alto  Dio  à te  deuot amente  rendo 
Mentito,  e trifio  de  miei  sì  fi  e fi  anni ; 

Che  fiender  fi  deueano  in  miglior  v fi. 

In  cercar  pace , & in  fuggir  a ffanni . 
Signor , chen  quefto  career  m hai  rinchiufii 
Tramene  faluo  da  gli  eterni  danni : 
i Ch'i  conofcol  mio  fallo  ; e non  lo  feufo . 

AN  NOTATI  ONE. 

Tutti  i Tilofofi  morali  affermano  la  uirtù  ftd 
efler  co  Snaturale , percioche  s'ella  foffe  tale  * 
tutti  coloro,chefi  nafcono,uirtuoli  Cariano.  Nè 
all’incontro  efler  contra  natura, che  no  farebbe 
lodabile  .Ma  dicono  eflerein  noi  certe fauille, 
& Temenze  di  uirtù, mediate  le  quali  polliamo 
Capienti, & uirtuoli  diuenire.Volendo  adunque 
il  Poetato  quefto  Son.  renderli  à Dio,  dice  elteij 
già  ftanco,&femedelimo  riprende  di  tanti  er 
lori  i i quali  già  quali  haueanoinlui  fpento  il 
feme  della  uirtù  fua  , & ch*egli  diuotamente  a 
pio  rendeua  le  fue  parti  e(lreme,  gli  uftlthi  anni 
fuoi, quelle  della  uecchiezza  intendendo  • 
SONETTO  CCCX1III. 

Z uo  piangendo  i miei  p affa  ti  tempi, 

1 quai  pofiinamar  co  fa  mortale 
Senza  Iettarmi  a nolo , hauenaioFale , 

Ter  dar  forfè  di  me  non  baffi  ejfempi . 
Tu}che  aedi  i miei  mali  indegni,  & empi, 

Re  del  cielo  inuifibilefmmor  tale  ; 
Soccorrici' alma  defilata*  e frale, 

H 
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J5V fuò  difetto  di  tua  gratta  adempì. 

Si  che,i  * io  ùijji  in  guerra , ó*  tempefta , > 

inpace, & in porto , Za  ftari{* 

Tu  uana,  almen  fia  la  partita  konefta . 
jf  poco  di  uiùer , mauan\a , 

■E**/  «wr/r  degni  ejfer  tua  man  prefiaz  T. 
T tifai  benché  n altrui  non  ho  JfieranzA  • .. 

ANNOTATI  ONE.  ' 

' Gabbiamo  aerato*  di  fopra , come  il  Poeta 
pentito  de  Tuoi  mal  fpefianni , Vera  riu0itò 
Dio , in  quello  ueramenre  grauiflimo, Se  fubli- 
miitìmo  Sonetto  fa  il  medefimo , onde  dice. 
Che  v à piangendo  i Tuoi  pattati  tempi , hau  édo 
Ipett  quelli  fblamétein  amar  cola  mortale, feti 
za  leuarfi  à uolo , con  Pali  che  dà  uolar  foural 
cielo  gli  erano  ttate  attribuite.:  percioche  egli 
cradifpoftoafoleuarfi  alto  da  terra.  Riuolran 
doli  pofeia  à Dio,  lo  prega  che  con Paiuto  fuo 
menigli  ultimi  anni  della  Aia uita  tranquilla- 
mente,  & al  fine  muoia  in  pace  • 

SONETTO  CCCXV. 

Dolci  durerete  placide  repulfe, 

Tiene  di  cafto  amor e t e di  pietate  ; 
Leggiadri  /degnile he  le  mie  infiammati 
V oglie  t empraro(hor  me  naccorgo)e 
Gentil  parlar  fin  cui  chiaro  refulfe 
Confomma  cor  te  fa fomma bone  fi  atei 
Tior  di  utrtìi  s fontana  di  beliate , 

Chl ogni  bajfo  penfìer  del  cor  mauulfe , 
Dittino  fgu ardo  da far  fhuom felice , "'ì 

* fior  fiero  in  affienar  la  mente  ardita, 
-.*..,41  Nn  3 Aqdd 
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%*'l  che  smunte 

«er  W«  à confortarmi*  frali -ulta . 

Gueflo  bel  uartar  fttlaradice 

Sai glissai 

sasa^^ssdfflssS 

tolfeuiapy  fbiza. 

SONETTO  CCCXVI. 

' ' 

Sf>«V»  felice , cheli  dolcemente 
* v4ei  questi  occhi  pie  chiari  he  Isole; 

E formaui  ifoJpirt,e  le  parole 
vitie. eh’ ancor  mifonan  ne  la  mente , 

Ciati  uifioi’honeflo foco  ardente 

C Moueripè  fra i herbe , eli 

Non  come  donna,  ma  corri  Anse  f » . 

Di  ?«f //-*,  eh' or  , m ì fm  che  »*'?"/«?  ». 
t*  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  fatt  » 
LTafciaJiinterra,equelfoaueuehf 
Che  ter  alto  defiin  ti  Henne  in  forte .. 

E cortefia  ; el  Sol  cadde  del  cielo . 

E dolce  incominciò  f arpia  Morte . 

iviktoTATIONE. 
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«n* Angelo  ftata,laqu ale  dice  che  gli  era  prefen 
«te  piu  che  fòlle  mai,percioche  Tempre  tale  nel- 
la inuglnation gli  fi  rapprefentaua.VVgrt, que- 
gli occhi,uedi di  fopraaliaCanzone,  Amor  Ce 
uuoi  ch’io  torni,oue  dice,  Ma  me  fol  ad  unno* 
4I0  Legar poteij  che’l  cicl  di  piu  non  uolfc. 


SONETTO  CCGXVII. 
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Deh forgi  mano  a F affannato  ingegno  .. 

Amor,  & àio  Mi  le  fianco,  e frale, 

per  dir  di  quella, eh' è fatta  immortale 9 - ■ 

E cittadina  del  celefie  regno . 

Dammi  figììor,chc  l mio  ddr  giunga  al.  fegno 
De  le  fine  lode,  oue per  fie  non  fiale -, 

• Se  iter  tu  ,fie k $ltà  non  hebbe  eguale 
Il  mondo, chef hauer  lei  non  fin  degno, 

E'tfifi  onde  quanto  l ciel,&  io  fofisiamo  : 

E i buon  configli,el  conucrfar'hcneflo  ; N 
Tutto  fu  jtkleii  di  che,  noi  Morte  ha  prudi, 
Jporma  par. non  fu  mai  dal  dì , eh'  Adamo 
Àperfe  gli  occhi  in  prima  : e bafii  hor  qfio 
; Et  ungendo  il  dico-,e  tu  piangendo  ferini,  v 

ANNOTATIONE. 

Volendo  il  noftro  Poetalodare,&  effaltàrela 
CuaPonna,còn  mirabile  artificio,  Amore  a dò  ^ W 
fare  introduce. Ma  prima  lo  priega  a uoler’aita 
rcilfuo  ftile  frale,  & fianco,  & per  fe  Colo  nonCV 
{ufficiente  à giugnere  al  fegno  dellelode  di  lei  y. 
affine  ch’egli  pofTa  al  Mondo, quanto  fu  uirtuo  (sf  fi* 
{a,&  bella  far  manifefto.Rifpódequàro’l  del, 

& io  polliamo,  il  Bembo  imitando  : difle  coli, 
jjjcora  egli  nel  Son. A quefta  fredda,  &c. 

Nn  4 SO- 
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SONETTO  CCCXVirr.  * 

' Vago  augelletto  y thè  cantando  uaì9 
' Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  paffuti?  \ 

. Vedendoti  la  notte , eluerno  a lato  y ^ 

~S?Idt  dopo  le fallerei  me  figa r-  ' 

Se  come  è tuoi  grano  fi  affanni  far. 

Co  fi  fapeffi  il  mio filmile flato  ; r- 

V errefti  in  grembo  à quello  fconfolat* 

A partir  feco  idolorofiguai. 

1 non  so  y fie  le  parti  fiarian  pari  : 

Che  quella , cui  tu  piangi , è forfè  in  ut  fa; . 
Bicb’à  me  Morte y e Idei  fon  tanto  auartz 
Ma  la  Magione#  thora  men  gradita 

Col  membrar  de  dolci  anni>e  de  gli  amari 
Aparlar  teco  con  pietà  ni  inulta . 

ANNOTATIONE. 

Duolfi  il  Poeta  de  Cuoi  amorofi  caff  con  tfnfr 
angeletto;  che  nell’ hora  tarda  del  giorno; & nel 
la  Itagione  uicina  al  uetno,andaua  intorno  del 
fuo  albergo  cantando.  Ilqual  cantare  finge  che 
fuffe  in  luogo  di  pianto  , per  dolore  c’hauea  di 
■vedere  approfiìmarfi  la  notte, & il  uerno,  8c  la- 
lciare  dietro  a fé  i giorni,  & i meli  allegri.  Dice 
do  che  un  limile  fiato  era  il  fuo, per  la  morte  di 
M.  L.  Et  dice  parlando  pure  all’augelletto , che 
fe  fapefle  1©  flato  del  Petrarea,come  eh  affanni 
fiioi  propri, che  fe  ne  uerrebbe  à ftar  feco^Sc  pia 
ger  feco  i fuoi  dolorofi  guai . Ma  dice  non  fapc- 
je  fe  le  parti  di  loro  due  fariano  pari,  perche 
quella, che  l’au gelletto  piage  è forfè  inuita,del 
laqual  uita,per  hauerne  priuara  M;L.la  Motte,; 

& il  cielo  ne  fono  àlui  auari . Ma  che  dalia»fhw 

gione, 

% * . i./C  o«le 
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> , «ione, Se  dalPhora  manco  gradita , & dalla  ri- 
k f inembranza  de  Cuoi  dolci, & amari  anni, che  in 
dolore  gli  fa  pari , eflereinuitato  a douer  fece 
parlare  de  fuoi  danni  con  pietà,  Gar,  lieti. 
t CANZ.  XLIX.‘ 

y ergine  beliti)  che  di  Sol  ueftita , 

\ Coronata  di  ftelle  al / 'ornino  Sole  ^ ••  " 

JPiacefti  sicché n té fua  luce  afeofe. 

Amor  mi  finge  a dir  di  te  parole; 

Ma  non fo'ncominciar fenza  tu  aita  y 
£ di  colui  >cti  amando  in  te  fi  pofe . , * 

lnuoco  leiiche  ben fempre  ri  fi  o fi ^ - 

Chi  la  chiamo  con  fede , 

Vergine  fi  a mercede  * / 

Mifiriaeflremadeirhumane  cofe 
damai  ti  uolfi,al  mio  prego  t* inchina  $ 
Soccorri  a la  mia  gu  erra ; 

JBench’i  fi  a terrai  tu  del  del  regina  > 
Vergine  faggi* > e del  bel  numero  una 
JDe  le  beati  -vergini  prudenti  ; 

Anzi  la  prima  con  piu  chiara  lampa  5 
. O faldo  feudo  dell*  afflitte  genti  • 

Contra  colpi  di  morte , e di  fortuna  ; 
Sotto*  l qual  fi  trionfa , non  pur /campai 
. O refrigerio  al  cieco  ardor , ctiauamp* 
Qui  fra  mortali  f iocchi , 

Vergine  que*  begli  occhi , 

Che  uider  trifli  la  fiietata  J lampa 
Me*  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio , 
Volgi  al  mio  dubbio  flato;  . - 


CV*  *qD 


‘fa»  


460  SECONDA 

Che  fconfigliato,  àteuienper  configli^. 
Vergine  pura  (Voghi  parte  intera , 

X>el  tuo  parto  gentil figliuola9e  madre; 
Ch'allumi  <7 uefla  ulta , e f altra  adorni  ; 
per  te  il  tuo  figlio ,e  quel  del  fommo  padre» 
O fensHra  del  del  lucente  altera , 

Verme  a faltiarnein  fu  gli  cftremi  giorni ; 
E fra  iutt'i  terreni  altri  foggiami  ; 

Sola  tu  fofii  eletta 
Vergine  benedetta  $ 

Che  l pianto  d'Eua  in  allegrezza  tomi  : 
Eammiyche  puoi , della  fua gratta  degno , 
Senza  fine  b beata,  >\V  .:v  O 

Già  coronata  nel  fuperno  regno.  y;.  O 

Vergine  far.ta  d' ogni  gratta  piena y ' . ì\ 

Che  per  nera  , dy  alttjfma  hwniltate 
Sali  fi  i al  elei , onde  miei  preghi  a fcolti  y \ 
Tu  partorifii  il  fonte  di  pittate  , 

£ di  gtuSlitia  il  Sol  che  raffrena 
Il  fec.ol  pien  d'errori  ofeuri,  e folti  : 

Tre  dolci , e cari  nomi  hai n te  raccolti, 
Madre  , figliuola , ejfioft. 

Vergine  glorio  fa; 

Donna  del  Re,  che  noftri  lacci  ha  fio  Iti» 
£ fatto' l mondo  libero, e felice;  v ■ 

Ne  le  cui  fante  piaghe 
Frego  eh' appaghe  il  cor  nera  beatrice» 
Vergine  fola  al  mondo  ,fenza  ejfempio , 

Che  l del  di  tue  bellezze  innamoraci  5 

Cip 
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Cui  ne  prima  fu  firn  il,  ne  feconda  : 
Santi penfieri,  atti  pietofi , e calli 
Al  vero  DIO  facrato , euiuo  tempio 
Fecero  in  tua  uirginitk  feconda . 

- Fer te può  lamia  tuta  effir  gioconda  * ,r 
S'a  tuoi  preghi,  o Maria 
V ergine  dolce  e pia,  ■ *v  - v.  - 
due1 1 fallo  ahondo , Ingrati  a ahonda , \ 
Conte  ginocchia  de  la  menu  inchine 
\ Frego  che  fio,  mia  fiotta,  ± s-  x 
E la  mia  torta  uia  dritti  a buon  fine,  * - 
Vergine  chiara,e fi  abile  in  eternOf 
Di  quefto  tempeftofo  mare  fi  ella  ; 

D' ogni  fedelnocchier fidata  guida  : 

Fon  mente  in  che  terribile  procella 
1 mi  ritrouo  fol  finza gouerno , 

Et  ho  già  da  uicin  P ultime  ftrida  : 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi  fida t 
Feccatrice  , i noi  nego , *■  : 1 : 

Vergine  ; ma  ti  prego, 

Ch/l  tuo  nimico  del  mio  mal  non  rida  : 
Ricorditi , che  fece  il  peccar  nostro 
; Frender  Dio  per  fiamparne 
Humana  carne  al  tuo  uirginal  chioftro 
Vèrgine  quante  lagr  ime  ho  già  Jparte , 

< Quante  lufinghe , e quanti  preghi  indarno 
Fur  per  mia  pena , e per  mio  grane  danno . 
Dapoi  ch’ì  nacqui  in  fu  la  riua  di  Arno, 
Cercando  hot  quefia,<£?  hor  qlt altra  parte 
± ■ vf  i - Hon 
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Non  ì fiat  a mia  uìta  altro,  ch’affanno  ? 
Mortai  bellétta  ,atti,  e parole  ni  hanno 
Tutta  ingombrata  Palma . 

Vergine  facra,  & alma 

Non  tardar,ch’i  fon  forfè  a V ultìm’ anno. 

1 dì  m iei  piu  correnti,  che  faetta. 

Tra  mi  ferie,  e peccati 
Son ferì  andati,  e fol  Morte  rì  affetta . 
Vergine  tale  è terrai  e poflo  ha  in  doglia  > 
Lo  mio  cor,  che  uiuendo  in  pianto  il  tenne $ 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapeeii 
E per  f aperto , pur  quel,  che  rì auttenne , , 
Torà  auuenuto-,crì ogni  altra fua  no  glia 
Era  à me  morte, & a lei  fama  rea . / 

Hor  tu  doma  del  cicl,  tu  noftra  Dea , 

Se  dir  licere  conuien fi}  V 

Vergine# alti  fenfl , 

Tu  aedi  il  tutto, e quel,  che  non  potè  a 
Far  altri,  e nulla  à la  tua  gran  flirtate, 
Tor  fine  al  mio  dolore j 
Ch'à  tehonore,  &àme  fia  falate. 
Verginenn  cui  ho  tutta  mia  Jperanza , 
Chepofft,  e uogli  al  gran  bifogno  aitarme 
Non  mi  Inficiare  in  fu  le  fremo  paffo  : 

N on  guardar  me , ma  chi  degno  ere  arme : 
Noi  mio  ualor,  ma  latta  fina  fembianza , 
Che  in  me  ti  mona  a curar  d huom  si  baffo : 
Medufa,eV err or  mio  m han  fatto  un  faffo 
> D humor  uano  ftillante:  v.  :..j 

*•'  * Verzini 
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Vergine  tu  di  fante 

"Lagrime ,e pie  adempì  1 mio  cor  l affo  ^ 

Ch* almen  l'ultimo  pianto fa  dinoto, 

* Senfa  terreftro  limo: 

- Come  fu  1 primo  non  d' infanta  noto.  . 
Vergine  humana,e  nemica  d'orgoglio , 

Del  comune  principio  amor  t' induca  ; 

- Miferere  d' un  cor  contrito  humile  : 

- Che  f e poca  mortai  terra  caduca  * 
Amar  con  sìmir abil  fede  foglio  -, 

Che  deuro  far  di  te  cofa  gentile} 

Se  dal  mio flato  affai  mifero , e tùie 
Ver  le  tue  man  refurgo 
Vergine^  i facro,  e purgo 

Al  tuo  nomeepenfierì , engegno,  eflile; 
La  linguali  corj  le  lagrime, e i fofliri. 
Scorgimi  al  miglior  guado  j 
"E  prendi  in  grado  i cangiati  de  fri. 

Il  dì  s' appr effuse  non  potè  ejfer  lunge  , [z 

Si  corre  il  tempo,  e noia  , , ~ - , 

Vergine  unica,  e fola-, 

* JE7 cor  hor  confcientiajhor  morte  punge . 
Raccommandami  al  tuo  figliuola  uerace 
Homo,  e verace  Dio; 

Ch'  accolga*  l mio  flirto  ultimo  in  pace  2 
ANNOTATIONE. 

Tu  antico  coflumc  de*  Poeti } & (peci  almeno 
le  deLirici , cofi  Greci , come  latini  dì  chiu- 
der tempre i Poemi  loro,  con  alcun*Hinno  in 
laude  d’ alcuna  Deità  compoflo  . comeiìuedc 

che 
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thè  fece  Pindaro  nella  Greca,  5c  nella  Romana 
lingua Horatio,  nell’ultima  delle  fue  Canz.dec 
ta  Canto  fecolare,ad  Apollo, & à la  Sorella,  lo- 
ro la  città, & pòpolo  di  Roma  raccomandàdo. 
Volendo  aduque  il  noftro  Poeta, eflo  ancora  ( li 
comeLirico)fare  il  mcdefìmo,coh  quella  bel» 
lilfima,  & dottiflima  Cazone  in  lode  della  Re* 
na  de’ cieli,  come  Chriftiauo,  venne  a chiuder 
tutte  l’altre  Canzoni, & SonettiXa  aitai  C2zo- 
ne  è nelp  iù  graue  (file , & nel  più  fublime;  co- 
me ben  fi  richiede  alla  grauità,&  altezza  de**- 
la  cofani  che  egli  in  efla  ragiona. E* ancora  ol- 
tre a ciò  nel  genere  Dimoftratiuo  ficGiudicia- 
le.Nel  Dimoltratiuo,  perche  contiene  iji  le  tut- 
te le  lodi  di  lei,  comincia  do  dal  primo  uerfo,  8c 
continOuandole  fino  al  nono1 . Nel  Giudiciale, 
perche  confetta  l’error  fuo,  & pregala  a uolerli 
perdonare  i Le  quali  preghiere  dar  nono  uerfo 
«fogni  ftanza  fino  a l’ultimo  fi  contengono.  OC 
feruò  ancora  mirabilmente  in  effa  circa  la-  di— 
fpofitione  grandiflìmo  artificio,  perche  in  ogni 
primo  uerio  di  ciafcunà  ftanza , pofe  quello  no 
me  VERGINE , il  fimigliànte fàcehdonel  no- 
no, ufandonell'ultimoil  quinario} ch’alla-rl» 
ma  dell’ultimo  fettenario  s’accorda. Accortoli 
adunque  il  Poeta  de  gli  errori,che  le  uane  lufia 
ghed’ Amore  feguendo,hauea  commetto,  yeg- 
gédofi  ogni  hora  piu  iterfo  il  termine  della  fua 
vita  appropinquare, riuolge  humilmcnte  alla 
beata  Vergine  le  fue  parole, dicendo:  bel 

la,5c  ciò  che  fegue.Pregor//*/y in-  qucfto  té 
po  tutte  le  tre  perfonedcl  Angolare  , in  tutti  I 
verbi  fono  una  (letta . io  ami , tu  amr^quella  a- 
miro  legga.ru  legga, qucllolegga, & tutti  quel 
li  della  prima  la  manda»  fuorain  profa, Tempre 
ini, come  fiuedein  Arai;  iniierfo  in  IjficinE, 
che  li  dice  ancor  A me , & qui  Appaghe.  • 

' ' i'we  de'  $ ometti  3 e Canzoni* 


LI  NT  ENTI  ONE 

DEL  POETA 

SOPRA  LI  TRIONFI. 

t Poeta  in  queftifeimù 
raùjfimi  Trionfi  ne  de* 
ferine  t uarij  flati  del* 
l'hnomo  filiale  ejfendo 
animale yationale  mor 
tale , ha  due  principali 
pótentie>cioel  appetito  ,e 
la  Ragione;  ma  Tappeti 
lo  fuolejigrtóréggi are  nell età gioueniley  quan- 
do il  ferino  ha  minor for\a,e  la  ragione  nella fe 
■nile.tior  dopo  la  tic  e chieda , Ihuomo  feguen 
do  iìcorfo  della  natura , alene  a morire > rio  è 
ad  abbandonare  il  corpo , perche  l anima  per 
tui  egli  e huomo offendo  immortale  rimane  in 
iiita>et  quantunque  morendo  fifia  dalla  coni* 
pagnia  humana^e  dalla  terra  dilungata > nie 
tedimdco  fuol uiuere  quaglili  nella  memoria 
de  gli  huomini  per  la  fama, che  dife  ha  lafcia 
to  : quefiafama,come  tutte  altre  cofe  che  fono 
fitto  itetelo ,e  ninfa  ultimamete  dal  tempo , il 
quale  la  mette  in  eterno  oblio . ifsedo  poi  anco 
•ra  il  tip0  cofa  finita  Rimane  uinto  dall  eterni- 
tdimmobile^  s epitema  pertiche  la  fama  tol- 
ta dalla  fignoria  del  tempo , uiue  in  podere 

del - 
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AelV eternit  afe.  Verldqtlal  tòfa , il pyìfnofiaft, 

& il  primo  Trionfo  >c  he  in  lui  fi  fa,  è dell  tip* 
perito  j che  figue  quel  che  diletta  a fenrim en- 
ti 3 intefio  qui  per  Amor  e. Il  fecondo  ideila  ra 
gioneì  che  per  V età  maturai  con  Vale  dello  intei 
letto  fi  leua>et  uince  V appetito  ^onde finge  nclfe 
condo  Trionfo  fitto  nome  di  cafiità , in  perfi- 
no, di  Madonna  Laura  i Trionfi  d' Amore . il 
terzo  e della  Morte , laquale  toglie  ogni  opera 
rione  dell' appetito  > e della  ragione^  che  operar 
fi  folcano  nella.uita  mortale. il  quarto  c della 
FamOyche  dopo  Morte fa  uiuere  altrui  per  no- 
me. Il  quinto  è del  Tempo >che  fpegne  la  Fama , - 
e quanto  e qua  giu  fitto  de'  cieli. Il  fifto  et  ulti 
mo  e dell' Eternit  à^ch' duanza  ogni  tempo h per 
che  dal  finito  all'infinito  non  è propor  rione  ue- 
runn.  Et  è da  notaresche  di  quefii  trionfi , i duo 
primi  fi  fanno  nella  uita  mortale',  il  terranei 
dipartir  dell'anima  : e gli  altri  tre  poi  ch'ella 
s'è  fciolta  dal  corpo:  e tutti  fei  depinge  il  Poe* 
ta , parte  per  uifione,e parte  per  ìmaginatione \ • 
e particolarmente  ei  dimofira  il  fuo  flato  , t 
quel  di  M.L,  cioè  com'egli  s'innamoro  di  lei p 
& quel yc  he  gliene  auu enne }e  come  pila  contra 
filando  yuinfe  il  troppo  defio  di  luiye  cofi  fi  morì , 
e per  fama  nondimeno  rimafie  in  aitale  quan- 
tunque coltempo  fi  Jfienga  il fuo  bel  nome,  fa- 
tane! rido  eterna. 
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Rande  c veramente  il  giudi* 
ciò,  Parte,  e la  dottrina , che  il 
noftro  Poeta  in  quelli  fuoimo 
raliflimi  Trionfi  ha  dimoia- 
to: Percioche,  fé  con  diritto  occhio  uo- 
gliamo  giudicare#  uedcmo,  ch’egli, ol- 
tre l’hauer  ueftita  quella  Tua  leggiadra  in- 
nentione  di  tutti  quei  numeri , e colo- 
ri Poetici,che  al  bene,e  perfettamente  có- 
porre  fi  richiedono  : ha  in  co  fi  poche  car- 
te rinchiufe  tante  diuerfe  hiftorie  raccolte 
non  Polo  da  fcrittori  Latini,&  Gr?ci;ma  da 
le  lettere  làcre  in  buona  parte.  Lequali  lo 
no  con  tanta  uaghezzaintefiute,e  con  tan- 
to ordine ;& artificio  collocate, che  non 
Polo  non  generano  falcidio  alcuno  al  let- 
tore,ma  lo  laPciano  con  un  defiderio  Imi- 
furato  di  leggerli , e rileggerli , guftando- 
ui  tutta  uia  maggior  diletto  . Ma  perche 
quella  colà  app re  fio  di  perPone  giudici©* 
le  , è tanto  riloluta,  e chiara,  che  non  d 
di  bifogno , che  alcuno  s alferiche  in  pro- 
uarlaj  riferbandoci  a piu  commodo  luo- 
go , attenderemo  per  hóra  folamentead 
annotare  alcuna  cola, laquale  potelTe  gene 
rare  dubbio  a coloro,  che  nella  nollra  lin- 
gua non  fono  troppo  efercitati . 

a'  Oo  VAm* 
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Vomere  uince  il  mondò 


Q Vette  fi  chiaman  rime  regolate:  per* 
che  fi  ftendono  in  terzetti  cofi  detti  : 
perochc  ogni  rima  fi  pone  tre  uoj 
te,  & Tempre  procedono  col  medefimo  or 
dine:&  perche  quelli  terzetti  pcrvn  modo- 
fempre  fi  tengono  infieme  quafi  anelli  pe 
denti  l’uno  dall’altro,  tale  maniera  di  rime 
chiamarono  alcuni  Catena:  dellaquale  p- 
auentura  potè  eflere  il  ritrouatore  Dante, 
che  auanti  a lui  non  fi  troua  c hi  le  fapeffe/ 
Sono  regolate  ancor  le  ftanze  rinchiuder! 
dofi  ciascuna  in  otto  uerfi  Tempre  nel  me- 
defimo modo.  Quelle  fi  crede  che  fo fiero 
da  Siciliani  ritrouate , bech’elfi  le  oopone- 
uan  tutte  di  due  rime  Tolc,che  l’aggiugner 
ui  la  terza  ne'due  ultimi  uerfi  fu  opera  de* 
ToTcani,&  Tecodo  alcuni  del  Baccac.parti 
cularmente  dicendo  egli  nella  Thefeide, 
Ma  tu  mio  libro  primo  alto  cantare 
. Di  Marte  fai  gli  affanni  fofienuti 
Neltiolgar  latio  mai  piu  non  aeduti  % 
Sono  regolate  etiamdio  le  Scftinerrime 
libere  Tono  i Madrigali:  rime  nieTcolate 
fono  iSonctti,&.  quelle  che  communeme 
te  fi  chiamano  Canzoni,  cioè  in  parte  libc 
xe, in  parte  regolate . 
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TRIONFI 

Dì  M.  FRANCESCO 


(l’Amore.  Cap.  L. 


npo^che  r ino  udì 
fójpiri 

Per  la  dolce  memoria  di 
quel  giorno. 

Che  fu  principio  a si  lun 
ghi  martiri: 
r didatta  il  Sol  già  Vur 
no  3 e V altro  corno 

Del  Tauro,  e la  fanciulla  di  T itonca  v 
. Oo  , 2 Cor- 
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Correa  gelata  al fuo  antico  foggi  orno , 
Jlmor&li fdegni,e'l  pianto,  e la  Cagione 
Ricondotto  mhaueano  al  chiufo  loco  $ 

Oh  ogni  fafcio  il  cor  lajfo  ripone  ; 

2 Ut  fra  l' herbe  già  delpianger  fioco j 
Vinto  dalfonno  nidi  una  gran  luce , 

E dentro  ajfai  dolor  con  breue  gioco  , 

Vidi  un  uittoriofo , e fommo  duce , 

Pur  comun  di  color,  che'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  à gran  gloria  conduce . 

20}  che  gioir  di  tal  utfia  non  foglio 
Per  lo  fecol noiofo,  in  ch'io  mi  trono , 

Voto  d'ogni  ualor,pien  d'ogni  orgoglio  $ 
L'habito  altero,  inusitato  > e nono 

M iraì>  aliandogli  occhi  granile  Manchi  : 
Ch'altro  diletto,  eh' imparar,  non  prono . 
Quattro  deflrier  ut  a più  che  neue  bianchi  ; 
Scprnn  carro  di  foco  ungarXon  crudo 
Con  arco  in  mano, e con  faette  a fianchi j 
Contra  le  qua ' non  ual  elmo,  nè  feudo: 

Sopra  gli  homeri  hauea  fol  due  gran#  ali 
Di  color  mille , e tutto  l'altro  ignudo: 
D'intorno  innumerabili  mortali  ; 

Parteprefi  in  battaglia,  e parteuccifi > 
Parte  feriti  da  pungenti  f ir  ali. 

Vago  d' udir  nouelle,  oltra  mi  mifi  > 

Tanto, eh' io  fui  ne  l'ejfer  di  quelli  uno , 
Ch'anni  tempo  ha  di  uita  Amor  diuifi • 
Allhor  mi  ttrinfi  à rimirar/ alcuno 
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tCiconofceffi  ne  la  folta  fchiera 
DelRe,fempre  di  lagrime  digiunò  1 
tlejfun  ai  riconobbi •,  é s * alcun  u era 
fai  mia  notitià,  hauea  cangiato  uifia 
Per  morte , oper  prigion  crudele,  e fera 
jfri  ombra  alquanto  men  che  P altre,  trifta * 

" Mi  fi  fe  incontro , e mi  chiamo  per  nome 
Dicendo,  Quefio per  amar  s dequifla} 
Ond'io  merauigliandò  dìffiyhor  comò 
Conofci  me, ch'io  te  non  ricono fi  a ? 

Et  ei  i quello  mauien  per  l afpre  forno 
ì)e  legami,  ch'io  porto  j e t aria  fofea  . 

Contende  a gli  occhi  tuoi  : ma  aerò  amicò  . 
Ti  fono -,  e teco  nacqui  in  terra  Tofca. 
te fitte  parole  > e'I  ragionar  antico 
Scoperfon  quel,  che  l uifo  mi  celaua  i 
E cofinafcendemo  in  luogo  aprico  : 
t cominciò, Gran  tempo  ì,  ch'io  penfaua . 
Vederti  qui  fra  noi  5 che  da  prim anni 
tal prefagio  di  te  tua  uifta  dàua . 

E fubenuer $ ma  gli  amoro  fi  affanni 
Mi  Jpauentar  sì,  ch'io  lafctai  P imprefa  * 
Ma  fiquar ciati  ne  pòrto  il pettò , e i panni* 
Cosi  difs'io  : & ei  quand'hebbe  intefa 
La  mia  riJpofta,forridendo  diffi  ì 
Ò figlino l mio  qual per  té  fiamma  e àcce/al 
lb  non  Pini  e fi  allhor  i ma  hor  sì  fife 
Sue  parole  mi  irono  ne  la  tefia  5 
C he  mai  piu faldo  in  marmo  nonfifirife * 

Qo  $ E per 
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JE  per  la  nona  età , ciò  ardita,  eprefta 
'Baiamente,  e la  linguai  il  dimandati 
Dimmi  per  cor  te  fi  a,  che  gente  c gitesi  a • 
X) i qui  à poco  tempo  tul  faprai 
Ber  te  ftejjò , rijfofe , e ferai  duelli  ; 

Tal  per  te  nodo  faffi , e tu  no' l fai  : v 
JE prima  cangerai  mito,  e capelli , 

Chel  nodo , ch'io  par  lo,  fi  difcioglia 
Dal  collo,  e da  tuo  piedi  ancbor  ribelli  ; 
XAa  per  empir  la  tua  giouenil  uogliai 
D iro  di  noi,  e prima  del  maggiore  ; 

Che  cosi  uita , e liberta  ne  /foglia. 
Cnieft'e  colui, che  l mondo  chiama  Amorei 
Amaro, come  uedi,e  nedrai  meglio , 
Quando fia  tuo, come  noflrofignore  r 
Manfucto  fanciullo. e fiero  veglio : 

Ben  sà, chi' l prona  j e finti  cofa piana 
An{i  miir anni,  e'nfin  ad  hor  ti fueglio» 
Rinacque  d'otio,  e di  lafciuia  humana, 
Nudrito  di  penfier  dolci , e foaui  » 

Batto  fignor,t  Dio  da  gente  vana» 

Qual  è morto  da  lu  i ; qual  con  piugraui  _ 
Leggi  mena  firn  uita  afpra,&  acerba 
Sotto  mille  catene,  e mille  chiatti . 

Quel»  chensifignorile,esi  fuperba 
Vifta  nienprima , e Ce  far,  ehe'n  Egitti 
Cleopatra  lego  tra  fiori, e Iherba 
Hor  di  lui  fi  trionfa,  è ben  dritto  ; 

Se  ninfe  il  mondo  l & altri  ha  uinto  lui  ; 

t ..  Chi 

h . 
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Che  del  feto  uincit  or  fi  gloria  iluitto . 
L'altro  e l feto  figlio:  e pur  amo  cottiti 

Piugiuft amente  ; egli  e Ce  far  e Augufiof 
: Che  Liuia  fitta  pregando' tot  fi  altrui. 

JZeron  e'I  terzo  divietato , e'ngìutto : 

Vedilo  andar pien  a ira , e di  di f degno  : 

V emina' l ninfei  e par  tanto  robuflo , 

Vedi l buon  Marco  d* ogni  laude  degno  , 

Pien  di  filefofia , la  lingua , e l petto  : ' 

; Pur  Fauftina  il  fa  qui ftar  a figno  • 

Que'  duo  pien  di  [>aura>  e di  fojpctto, 
li  un  e Dionifio,  e l'altro  e Aleffandro  : 

Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto . * 
1Ì  altro  è colui , che  pian  fi fitto  Ant  andrò 
La  morte  di  Cren  fa, e' l feto  Amortolfi 
A qtiel>  che  l fuo  figlimi  tol fi  ad  Filandro. 
Vdito  hai  ragionar  d' un , che  non  nolfi 
Confintir  al  furor  de  la  matrigna  ; 

F da  fimi  preghi  per  fuggir  fi fciolfiz 
Ma  quella  intention  cafta,  e benigna  , 
Jiuccifet  ; si  r Amor  in  odio  torfe  v 

Fedra  amante  terribile , e maligna  : 
j Et  ella  ne  morto , uendetta  forfè 

D'HippoIitOydi  The  fio , t d'Arianna  ; 

Ch'  am  andò, come  nidi , d Morte  corfi . 

Tal  biafema  altrui,  che  fi  fi  effe  condanna.  . 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  ; 

' Non  fidi  lamentar , s' altri  t inganna. 
Vedi’lfamofi  con  tante  feteJod*'  - r . 

1 ■ Qo  4 Ire- 
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Trtfo  menar  fra  due  forelle  morte  % 

L'una  di  lui : & et  de  l altra  gode.  ' \ 

Colui , eh' e fece,  e quel p offerite,  e forte' r 
Her  cole ,cti  Amor  prefe;  e 1 altre  Achille  ; 
C'hebhe  in  fuo  Amor  ajfai  dogliofa  foriti 
Quell' altro  è Demofonte,  e quella  è Fille  : 
Quelle  Giafon , e quell  alt  re  Medea 
C h'  Amor,  e fui  feguì  per  tante  utile  : 

X quanto  al  padre , & al  fratei  fu  rea, 
Tanto  al fuo  amante  piu  turbata, e fella* 
Che  del  fuo  Amor  piu  degna  ejfer  crede  a . 
ììifìfile  uien  poi  -,  e duolfi  anch'ella 

Del  barbarico  amor,  che  l fuo  gli  ha  tolto  : 
Eoi  uien  colei,  cha  ltitol  d'ejfer  bella  : 
Seco  ha' Ipaflor,  che  mal'il  fuo  bel  uolto 
Mito  sifijo  ; ond' ufi  ir  gran  tempell  e 9 
E funne  il  mondo  fottofopra  uolto . 

Odi  poi  lamentar  fra  l altre  mefte  , 

Ertone  di  Paris , e Menelao 
D'Helena,  & Hermion  chiamare  Horefie, 
X Laodamia  il  fuo  Protefifao  y 
Et  Argi'à  Polinice  affai  piu  fida , 

Che  l a u ara  moglier  d*  Anfiarao , 

Odi  t pianti,  efojpiri,  odi  le  ftrida 
De  le  mifere  accefe , che  gli  flirti 
Renderò  a lui,  che'n  talmodo  le  guida  * 
Hon porta  mai  di  tutti-il  nome  dirti  : 

Che  non  huomini  pur, ma  Dei  gran  parte 
Xmpion  del  bofioì  degli  ombro  fi  mirti. 

- -,  Vedi 
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Vedi  Venere  bella,  e con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i pie , le  braccia,  e l collo} 

E Vintone,  e Proférpina  in  dijparte . 

Vedi  Giunongelofa,  il  biondo  Apollo , 

Che  folca  dijf  rizzar  ietateìe  Varco, 

Che  gli  diede  inTeJfaglia  poi  tal  crollo . 
Che  debbio  diri  in  un  puffo  men  narco  : 

Tatti  fon  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò ; 

E di  lacciuoli  innumerabil carco  , . 

"Vien  catenato  Gioue  innanzi  al  carro, 

Àtf  NOTATlOtfÉ. 

Volendo  il  Poeta  dimoftrar ne,  come  nel  fuor 

folitatio  foggiorno  di  Valchiufa  effendo  ( oue 
dice.che  eli  fdegni,  e’i  pianto,  & la  ltagione  - 

eondottorhaueano)dormédo  gli  parefle  in  fo- 

a more. Snella  emfa  che  far  folcua- 


ni  ìmpciauuu 

uittoria  ritornauano  alla  Patria  loro  ) and*r  ” 
tutte  quelle  ombre, che  poi  ordinatamente  no* 
minerà  trionfando,  finge  prima  etere  fiata  la 
ftaeion  dell’anno  Pnmauera,8c  quella  del  gioì 
“ofl*  Aurora.  Et  dice  che  fatto  defiderofo  di  co 
nofcerne  alcuni,  che  un’ombra  dalla  ghiera 

paite,6c  dagli  la  conofcenza  di  molti, co m egli 

lei  capitolo  a lungo  dimoftra.Mi  fi  ie  meotro,, 
& mi  chiamò  per  nome , M*  A nell  accozza  e 
infieme  quefte  particelle , M*,T*,S/, Me,T*,Se, 
C^O,Ne,V*,Vr,Li,La,GÒ,&c.  Se  congiugnerle 
cól  uerbo  piu  a una  guifa  che  a un  - 

può  darne  altra  regola, che  1 orecchio, & ;l  cft  j 
pio  de  buoni  antichi  fcrittori .Ne/  tempo, cioè  nel 
CCC.  XXVII.  il  iijfoSd’ Aprire  al  Auro 
ia  pache  ia  fimil  tempo , fc  fimil'hora^  mna- 
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moro  di  M. Laura.  'Fanciulla  di  T itone , 1* Aurora* 
A ntico yS^/or^Ojufato  luogo  d’Oriente.  C hiufì  lu* 
^OjValcìhufa.L^o  Aprico, luogo  eminente,efpo 
fio  al  Sole.Prr/2r£/o,dimollratione,douinamcto. 
D’t///,di  quelli. vf^/o,uecchio.Cro//o>fcoira,o  col 
po.fii  unpajfomcn  uarcoiìn  un  tratto,&  in  un  det- 
to mi  metto  a narrarli, 

narratione. 

In  quello  Trionfo  d’ A more  dunque(lafciS- 
do  i Pentimenti  allegorici,  che  fi  sforzano  ogni 
hora  dare  gli  altri  commentatoti,!  quali  métre 
fi  fanno  profeti  di  quello,  che  hauca  in  fanta- 
fiaPAut.  dicono  tal’ hora  co  fa  da  lui  per  auen- 
tura  non  penlata,non  che  alrro)finge  uedcrè  ili 
Tonno  nel  mefe  d’Aprilenell’apparir  dePAuró 
ra,che  Amore  trionfaua  a gnifa  di  quelli  anti- 
chi Romani, i quali  andauano  nel  Capidoglio* 
menando  prigioni  coloro,  che  in  guerra  hauea- 
iio  fuperatijcon  pompa  infinita,  e faufio  rnera- 
uigliofo.Racconta  poi  alcune  donne,  fitliuomi, 
ni  illuftr  i,che  erano  prigioni  d’Amorc,  percio- 
che  in  uita  furo  alle  pafìioni  amorofe  fottopo-# 
ftc:de*quali  egli  hebbe  da  un  giouane  Tofcano 
piena  contezz2.Scaldaua  USol  a T uno, e Tal:  ro  cor 
tiodclTauro , intende  il  mefe  d’ Aprile,  o perche 
come  accéna,in  tal  tempo  cominci  alfe  ad  ama- 
re M.L.ò  perche  quello  è da  gli  antichi  dedica* 
to  a V cnere , c perciò  atto  alle  cofe  d’ Amore . 
Cbiufo  /crfl,Valchiufa.Q«rtKT0 dejlrier,  qui  comin* 
eia  la  narratione  della  fua  amorofa  uifione.Có 
ùnde,\vn\>càtfct.F.i  nacque  d'otto,  quella  paifione 
ha  forza  precipuamente  in  coloro,che  in  conti 
nuo  otio  menano  la  uita.OndcVencre  appo  Lu, 
ciano  fi  lamenta  con  Cupido, perche  non  infia- 
li* tP  Amor  e i cuori  delle  Mule,  a cui  ri  fp  ode* 
> * ;•  **  che 
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die  le  Tue  laetté  non  hanno  forza  in  quelle,  per 
che  fono  feraprein  efercitio . E perciò  dille  au- 
chora  il  dotto  Ouidio, 

S ertogli  l’otio  non  hauran piu  fiordo. 

Del fier  Cupido  le  faeitc , e l'arco. 

E l'altro  è Alejfandro^nciìi  no  è il  Magno, ma 
Alefiandro  Phereo  diThelTaglia,la  cui  hiftoxia 
racconta  Giuftino . C he  pian  fé  f otto  Antandro  9 
Enea, che  fotto  Antandro  celebrò  l’efequie  di 
Creufa  fua  moglie , laquale  nel  camino  hauea 
perduta,comeapieno  recita  Verg.nel  2.  E’/  fuo 
amor^ qui  amor  s’intende  per  Lauinia  amata  da 
Turno  . * Q nel  che'l  fuo  figli uol  tolfe  ad  Diandro  , 
Quelli  fu  Turno,che  combattendo  còtra  Enea* 
uccife  Fallante  figlio  d’Euandro , come  recita 
Verg.al  \o.\dito  bai  ragionar  Quelli  fu  Hip- 

polito  figlio  di  Thefeo,il  quale  fuJa  Efculapio 
inuita  ritornato.  H creole  , come  Hercolc  per 
amor  di  Iole  fi  riducesti  a filar  tra  le  donne, rac 
coptaOuid.  nelle  die  trasformationi.Co/«,c7;<t*l 
titoli  e {fer  bella  ^ Helena,di  cui  & Vergilio,  & Ho 
mero  fa  mentione  in  piu  luoghi.Sero  h<Cl  Vafior , 
ilpaftor  qui  s’intende  Paris,  che  fu  nudritofra 
pallori  nel  monte  ldà.Moglicr  d'Ampljiarao , Eri- 
phile, laquale  corrotta  da  i doni  di  Argia,  tradì 
il  marito:  di  collei  fi  legge  inStatio  nella  fua 
Thebaide . In  unpafio  me'n  narcoy in  un  tratto  me 
ncifpedifcó.L/  Deidi  Varrò  9 M.Varrone  fcrilìe' 
un’opera  , nella  quale raccontaua  tutti  quelli 
Dei, dei  quali  s’hauea  cognitione  forfè  limile 
a quella, che  ha  mandata  in  luce  il  dotto  Li 
Jio  Gregorio  Giraldo  da  Ferrara. 

VT  ‘ Ì V V. 
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D'AMOR  E, 
CAPITOLO  SECONDO, 

ST anco  già  di  mirar  non  fatto  ancor* 

Hor  quinci or  quindi  mi  uolge a guarda- 
Cofie,ch'a  ricordarle  e breue  Phora . (dà 

Giua'l  cor  di  penfier  in  p enfi  eruttando 
Tutto  a fel  trajfer  duo , iti  a mano  a manti 
Eaffauan  dolcemente  ragionando . 
Moffemtl  lor  leggiadro  habito  flrano  , 

E' l parlar  peregrin,  che  m era  ofcuro$ 

Ma  t interprete  mio  me' l fece  piano . 

Eoi  ch'io  feppi  chi  eran,piuficuro  , 

M' dccofiai  lor  : che  l'un fiirito  amicò 
Alnoflronòmeff altro  era  empio,  e durò* 
Tee  imi  al  primo  : O Majfiniffa  antico  , 

Per  lo  tuo  Scipione,  e per  cojìei, 
Cominciai,non  t’increfca  quel , ch'io  disti* 
Mirommi , e diffe  yuolentier  faprei 
; Chi  tu  fe' innanzi,  dapoi  che  si  bene 
Hai  Jptato  ambo  duo  gli  effetti  miei . 
ìdeffer  mio,  gli  rifiofi,non  fi  fieno 
Tanto  conofiitor , checofilungé 
Di  pòca  fiamma  gran  luce  non  ùetotij 
Ma  tua  fama  reai per  tutto  aggiunge  ; 

E tal  che  mai  non  ti  uedrdyne  tilde , 

Col  bel  nodo  d' Amor  teCo  congiunge • 

Hor  dimmi}  fi  colui  in  pace  ni  guide  » 

(tinti* 


D’AMORE,  CAP.  I!.  479 

(E  moftrai'l  duca  lor)  che  coppia  e quefia 
Che  mi  par  delle  cofe  rare,  e fide, 
la  lingua  tua  al  mio  nome  si  prefla 
Prona,  difsei , che'l  fappipertefiejfo  : 

Ma  dirò  per  sfogar  T anima  mefla. 
Jiauedo  in  quel  fimm'huom  tutto  l cor  mejfo 
Tanto, eh' a Lelio  ne  dò  uanto  a pena; 
Ouunque  fur  fue  infigne , fui  lor  prejfo . 
di  lui  fortuna  fufempre  ferena  : 

Ma  non  già , quanto  degno  tra'lualorei 
Delqual piu, eh' altro  mai, 1 alma  hebbe  pie 
poi  che  Carme  Romane  a grand' honore  ( ha . 
Per  l diremo  occidente  furon  fiarfi  ; 
luin  aggiunfe , e ne  congiuri fc  Amorei 
Nè  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor  arfe  } 
Nè  farà,  credo  : ohimè , ma  poche  notti 
Pur  à tanti  defir>  e breui , e fcarfe. 

Indarno  a maritai  giogo  condotti, 

*■  Che  del  nofiro furor  feti  fi  non  falfe, 

E i legittimi  modi  furon  rotti . 

Quel,  che  fol piu,  che  tutto  l mondo  ualfe9 
Ne  diparti  con fue  fante  parole  : 

Che  de  noftri  fi  fi  ir  nulla  gli  caffi. 

E bench'e'l  fiJfe,onde  mi  dolfi , e dole  9 
Pur  uìdi  in  lui  chiara  uirtute  accefa , 
Che'n  tutto  è orbo , chi  non  uede  il  Sole. 
GRAN  giufiitia  agli  amanti, e graue  offe  fa  : 
Però  di  tanto  amico  un  tal  con  figlio 
Pu  quali  un J cogito  afamorofa  tmprefa . 

padre 


fri- 
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Padre  mera  in  honor , in  amor  figlio, 
tratei  negli  anni  ,•  ond'obedir  conuennt. 
Ma  col  cor  trifto , e coni  turbato  ciglio . 7. 

Co  si  quest  a mia  cara  a morte  uenne. 

Che  uedendofi giunta  in  for\a  altrui , . 

M orir  innanzi , che  feruir,fofienne . 

Et  io  del  dolor  mio  minifiro  fui  ; 

Chel  pregator , e i preghi  fur  si  ardentis 
Ctiojfefimc,per  non  offender  lui  : 

E mandale’ l uenen  con  si  dolenti  _ , 

Penfier,  com’zo  so  bene -,  (fip  ella  il  crede, 

E tu-jfe  tanto,  o quanto  d' Amor fenti. 
Pianto  fui  mio  di  tantafpefa  h erede: 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni  jfer  arila 
Perder  elejfi , per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  homaì,fe  troni  in  qurfla  durila 
Mirabil  cofa, perche' l tempo  è lene , 

E piu  de  l’ opra , che  del  giorno  auanza , 
Pien  di  piotate  erto  p enfiando  il  breue  ' ■ 

Spatio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  t 
Pareami  al  Sol'hauer  il  cor  di  nette . ^ 

Quando  udì  dir,  sii  nel paffar  au ariti. 

Costui  certo  per  fe  già  non  mi ffiiace  ; 

Ma  ferma  fon  d'odiariitutti  quanti . ' ■ - 
P °n,  diffidi  coro  So  fonisi  a in  pace} 

Che  Cafthagins  tua  per  le  man  nostre 
Tre  uolte  cadde , & alla  terza  giace.  . v 

Et  ella } Altro  tieg  Ho  che  tu  mi  mcftre  \ 

S Afric a piarfi',  Italia  non  ne  rifi. 

Domare 
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T^tmandatene  pur  l'hiftorie  uoftre , 

In  tanto  il  nofiro , e fuo  amico  fi  mife 
Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca  ; 
Xfurda  Icr  le  mie  luci  diuife . 

Corri  huom,  che perterren  dubbio  caualca  ; 
Che  uh  refiando  ad  ogni  paffo,  e guarda ; 
E'ipenfisr  de  V andar  molto  diffalca-. 

Cosi  r andata  mia  dubbiofa , e tarda 

fiaccagli  amati:  di  che  anchor  m3 aggrada 
Saper, quanto  ciàfcun/n  qual  foco  arda , 

I nidi  un  da  man  manca  fuor  di  firada  -, 
Aguifa  di  chi  brami,  e troni  coffa  , 

Onde  poi  uergcgnoffo, e lieto  uadas 
Tuonar  altrui  la  fua  di  letta  fpoffa  : 

O ffommo  Amor,  o nona  cortefia  : 

Tal  ch'ella  fleffa  lieta,  e vergogno  fa  - 
Tare  a del  cambio ; egitianfi  per  aia 
Tarlando  infieme  de  lor  dolci  affetti, 

, ' X fofiirando  il  regno  di  Soria. 

Tr  affimi  à quei  tre  fi  ir  ti , che  riftretti 
Xr ano  per  ffeguir  altro  camino  s • . 

X diffi  al  primo  -,  1 prego,  che  m affetti*  • 
Xt  egli  dlffuon  del  ragionar  latino 
Turbato  in  uifta  fi  ritenne  un  poco  3 
X poi  del  mio  uoler  quafi indouino 
Diffe,  lo  Seleuco  fon,  e quefti  è Antioco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  hebbe  con  uoh 
. Ma  ragion  contraforza  non  ha  loco . ; 
Quefta  mia  prima,  fua  donna  fu  poi  : 
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Che  per  f camparlo  d' am  oro  fa  morte 
Gli  diedi  fi  don  fu  lecito  fra  noi . 

Str atonica  e l fuo  nome  : e noìlra  forte  , * 
Come  uedifindiuifa  ; e per  tal  fogno 
Si  uede  il noftro  amor  tenace , e forte 
JFu  contenta  cofiei  la  fi tarmi  il  regno , 
lo  l mio  diletto ,*  equeftilafua  aita, 
Verfaruie  piu , che  fef  un  l' altro  degne. 
JE  fenon  fojfe  la  difcreta  aita 

Del  tifico  gentil , che  bens'accorfu  $ 
Lieta  fua  in  fui  fiorir  era  fornita • 
Tacendo , amando  quafia  morte  cor/è  ; 

E l'amar  for\a , si  tacer  fu  uirtute. 

La  mia  nera  pietà , eh' à lui  foccorfe  • 
Cosi  diffe:  e com'huom , che  uoler  mute ; 

Col  fin  de  le  parole  i pajfi  uolfe  ,* 

Ch1  à pena  gli  potei  render  falute , 
poi  dagli  occhi  miei  /* ombra  fi tolfe; 

Rima  fi  grane  ; e fofpirando  andai  : 

Che'l  mio  cordai  fuo  dir  non  fi  difciolfe 9 
lnfin , /w/  s T roppo  slai 

In  un  penfier  à le  cofe  diuerfe  ; 

E' l tempo,  eh' e breuiffimofen fai, 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe  ; 
Quandi  ut  erano  amanti  ignudi , e prefi 
Tal , che  l'occhio  la  uifla  non  fifferfe . 
Varij  di  lingue , e uarij  dipaefi , 

Tanto,  che  di  mille  un  non  feppi  l nome; 
E fanno  hifioria  quepoch ctiio'ntefi. 

ftr- 
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Terfieo  era  t uno  ; e uolli  fiaper , come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopi a , 
Vergine  bruna;/  begli  occhiale  chiome : 
'luti  nano  amatorie  la fua  propia 
Bellezza  defilando  fu  deftrutto-, 

- Tonerò  fol per  troppo  hauerne  copia  \ 
Chediuenne  un  bel  fior  fieni?  alcun  fruttai 
E quella  j he  luì  amando  in  ulna  noce 
n Fecefi'l  corpo  jm  duro  (afro  aficiutto . 
lui  quel? altro  al  mal  fino  sì  ueloce 

lfi>cb' amando  altrui>in  odio shebbc\  , * 
Conpiti  altri  dannati  a fimil  crocei 
Gente  ì'tùì  per  amar  uiucr  increbbe  • 

One  raffigurai  alcun  moderni 
Ch' a nominar  perduta  opra  farebbe. 
Quei  duo ,che  fece  Amor  compagni  eterni  : 

* Alcione , e Ceice>  in  ritta  al  mar  e 
Tari  lor  nidi  à più  fioaui  t ter  ni, 
frango  cofior  penfiofio  Efidco  ftare. 

Cercando  Eperia  fior  fioprun  fraJfoqfflfroà 
r Et  hor fot  t'acqua*  & hor alto  uolare: 

E nidi  la  crudel  figlia  di  Nifio 

Fuggir  uv  landò  correr1  At al  anta 
' Di  tre  palle  d[or  ninfa , e d un  bel  uifo i 
JE  fieco  Hippomenest  che  fra  cotanta 
- Turba  d' amanti  ,e  mi  fieri  cur fiori 
Sol  dt  uittoria  fi  rallegra , e uanta  ; 

Tra  quefti  fauolofi , e nani  amori 
t Vidi  Ad  > 0 Galateo,  che' n grembo  gli  era j 

Tp  ETo- 
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E Polifemo  farne  gran  romorir 
Glauco  ondeggiar  pur  dentro  quella  fchìerM 
Senna  colei , cui  fola  par  che  pregi, 
Nomando  un  altra  amante  acerba>e  ferai 
Carmente,e  Pico , un  già  de  no  fri  regi , 

Hor  uago  augello  ; e chi  di  flato  il  moffe  , 
Lajfciogltl  nomerei  re  al  manto, e i fregi . 
V'tdi'l pianto  d'Egeria:  e n ucce  d'offe 

Scilla  inditrar fi  in  pietra  afra  et  alpefira9 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  foffez 
I quella  -,  che  la  penna  da  man  deflra , 

Come  dogli  offa,  e deaerata  ferina , 

EV ferro  ignud  o tien  da  la  fine  lira  : 
Tigmalicn  con  la  fua  donna  uiua  j 
E mille^che  n Caftaliafa  Aganipp* 

Vidi  cantar  peri  una, e T altra  riua$ 

JS  d'm  pomo  beffata  al  fin  Cidippe . 

ANNOTÀTIONE. 

è 

Seguendo  il  Poeta  l’in cominciata  materia 
del  trionfo  d’AmorejdicerCh’egli  era  già  fian- 
co, ma  non  ben’ancor  fatio  di  mirar  la  folta 
fchiera  de  miferi,  & Angofciofi  Amanti,  quan- 
do due  ombre,  MaffiniffaRe  deMafluli,  &S® 
fonisba  moglie  già  di  Siface,  Re  di  Numidia, 
oltre  pattando,  & dolcemente  ragionando  fra 
loro , difuiarono  il  fuo  core  occupato  in  penfa- 
leal  mifero  flato  de  gli  Amanti,  & a fe  riguar- 
dare Io  tratterò  . In  tanto  il  noflro,  & fuo  Ami- 
co fi  mife , in  tanto , leggi  di  fopra  alla  Canzone, 
Di  pcnGer’in  penfier, oue dice:  Et  in  quella 
trapaffo  fofpirando:  Com’huom  che  per  terrea 

dubbio 
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dubbio  caualca.DttMo,l«ggi  al  Sonctto.La  bel- 
la Donna,  Scc.oue  dice:poi  che  fé’  fgombro  del 
la  maggior  falma.C4/j>,hebbe  cura,  tfonfojìenr, 
non  comporta.  Ak<*»{*,  retta»  D ijfalca,  ice  ni  a,  Se 
toglie  • 

NARRATICENE. 


Perche  fecondo  l'openioned'Ariftotile^attt 
talmente  ciafcuno  detta  di  faperej  il  Poeta  else 
do  ancor  egli  di  qucfto  honoreuole  dettderio 
infìammato,narra  hora  come  fi  ipingeflì  innari 
jtt,per  conoscere  ancora  degli  altri  famofi  huo 
mini , ch’erano  da  Amore  fatti  prigioni  . De  1 
aitali  il  primo, ch’alia  uifta  li  li  offerfefu  1 om- 
bra di  Mafttnifla  Re  de  Maffuli,  ilquale era  co 
Sophonisba  moglie  già  di  Siphace  Re  di  Citta. 
La  cui  hìftoria  racconta  Liuio  nel  decimo  libro 
della  terza  Decade,  & Perudiro  M.Gio.Giorgio 
Dreflìno  nella  ttia  Tragedia  intitolata  Sophc^ 
nisba.Pfrffrt«a,barbaro  ftrano.  lSunfìtrto,  Malli 
niffa  il  quale  in  molte  imprefe  fi  mottrò  del  no 
me  Romano  deuotiflìmo  .Ualtro,  Sophonisba» 
la  quale  elette  piutofto  morire,cheuenire  nelle 
mani  deluincitor  Romano.  Somm’buÓ,  Scipione. 
V Africa  pianfe , Itali*  non  ne  rife , Non  ne  rife  Italia, 
per  le  crudcliflimerotte,che  hebbe  da  Anniba- 
le in  vxi.  anni,  che  da  lui  fu  fempre  milerameiì 
te  oppreffa.D^/c4,  d i itìinu  i {te.Vhificogenttl,Q)ì  C 
tti  fu  Erafiftrato  ottimo  Philofopho,  e medico 
puntamente, dalquale  in  che  modo  fatte  cono 
feiuto  l’amore , del  quale  Antioco  era  acceio  £ 
cagione  di  Stratonica, raccontalo  al  lungo  App. 
nel  libro  intitolato  Siliaco.  E quel  nano  amaror, 
Narcifo,  di  cui  fi  legge  nel  terzo  delle  Trasfor- 
mationi  d'Ouidio.  "E  quella  ,Echo , che  per  ^ 
: xnoi  di  Narcifo  morì,  c fu  poi  conuemta  m lav- 

U;  - Pp  t 


4*6  DELTRION50  r. 
fo  , come  racconta  Ouid.nellcfue  trasformatili 
tjt.Srtjl acoletfcntji  Scilla  figliuola  di  Phorco,Ia 
quale  effendo  fommamente  amata  da  Glauco, 
edi  ciò  hauédone  inuidia  Circe,  pofe  alcuni  ue 
leni  nel  fonte,  oue  lì  folca  bagnare; onde  fa 
trasformata  in  brutti Ifime  forme  pcrlo  che  lì 
precipitò  nel  mare  . V»* Altra  amante.  Circe  fi- 
gliuola del  Sole  , la  quale  limilmente  atnaua 
Glauco.E^cr//»,  nimfa  amata  da  Numi  Pompi- 
lio, la  quale  tanto  de  la  fua  morte pianfe,  che 
fi  conuci.tì  ultimamente  in  fonte  di  lagtime. 
Ouidioncl  decimoquinto  delle  fue  trasforma- 
zioni » E queliti , Canace,  la  quale  fcriue  à Ma- 
charco  , tenendo  nella  finiltra  il  coltello  pec 
ucciderli,  poi  che  harà  fcritta  la  lettera  : il 
medefimo  dice  Ouidio  nella  Epiftola  che 
Canace  fcriue  à Machareo  in  quello  .mo- 
do, 

,,  Tic»  la  de  fra  la  penna,  e la.  JìniJir/t 
. il  ferro  firitto. 

£ d‘un  pomo  ingannata , di  quello  tratta  à pi< 
no  Ouid.inquellla  Epiftola  la  quale  in  perfon» 
di  Acontio  fcriue  a Cidippe. 


EITOL 


sì  fieno  il  cor  di  merauiglie; 
ti  io ftatMyCÓme  rhuotche  no  può  dsre9 
_ E tace>  e guarda  pur  ch'altri  Iconfiglisi 
Quando  T amico  mìo/fhc  fatiche  tn  ir- 
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Chepenfiì  diffe,non fai  tu  ben ; ch'io 
. Son  de  la  turbale  mi  conuien  fi guire? 
trate,riJpofn  e tu  fai  l effermio, 

E V Am  or  dei  faper ; che  in  ha  si  accefo. 

Che  l'opra  è ritardata  dal  defio . 

"Et  egli  i 1 t'haueagia  tacendo  intefo , 

Tnuuoi  faper, chi  fon  qucft' altri  ancborai _ 

1 tei  dirò  ,fel  dir  non  me  contefo : 

Vedi  quel gr adeguale  ogni  huomo  honorai 
Eolie  Pompeo, & ha  Cornelia  fico , u 

Che  deluilT olomeo  fi  lagna,  e plora . 

L'altro  più  di  lontan,quell'clgran  Greco  s 
Ne  aedi  Egifio,  e l'empia  Clitcnneilra:  : 

Jior  poi  ueder  Amorfi  egli  e ben  cieco. 

Altra  fede , altro  Amor  uedi  Hipermcfira . 
Vedi  Piramo,  e Tisbe  infieme  all'ombra  r _ 
Leandro  in  marefigg  Piero  a la  finestra» 
Quel  sì  penfofo  , è Vlijfeafabil  ombra: 

Che  la  cafta  mogliera  affetta, e prega  * 

Ma  Circe  amando  gliel r itenne , e ngombrK 
£ altrei  figliuoli' Amilcare  noi  piega 

In  cotant' anni  Italia  tutta  > e Roma , ' 

Vil  feminella,in  Puglia  ilprende,e  lega . 
Quella, che  l fuo  fignor  con  breue  chiome* 

Va  figurando  in  Ponto  fu  reina  : . - ; 

Hor  inatto  feruil  fi  fttjfa doma.  Ar  y 
Jd altra  c Portia  ; che  l ferro  al  foco  affina  : 
Quell  altra  e Giulia  -,  e duólfi del  manttfX 

\ Ch'ala  feconda  fiamm  apiù  * inchina. : 

..  J>t  l Vo/V 
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Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  fchernitOi 
Che  non  fi  pente yed'hauer  non  gl'incrcfce 
Sette , e feti  anni  per  Rachel feruito . 

Vìu ace  Amor ,che  negli  affanni  orefice  : 
Vedi'l padre  di  quefiote  uedi  f ano , ' i 

Come  di  fua  magion fiol  con  Sarra  e feti 
Tot  guard adorne  Amor  crudele , e prauo 
Vince  Dauid , e s fior  sialo  à far  Copra , 
Onde  poi  pianga  in  luogo  o feltro , e catto  • ; 

Simile  nebbia  par  ch'ofcuri,  e copra 
Del  più  faggio  figliuol  la  chiara  fama  t 
DI parta  in  tutto  dal  fignor  di /opra. 

Ve  l'altro  che' n un  punto  amaye  difama: 

Vedi  Tamar , ch'ai fiuo  frate  Abfalom 
Dtfidegnofia , e dolente  fi  richiama, 

Toco  dinanzi  à lei  uedi  Sanfione , 

Via  più  forte>che  faggio tc he  per  cianci* 

In  grembo  à la  nemica  il  capo  pone . 

Vedi  qui  ben  fra  quante fiade , e lanci e 
Amor  e'I  forno , & una  uedouetta 
Con  bel  parlar-,  e fue  pulite  guancia 
Vince  Oloferne ,*  e lei  tornar  filetta 
Con  uri  ancillare  con  l'hcrribit  tefehio , 

Dio  ringratiando  à meza  notte  in  fretta  ' 
Vedi  S 'tchen , e l fuo  f angue,  eh' e mefehio 
De  la  cir conci fion,  e de  la  morte j 
DI  padre  coltoci  popolo  ad  un  tiefehio : 
Quefiogliha  fatto  il  fubitoamar  forte : 

Vedi  Affinerò  > il  fino  amor  in  qual  modp 

V * 
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Va  medicando , accio  chen  pace  il  porte» 

X>a  l'un  fi  /doglie;  e lega  a labro  nodo  : 

Cotale  ha  quella  m aliti  a rimedio  , 

Come  d' affé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  • 

Voi  ueder  in  un  cor  diletto  > c tedio , 

Dolce , & amaro  ? hor  mira  tl  fero  'Erode 
Ch'  Amor , e crudeltà  gli  han  pollo  affé  dio . 

Vedi  com'ar  de  prima,  e poi  fi  rode , 

Tardi  pentito  di  fua  ferita  te 
Marianne  chiamandole  non  V ode : 

Vedi  tre  belle  dome  innamorate 
.Procri , Artemifia,  con  Dcidamia j 
Et  altr et  ante  ardite  , e federate  • 

Semiramisy  e Bibli,  e Mirra  ria , 

Comeciafcuna  par , che  fiuergogni  ' 

De  la  lor  non  concejjà,  e torta  uia  . 

Ecco  quei , che  le  carte  empion  di  fogni , 

Eancilotto  3 Trillano , egli  altri  errante,  - 
Onde  conuenyche'l tinlgo  errante  agogni. 

Vedi  Gineura , lfotta,el' altre  amanti . 

E la  coppia  d' Arimino , che'n  ftme 
Vanno  facendo  doloro  fi  pianti.  \v 

Cofi  par  lana  : & io,  com  hmm^che  teme 
E attiro  maley  e trema  anzi  la  tromba , 

Sentendo già^dou  altri  ancor  noi  premei 
Patte  a color  d'huom  tratto  duna  tomba, 

Gfuand una  giouenetta  hebbi  da  lato  J 

Pura  uia  pitiche  candida  colomba: 

Ella  mi prefir.  & io, c harei  giurato 
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difendermi  da  huom  coperto  d'arme,  ? 
Con  par  ole  ,e  con  cenni  fui  legato : _ 

JE  come  ricor dar  di  nero par me , 

L’amico  mio  piu  prefio  mi  fi  fece’ 

, L con  un  rifo  per  piu  doglia  darme,  "l 

dtfiemi  entro  f orecchie, nomai  ti  lece 
Ter  teftefio  parlar  con  chi  ti  piace , 

Che  tutti  pam  macchiati  d una  pece* 
lo  era  un  di  color  cui  più  difpiace 

dei' altrui  ben,  che  del  fuomal , ue derido 
Chi  ni haueaprefo  in  libertate , e’n pace , 

I come  tardi  dopo'l danno  intrido, 

JDifue  bellezze  mia  morte  facea 
d Amor,digelofia,d inutdia  ardendo* 

Cli  occhi  dal  fuo  bel  nifi)  non  uolgea 
Com buo,cti  c infermo,  e di  tal  co  fa  fgor 
Ch  alguflo  e dolce , a la  f alate,  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era , e fordo 
Seguendo  lei  per  si  dubbio  fi  pafii , 

Chi  tremo  anchor , qualhor  me  ne  ricordo 
da  quel  tempo  hebbigli  occhi  humidi  , e baffi, 
LÌ  cor p enfio fio,  efiolitario  albergo 
Lenti,  fiumi,  montagne , bofichi , e fiajfi,  ^ 
da  indi  in  qua  cotante  carte  affi  ergo 
di penfieri,  di  lagrime,  e dinchioftrO’, 
Tante  ne  fquargio,  n apparecchio,  e uergo*l 
da  indi  in  qua  so  che  fi  fa  nel  chiostro 
d Amor,  e che  fi  teme,  e che  fi  fi?  era; 

A chi  sà  legger,  ne  la  fronte  il  mofiro . .Vi 
a v i ~ Lue 
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E ueggio  andar  quella  leggiadra >e  fera , , 

Non  curando  di  me,nè  di  mie  pene , 

Di  fua  uirtute,e  di  mie  fpoglie  altera . 

Da  F altra  parte , s'io  difcerno  bene , 

Quefio  Signor  yche  tutto  7 mondo  sforza  1 
Te  me  di  lei , ondi  io  fon  fuor  di  [pene. 

Ch'à  mia  difefit  non  ho  ardir , ne  forfa  * 

' E quello  jn  ch'io  fperaua , lei  Infinga  $ 

Che  meyegli  altri  crudelmente fcor\a. 

Cofi  et  non  è qui  tanto  è quanto  ftringa  s 
Cofi f ehi  aggi  a,  e ribellante  fuole 
DaFinfegne  d' Amor  andar  folinga, 

E neramente  e fra  le  felle  un  S ole 
Vn  (iugular  fuo  proprio  portamentoy 
Suo  rifoftioi  difdegniyefie parole: 

"Le  chiome  accolte  in  oro , o fparfc  al uento  ; 

‘ Gli  occhiali  acce  fi  di  un  reiette  lume 

M' infiammanti,  ch'io  fon  d'arder  cotento. 
Chi  portai  manfueto  alto  coftume 
■ Eguagliar  mai  parlando  > e la  uirtute , 

Olì  e l mio  ftihquafial  mar  picciol fiume  ? 
None  cofe,  e gi amai  piu  non  ue ditte. 

Ne  da  ueder gìaniai piu d' una  uolta ; 

One  tutte  le  lingue  farian  mute. 

Cofi  pre/o  mi  trono, & ella  f ciotta; 

E prego giorno  ,e  notte  (o  fletta  iniqua)  \ 

Et  ella  à pena  di  mille  uno  afcotta  • 

Dura  legge  dì  Amor:  ma  benché  obliquar 
Seruar  conferì  fi , pero  ch'ella  aggiunge^ 

Di  j* 
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Di  cielo  in  terra3uniuerfale  antiqu 4, 

Hor  so  come  da  fe  il  cor  fi  difgiunge , 

£ come  sà  far  pace , guerra  ,e  tregua; 

E coprir  fino  dolor > qiiand'  altri' l punge  X - 
E so  come  in  un  punto  fi  dilegua  j 

E poi  fi  farge  per  leguancie  il  J angue ; 

Se  paur a fò  ticr gogna  auuien  che'l  fegua » > 
So  come  fta  trafori  afccfo  V Angue; 

Come  fempre  fra  due  fi  ueggia  > e dorme; 
Come  fenza  languir  fi  more3  e l angue . 
Sode  lamianemica  cercar  V orme , 

E temer  di  trouarla  ,*  e so  in  qual  gtiifa 
L'amante  ne  } amato  fi  trasforme . I 

So  fra  lunghi  fojpiri , e breue  rifa 
Stato , ucgliat  color  cangiare  JpeJfo; 

. V iueri  fi  andò  dal  cor  l'alma  diuifa . r- 

So  mille  uolte  il  dì  ingannar  me  fieffo  : 

So  feguendo  Imio  foco  j ouunque figge. 
Arder  da  lunge , & agghiacciar  daprejfo . 
SojCom'Amorfopra  la  mente  rugge , 

Ecom'o  ni  ragione  indi  difcaccia  ; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  fi  ftrugge,  - 
So  diche  poco  canape  s allaccia 

Vn  anima  gentil  3 quandi  ella  è folay 
E non  e chi  per  lei  difefa  faccia . > 

SoyCom  Amor  faetta3e come  noia; 

E so  com hor  minaccia , <&  hor  per  cotei 
Comerubba  per  forzai  e come  muoia} 

E come  fono  ini} abili  fue  rotti 

Le 


D’AMORE,  CAR  III.  4*5 

Le Jperanze  dubbìofe^el dolor  certo  j 
Sue  fromeJJ 
Come  nell ojfa 

E ne  le  ueneuiue  occulta  paga-. 

Onde  morte  è palefc incendio  aperto. 

In fomma so3  come inconjl antere uagay 
Timida  ardita  aita  de  gli  amanti  > 

Ch' un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  ; 

E so  i cojlum'ty  e i lor  foJpiriy  e i canti , 

E' l parlar  rotto , e l f abito  filentio , . 

- E'I  breuijfimo  rifo , e i lunghi  pianti » 

E quaPelmel  temprato  con  /’ ajfentio . 

ANNOTATIONE. 

Tanta  ammirationeprcndeuail  cor  del  Poe. 
di  mirar  la  turba  de  gli  Amami , ch’a  guifa  d’in 
fenfata  pietra  flupefatto,&  tacito  fi  flaua,afpet 
tandopure  d’eflferdi  quello  ch’à  far  s’hauefTe 
configliato, quando  rorobra,che  prima  gli  ha- 
uea  parlato,  & datoli  dell’altre , che  il  Trionfo 
d’Amore  feguiuano,notitia,  ueggiendolo  sìat 
toniro  gli  dimandò  quello  a che  egli  penfane, 
zi  cordandoli , ch’cflendo  egli  uno  di  quella  tur 
ba  gli  conuenia  feguire  il  Trionfante  Iddio,  al 

3uale  rifpondendo  il  Poeta,  & Frate, per  piìire- 
erfelo  ancora  benigno  nomàaolo,dice  : Ch’e- 
gli ben  fapea l'eJJtrctbc\o  flato  di  lui. neiquale  U 
pouità  delle  cofe,che  miraua  , & la  uarietà  lo 
zo  pollo  l’haueano  ; Se  che  PAr/:ort  il  de  fiderio, 
ch’egli  hauea  di  faperechififoiTero,l’hauea  sì 
accefojdie  l’opra  era  ritardata  dal  grandiflìmo 
defiderio , cioè  elfo  defio  uenia  sì  fiataméte  ad 
impedite  la  cPSQltione,  ch’ci  ccicaua  d’hauerc 


e di  fe  come  fon  uote  • 
il  fuo  foco  coperto , 
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di  tutte  quell'ombre , che  confeguirenon  làptf 
tea, nonpotendo  in  coli  poco  fpatio  di  tempo 
tanti,  & si  nari  amoroii  cafi  pienamente  inten- 
dcrc.Onde  l’ombra  che’ldifiderio  delFoeta,nct 
tifo  di  lui  dipinto  uedea,  gli  dà  di  tutte  Faine 
che*l  Trionfo  feguiuano,notitia , Vèl' altro , C oy 
per  cogli,  Racco , per  raccogli,  To,  per  togli,  Ve, 
per  aedi  ufaron  gli  Antichi,  futuro  male , tutti  I 
participi  della  noftra  lingua  , non  fi  forman  fe 
non  co  le  due  uoci,una  del  prefente,  l’altra  del 
pattato, & quella  noce  futuro,  è co  fi  tolta  dal  La** 
tino,  no  è participio  del  uerboeflere.  Acbifaleg 
^er,  uedi  àlla  Canzone.Nel  dolce  tempo, udédo 
1 non  Ibn  forfè  chi  tu  credi.  Coltei  non  è chi  ta. 
to , o quàto  ftringa,  tanfo , o quanto , pur’un  pocoV- 
Ltf^Wjlaméta.In^o^rrf, occupa. Me/?/no,millo.À 
uu  ucfcbio,a  un  laccio.  Agogni,  li  moftri  uago  d’u— 

dire.OW/^, torta.  Ajj?or^o‘,fcriuo.Scor^i,fpoglia* 

» , . 

narratione. 

Narra  in  quello  terzo  capitolo  d’Amore,qu& 
ta  ammiratione,  e ttuporeprendetteinuedcr* 
tanto  gran  numero  di  perfonc  ettfere  da  Amore  . 
f°gglo8atc>e  fottopofte.  Defcriue  ultimamente 
congrandittìmaleggiadria  com’egli  ancora  fa 
della  fchi-era  di  coloro  che  feguiuano  il  Trion- 
fante Dio,ettendo  llato  da  una  bellittima  don- 
na, e con  le  parole,e  coi  fcmbiante  uaghiflimo 
ligato.Df/ uil  To/on?co,ilquale  uccife  a tradiméto. 
Pompeo,mandando  1 a iella  a Ccfare  : di  collui 
fa  anco  mentionein  quel  Sonetto,  Cefare  : poi 
che’l  tradi tor  d’Egitto.  Gran  Greco , Agamenno* 
ne,  il  quale  fu  da  Egitto  mifcramcntc  uccifo. 
lacandroin  marc,& H oro.  di  cottoro  fcriue  degan* 
lillìmamente  Mufeo Poeta  Greco.  Ilquale  etti 
topoi  tradotto  in  Fran.ccfedalTingegnolifs.  Cl«i 
* - mene 

« 
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IX\cnt  Marot.Qwd/A  ctfe'ljìib  S/gnor, Infiorate  a regi 
na  di  Ponto, e donna  di  Mitridate, la  quale  ama 
dolo  incredibilmente,!!  tagliò  i capelli, & anda 
ua  nelle  gu errerai* hora  armandoli, nè  compor 
taua,che/ofli  fermio  da  altro, che  da  l$i:di  co- 
itei  à pieno  fa  mcntione  Giuftino.A^»  P adre, 
Giacob,di  cui  fi  legge  al  Genefis  18.  cap.I/P^- 
dre,fii  lfac , di  cui  fi  fa  mentione  al  14-del  Gen* 

Amo, fu  Abraham, di  cui  fi  legge  nei  Gen.  al  1 2. 
/imorcrudelc,eprauo, perche  fu  adultero  amando 
Berfabe  donna  di  Vria , Ethco , e quello  fu  1*  A- 
mcr  prauo . L’Amor  crudele  fu,  che  per  meglio 
polfederla  fece  uccidere  il  marito,  uedi  al  i i.Sc 
1 2 cap.del  fecondo  dei  Re.  D«/  pii*  faggio  figliuojp 
intende  Salomone,huomo  fauillìmo,  e d’incò- 
parabile  fapientia  ripieno, tutta  uolta  tanto  libi 
dinolo, che  per  ciò  tu  idolatro  uedi  lo  n.cap.  / 
del  terzo  dei  R c.V è l’altro,  quelli  fu  Air.on  fra- 
tello di  Salomone.  A ma,  Thamar  fua  forella,di 
fama, perche  poi  che  l’hebbe  per  forza  uioiata, 
l’odiaua  d’odio  incomparabile. uedi  il  i ?.del  fc 
condo de  i Re.  Vna  uedouctta,Giudith  Hebrea 
Tefchio  la  tetta  troncata. Sichen, la  fua  Hifiorià  * 
fi  racconta  al  34. del  Gene. Attuerò,  di  quello  fi 
tratta  allibro  di  Eller.  ’Empioti  de fogni,  perche  i 
Romanzatoli  per  pafcereil  popolo  dicono  di 
colloro  cofe  comeìlupende,  coli  fenza  ueriti 
alcuna.O>ppi4  d’Anmìnoidi  coftorofa  mentione 
Dante  a l’Infer.  Aggiunge  da  ciclo  interra  uniuerfalt 
*ntita, ciò  è le  leggi  d’Amore  fono  tanto  poflen- 
ti,  che  benché  quelle  li  ano  oblicjue,  uniueifal- 
jxiente  fono  a quelle  fottopolh  non  pure  gli 
• huomini,  maainhoraiDeif 

n * 

’**  il  . - • . - • » > V “ 
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D’A  MORE. 


PO  [ci  et  che  mia  fortuna  in  for\a  altrui 

M’hebbe  foJpinto,e  tutti  incifi  i nerui 
Di  lib ertateli? alcun  tempo  fui  j 
JOj  ch'era  più  [abiatico, eh'  i Cerai, 

Ratto  domeflicato  fui  con  tutti  * ~ » 
1 miei  infelici , e miferi  conferai ; 

Die  fatiche  lor  nidi >e  lor  lutti. 

Per  che  torti  fentieri,e  con  quaTartt 
A r amorofa  greggia  eran  condntti . 

Mentre  ctii  uo  Igea  gli  occhi  in  ogni  parte , 

S*i  ne  uedeffi  alcun  di  chiara  fama 
O'  per  antiche , ò per  moderne  cartel 
Vidi  colui , che  [ola  Euridice  ama , 

E lei  fegu  e a /’ inferno , e per  lei  morto 
Con  la  lìngua  già  fredda  la  richiama  * 
Alceo  connobbi  adir  di  Amor  sì  [corto  j 
Pindaro  : Anacreonte,che  rimejfe 
Hauea [uè  mufe [oidi Amore  in porto i. 
Virgilio  'vidi:  e parmi  intorno  hauefe 
Compagni  et  alto  ingegno , e da  trafiullo 
Di  quei , che  uolentier già  l mondo  eìejfe  , 
II un  era  Gnidio , e laltr  era  C a tutto, 

L'altro  Propertio,  che  di Amor  cantaro 
Veruidamentei  e l'altr  era  Tibullo . 


Vna 
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VA#  gioitene  Greca  àparo  a faro 
Co  i notili  poeti  già  cantando ; 

Et  banca  un  fuoltil leggiadro , e raro * 
Cofihor  quinci,  hor  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fiorita , e uerde  piaggia 
Gente , che  d'Amorgiuan  ragionando . 
Seco  Dante, e Beatrice  lecco  Se  hi  aggi  a; 

Ecco  Cinda  Piiloia-, Guitton  d ’ArcXJo; 
Che  di  non  efer  primo, par  ch'ira  haggia. 
Seco  i duo  Guidi , che  già  furo  mprefg.0-, 
Honeflo  Bologne/è  ; e iSiciliani, 

Che  fur  già  primi,  e quiui  eran  da  feft.tr. 

Sennuccio,e Francefihin , che  fursihumant. 

Corri  ogn  huo  tilde  ; e posti  era  un  drap  elio 
Di  portamenti,  e di  uolgari  Jlrarit . 
j?ra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Granmaeftrod' Amori  ctì  ala  fu*  terra 

Anchor  fa  honor  col  dir  polito,  e bello* 
Eranui  quei , cri  Amor  sì  lene  afferra , ( dù 
h' un  Pietro, e laltroit  Ime famofe  Arnafr 
E quei  he fur  conquip  con  più  guerra . 

1 dico  l'uno  ) e P altro  Raimbaldo 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  ; 
E'iuecchio  Pier  d'Aluernia  con  G ir  aldo . 
* olchetto , eh9 a Marl figlia  il  nome  ha  dato , 
Et  à Geno  ita  tolto  ,•  & a l’ejlr  emo 
Cangiò  per  miglior  patria  habito , e flato, 
Gianfre  Rudel , cri  usò  la  uelaye  Iremo 
Acercar  la  fua  morte  j e quel 
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Che  per  cantar  ha'  l fior  de  fuoi  dì  f cerno ,7 
Amerigo,. Remar do , Vgo,  & Anfelma 
Emilie  altri  ne  uidi , a culla  lingua 
Lancia,efoada  fu fempre , e feudo,  & elmo . 

E poi  conuien , che'l  mio  dolor  diftingna : 

Volfimi  a no  firii  e nidi  l buon  Thomajfo  ; 
Ch’orno  Bologna,et  hor  MeJJìna  impingua . 

O fugace  dolcezza,  ò uiuer  laJJ'o  $ 

' C&  wi  fi  tolfe  ri  tofio  dinanzi. 

Senza  l qual  non  fapea  mouer  un  puffo  f 
Doue  fe’hor , che  meco  eri  pur  dianzi  ? 

BEN’ è’ l uiuer  mortai,  che  si  ri  aggrada, 

• Sogno  d'infermi,  e fola  di  Romanzi, 
poco,  era  fuor  de  la  commune  firada, 

Quando  Socrate , e Lelio  uidi  in  prima  : 
Conlor  piu  lunga  uia  conuien  ch'io  uadal 
(jqual  copia  d'amici , che  nen  rima 
P ori  a, ne  n profa  affai  ornar, ne n uerfi; 

C]  Sì  come  di  uimt  nuda  fi (lima.  ~ 

Con  quejli  dui  cercai  monti  diuerfi 

Andando  tutti  tre  fempre  ad  un  giogo  i 
Aqucfli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi.  * 

Da  coftor  non  mi  può  tempo,  ne  luogo 

* Diuidcr  mai,  fi  come  fiero,  e bramo-,  \ 

* lnfin  al  ccner  del  funereo  rogo  • 

Con  co  fior  colsi  l glorio fo  ramo  : 

* Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempio  t 

In  memoria  di  quella,  ch’io  tane* amo.  ) 

w df  hi  ) thè  V cor  di  penfier  m'empie  9 
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Non  potei  coglier  mai  ramo , ne  foglia  j - 
SÌ  furie  fue  radici  acerbe , & empie  : 

Qyide, benché  talhor  doler  mi  foglia , 

, Comhuo,ctìè  off  e fi  quel, che  c8 queft' occhi 
Vidi, me  un  freniche  mai  piu  no  mi  doglia* 
Materia  da  coturni , e non  da  focchi, 
Vederprefo  colui , ch't  fatto  Beo 
Ba  tardi  ingegni , rintuzzati,  e fiocchi. 
Ma  prima  uo  feguir , che  di  noi  feo  : 

Poi  feguiro  quel \ che  d'altrui  fo fi  enne , 
Opra  non  mia , ma  d'Homero , 0 d' Orfeo  * 
Seguimo  il  fuon  delle  purpuree  penne 
Be  uolanti  corfier  per  mille  foffe , 

Fin  che  nel  regno  di  fua  madre  uenne  . v. 
Nc  rallentate  le  catene , 0 f coffe. 

Ma  tracciati  per  felice,  e per  montagne,  C, 
Tal , che  neffun  fapea  in  qual  mondo  foffe ; 
Giace  oltra  , oue  l'Egeo  fofpira,  e piagne, 
Vn'if  letta  delicata , e molle 
Pinati  altra,  che' l Sol  fcalde,  0 chc*l  titar 
Nel me\o  è un  ombrofo,  e uerde  colle  ( bugne ; 
Con  si  foaui  odor,  con  sì  dolci  acque , > 

Ch'ogni  mafihio  penfier  de  C alma  folle . 
Qticft'e  la  terra , che  cotanto  piacque 

A Venere ; en  quel  tempo  a lei  fu  faerst,  ' 
< Che/ uernafofo , e fonofiiuto  giacque} 

Et  tanto  è di  ualor  si  nuda  , e macra , ' . 

T unto  ritien  del  fuoprimo  effer  tuie  ; i 

Che far  dolce  a c attlni,  & a buoni  aera . 

Qj  H<>r 


? 
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Horquiui  trionfo' l fi  gnor  gentile 

Di  noi , e d'altri  tutti , eh' ad  un  laccio 
Tre  fi  h atte  a dal  mar  d'india  a quel  di  T i- 
pen fier  in  grembo, e uanitate  in  braccio  : (le* 
Diletti  fuggitiui , e ferma  noia  : 

Rofe  di  uernOy  a me\a  fiate  il  ghiaccio  * 

Dubbia  Jpeme  dauanti,  e breue gioia  ; 
Penitentia , e dolor  dopo  le  Jpalle  : 

Qual  nel  regno  di  Romano' n quel  di  Troia* 
£ ribombaua  tutta  quella  ualle 
, D'acque , e d'augelli , & eran  lefue  riue 
Etanche,uerdi , uermiglie , perfè,  e gialle  * ' 
piai  correnti  di  fontane  uitte 

Al  caldo  tempo  sii  per  l'herba  /refi  ai 
E r ombra  folta , e laure  dolci  efiiue,  , 
pti, quando' l turno  laer  fi  rinfrefea » 

Tepidi  foli , e giochi y e cibi , & otto 
Lento , cidi fimplicctti  cori  inuefea . 
a ne  la  fiagion  ; che  l equino tio 
Tà  tùncitor  il  giorno , e Progne  rie  de  ' \ 

. Con  la  forclla  al  fuo  dolce  negotio . 

Odi  no  fi  ra  fortuna  inftabil fede  : 

, In  quel  loco, in  quel  tipo,  & in  quell  bora  i 
Che  piu  Lirgo  tributo  a gli  occhi  chiede  » 
Trionfar,  uol fi  quel , che l uulgo  adorai 
E nidi  a qual  firuigio , & a qual  morte + 
"Et  a che  fi ratio  uà,  chi  s*  innamora. 
Errori,  fogni,  & imagini  fmorte 
■ Eran  d'intorno  a l'arco  trionfale-, 

, Efatfo 
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E fa/ [e  opinioni  in  sii  le  porte . 

E lubrico  Jper arsii  per  le  fiale  ;K 

E danno  fi  guadagno,  & util  danno  ; 

E gradi,  otte  piu  fi  end  e,  chi  piu  fiale  : 

I Stanco  r ipofio,  c r ipofiato  affanno  : 

Chiaro  difinor,  e gloria  oficura,  enigra . 

' "Perfida  lealtate , e fido  inganno  : t 

Sollecito  furor,  e ragion  pigra: 

Career,  otte fi uienper  ftrade  aperte,  ^ 

Onde  per  frette  a gran  pena  si  migra . 
Rattefirefie  a F entrar,  a 1 ufctr  erte  : 

Dentro  confufion  turbida , e mifichia 
Di  doglie  certe,  e d'allegrezze  incerte  • 
tfon bolli  maiVulcan, Lipari, od  ifichia , 
Stromboli', oMongibello  in  tanta  rabbia: 
Poco  ama  fie,  eh' in  tal  gioco  s’arrifchia  . 

In  cofi  tenebrosa,  e fretta  gabbia 

Rine  hiufifummo  -youe  le  penne  ufiate  ' , l 

Mutai  per  tempo,  e le  mie  prime  labbia  : 

E'n  tanto  pur  fognando  libertattj 

Li  alma,  che  l gran  de  fio  fea  pronta , tiene 
Confilai  con  ueder  le  cofi  andate . 

Rim  irando  er  to  fatto  al  Sol  di  neue  - J 

Tanti  Jpirti,e  si  chiari  in  career  tetro 0 
Quafi lunga  pittura  in  tempo  bretie  : 

Che  l pie  uà  inaridì*  * F occhio  torna  indietro • 

ANNOTATIONB. 

Nel  Primo  Capitolo  di  quello  Trionfo  ci  de» 

2.  fenile 
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fetide  il  Ioe.il  luogo,  Se  il  tempo, oue,&  quado 
gliparuediuedere  Amore  tn°n£ando  andare, 
fcco  infinita  fchiera  d’angofciofi , & milen  A- 
manti  trahédo:&come  quell’ombra  ad  uno,ad 
uno  gli  andaua  narrando  il  nome  di  coirete 
all’amoiofa  pania  eran  condotti . Nel  feconc 
per  fuggir  la  fatteti  , andòuanandooiB «pezzo, 

Sefcriuendone  minutamente  la  ftona  di  Mafii 

uifla.Scdi  Sofonisba,&  quella  di  Scleuco,  Pt  di 
Antioco,  auuengache  a ricontarnel  ombre 
tor nafte  nomandole  ad  una  ad  una.ll  terzo  tpe 
fe  in  narrar  com’egli  ancora  s mnamorafle,  le 
bellezze.  Se  uirtu ti  della  fua  Donna, & 1 uarief 
fetti,fic  qualità  d’ Amore.  In  quell  ultimo  ci  di- 
inoltra  come  eflendo  egli  ancora  un  di  ^uelli 
diuenutOjleguifle  cogli  altri  infieme  il  tnofan- 
te  Di6,fiA  cne  nel  regno  di  fui  madre  uenne  il 
quale  col  mi  fero  flato  de  gli  Amanti  con  gradiC 
lima  copia.  Se  leggiadria  minutilfimameW  a 

deferiue.  Et  è da  notaresche  ne  tre  Capitoli  prc 

cedènti  deferifle  tutti  coloro,ch’in  armi  furono 
eccellenti:  & anco  in  altre  fac^tati,&auiuido 
fcriuc  quei  belli,  & dotti  ingegni , che  d Amor 
cantatelo  : nella  lchicra  de’quali  elio  ancora 
(tc  menteuolmcnte)li  pone.l»*/,  tagliati.  D*. 
ÌM/^/Magiuoco.D4/^da ultimo. 
Ìriffftiffa.F^Juanità.R/»^Udfl»SJ.orfi,DoaSuzr 
zi.Er/^r, fatico  fe  a hììte.&rriJcbM,  fi  meuc  apen 
colo.Trfro,ofcuro. 


■>.  • 
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offendo  il  Poeta  già  anchora  egli  prlgitìrté 
d’ Amore,  come  nel  precedente  uedemo,  non 
hebbe  piu  bifogno  di  guida  , ma  da  le  medeli- 
mo  conobbe  quelli  famofi  huòmini,  i quali  in 

*•  Slue- 
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quello  4.Cap.dcfcriue.  Narra  ultimamente  co- 
inè giunfero  alla  dellinata  Ifola, polla  nel  mar 
Egeo,  doue  de  i Tuoi  prigioni  Amore  fuperbiflì 
inamente  trionfò.Cp/w,Orpheo.V»<iF/<>He»f  Gre - 
c4,Sapho  donna  nella  poeua  chiarilìima,laqua. 
le  amòPhaone,come  Ouid. nelle  Epift.  raccóta. 
Socrdteyc  Lelio , dimoftra,  che  quelli  duo  fb fiero 
Tuoi  fideliflimi  amici , dei  quali  tace  il  nome. 
M ateriada  cotumi^cnon  da  ficchi , cioè  imprefa  al- 
ta,e  grande, e d*importanz,a,e  non  leggiera.Per 
che  il  coturno  è una  forte  di  ftìualetti,la  quale 
s’ufaua  anticamente  da  Re , e perfone  illufiri, . 
egli  iui  s’introduceano  nelle  Tragedie, ouc  fimi 
li  perfonaggi  intrauengono  : e per  contrario! 
focchis’ufano  da  perfone  di  mediocre  fortuna, 
e per  ciò  Tadoprauano  nelle  Comedie  , cpche 
le  Tragedie  fi  fcriuono  con  un  (lite  numerofo, 
c graue,dice  Materia  da  Co.  Come  per  contrae 
Tip  nelle  Comedie  non  fi  richiede  tanto  Itile  mi.  • 
mero  lo,  ne  grau  c.Giace  o/zr^deferittione  dell’I- 
fola,oues’hauea  da  far  il  xnotifo.'tenfier in  trem 
Enarra  hora  tutte  le  pafiìoni  dalie  quali  tono  - 
laniferi  amanti  combattuti. 


« '•  11  fine  del  Trionfo  d'Amoru  ; 
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TRIONFO 

della  castità 


^ i Vanti*  Ad  un  giogo , & 

i»  «»  tempo  qtiiui 
Domita  l’alterezza  de 

*/*£>«> 

Edeglt  huomini  vidi 
rnon^°  diui  ; 

^ww<S^  J tre^  eJferfìP*°  de  ht 

6.XJI/K  flati  rei} 

Tacendomi  profitto  l altrui  male 


DELLA  CASTITÀ.  5»$ 

In  confiolari  cafit,  e dolor  miei  : 

. Che  s io  ueggio  d'uri  arco  ye  ri  uno  filrale 
Febo  percofifio,  e'I  giouene  ri  Abido, 

Vun  detto  Dio , 1 dltr huom puro  mortale: 

1 J E ueggio  ad  un  lacci uol  Giunone }e  Dido , 

Cri  Amor  pio  delfino  fipofio  a morte fiinfie , * 
Non  quel  ri Eneaycbm  e l publico  gridoi 
Non  mi  debbo  doler,  5' altri  mi  ninfe 

Giouene,  incauto , difiarmato^e  fiolo?  ^ 

Efik  la  mia  nemica  Amor  non filr  infi. 

Non  è ancor  grufila  afifiai  cagion  di  duolo , 

Ch' in  habito  il  riuidi , ch'io  ne  pianfiì  ; 

' Si  torlegli  eran  /’ ali ye' l gire  a uolot 
Non  f onaliroromor  di  petto  dànfii  ^ ‘ 

Dito  le on  fièri  ,o  duo  folgori  ardenti,  t 
Cria  cielo  e terraye  mar  dar  luogo  fanfitf 
Crii  nidi  Amor  con  tutti fdoi  argomenti  - 
Mouer  centra,  colei , di  cri  io  ragiono  f • - * 
E leipiuprefila  affai,  che  fiamma,  oneriti. 
Non  fan  si  grande,  & si  terribil  fiuono 

Etnaqualhor  da  Encelado  è piu  fcofifa>  ‘ 
Scilla,  eCariddiy  quant' irate  fono  ; 

Che  uia  maggiorìnsw  laprima  ttiofifa 

Non  fifife  deidubbiofiy  e grane  ajfialto ; ' * 
\Criiv>onkredo ridir  fappia,  riè  pojfn . ''  ' 
Ciafcunpcr  fi  fii ritraheùa  in  aito 

IPcr  ueder  meglio * ì N?otfor  de  l'imprefa  * 
1 coriyt  gli  occhi  hatiea  fatti  di  finalto'.' 
Quel  umeitor^he prima  era  a l'effe  fa  > 

$4  4 Da 
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Da  man  dritta  lofiralfda  l'altra  larco* 

E la  corda  a l'orecchia  hauea  già  teja  . 

No»  corfe  mai  si  lenemente  al  uarco  - 

. ; Bi  fuggitiua  Cerna  un  Leopardo  * - < 

Libero  in  felua,  o dicatene  fcarco  : 

Che  non  faffe.  fiato  ini  lento*  tardo  * 

Tanto  Amor  uenne  pronto  a lei  ferire*  va  ] 

Con  le  fauille  al uolto;  and  io  tutt  ardoz 
Combattea  m me  conia  pietà  il  dcfirei 

Che  dolce  mera  si  fatta  compagna- , J 

Duro  a ue devia  in  tal  modo  perire  * 

MA  uirtìi,  che  da  buon  nonfifcompagnat 
Moftro  a quel  punto  ben , corri  agra,  torto 
Chi  abbandona  lei , d'altrui  fi  lagna  , 

Che  giamai  fchermidor  non  fu  si  accorto* 

A fchifar  colpo,  nè  nocchier  sipreflo  ' £ 

Anolger  nane  da  gli  fcogli  in  porto  ; ' 

Come  uno  fchermo  intrepido ,é?  bonetto 

Subito  ricoperfe  quel  bel  info  • l 

‘ Dal  colpo , a l'attende, agro  efi^efi°  • * 

Jo  itf»  /*/  fin  con  gli  occhi , o 00/  cor  fifo 

Sperando  Uuittoria , onriejferfole  : & 

E per  noneffer piu  dalei  diuifo^  .vttwiit  ' 

Come  chi  fmifurat amente  itole  \ - V’V  , 

C'ha  ferino  innanxÀ,cb'  a par  lar  cominci > 

Nff  gli  occhi,  e ne  la  fronte  lo  parole  $ uV  ■> 
Volta  dir  io  ; Signor  mio  fe.tu  uinc'u 

Legami  con  cofiei,i  io  ne  fon  degno  ^ Ti 

Nò  , che  giamai  tjti  fiioglia  quinci* , 
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Quand'io'l uidipien  d'ira s e di  difdegno 
Si grane , eh' à ridirlo  farian  uinti  1 

Tutti  i maggiorano  che  l mio  baffo  ingegno. 
Che  già,  in  fredda  honeftate  erano  eftinti 
1 dorati  fuo  i ftrali  acce  fi  in  fiamma  VI 

D’ amorofa  beliate , e'n  piacer  tinti. 
Nonhebbe  mai  di  aero  ualor  dramma 
Camilla ; e i altre  andar  uf e in  battaglia 
Con  la  finiftra  fola  intera  mamma  ; 
gonfia  si  ardente  Ce  far  e in  Far faglia 

Contra  l genero  fuo  ; com  ' ella fue  iv 

Cantra  colui , ch'ogni  lorica  [maglia. 

. Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 

c Chiare  uirtuti,  ò gloriofa  fchtera  : O 

li  teneanfiper  mano  a due  a due . • > 

Honeftate^  e uergogna  a la  front' era  j ' -Cj 
Nobile  par  de  le  uirtu  diurne;  . ) 

Che . fan  ccftei [ opra  le  donne  altera  : > 

Senno , * modefiia  a f altre  due  confine  : 

Habito  con  diletto  in  mezo' Icore:  A 

Fcrfeuerantia,  e gloria  in  fu  la  fine  : 

"Bell accoglienza^  e accorgimento  fiore  ; 

Cortefia  intorno  intorno , e puritate  ; °L 

Timor  d'infamia , ? fol  de  fio  d'honore  ; 
JPenfier  canuti  in  giouenil' etate.  : j ' 

-E  /#  concordia , eh' e si  rara  al  mondo  V \3L 
’.y'era  con  caftttà  fomma beltate.  . «A 
T*l nenia  contr  Amor , X»  jì  fecondo  r CI 
Tauor  del  cielo , * Zé  éo». nat' alme,  ^ 

J ; • c£# 
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Che  de  la  nifi  a ri  non  fofferfe  il  ponde* 
Mille , e mille  famofe,  e care  fa  Ime 

Torre  gli  ni  d.i>  efcoterglidi  mano  ;.C 

Mille  uittoriofey  e chiare  palme. . i .\\ 

Non  fai  cader  di  [abito  sì  frano  . • ' 1 1 

Dopo  tante  Kit  torte  ad  Anniballe 
Vinto  a la  fin  dal gio nane  Romano  ; < ; 

Nè  giacque  si  fmarrito  he  laudile  \ì 

X>i  Terebinto  quel  grani  ilifteoy  ì > 

A cui  tutto  lfrael  daua  le  [palle* 

Al  primo  [affo  del gar\on  Hebreo:  v > 

Nè  Ciro  in  S citta , oue  la  uedouorba  \ * 

La  gran  uendetta , e memorabil feo , 

Com  huoycb'èfano,  en  un>mometo  ammtntba 
Che  sbigottì fce>  e duolfi  accolto  in  atto £> 
Che  ucr gogna  con  man  da  gli  occhi  [orbai  \ 
Cot al  er  egli  anco  apeggior  patto  t 

Che  paura , e dolor  ; uer gogna  & ira  > * i 
Eranneluolto  fuo  tutti  ad  un  tratto  • 

Non  freme  costi  mar , quando  s'adira  -ry  ; 

Inarine  allhor. , r£r  T ifeo  piagnei  \ 
Non  Mongibel  ,s'Enceladp  fojpira.  . V.  .vi 
lajfo  qui  co fe  glorio fe,  e magne  y ,\ 

C#/0  uidi^e  dir  non  ofr.ala  mìa  donna' 
Vengo,  & a llaltrefue  minor  compagnia . i 
1.11' hauea  in  doffo  Udì.  candida  gonna  ; 

Zr  i»  r£r  w/i/  #/Wr  Medujd  : 
D’un  bel diajpro  era  ini  una  colonna  : .!•»  e 
inme{o  Lethe  infufa 
' u Catena 


•*  « 
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Catena  di  diamanti , e di  topatio , 

Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s*  tifai 
Legar  iluidi  ; e farne  quello  flratio  ; 

Che  bailo  ben  a mill' altre  uendette  : 

Et  io  per  me  non  fui  contento , e fatto . 

Io  non  porta  le  fiere  benedette 

Vergini, eh' iui  fur,  chiuder  in  rima-, 

Non  Calliope ,e  Clio  con  f altre  fette. 

Ma  d'alquanti  diro , che  n fu  la  cima 
Son  di  nera  bone  siate , infra  le  quali 
Lucretia  da  man  defira  era  la  prima  ; 

V altra  Penelopea  : quefte  gli  frali , 

E la  faretra,  e l'arco  hauean  Jpez.z.ato 
A quel  protervo,  e Jpennacchiate  V ali : 
Virginia  apprejfo  il  fero  padre  armato 
Di  difdegno , di  ferro , e di  pietate; 

Ch'à f va  figlia,  & à Roma  cangio  fiato , 
L'uri , e l'altra  ponendo  inlibertate  : 

Poi  le  Tedefche , che  con  ajpra  morte 
Servar  ' la  lor  barbarica  honeftate  : 

Qiudit  Hebrea,  la  faggia,  calla,  e forte ; 

E quella  Greca , che  falto  nel  mare  Jj 
Per  morir  netta  , e fuggir  dura  forte . 

Con  quell  e, e con  alquante  anime  chiare 

Trionfar  vidi  di  colui,  che  pria  Yx 

Veduto  hauea  del  mondo  trionfare  • 

Era  l' altre  la  Veli  al  turginepia  ,* 

Che  baldanze famente  corfe  alTibro,  3 

E per  purgar  fi  d' ogni  infamia  ria . 
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porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribrò ? 

• Poi  nidi  Herfilia  con  le  fue  Sabine , 
Schiera»  che  del  fitto  nome  empie  ogni  libro • 
Poi  nidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella  che  per  lo  fiuo  diletto  e fido  --  - 
Spofi-j  non  per  E?ieay  uolfie  ir  al  fine: 
Tacciai  uulgo  ignorante , i dico  Dido; 

Cui  fìtidio  d bone  fiate  a morte  Jpinfiey 
Non  nano  Amor  j corni  e' l publi co  grido* 

Al fin  tildi  una  yi 
Sopr  Arno per 

Che  forza  altrui  l fiuo  bel  penfier  ninfei 
"Era' l trionfo y doue  fonde  fialfie 
Percoton  Baia  5 ch'ai  tepido  uerno 
Giunfie  a man  deftrafn  terra  ferma fialfie . 
Indi  fra  monte  Barbaro , & Auemo 
L'antichijfiimo  albergo  di  Sibilla 
P affando  fie  riandar  dritto  a Linterno . 

In  cofi  angufta , e fiolitaria  uilla 

Era  l grand' huomyche  tC Africa  s'appella 
Perche  prima  col ferro  al  nino  aprilla . 

Qui  de  l'hoflile  honor  l'alta  nouella 
Non  ficemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque , 

E la; piu  cafta  era  ini  la  piu  bella  : 

Nel  trionfo  d'altrui  fieguire  /piacque 
A lui , che  fie  credenza  non  e uana  , 

S ol  per  trionfi , e per  imperi  j nacque  • 

Cosi giugnemmo  a la  città  fioprana 
Nel  tempio  pria , (he  dedico  Salpiti a 

Per 


he  fichiufie y ettrin/L> 
fieruarfi'j  e non  le  ualfie: 
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' j spegner  de  la  mente  fiamma  infana  • 

¥ affamo  al  tempio  poi  di  Pudicitia  ,• 
Ch'accende  in  cor  gentil  bone fle  tioglie  , 
Non  di  gente  plebea , di  pattiti  a . 

/piego  Le  glorio  fi  Jpoglie 
La  bella  uincitr  ice  : /#/  d epe  fi 
Le fitte  uit torio  fé , c /dcrc foglie , 

T'l  gioitene  Tofican , che  nonaficofie 
Le  belle  piaghe , 7 fier  non  fio (p  et tòt 

► Df/ commune  nemico , in  guardia pofie. 
Con  parecchi  altri  > e fammi' l nome  detto  * 
D' alcun  di  lor}  come  mia  ficorta  fieppe  ; 
C'hauean  fatto  ad  Amor  chiaro  difidetto  : 
Tra  quali  oidi  Hippolito,  e Gio fieppe. 

c^-Vrrvf  >> ,x>  •. ! ' j - 

ANNOTATIONE.  3 

E ueggio  ad  un  Lacciuol  Giunone ? & Dido* 
Cido,Safo,8c  limili  nomi  come  ftranieri  nò  tei 
minan  come  i Tofcani.Non  con  altro  romor  di 
petto  dunfiy  Vedi  difopra  alla  Canzo. Quando 
il  ifoaue  mio, oue  dice:  Mi  molli  Se  irégolblpet 
confolarti.  Etteneanlì  per  mano  a due,  a due* 
Dopo  la  particella  Per,  molto  Tofcanamente 
il  la fci a gli  articoli  per  fatti  fuoi.  Che  sbigotti- 
rle,8cduol  li  accolto  in  atto,Leggeii  in  un  itilo 
di  mano  del  Petrarca,  così:  Che  sbigottire,  & 
duolfj,o  colto  in  atto;Et  coli  lì  mollrache  quel 
terzetto  contiene  in  fé  non  una  fola,  ma  due 
comparationi,(i  come  è flato  detto:  intendédo 
il  Poeta  moArare  nelle  dette  due  comparationi 
due  atti  di  uiltà,de  quali  l’huomo  li  uergogna: 
iJ  primo  è d’uno,  che  uouandoli  da  fubita  fe- 
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brc  affali to  fi  fgomenta,&  duole,  manifellado 
in  ciò  la  uiltà  dell’animo  Tuo.  Et  il  fecondo,  è 
d'uno, che  eflendo  trouato  piangendolo  nel 
uero  di  non  punto  minore  uiltà  d’animo , che 
l'altro  ) procaccia  di  ricoprire  toftamente  co- 
tal  uergogna,  afeiugandoii  con  le  mani  le  lagri 
me, che  da  gli  ocehi  gli  cadeuano.In  quella  ma 
niera  è fiato  dichiarato  quello  palio  dal  compo 
nitore  del  ragionamèto  hauuto  in  Lione  dal  g€ 
tilhuomo  Francefe,  & dal  Fiorentino , fopra  la 
dichiaratone  d’alcuni  luoghi  diDante.del  Pe- 
trarca,Se  del  Boccaccio.Verginia  appreffo  il  fie- 
ro padre  armato,  Apprejfo,  vale  alle  uolte  quanto 
dapoi.Do7K/r4,uinta.S4/7ttf,fomadifpogli.c.  Pn- 
teruo ftemet ziio. ?atritis  nobile. 

NARRATIONE. 

• . »>  * r v - • • •'  » • * % • v 

Per  dimoftrarei  che  come  M.L.  fu  bellilfima 
coli  anco  fu  cafiitiìma,  deferiue  i quello  Primo 
Capitolo  di  Callità  la  jperigliofa  battaglia,  che 
tra  loro  feguìi,  sforzadoli  Amore  con  ogni  arte 
& ingegno  delle  fue  faette  ferirla.  Narra  final- 
mente come  M.L. di  lui  ottenefie  uittoria , e lì 
logliefie  tutti  i trophei,*  le  fpoglie,  che  hauea 
in  tante  imprefe  guadagnate.Ritorna  poi  final 
mente  a raccontare  alcuni  eflempi  di  Callità  • 
Gioitene  KomanoyScipionc.Grau  ^Mifteoy  Golia  gì 
gante.  Gar\on  Hr£rro,Dauid.V>dfltt,orl'<t,Thomiri 
Regina  di  Scithia,la  quale  hauendoliCiro  uc- 
cifo  il  figlio,ellauccifelui  e tutto  il  fuoeferci- 
to.V/r^i»;4,laqualcfu  uccila  dal  padre,  per  con 
fcruarii  la  callità.  Di  ciò  fa  mentione  Liuio  nel 
la  prima .Deca.Lr  Tedefilje,  queite  dòne  hauèdo 
feguiti  i lor mariti , ì quali  furo  uccifi  poi  da 
Mario,  di  commune  còcordia  s'appiccorno  per 
tema  di  clTete  uiolate . E quella  Greca , Collei  fu 

Hippo- 
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Hlppoiita  verg.Greca,di  cui  fi  legge  I Vaì.Mafi 
nel  i.cap.del  ó.libr yejlalucrpnc^  Tutiadicuijì 
legge  in  Val. MalT.nell’g.lib.Her/W/d, Sabina  do- 
na ai  Romolo, di  c;ui  fa  mcntipne  Liu.nella  pri 
ma  Deca. V«4,c/jtf  fi  chiiifc,  efrinfi,  Coftei  fu  una 
donritf, 'chiamata  Picéarda,laqu>le  hauèflo faj> 
to  uoto  difenderli  monacà,fu  da  i parenti  tr'àt- 
ta  a forza  ^ monafterio,  e maritata  : di  cottei 
famentióne  Dant.àl  cap.del  Purgator.I/gr4«rfe 
huom^chc  £ Africa  s'avella.  Scipione  Africano.  • 
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DEL  TRIONFO 


CAPITOLO  PRIMO. 

• ' t 


Vefta  leggiadra#  glorio* 
fa  donna; 

Cti? hoggi  nudo  Jpirto, 
epoca  terra , 

E fu  già  di  ttalor  alta 
colonna  j 

Tornaua  con  honor  da 
la  fua  guerra 

Allegra^  battendo  /tinto  il  gran  ritmico. 
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Che  coiti feto' inganni  tutto  7 mondo  atterra . 

Non  con  altr  arme , che  co  l cor  pudico 
E col  bel uifo,  e co'  penfieri  fchiuii 
Col  parlar  faggio,  e d' bone  Fiate  amico , 

1 Era  miraeoi  nono  a uederquiui 

Rotte  tarme  d'Amor,  arco,  e faette  s 
E quai  morti  da  lui,quai prefi  uiuu 
La  b ella  donna , è le  compagne  elette  v > 

Tornando  da  la  nobile  uittoria  ' H - 
In  un  bel  drapelletto  iuetnr iflrette  . 

Roche  eran  ; perche  rara  è aera  gloria  : 

Ma  ciafcunaper  fé  parea  ben  degna  > ^ 11 

Di  poema  ckiariffimo ,e  d' hiflorìa. 

Era  la  lor  uittoriofa  tnfegna 
In  campo  uer de  u n candido  Armellino%  ,1 

Ch’ oro  fino, e topati  al  collo  tegna  .a  . vV.l 
Non  human  neramente,  ma  diurno  *\  > I 

Lor  andar  era, e lt)r  fante  parole  : v;.\ . 

Beato  è ben,chi  nafte  a tal  defiirio . 

Stelle  chiare  pare  ano,  en  mt\o  un  Sole  ; 

Che  tutte  ornati a±e  non  toglie  a lor  nifi  Hi  ; 

Di  rfife  incoronate, e di  uiole  : k ' 

E come  gentil  cor  honòre  acauifta;  . > 

Cofi  uenia  quella  brigata  allegra  5 
Quandi  io  uidi  un' tnfegna  ofeura,  e t riffa  : 

Et  una  donna  inuolta  in  uefia  negra 

Con  un  furor  ; qual  io  non  so  fe  mai  L 
AL/  tempo  de' giganti  fojfi  a Fiegra  5 
W mojfe  j.e  dijfe  ; Q tu  dorma  ; che  noi 
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j)i  gioueh'tute,  e di  bellezze  altera  f 
JE  di  tua  usta  il  termine  non  fai  ; 

I fon  colei)  eh#  sì  importuna , e fera  • 
Chiamata  fon  dauoi,e  forda3e cieca 
Gente  $ a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera  . 
Z'ho  condottai  fi>S  la  gente  Greca, 

E la  Troiana , a X ultimo  i Romani 
Con  la  mia  fi  ad  a ; la  qual  punge , e fica  9 

X popoli  altri  barbai\efchi,  e frani}  - • 

£ giungendo >quand' altri  non  m affetta 
Ho  interrotti  mille  penfier  nani . 
fior  a uoi quando  l uiuer  piu  diletta . 

‘ Drizzo’ l mio  corfi,innanzi,che fortuna 
Nel  uoHro  dolce  qualche  amaro  metta . 
Zn  cofior  non  hai  tu  ragione  alcuna , ~ 

Et  in  me  poca , filo  in  quefta  Spoglia  j 
Rifpofe  quella, che  fu  nel  mondo  una. 
Altri  so  che  nhara  piu  di  me  doglia  5 
La  cui  fallite  dal  mio  uiuer  pendei  - 
A me  fa  gratta  .che  di  qui  mi  fi  togli** 
GhiaXhchìn  cofa  nona  gli  occhuntende  5 
*Euede,ond’al  principio  non  t accorfej 
Si  chor  fi  marauiglia.hot  fi  riprenda 
Tal  fi  fe  quella  fera  : e poi  che  n forfè 
Eh  Hata  un  poco , ben  le  riconofio  » 
Dijfe  .eso  quando' l mio  dente  lemorje v 
fot  col  ciglio  men  torbido , e men  fofeo 
Biffe:  TUyche  la  bella  fchiera  guidi, 
far  non  finùftì  mai  mio  duro  tifico ..  ,4 
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Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi  • 

Che  sformar  poffo  ,*  egli  è pur  il  migliore  j 
Fuggir  uecchiezza  j e firn  molti  fa-fi  idi . 

2 fon  difpcfta  farti  un  talhonore , 

Qual  altrui  far  non  fogliose  che  tu  pajfi  _ 
Serica  paura , e fendale  un  dolore. 

Come  piace  al  Signor  ,*  che'n  cielo  fi  affi: 

Et  indi  reggere  tempra  fnmuerfo  ,*  l 

Tarai  di  me  quel, che  degli  altri  fajfi, 

Cofi  -fi fio  fi  : ó*  ecco  da  trailer fio 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna  : - 

Che  comprender  no' l pub  profane  uerfo . ' 

12  a Indi  a fai  Catai , Marocco,  e Spagna 
llmezo  hauea  già  pieno , eie  pendici  1 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna , * -, 
luieran  quei, che  fur  detti  felici  y . 

Pontifici, regnantit  e'mperatori  : 

Hor  fono  ignudi , miferi , e mendici . 
fin  borie  ricchelfe  ? ù.  fin  gli  honori3 
Eie  gemme , e gli  feettri,  e le  corone% 

F le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Miferi  chi  fieme  in  cofa  mortai  pone  5 

( Ma  chi  non  ue  la  pone  ? ) sei  fi  trou * j 

A la  fine  ingannato , e ben  ragione . 

O ciechi, il  tanto  affaticar  che  gioita  ? 

T utti  tornate  à la  gran  madre  antica  $ 

E'I nome  uoflro  à pena  fi  ritroua. 

\ Tur  de  le  mille, uri  utile  fatica  j 

Che  non  fian  tutte  uanità  palefix  ‘ 

< — Rr  ì ch'ira 
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*““%*“*  fil» fi /'dea  \ ™ 

v2ffU°  belu™r&ià  cogliendo  i frutti 

V*Temtae'0U'r«™”*ll>'» 

cZ™Leul%t}»rTl‘ 

■ 

Infoche  notti,  e fi  cangiò  piu  uoite.  . . 
Se  ? hHm™'  /perniile  cieche,  e falfi  . 

ZTSrla&rime™l‘* 

' cJl P?À,ds  gentiles  - ■ 

fondi  feruttu  gmmai fi dolfe, 

Ne  d,  morte, quant'io  di  liberiate,  . .. 

•nf- delatmtaich’ nitri  non  mi  totre 
Debito  al  mondo, e debito  Retate  ’ 

quinte, l,‘a 

^rJP,enf-  Cf°t"!nfarmi»on ch'io fi» 

vi^XtTi!dntin uerfi‘ °n rim«-  '■ 

r Sri  ,bei^*’e  c°r“p«>  . 

Triti1  r°m‘  mt0rn°  al  c*flo  letto  ; ■ . 

’4 

chìS,  Ta Mt0 ? 

vdir a / parlar  di  fapcr  pieno 

£i  e*Pt<>  pe»  d'angelico  diletto*  ’ 

R'  } lo  ■ 


ZfZO  !:  DLL  TRIÓNFO  7 
Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno  " >' 
Con  tutte  fue  uirtuti  in  fi  romito  ' 

F att' batte  a in  quella  parte  il  del  ferenti 
LJejfun  de  gli  auerfari  fusi  ardito  ; 

Cti apparijfe  giamat  con  uifla  ofcura , 

Tin  che  morte  il  fuo  affatto  hebbe  fornito} 
Voi  che  depojlo  il  pianto , e la  paura 
Tur  al  bel  uifo  era  ciafcuna  intenta , 

.E  per  defperation  fatta  fecura  ; 7. 

Non  come  fiamma»che  per  forcai  Jfent*% 
Ma  che  per  fe  medefma  fi  confarne , 

Se  n andò  in  pace  T anima  contenta , X 

A guifa  d'un  foaue3  e chiaro  lume , 

Cui  nutrimento  à poco , à poco  manca  s 
Tenendo  al  finii  fuo  tifato  coftume. 
pallida  no ,»  ma  piu  che  neue  bianca , 

Che  fen\a  uento  in  un  bel  colle  fiocchi g 
Vare  a pofar,come  per  fona  fianca . 

Qua/i  un  dolce  dormir  ne*  fuoi  begli  occhia 
Sendo  lo  Jpirto  già  da  lei  diuifo , 

Tra  quel \ che  morir  chiaman  gli  /ciacchi* 
Morte  bella  par  e a nel  fuo  bel  uifo . 

i * . _ ^ f s* 

ANNOTATIONE. 

Vuole  inoltrarci  in  quello  Capitolo  cornei* 
Morte,che  à niuno  perdona,  trionfa  di  Madori* 
na  Laura,  laquale  tornaua  gloriofa  della  vitto» 
zia  già  confeguita  contra  Amore,  uinto  da  lei 
col  fuo  cor  pudico , & non  con  altre  armi , fa» 
cendqlì  euidenrementc  conofcere , che  contro 
1 apetito  lafciuo  non  li  può  ularc  miglior*  at* 

k mi 
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mi  chela Pudicitia . D rappellttto,  picei ol  i\u*ne- 
ro.Sfc4,taglia.TZ/«w4,quel  che  fi  propone  a trae 
tare,ò  ragionare.  Arfe , fcaldo,  $c  afìted- 

do.  Romito , riftretto. 

< • - ' -'X 

NARRA  TI  ONE.  . 

> 1 
Defcriue  in  quello  Capitolo  Primo  la  Morte'1 
di  M.  L.  laquale  à lui  fu  tanto  luttuofa  , & Ap- 
portò tanto  cordoglio,  che  n’haurebbe  uoluto 
' * morire.  Si  uede  nel  trionfar  di  M.  L.  e la  mor- 

te cofi  fubita  l’inconlianza  delle  cofe  fiumane,, 
è che  Tempre  il  piacere  è feguitato  da  alcuna 
* difauentura  . N ejfun  de  gli aucrfari , vuole  Santo 
Agallino, che  nel  pafiardi  quella  vita  fogliono 
apparere  gli  auerfari  dell’humana  natura:  on-* 
Ac4fce»c^eà  M.  L.non  appallerò. 


DEL  TRIONFO 

i'  * * 

DELLA  MORTE,  IH 
.CAPITOLO  SECONDO. 


*.%/'**■ 
.1*. 


• 


LÀ  notte he  fegui  Thorrìkìl cafo  - rj 

Che  fpenfel  Soly  anzi' Ir  ipofi  incielò $ 
Ond*io  fon  qui  com  ’ huòm  cieco  rimafo , * 
Sfar  geo,  per  1 aere  il  dolce  efliUo'gelo , 

Checon  la  bianca  amica  di  Tifone 
Suol  de  fogni  confufi  torre  iluelo; 

Quando  donna  fembiante  a la  flagiont 
JDi gemme  orientali  incoronata  £ 

Mojfe  uermtda  mille  altre  corone  ; ' * 

Hr  4 E quel- 
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£ quella  man  già  tanto  deputa  ~ -M 
meparlando  ,e  fofptr andò  por  fi; 

Ond' eterna  dolceX&a  al  corni  è nata f 
TUconofct  colette  he  prima  torfi 
1 puffi  tuoi  dal  pub  he o màggio. 

Cornei  cor  giouenil  di  lei  s accor fi.  ^ • ./ 

Cofipenfofa  in  attohumile,e  faggio 
S'affife  5 e fider  femmi  in  una  riua , 

La  qual* ombraua  un  bel  Lauro , et  uri  Rag 
Come j ho»  cono  fio  io  l alma  mia  Tatuai  (gio . 
Rifpopinguifa  d'huom}che  parlale  plora 
Dimmi  pur  prego,  fi  fet  mortaio  uiua . 
F«w  /oh  io  ,•  o /<# y^i  morto  anchora  y y'  ‘ * 
Disella-,  e fera'i  fimpre,  infin  che  giunga 
Per  leuarti  di  terra  l ultimhora. 
Maltempo  e breue,e  nofirauogltji  è;,  lunga  * 
Pero  t'auuifuel  tuo  dir flringi,  e frena > 
Anzi  che* l giorno  gia  uicin  Raggiunga* 

& io»  al fin  di  qqejl\altra  fr^vay>  } 

C'ha  nome  ttità',  che  per  proua  il  fati 
Dehdimmife  Itnorife  sìgran  peùa-'T 
Vfpofi  ; Mentre  al  vulgo  dietro  uai  , -,  ,1. 
Et  ài  opinion  fuacieca,e  dura  y ò 
LJferfeh  cì  non  può*  tugtamaL  ■ % 

LA  MORTE  è fin  d'unaprigión  ofeur/a 
A gli  animi  gentili;  agli  altri}  noiar  \ 
C'hanno poflo nel  fango  ogni  lor  cura  ± T> 
X*  bora  il  morir  mio, che  si  t'annoia, 

T i far  ebbe  allegrar;,  fé  tuf entijfi 

L* 
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La  millefima  parte  di  mia  gioia. 

Cefi  par  lana  ; e gti  occhi  bauea  Idei  fijfi 
Diuot amente ,•  poi  mife  in  filentio 
Quelle  labra  rofatedn fin  ch'io  dijfi . 

Siila,  Mario  ,Neron, Gaio,  e Me  zenrio  • 
fianchi Jlomachi, febbri  ardenti  fanno 
. fureria  morte  amara  piu ch'ajfentio . 
Negar, diffe, non  po/fo ; chef  affanno. 

Che  uà  innanzi  al  morir, non  doglia  forte, 
E più  la  tema  de  T eterno  danno . 

Ma  pur  che?  alma  in  Dio  fi  riconforto , 

Eilcor , che  n fe  mede  fino  forfè  è laffo  5^ 
Che  altro, eh' un  fojpir  breue  è la  morte  ? 

] bauea  già  uicin  t ultimo  puffo. 

Lutarne  infermai  l'anima  ancor  pronta , 
Quandi udì  dir  in  un  fuontrifto,ebaffo , 
Orni  fero  colui  ; ch'i  giorni  conta,  ' 

E pargli  l'un  mill ami, indarno  uiite,  . 

E fico  in  terra  mai  non  fi  raffronta-, 

X cercai  mar, e t ut  tele  fue  ritte  $ r * 

E fimpre  un  ft  ile  > ouunqu  e feffe  tenne  j 
-Soldi  leipenfa,o  di  lei  parla,  b ferine . 
JLllhor  in  quellaparte,onde'l  ftion  uenne , 

Gli  occhi  languidi  uolgo,eueggto  quella  *- 
Ch' ambo  noi  ,me  fofpinfe,  e tedi  enne, 
JLiconobbila  al  no  Ito  , e àia  fané  Ila  : 

Che  fpeffoha  già'l  mio  cor  rucconfolato . 

' Hor  grane, e faggia,allhor  bone  ft  a, e bella, 

X quandi  io  fui  nel  mio  piu  bello  flato , - 

- : x*  é 
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Nel*  età  mia  piu  uerde,a  te  piu  cara  ; 

Ctià  dir  & a penfarà  molti  ha  dato  : j 
Mi  fu  la  iuta  poco  men , che  amara , 

A rifpetto  di  quella  manfueta  '.'"Vi 
E dolce  morte,ctià  mortali  e rara':  \ 

Chèa  tutto  quel  mio  paffo  eri  io  piu  lieta. 

Che  qual d' ejftlio  al  dolce  albergo  riede, 
Senon.chemi  fùnge  a fol  di  te  pietà,-  \ 
f JOeh  Madonna , difs  io  per  quella  fede,  . 

Che  ut  fu»  credo, al  tempo  manifefia % 

Hor  piu  nel  uolto , di  chi  tutto  ned  e,  »,  * : 
Creouiii  Amor  penfier  mai  ne  la  tetta* Al 
: D'hauer  pietà  del  mio  lungo  martire)  : 
Non  lafciando  uofir  alta  imprefahonettA.  ? 
^C.he  uoflri dolci  fdegni,e  le  dolc  ire,  vi 
. Le  dolci  paci  ne  begli  occhi  fcritte 

Tener  moli  anni  indubbio  il  mio  dejtre,^ 
A pena  hebb'io  quefte  parole  ditte  j 
Cb' # mdi  lampeggiar  quel  dolce  tifo  5 
Ch' un  fol  fu  già  di  mie  uirtuti  afflitte  ti 
Tot  dijfe  fofpirando  » Mai  diuifo 

Ita  te  non  ftil  mio  cor , ne  giamai  fiay 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  utf. 
Ter  che  a faluar  te,  e me  nuli  altra  uia 
Era  a la  nottragiouenetta  fama  ; 

Nè  per  firmai  pero  madre  men  pia,  ~ 

Quante  uolte  difs' io  ,•  Quefii  non  ama  ; 

. Anxà  ardeionde  couien,ctia  ciò proueggiat 
E mal  può  proueder,chi  teme, e brama.  \ 

Quel 
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Quel  di  for  miri,  e quel  dentro  non  uè" già  ; 

Quefto  fu  quel,  che  ti  riuolfe,  e firinfe 
Spejfo  j come  canai  fren , che  ttaneggia . 

Eiù  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

Il  uolto  mio  f eh' Amor  ardeua  il  core  : ~ 

Ma  uogl'ta  in  me  ragion  giamai  non  uinje, 

Eoi  fe  uinto  ti  nidi  dal  dolore  j 

Drizzai n te  gli  occhi  allhor  foauemente, 

\ . Saluando  la  tua  aita , e3 1 nofiro  h onore  : 

E fe  fu  paffion  troppo  pojfente  ; 

; E la  fronte,  e la  noce  a [aiutarti  . 

M offi,hor  temerò  fa,  & hor  dolente  2 
Quefii  fur  feto, mie ingegni,  ernie  arti , 

Hor  benigne  accogliente,  & hor  a fdegni  L 
'Tu  l fai,  che  rihai  cantato  in  molte  parti • 

Ch'  ’/  nidi  gli  occhi  tuoi  talhor  sì  pregnt 
Di  lagrime,ctìio  dtffi $ Quefti  è corfo 

A Morte, non  V aitando  i i ueggio  i fegnL 
Allhor  prouidi  d'honeflo  foccorfo  : 

Talhor  ti  nidi  tali  [proni  al  fianco  ; 

Ch'i  diffi  i Qui  conuten  più  duro  morfo • 

Cofi caldo, uermiglio, freddo, e bianco , 

Hor  t rifio , hor  lieto  infin  qui  t'ho  condutto 
Saluo.i  ond'io  mi  rallegro  j benché  fianco  • 

& io, Madonna  affai  fora  gran  frutto 
Quefio  d' ogni  mia  fe,  pur  eh' io' l credeffi,  ; 

Diffi  tremando, e non  col  uifo  afeiutto . 

Di  poca  fede >•  borio , fe  noi  fapeffi , 

Se  non  fojfe  ben  uer>  perche3}  direi  t 
* j.  Ri*  jiirf. 
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Rtfipofie  j en  nifi  a parues' accendevi. 

S' al  mondo  tu  piacefti  a gli  occhi  miei  $ 
Qnefio  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  affa  i3ch' intorno  alcorhauet, 
T pia  cerni' l bel  nome  ( fe'l  uer  odo ) 

Chelunge ,e  preffo  col  tuo  dir  macquifti; 
Nè  man  tuo  Amor  richiefi  altroché  modo . 
Quel  manco  folo  ; e mentre  in  atti  trifti 
. Volei  mofbrarmi  quel>  ch'io  Medea  femprez 
Il  tuo  cor  chiufo  a tutto' l mondo  aprifti . 
Quinci  el  mio  gelo j ond'anchor  tidiftemprei 
Che  concordia  era  tal  de  l’ altre  cofie  ; 

Qual  giunge  Amor,pur  chonefiate  il  tepre» 
Tur  qua  fi  e quali  in  noi  fiamme  amorofie , 
Almen  poi  ch’io  m annidi  del  tuo  foco  ; 
Ma  l' un  C appaleso  y l'altro  P afcofe. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 

• Quand'io  tacea\ perche  uergogna,  e tema, 
Facean  molto  defir  parer  si  poco . 

NON  è minor  il  duol,perch’ altri’  l prema  $ 
. N è maggior  per  andar  fi  lamentando  : 

Ter fittionnon  orefice  il uer>nè  {cerna* 

'Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  nel , quando 
. Solai  tuoi  detti  te  prefiente  accolfi. 

Dir  piu  non  ofa  il  noftro  Amor , cantando  ? 
Xeco  era’l cor3à  megli  occhi  raccolfi : 

Di  ciò ycome  d'iniqua  parte  dnolti; 

Se'l  meglio ye'l piu  ti  diedi te' Imentitolfii 


N èpenfiyche perche  tifioffer  tolti 


MLLA.  MORTE,  CAP.  II.  527 

j Ben  mille  urite }e piu  di  mille , e mille 
Rendati  ye  completate  a tefur  ho  Iti, 

D fiate  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  uer  te  > fenon  chehbi  temenza 
De  le pericolofe  tue  fauille. 
pii  duo  dir,  per  non  laf darti  ferina  l 

Vna  conclufion  > eh' à te  fia  grata  * - * . x 

Forfè  et  udir  in  su  queila  partenza , 

In  tutte  T altre  cofe  ajfai  beatay 

Inuma  fola  à me  fiefid  difii  acqui ; 

Che  n troppo  humil  terren  mi  trouai  nata . 
Duoimi  anchor  uer  amente, ch'io  non  nacqui 
Almen  piu  prejfo  at  tuo  fiorito  nido  ; 

Ma  afidi  fu  bel  paefe,ouio  ti  piacqui \ 
Chepoteal  cornei  qual fot  io  mi fido. 

Volgeri dltroue , a teefiendo  ignota  j 
Ond'io  fora  men  chiara  >e  di  men  grido . 
Queflo  no,  rijpos'io:  perche  la  rota 

T er{a  del  del m alzana  a tanto  Amorfi^ 
Ouunquefojfe  fi  a bile  immota.  s r ’ 

Fior  che fi fia,  difs' ella, i rihebbi  honore , 

Ciò ancor  mi  fegue  : ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  de  t bore , 

Vedi  l'aurora  de  l'aurato  letto 

Rimenar  a mortali  il  giorno,  e l Sole 
Cià  fuor  de  l'Oceano  infin' al  petto  : 

Gjucfta  uien  per  partirci,  onde  mi  dote  ; 

S'k  dir  hai  altro  ; fludia  d'eficr  breue > 

£ col  tempo  difpenfa  ì* parole. 


T- 
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Ma'luiuerfenza  m m e duro, e gre»'. 

Pero  Caper  uotrei  Madonna,  s io 

So» per  tardi (igùrui,'  f'pert'nrpo . 

T ? i v 

& lui  piangente  la  !?®  ^^onfolafsi.Maq 

ila,  & W®  ®° l.clJ?  diuerfe  openioni . Al 
do  ciò  fotte,  ci  ™®Si5?àèlU  quale  et  i 
credono , la  ^?e..J^f«ondo,  fccoiid 
Amore  trionfar  Pj1™ ' « iuj  &finalmer 

»«!!  ««.«»  S&*  («»«e  ' 

ssss^s&aaaa 

appretto, facendo  quel  CHE»  ‘ } 


■'«!<< 
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CELLA  FAMA, 
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Apoi  che  Morte  trionfò 
nel  uo  Ito, 

Che  dime 


JieJfo  trionfar 

X ]k  % fa  del  niHro  mondo  it 

\ fao  Sol  tolto  : 

?artìJP  quella  dij}ieta~ 
***?  ' ■ ta,e  rea, 

talli  da  in  uijla , bombile , e faperba, 

Chil 
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Che  l lume  di  beliate  ffento  hatiea  $ „ 

Quando  mirando  intorno  su  per  f berla  , i: 

Vidi  dal  altra  parte  giunger  quella*. 

Che  trabe  f huotn  del  fepolcro , e.n  aita  il , 
Qpal  in  su  7 giorno  V amori  fa  fella  (f erbai 

Suol  uemr  d'Oriente  innanzi  al  Solfi, 

Che  $' decompagna  uolentier  con  ella g 
Cfit al jienia:  & io,  di  quali  fcoltj  ~ /0 

1 Verrai  maefiro , che  de  ferina  a pieno 
Quel , eh' i uo  dir  in  femplici parole} 

"Era  d'intorno  il  del  tanto ferenoi 

Che  per  tutto' l defio , eh' ar dèa  nel  core. 
L'occhio  mio  non potea  non  uenir  meno • 
Scolpito  per  le  fronti  eral  ualore  . ; 

De  Chonorata gente  : doti  io  feorfi 
Molti  di  quei , che  legar  nidi  Amore . 

Da  man  deftra , ouegli  occhi  prima  por  fi. 

La  bella  Donna  hauea  Ce  far  e,  e Scipio  ; 

Ma  qual  piu  pr  effo, a gran  pena  m accorpi 
li  un  di  uirtute , e non  d' Amor  mancipio  i 
L'altro  d' entrambi:  e poi  mi  fu  moftrats 
Dopo  si  glorio fo , e bel  principio 
Gente  di  ferro,  e di  ualor  armata  ; 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talhoraper  uia  fiera,  ò per  uia  lata  • 
Venian  tutti  in  quell' ordine,  ch'i  dico  f 
E leggeafi  a ciafcuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico  ; 
tcra  intento  al  nobile  bisbiglio  t 

> M 


IO  • 


* 


3 


I 


*4 


t>£LEÀ  FAMA,  GAP,  I.  531  v 
yLl  uolto ,a gli  atti  > e di  que'  primi  due  i 
L'unfeguma  il  nipote, e l'altro  il  figlio  , 
he  fol  fin*! alcun  par  al  mondo  fue  : 

JE  quei, che  uolfer  a nemici  armati  *\  \ 

Chiuder  ilpajfo  con  le  membra  fue . 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  j 
L'un  giua  innanzi  ; e duo  ne  uenian  dopo  i. 
JE  P ultim  erà  l primo  tra  laudati. 

Voi  fiammeggiauaaguifa  d* un  piropo 

Colui, eh  e col  configlio,  e con  la  mano  ' 

A tutta  Italia  gtunfi  al  maggior  uopo} 

2>/  Claudio  dico  ,*  che  notturno, e piano,  * 
Come'l  Metuuro  vide, a purgar  uenne 
Li  ria  f emenda  il  buon  campo  Romano . 
Egli  hebbe  occhi  al  ueder , al uolar penne  : 

Et  un  granuecchio  il  fecondaua  apprefib; 
Che'  con  arte  Anniballe  a bada  tenne , 

Vn  altro  Fabio,  e duo  Caton  con  ejfo  5 
Lue  Paoli, duo  Bruti, c duo  Marcelli  ; 

Ifn  Regol, eh' amo  Roma, e non  fe  fiejfii 
Vn  Curio,<&  un  Fabritio,aJ[ai  piu  belli 
Con  la  lor  pouertà,  che  Mula , 0 Crajfo 
Con  VorOjOnd'd  uirtìi  furon  ribelli. 
Cincinato,e  Serran,che  filo  un  pajfi , 
'Sen^acofior  non  uanno  ; e'I  gran  C amili*. 
l;  Li  uiuer prima, che  di  ben  far  lajfo  : 
Perch'à  sì  alto  grado  il  del  fortilìo  $ 

Che  fua  chiara  uirtute  il  ricondujfe  , • 

Qnd'fllfw  ùm  rabbia  dipartilo. 

1,,  • ••  Si  Pii 
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fot  quel  Torquato  ,•  chel  figtiuol  percujfe% 

£ uiuer  orbo  per  Amor  fijferfe 
2> e la  militia,percti orba  non  fuffe. 

E un  Decioye  l altroché  col  petto  aperfi 
Le  fchiere  de ' nemici  : ò fiero  noto  $ 

Chel  padreye  l figlio  ad  una  morte  ojferfi r 
Curt  'to  con  lor  nenia  non  men  denoto y 
Che  di  /è, e de  T arme  empiè  lo  fpeco 
b>  me\o'l  foro  horribilmente  noto . 
ÌIummiOyLeuino,  Attilio  ; & era  feco 
Tito  Flaminio  ; che  con  forza  ninfe , 

Ma  afidi  piu  con  pietate,il  popi  Greco  l 
X\ rauiquelychel  Re  di  Siria  cinfi - 

D' un  magnanimo  cerchio , e conia  fronte 
£ conia  lingua  a fuo  uoler  lo  firinfe 5 
X quel, eh' armato  fol difefe  il  monte , 

Onde  poi  fu  fi  finto  > è quel , che  filo 
C onera  tutta  Tofana  tenne  il  ponte  ; 
g quel , ciò  in  mezo  del  nemico  fittole 
Mojfe  la  mano  in  damo , e pofiia  F arfe9 
Sì  feco  irato  , che  non  finti  l duolo  $ 

X chtn  mar  prima  umeitor  dpparfi 
Centra  Cartaginefi:  e chi  lor  nani 
Fra  Siciliane  Sardigna  ruppeye  fiarfe, 
Appio  conobbi  à gli  occhi  fuoi , che  grani 
Furon  fempre , e molefti  a Fhumil  plebe  9 
Poi  nidi  tm grande  con  atti  foaui  5 
Mfenon^  chel  fuo  lume  à Fefiremo  hebe\ 
fioriera  l primole  certo  fu  fra  not9 
1 Suol 
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Qual  Bacco,  Alcide,Epaminoda  a Thebe' 
Xi  al  peggio  euiuer  troppo}  e nidi  poi 
Quel,  chedeVeJfer  fuo  deftro , eleggerò 
Hebbe’l  nome  >•  e fu  i fior  de  gli  anni  fuoii 
£ quanto  in  arme  fu  crudo , e feuero , 

Tanto  quelychel  feguiua , era  benigno  : 
Non  so,  fi  miglior  duce , o cau altero. 

Tot  uenia  quel , chel  liuido  maligno 

Tumor  di  fangue  bene  oprando  opprejfe} 
Volammo  nobil  d'alta  laude  digno  • 
CoJfo,Filon,Rutilio,e  da  le  Jfieffe 
Luci  in  dijparte  tre  foli  ir  ttedeua , 

E membra  rotte, e [magliaie  arme,  e fejfe. 


Zucio  Dentato ,e  Marco  Sergio,eSceua  ,* 

* Quei  tre  folgori,  e tre /cogli  di  guerra: 

Ma  lun  rio  fuccejfor  di  fama  leua  : 

Mario  poi , che  Giugurta,e  i Cimbri  atterro^ 
E’iTedcfco  furor  $ e F ululo  F lacco , 

Ch'à  gl  ingrati  troncar  a bel  ftudio  errai 
£7  piu  nobile  F ululo , e fol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  > e Catulo  inquieto  , 

Che  fe*l  popol  Roman  piu  uolte  fir aceti 
Z quel, che  panie  altrui  beato, e lieto  ; 

Non  dico  fu  : che  non  chiaro  fi  uede 
Vn  chiù  fi  cor  in  fuo  alto  fccreto  ; 

Metello  dico  i e fuo  padre,  e fuo  rede  -. 

Che  già  di  Macedcnia,t  di  Numidi , 

E di  Creta,  e di  Spagna  addujfer  prede ; 

Tofcia  Vefpafian  col  figlio  uidi > : j 

S*  * J;'ìi 
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Jl  buonore  l bello  j non  già  l bello , e'I  rio 
JE'l  buon  Nenia  T raiar,>principi fidi  : 
Hello  Hadrianoi  el  fuo  Antonin  Pio  $ 
Bella  fuccejfione  infino  a Marco  5 
C'hebber  almeno  il  naturai  de  fio. 
Mentre  che  uago  oltra  con  gli  occhi  uarco  ; 
Vidi'  l gran  fondatore  i Regi  cinque: 

Il  alt  r era  in  tetra  di  mal  pefo  carco : 
Come  ad  iuene  a chi  uertìi  reltnque , 


ANNOTATIONE. 

Hauendo  dimoftrato  il  Poeta  come  Morte 
fcauea  trionfato  della  Caftità  intefa  per  M.L.n5 
altrimenti  ch’ella  prima  d’Amore  trionfale, 
coniidcrando  come  la  Fama  de  gli  huomini  ua 
lorofi,  & eccelli, coti  nell’armi,  comenellelet- 
cere,nou  muore  inlieme  col  corpo, ma  urne  do- 
po la  morte  ancora  lungo  tempo, narra  hora,co 
me  egli  nella  imaginationefettendogià  detto) 
ucdelfe  ella  Fama  andarne  della  Morte  triòfan 
do,  deferiuendone  molti  eccellenti  huomini  le 
uirtuti,  & l’opre  leggiadre  de  quali  mercè  de’lo 
dati  fcrittori  uiuono,  & femore  nell’altrui  me- 
moria uiurannò.  Mancipio  leruo. Intrambi,  del- 
l’uno, &.  dell’altro.  Bisbiglìo,  mormorio/ ragio- 
faamento  che  fi  fa  fegretainente.Pm^o , una  gé- 
ma, che  fplende  come  fuoco.V«/>o,bifogno.Sw» 
tillo,  elette  per  forte.  R elinque,  abbandona . 


N ARR  A TI  ONE 

Perche  coloro  i quali  adoprano  alcuna  col* 
Virtuqfamente,  fono  per  mezo  dellafama  in 
uita  ritornati,acciochc  più  ci  inanimi  a fare  ca 
fchonorate,  Scafpirarcad  imprclfc  glorio fe,  e 

UMoxfc  npfi  deuc  inondo  alcuno  teme 

n tC,* 

li 
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te,cl  pone  in  quefto  Trionfo  infiniti  eflempi  dì 
pe'rfone  tanto  Romane,  quanto  efterne,  iquali  \ 

uiuono  anchoraperl’honorata  fama,  che  di  fc 
hanno  lafciata.  E quei , che  uolftr  a nemici  Armati 
Coftoro  furo  P.  Cor.  Scip.  padre  dell'  Africano* 
c Gneo  Scipione, fratelli,iquali  opjaonédofi  ad 
Afdrubale  uireftorno  morti,  vedi  Liu.nella  ter- 
za Dec.Dwo  padri, quelli  duo  fopradetti.Drf  fr*/*- 
gli,  Scipione  Africano  , Lucio  Scip.  Afiatico,  e 
Scipione  Nafica.  E l’ultimo  era  il  primo  tra  lodati  , 
perche  per  commune  confentimento  del  Sena- 
to fu  eletto  per  il  miglior  Cittadino,  che  filile, 

E quel,  che,  come  Claudio  Nerone, ^con  incredi- 
biluelocità  fu’l  Metauro  rouinafie , erompef- 
fe  l’efercitod'Afdrubalc:  racconta  Liu.  nel  7. 
della  terza  Deca.  Ef  un  gran  uecchio , Qu.  Fabio 
Maflìmo,  del  quale  dice  anchor  Verg.nel7.  in 
quefto  modo,Tenendo  a bada, un  fol  fi  rende  il 

f là  perduto  hanere.VnVt/rr®  F alio.  Coftui  fu  Qu. 

àbioRutiliano,del  quale  fa  métioneLiu.aU’  f, 
della  prima  Deca  . Regolo,  Attilio  Regolo,  il 
quale  fuuinto  poi  da  Xantippo  Lacedemoni© 
Capitano  di  Carthaginefi.Cwa  rabbia, il  tumul- 
to della  plebe, laquale  defcriue  Liu.  nel  5.  e 6. 
della  prima  Deca . Quel  eh  fi  Re  di  Siria  cinfe,  fu 
M-  Pompilio.  Krmatojoì  difefeil  monte.  Quelli  fu 
M.Manilio  Capitolino.Liu.contratutta  Thofca 
na,Oratio  Code. Liu.  M utio,  cognominato  poi 
SceuoLa.Liu.  E chi  in  mar  prima,  Caio  Duellio. 

E chi  lor  nani  ruppe,  Qu.  Luttatio  Catulo.V»^r4«- 
de,che con  atti  fiaui, Quelli  è il  magno  Pompeio, 

A l’ejiremo  hebe, hebe  in  quello  luogo  ha  la  figni 
hcati  oné,che  il  uerbo  Latino,H^w,che  fignifi 
ca  eftergroflo  fenza  ponta.Dicedunque,cheil 
fplendore  fuo  al  fineeflendo  uinto  da  Celare, 
non  rendè  piu  il  folito  fplendore  nel  inedcfimp 
lenificatolo  preodterAnofto,  quando  dice. 

•,  S5S  La  inai 
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, L a fpada  di  WLcdor  ancbo  non  hebbe. 

QutlyChe  de  l’ejftr  fuo  defiro. Intende  qui  Siila, il 

! r. - f.»  n«1n<*ì(Tìmn 


Qwg/,  c 

£w'*,Cefare,chefirailmcnte  come  Siila, tentò 
occupar  laTirannidc.LfWoma/^/ia  rumor  opprefe , 
liberò  la  patria  dalla  pefte.L’ww, intende  Marco 
Sergio.  Rio  /«ttW7ir,CatUina,uedi  Saluftiò.Lfw*, 
inuifcc.] 


Sergio. Rio  fUcceJfory Catilina,uedi  Salulho.Lrin*, 
toglie, dimìnuifce.F*i/M/o  F lacco,  che  fece  troncar 
la  teda  a i Senatori  Capottani,  che  s*ertino  in- 

_ J _ a f>  — _ t a!  1 m »!  m A h n i Ua  1 » 
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.atamenjc  da*Romani  ribellati  ad  Annibaie. 
*duio.E*/ piu  nobile  Fu/mìo,  M.Fuluio,  che  uinfegti 
Etoli,&  Ambracienfi,onde  fu  poi  da  Ennio  ne* 
fuoi  fcritti  celebrato . Co*/ fitfioy  Tito  V cl palla* 
flO.B ellobi  rio.  Domitiano  Suet.  Gran  fòt, datar, 
Romolo.  Cinque  regi,  che  a lui  (uccellerò  fino  a 
Tarquinio.L^ltro  era  in  terra,fcacciato  dai  re- 
gno,per  opra  di  Iunio  Bruto, perche  hauea  uiq» 
UuLucxctu.  Liu. 
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bella  fama, 

fcèé-  ■>.  f ‘ ♦ ■ c • •»:  ( ■ * ■ r * • ' f ( 1 ,« 

CAPITOLO  SECONDO* 


Pitti  à' infinita , e nobil  merauiglia 

Prefi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte  5 
Ch'ai  mondo  non  fu  mai  fimil  famiglia, 
Giugnea  la  nifi  a con  l antiche  carte , 

One  fon  gli  alti  nomile  i fomm  i pregi  ; 

E fon* 
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E finti  a nel  mio  dir  mancar  gran  farti. 
Ma  difuiarmi  i peregrini  egregi. 

Annibai  primo , e quel  cantato  in  uerfi 
Achille ,che di  fama  hehbe gran  fregi: 

2 duo  chiari  Troiani  ; e i duo  gran  Perfi 
Filippo*  e l figlio,  che  da  P ella  a gl'indi 
Correndo  ninfe  paefi  diuerfi. 

Vidi  l' altr  Aleff andrò  non  lunge  indi 

Non  già  correr  cofi chebb' altro  intoppi  , 
Quanto  del  uero  honor  fortuna  fcindi . 

2 tre  Theban,ch'io  diffi,  in  un  bel  groppo: 

Nè  l'altro,  Aiace,  Diomede # & Vltjfi9 
Che  de  fio  del  mondo  ueder  troppo, 

Neftor  * che  tanto  fippe,e  tanto  uijfei 
Agamennone  Menelao  ,•  che' n Jfiofi 
Poco  felici  al  mondo  fir  gran  riffe* 
fyonida,  ch'à  fttoi  lieto  propofe 

Vn  duro  prandio , una  terribil  cena% 

Fin  poca  piazza  fi  mirabil  cofi . 

Alcibiade, che  sì  fpejfo  Athena , 

Come  fu  fuo  piacer,  uolfi,  e rittolfi 
Con  dolce  lingua, e con fronte  ferenti 
M ilctade,che  l gran  giogo  a Grecia  tclfi: 

E'I  buon  figliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Lego  fi  uiuo,e'l  padre  màrto  fciolfe • 
Temiftocle,e  Tefio  con  quella  fetta  : 

Ariftide , che  fu  un  Greco  Fabritio  1 
A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
la  putrit  fipoltura  > e l'altrui  uitio 

Si  4 lllufir* 
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illustra  lor  ; che  nulla  meglio  /copre 
Contrari  duo >cti un ptcciol  inter flirto,  * 

Tocion  uà  con  quefti  tre  di  fipre^ 

Che  di  fua  terra  fu  {cacciatole  morto  ; 
Molto  contrario  il  guidar  don  da  f opre.  * 
Cont  io  mi  uolfi  ; il  buon  Pirro  hebbi  fiortoy 
E'I buon  Re  Majftnijfa  : e gli  era  auuifo  „ 
D' effe  r fintai  Roman^iceuer  torto. 

Con  lui  mirando  quinci^  quindi  fifoy 
Hieron  Siracufan  conobbi , el  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diuifo . 

Vidixqual  ufcìgià  del  foco  ignudo 
Il  Re  di  Lidiaxmantfifto  effempio. 

Che  poco  ual contra  fortuna  fèudo  * '• 
Y idi  Si  face  pari  à fimil  fi empio : 

Eremo  sfotto  cui  cadde  gente  molta  j 
E poi  cade? et  fiotto' l famofo  tempio* 
fi»  h abito  diuerfa , in  popol  folta 

Fu  fila  fihieraie  mentre gli  occhi  alti  ergo* 
Vidi  una  parte  tutta  in  fi  raccolta  : . . 

Equefcbenolfi  a Dio  far  grande  albergo 
Fer  habitat  fra  gli  huomini > era'l  primo  3 
Marchi  fi  l'opra  y gli  nenia  da  tergo  : 

A lui  fi  deftinato  : onde  da  into 
Ferduffe  alfimmo  P edificio  fanto 
Non  tal  dentro  architetto  y com  io  Slimo  i 
Foiquelych' à Dio  familiar fu  tanto 

In  gratia  a parlar  fico  y à faccia  à faccia % 
Che  neffnn' altre  fino  può  dar  Manto. 

E quel 
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E quel  $ che  come  un  animai / allaccia , 

Con  lei  lingua  poff ente  lego  il  Sole 
Ver  giugner  de  nemici  fuoi  la  trace  ia, 

D fidanza  gentil-,  chi  Dio  ben  cole, 

Quanto  Dio  ha  creai  oyhauer  figgetto , 

E'I  del  tener  con  ( empiici  parole. 

Poi  uidtl padre  nofiro  ,•  a cui  fu  detto 
Ctiufcijfe  di  fua  terra , e giffe  al  locoy 
Ctìa  I humana  falute  era  già  eletto  ; 

Seco' l figlio, e' l nipote  ,a  cui  fu  l gioco 
Fatto  de  le  due  fpofe  j e l faggio , ecafio 
Giofefdal  padre  lontanar  fi  un  poco * 

Poi  fendendo  la  uifta,quant'io  ballo. 

Rimirando , ùue  /’ occhio  oltra  non  uarca ) 
Vidi  l giufio  Ezechìa,e  S anfon  guafto  ; 

Di  quei  da  lui, chi  fece  la  grand*  Are  a-, 

Et  quel, che  cominciò  poi  la  gran  torre , 

Che  fu  sì  di  peccato , e ti  err or  carca: 
poi  quel  buon  Giuda , à cui  nejfun  può  torre 
Le  fue  leggi  paterne , inuittoye  franco  -, 
Corti  huom»che  per  giuftitia  a Morte  corre* 
Già  era  il  mio  defir  prejfo  che  fianco  ; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  uifta 
Piu  uagodi  ueder  ctiio  ne  fi fs*  anco* 
lo  nidi  alquante  donne  ad  una  lifia  ,* 
Antiope, & Dritta  armata , e bella  5 
Hippcltta  del  figlio  afflitta*  etrifla , 

E Menalippe , e ciafcuna  sì  fnella , 

Che  u inceri e fu  gloria  al  grande  Alcide  , 

Che 
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Che  luna  hebbe>eThefeo  l'altra  forells. 
La  uedoua,che  si  fecur  a uide 

Morto  l figliuola  e tal  uendettd  fio, 
Ch'uecife  Ciro,&  hor  fua  fama  uccidi. 
Però  uedendo  ancora  il  fuo  fin  reo 

Par  che  di  nono  a fua  gran  colpa  moia} 
Tanto  quel  dì  del  fuo  nome  perdeo. 
poi  uidi  quella , che  mal  uide  Troia  j 

E fra  quefT una  uergine  Latina,  »... 

Ch' in  Italia  d Troian  fe  tanta  noia . 

Poi  uidi  la  magnanima  Reina } 

Ch' una  treccia  riuolta,e  V altra  Jfarfa  \ 
Corfe  à la  Babilonica  mina . v 

Poi  uidi  Cleopatra  > e ciafeun  arfa  f* 
D'indegno  foco  : e uidi  in  quella  trefea  . -,  \ , 
Zenobia  del  fuo  honor  affai  piu  fcarfa . - i 
Bell' era,e  nel' età  fiorita,e  frefea  j 

Quanto  inptù  giouetute,e'n  piu  bélle^KAp 
Tanto  par  c'honeftà  fua  laude  accrefca  i 
Elei  cor  femineo  fu  tanta  fermerà. 

Che  col  bel uifo,  e con  Tarmata  coma 
Pece  temer, chi  per  natura  Jfre^za  j 
2 parlo  de  T imperio  alto  di  Roma , 

Che  con  arme  affaliOybencti à.  Teftremè 
Poffe  al nojlro  trionfo  ricca  foma . 
pra  i nomi, che  n dir  breue  af condo, e premè  p 
Non  fia  Giudit  la  uedouetta  ardita , 

Che  fe' l folle  amador  del  capo  feemo , 

Ma  Nmo,ond' ogn  hifioria  humana  è ordita 


Dokt 
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JDone  Ufi  io  ? tl  fuo  gran  fucceffore , 

Che  ftiperbia conduffe a befttal  uitaì 
'hello  doue  riman , fonte  (Terrore 
Non  per  fua  colpa  ? douè  Zorojtftro9 
Che  fede  l arte  magica  muentore  ? 

JL  chi  de  noftrt  Duci , chen  duro  afro 
PaJJar  T Eufrate,  fece 7 mal  gouerno , 

A T Italiche  doglie  fiero  impia flro  $ 

Oh  e l gran  M itrida  te}  quell  eterno 
Nemico  de * Roman , che  si  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a lor  la  fiaterei  uerno  ? 

Molte  gran  cofe  in  picciol  f afe  io  ftringo . 

Otte  l Re  Artu , e /re  Cefari  Augttfii  ; 

Vn  d* Africa, un  di  Spagna  3un  Loteringo  j 
Qingean  coliti i fuoi  dodici  robufli  : 

Fot  uenia  folo  il  buon  duce  Gojfrido  s 
Che  fe  r imprefa  fanta3e  i pajfì  giufli . 

Quefio , di  ch'io  mi  /degno , indarno  grido  j 
Fece  in  Gierufalem  con  le  fue  mani 
Il  malguardato , e già  negletto  nido • 

Ite  fuberbifo  miferi  Chrifiiani 

Confumando  lun  l'altro  ; e non  ui  caglia  , 
Che'l  fepolcro  di  Chrifto  e in  man  di  canti 
Raro^o  nejftm3ch'in  alta  fama  faglia , 

Vidi  dopo  coftui  ( s'io  non  m inganno) 

O per  arte  di  pace 3 o di  battaglia . 
tur  comhuomini  eletti  ultimi  uanno\  ? 
Vidi  uerfo  la  fine  il  Saracino 
Qho  ficea  no  Tiri  affai  ucr gogna , e danno  « 

Quel 

M 
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Quel  di  Luria  fegiima  il  Saladino  : 

Poti  Duca  di  Lancaftro , pur  dianzi 

Er  al regno  de  Pratichi  ajpro  uicino . 
Miro  cotti huom  che  uolentier  iauanzi-, 

S' alcuno  ui  uè dejfi , qual egli  era 
Attroue  agli  occhi  miei  ueduto  innari r 
Il  nidi  duot  che  fi  partir  hierfera 
Di  quefia  nofira  etate , e del paefc  : 
Coftor  chiudean  quelli  onorata fchiera  j 
Il  buon  Re  Sicilian  ; ch'iti  alto  intefie , 

E lunge  uide,e  fu  uer ameni  Argo; 

•Da  l'altra  parte  il  mio  gran  Colonne fe  % 
Magnanimo  gentil , conitante , e largo • 

ÀNNOTATIONE. 


Ou'è’IRe  Artù,  & tre  Cefali  Augniti.  Fu  Af- 
ta Redi  Brettagna,  hoggi  detta  Inghilterra. Di 
coftuifece  mentionc  Dante  al  ji.Canto  deirin 
ferno,  dicendo, Non  quella  k cui  fa  rotto  il  petto, 
& l’ombra,  con  eflo  un  colpo  per  le  man  d*  Ar- 
tu  .11  qual  luogo  di  Dante  è fiato  dichiarato 
dall’ Auttore  del  ragionamento  hauuto  in  Lio- 
ne dal  Gentilhuomo  Francefe,  Se  dal  Fiorenti- 
no in  una  maniera  che  ha  chiaramente  dimo- 
ftro  cometaJluogo  di  Dante  none  fino  à qui 
da  niuno  Cementatore  fiato  intefò,  percioche 
tutti  uogliano , che  per  l’ombra  s’intendano  le 
reni,  le  quali  dicono  elìi  fanno  ombra  al  petto, 
douc  uògliono  che  riceueffeil  colpo  colui,  che 
dal  Re  Artìi  fuuccifo:Sc  tale  Auttore  narrando 
la  fioria  à lungo  come  nc’Roman^i  Franceschi 


dice 


• ©ELLA  FAMA,  C A P.  II.  34* 
ilice  che  fi  legge,  dichiara  cotal  palio  cosi:  No, 
quella  à cui  fu  rotto  il  petto, & l’ombra, cioè  à 
cui  fu  trapaflato  da  una  lancia  per  mano  d’Ar- 
tu  il  petto, & le  reni,  & (come  a dice)  fuor  fuo 
ri  pailato,  onde  il  Sole  (uerfo  il  quale  deueua 
hauerc  la  faccia  uolta  il  ferito  da  Artù  ) uenne 
trapalando  co  Tuoi  raggi  per  la  apertura  della 
feri ta, tutto  incontinente  che  tratta  ne  fu  la  lan 
eia  a rompere  tanto  dell’ofcurità  dell’ombra, 
che  faceua  il  corpo  del  ferito  quanto  grande  fu 
la  feffura  della  ferita  che  la  lancia  fatta  gli  ha-. 
ueai&peròdilTe,  & bene, Dante;  Non  quella  à 
cui  fu  rotto  il  petto , l’ombra  . 


NAKRATIONE. 


Ha  fin’adhora  raccontati  i famofi,  e chiari 
Latini,  ma  perche  anchora  fono  gli  edemi  in 
molte  e molteimprefe  a quelli  fiati  eguali, con 
tinuando  il  fuo  dire  ne  comincia  a narrare. 
Chiari  Troiani,  Rettóre  & Enea.  GnuTer/ì, l'uno 
e l’altro  Dario  Re  di  Perda.  h'/ figlio,  Al  eli  andrò 
magno.  L’ altro  Aleffandru , queliti  fu  Alelfandro 
d’£piro,il  quale  pafsò  in  Italia  in  fauore  di  Ta 
xentini.HiUje  altro  intoppo,  perche  nella  Città  di 
Tannoniafu  poiuccifo.  Tre T belati, Bacco, Her- 
cole  & Epaminunda.  E’/ buon  figlio  jThunono  fi- 
glio di Milciadc,,  i!  quale hauendo domanda- 
ta gratia  a gli  Atheniefi  di  poter  fepeliire  il  pa- 
dre, che  haucano  fatto  morire  in  prigione,  li 
fu  concedo  con  conditione,che  egliportafl'c  le 
catenc,con  le  quali  il  padre  uitto  era  fiato  ligi 
to . E così  lui  pictofamente  fegnèdo  le  efequie 
^cl pairc,  portftua  qtcUc.caìvnc.I/ , 

quelli 


ftiatsi  crudeliilima  firage . R# , 
Stefano  Colonna 
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quelli  fu  Crefo,  ilquale  fu  pcefo  prigione  da  Ci 
ro.F amofo  tempio,  d* Apollo  Delphico,  cheBren- 


no  uoleua  fpogliare.C/jeKW/è*  Dio  far  grande  al- 
bergo, DauidjChe  uolfe  far  il  tempio  a Dio , ma 
li  comandò» che  nonio  hcettì.Cbefel*opra,Salo 


mone.  Non  tal  dentro,  perche  fece  anchoratépio 
ad  idoli.  A parlar  fico  a faccia,  Mofes.  Jjegò  il  So- 
le, Iofue,di  cui  fi  legge, che  per  fcguir  Jla  traccia 
deinemici, fe  fermare  il  Sole.  Vadrenoffro, Abra 
ham,di  cui  fi  legge  al  xi  j.  capit.  del  Genefi , al 
quale  fu  comandatola  Dio,  cheufcifle  di  Ca- 
saam , & andafie  in  terra  di  promiifion  dòuO 
Chrifto  fu  crucififlo.T/  figlio , Ifaac.  Il  Nipote,  Ia- 
cob.  L*  Vedono,  Thomiri, che uccife  Ciro.  C h» 
mal  tùde  Tro:<x,Pantafilea,che  fu  uccifa  in  Troia. 
C he  in  If4/j4,Ca milla  figlia  di  Mecabo,  di  cui  fi 
mentione  Ver.  alvif.  fece  la  grand*  Arca  , Noe^ 
Gran  JucceJfire^etnblOt.Giuda  Macha beo,  che  CÓ 
battè  contra  Antioco,  perche  non  uoleua,  che  1 
Giudei  uiueffero  lotto  le  leggi  decloro  antiqui. 
Magnanima  Rf/»4,Semiramis . Ond*  ogni  hi  fiori  a i 
per  che  da  lui  comincia  l’hiftoria  del  Ge« 
nefis,da  laquale  tutte  dependono.  D dnofiri  Da- 
«»,Cra(lò,  che  fu  da  Sirenas  Re  de  Parthidi  lì 
dall'Eufr3te,con'tuttorefercito  Romano  ucci* 
fo.Vnd' Africa, Seuero.  V»  di  Spag?ta,Theodoi(K 
JuOtharingo,  Carlo  magno.  1/  Saracino , Malerba» 
faith  Soldano  di  Babilonia,ilqualcfecc'diChr| 

"“IT"  " “*  ~ Vbo* 
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IO  non  fapea  da  tal  uifta  leuarme  5 

QuancCio  udì-,Pon  ménte  à ? altro  lato* 
Che  s*  acqui ft a ben  pregio  altroché  d'arme. 
Volpini  da  man  mancay  e nidi  Plato  ; 

Ch' in  qlla  fchìera  andò  piu  prejfo  alfignoj 
Al  qual  aggiunge y à chi  dal  cielo  è d 
Arinotele  poi  pien  £ alto  ingegno  ; 

Pith  agora,  che  primo  humilementi 
Pilofofia  chiamò  per  nome  degno  : 

Socrate , e Senofonte  > e queir ardente 

Vecchio  ; a cui  fur  le  mufe  tanto  amichi ) 
Ch' Argo ye  Micenaye  Troia  fe  ne  fente  i 
Quefto  cantigli  errori  ye  le  fatiche 
Del  figlino l di  Laerte y t de  la  Dina  j 
Primo  pittar  de  le  memorie  antiche, 
dt  man  à man  con  lui  cantando  giua 
Il  Mantoan,che  di  par  fico  gioftra  j 
Et  uno  aleni  pajfar  l herba  fioriua . 
'Queft'e  quel  Marco  Tullio  * in  cui  fi  mofira 
Chiaro yquat* ha  eloquentiaye  frutti* fiori t 
Quefti  fon  gli  occhi  de  la  lingua  noflra  -, 
Dopo  nenia  Demofi  bene  > che  fuori 
Ex  di  Jperan&a  hom  ai  del  primo  loco 
Non  ben  contento  de'  fecondi  honori  : 

Vn  gran  folgorparea  tutto  di  foco  : 

Zfchine  il  dica  * che'l  potè  fentire  » 


« 
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Quando  prcflò  al  fuo  tuon  par  ne  già  roto  ; 

10  non  pofiò  per  ordine  ridire , 

Quefto  , ò quel  dotte  mi  uedejft , ò quando  $ 
E qual  innanzi  andar , e qual feguire  : -f 

Che  co  fe  innumerabili penfando  ì 

E mirando  la  turba  tale  ottanta  , ' ’ 

L'occhio  il penfier  m andana  defuiando  l \ 
yidi  Solon , di  cui  fu  lutti  pianta  ; 

Che  s*  e mal  calta , mal  frutto  produce ; 
Con  gli  altri  fri,  di  cui  Grecia  fi  udrita  • •„ 
Qui  uid‘ io  noflra  gente  hauer  per  Duce 
Varrone , il  terz.o  gran  lume  Romano 
Che  quanto* l miro  piu , tanto  piu  luce  : 
Crijpo  Saluflio , e feto  a mano  a mano 
Vno , che  gli  hebbe  imidia , e utdèl  torto  i 
Cioè' l gran  Tito  Liuto  Bado  ano,  ^ 

Mentito  miraua  >•  fnbito , hebbi  fcortO 
Quel  Plinio  Veronefe  fuo  uicino , 

A fcriuer  molto , a morir  poco  accorto  , \ % 
Eoi  iddìi  gran  Platonico  Plotino  ; - 
Che  credendofi  in  otio  uiuer  faluo»  \ - 
r Ereuento  fu  dal  fuo  fiero  defiino , ^ 

11  qual  feco  nenia  dal  matern  aluo  $ 

E però  prouidentia  iui  non  ualfe  t 
PotCraJJò,  Antonio  jHortefio,  G alba  A Cai 

^ -, Con  Polloni  che'ntal  fuperbia  falfe , ( tiO 

Che  cotraquel  d'Arpino  armarle  lìngue , 

• E i duo  cercando  fame  indegne  a falfe  * 
J'ycidfde  Hiddojebe  ben  diflingue 

ft.  " . VW* 
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1 tempi , « t luoghi,  e loro  opre  leggiadre  * 

E di  che  {angue  qual  campo  Rimpinguo* 
Hero doto  di  Greca  hifloria  padre 
Vidi  j e dipinto  ilnobil  geometra 
Vi  triangoli, tondi,  e forme  quadri* 

E quel,  che'n  uer  di  noi  diuenne pttr*% 
Porfirio,  che  d acuti fillogjfmi 
Empie  la  dialettica  faretra  , 
facendo  contrai  uero  arme  i fofifmio 
E quel  di  Coo,  che  fe  uia  miglior  t opra. 

Se  ben  intep  foffer gli  Aforifmi . 

Apollo , & Efculapiogli  fonfopra 

Chiufi,  eh' à pena  il  uifo  gli  comprende' g 
Stipar  che  i nomi  il  tempo  limi , e copra  : 
Tn  di  Pergamo  il fegue  : e da  lui  pende 
L'arte  guafl a fra  noi,  allhor  nonuile, 
Mabreue,e  ofeura-,  ei  la  dechiara, e fiende* 
Vidi  Anafarco  intrepido , e uirile  i 
E Xenocrate  piu  {aldo  , eh  un  {affo  $ 

Che  nulla  for\a  il  uolfe  ad  atto  uile  * 

Vidi  Archimede  flar  col  uifo  baffo  » 

E Democrito  andar  tutto  penfofo 
Per  fuo  uoler  di  lume,  e doro  caffo  : 
Vid'Hippia  il  uecchiarel , che  già  fu  ofo 
Dir  j 2 so  tutto , e poi  di  nulla  certo  p 
Ma  d ogni  co  fa  Archefilao  dubbio fo. 
Vidi  infuoi  detti  Her adito  coperto , ' 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 
Affai  piu  che  non  mol  uer  gogna, aperta 

Te 
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X queh  /i*/0  i fuoi  campi  disfatti 

Kùfc,  e deferti , d'altra  merce  carco  w 
Credendo  batterne  inuidiofi patti. 

Ih' era  il  curiofo  Dice  arco , 

JE/  in  fuoi  magi  fieri  affai  difiari 
Quintiliano,  e Seneca,  e Plutarco.  ' < 

V idiui  alquanti  ; chan  turbati  i mari 
Con  uenti  auuerfi,  & intelletti  tiaghi  9 
Non  per  faper , ma  per  contender  chiari. 
Vrtar,  come  Leoni , e come  Draghi , 

Con  le  code  auuinchiarfi:  hor  che  e quello  9 
Ch' ognun  del  fu  0 faper  par  ches'appaghif 
^Cameade  uidi  in  fuoi  ftudisi  de  fio , 

Che  par  land' egli } tl  nero,  e'I fai  fi  a pena 
Si  difeerneai  cosi  nel  dir  fu  prefio . 

Xa  lunga  aita,  e la  fua  larga  uena 
D 'ingegno pofe  in  accordar  le  partì  9 
Che' l fiiror  letterato  a guerra  mento  » 
e'I poteo  far;  che  come  crehber  t arti r 
Crebbe  1 inuidia  ; e col  faper  e inferno 
Ne  'cuori  enfiati  i fuoi  ueneni  fi  arti . 
Contrai  buon  Sir(e , che  l humana  fiemtt 
Ateo  ponendo  l anima  immortale » 

S'armò  Epicuro;  onde  fua  fama  gemo  9 
fArdito  adir,  ch'ella  non  foffi  tale : 

Cosi  allume fu f amo  fi  9elippo  , ^ ‘ 

Con  là  brigata,  al  fuomaefbo  eguali, 
pi  Merrodoro  parlo , e d'Arifitppo  ; 

f oiton gran  fubbio,  e con  mirabil  fuf> 

< . * 1-  Vidi 
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'Vidi  tela  fottìi  tejfer  Crijìppo . 

\ 1D e gli  Stoici  l padre  alzato  in  [tifo  : 

Per  far  chiaro  [no  dir  y aedi  Zenone 
Mojlrar  la  pal??ia  aperta , el pugno  chiù  fot 
JL per  fetmar  fua  bella  intentane  , 

La  fua  tela  gentil  tejfer  Cleante  : 

Che  tira  al uer  la  uaga  openione . 

Qui  la  fetore  piu  di  lor  non  dico  auante.  ?.. 

A N N O T AT  IONE. 

Hauendo  il  Poe.ne’due  precedenti  capitoli  di 
quello  T rionfo  pienaméte  trattato  di  tutti  que 
gli  huomini , che  per  uiriù , & per  eccellenza 
d’armi, s’haueano  chiara, & eterna  fama  acqui 
ftato.uienehora  a ragionare  di  quelli,  che  ne 
le  fciéze,&  dottrine  fiorirono, de’quali  no  folò 
quello, ma  un’altro  Capit.  cèpole  II  cuiprinci- 
pio  è, Poiché  la  bella, & gloriola  Dona,  & P rouc 
to , ropragiunto.I^?/,;;^Mf,ingralfa.Bn^4f<*,  fetta* 
narratione. 

Ha  narrato  fin  ad  hora  di  coloro  iquali  c5  l’a# 
Ine hano adoperato  alcuna  cofa  degna  dime-- 
moria.  Ma  perche  le  difcipline , & arti  liberali 
. fono  anchora  atte  a far  un’huomo  i mmortale, 
narra  in  qllo  terzo  Gap  di  ^Ui  Ardete  uecchio,ìfy 
tncto.ll  MantoiuirtjVcrgWio.Vu'il  piata,  le  leggi. 
Semai  calia  fé  fono  male  olferuate.  Gli  altri  fei9 
gli  altri  fei  fatti  di  Grecia, che  in  tutto  furo  fet 
U.ÌXobilGeo  metra,  Euclide,  Megarefe.  Di  Coo,  Hip- 
pocrafe.\W/  fergamo^Gaìeno.Varteylsi  medici 
- na.E  queìtche  /;>/o,Analfagora  diCfaflomene.A.fir 
cordar  le  /wrr/,leditterfe  fette  de*  Philofophi. 
"Buon  Sire, Flatone.Cbe  tira  al «er,cioè  a ben  opejGA 
le, e con  uinù  fecondo  l’opinione  di  Stoici* 

il  fine  del  Trionfo  della  Fajna. 

Tt  i TRIOK- 


i laureo  albergo  con 
laur  ora  innanzi 
Sì  ratto  ufciua’l  Sol  cin 
to  di  raggi; 

Che  detto  hareJH , e’ fi 
corco  pur  dianzi . 
Aliato  un  poco , corno 
fanno  i faggi. 
Qmrdofsi'niormi  ir  àfefiejfo  dijfe, 

eie 
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Chepefiìhomai  couien,chepiu  cura  haggi. 
Ecco, s' un huom  famofo  in  terra  uijfe, 

E di  fua  fama  per  morir  non  efce  $ 

Che  farà  de  la  legge,  che  l del fife  t - 

' £ fe  fama  mortai  morendo  crefce , 

Che  Jpegner  fi  doueua  in  hreue  ; ueggio 
Nofira  eccellenti  al fine , onde  mincrefa. 
Che  piu  s' affetta,  0 che  potè  ejfer  peggio ì 
Che  piu  nel  del  ho  io, eh*  in  terra  un huomo% 

A cui  ejfer  egual per  grana  cheggio  t > 

Quattro  canai  con  quanto fiudio  corno , 
lafco  ne  l'Qceano , e Jprono  e sferzo  , 

E pur  la  famad’unmortalnon  domo: 
ingiuria  da  corruccio , e non  da  fcher\o, 

Auenir  quefioà  me-,  s'iofofs  incielo, 

I Non  dirò  primo,  ma fecondo,  0 ter\p. 

Hor  conuen  che  s'accenda  ogni  mio  zelo 
Si y ch'ai  mio  nolo  l'ira  addoppi  i uanni  ? 
Ch'io  porto  inni  dia  agli  huomìnì,enol  ce - 
De' quali  ueggio  alcun  dopo  milF anni , (lo. 

E mille,  e mille piu  chiari,  chen  aita-. 

Et  io  mauanzo  di  perpetui  affanni . 

Tal fon,  qual  era , anzi  che fi  abilita 
E offe  la  terra-,  di  e notte  rotando 
Ter  la firada  rotonda,  eh' è infinita. 

E$i  che  quefio  hebbe  detto,  difdegnandù 
Eiprefe  il  corfo  piu  ueloce  affai , 

Che  falcon  d'alto  a fta  preda  notando  : 
Età  dico  ne  penfier porta  giamai 

Tt  ì J 
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Seguir  fuo  nolo , non  che  lingua , ò i7/7*j 
T al*  che  con  gran  patir atl  rimirai* 

Jillhor  tenti  io  il  uiuer  noftro  a uile 

Per  la  mirabil fua  ticlocitate  ; 

Via  piu  c ti  inaridì  noi  terna  gentile . 

£ paruemi  mirabil  uanitate 
. Fermar  in  cofe  il  cor , che'l  tempo  preme  ; 

Che  mentre  piu  le  ftringi > fon  paffute, 
pero  chi  di  fuo  flato  cura , ò ff/w*  ; 

Proueggia  hen,mentre  l'arbitrio  intere . 
Fondar  in  loco  filabile  fuafipeme. 

Che  quant'io  uidi'l  tempo  andar  leggero 
Doppo  la  guida fua,che  mai  non  pofa • 

1 no' l dirò-, perche  poter  no’  IJpero . * 

I uidi'l  ghiaccio,  e li  preffo  la  rofa; 

Quafit  in  un  punto  il  gran  freddo , e'I  gran 
Che  pur  udendo  par  mirabil  co  fa.  (caldo} 
Ma  chi  ben  mira  colgiudicio  fai  do. 

Vedrà  efifer  cosi  * che  no'l  uid'io  ; 

Di  che  contra  me  fleffò  hor  mi  rifcaldoi  • 

Segui  già  le  fiperan\e,  è ' l uan  defìo. 

&or  ho  dinanzi  a gli  occhi  un  chiaro  fipee- 
Oh  io  ueggio  me  fleffo ,e'l fallir  mio'.  ( ch  'io % 
M quanto  pojfo , al fine  iti  apparecchio 
P enfiando' l breue  uiuer  mio  ; nel  quale 
Stamane  era  fanciullo , & hor  fon  uecchio . 
CHE  piu  d' un  giorno  e la  uita  mortale  • 

Rubilo,  breue,  freddo,  e pien  di  noia s 
Che  può  bill*  parer,  ma  nulla,  ualeì 


f 
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Qui  r bum  finn  fperan\a,  e qui  la  gioiti  * 

Qui  mi  feri. mortali  aizzatila  tejla  ; 
lì  neffunsa , quanto  fi  uiua , 0 wow. 

Veggio  la  fuga  del  mio  uiuer  prefta, 

Annidi  tutti:  enei  fuggir  del  Sol? 

La  ruma  del  mondo  manifefia. 
fior  ui  riconfortate  in  uollre  fole 

Gioueni  ,•  e mifurate  il  tempo  largo  : ' 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  doli, 
forfè  chendarno  mie  parole  /purgo: 

Maio  uamuntiOy  che  uoi  fete  offefi 
Di  un  grane,  c mortifero  letargo. 

Che  uilan  C hor  e, i giorni,  e gli  annasi  mefii 
E'nfemecon  breuijfimo  internai  lo , 

Tutti  hauemo  a cercar  altri  paefi. 

Non  fate  contrari  nero  al  core  un  callo  9 
Come  fete  ufi  ; an{i uolgete gli  occhi y 
Mentr  emendar  potete  ihuoftro  fallo* 

Non  affettate,  chela  Morte  fiocchi  ; 

Come  fa  la  piu  parte  : che  per  certo 
Infinita  è la  fchiera  de  gli  feto  echi, 
foi  cidi  hebbi  ueduto ; e ueggio  aperto 
Il  uolar , el  fuggir  del  gran  pianeta; 

Ondi t ho  danni  \ e nganni  affai  fojferto? 

Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta* 

Senza  temer  di  tempo , o di  fica  rabbia  : ^ 
Che  gli  haueain  guardia  hiflorico,o  poeta . 

X>i  lor  par  più,  che  di altri ,inuidia  sbobbia * 
Ghtper  fijieffi finleuati  a nolo.  ..  _ r- 

Xf  4 rfte*.  _ 

M 


, ‘ >W  . . 

riJ 

uftri 


554  TUOHIO 

Vfcendofor  de  la  commune  gabbia. 
Centra  coflor  colui,  che Jplende  filo, 
fi’apparecchiaua  con  maggiore  sforza , 

E riprendena  un  piu  {fedito  nolo . * 

’Ji  fuoi  ccrfìer  raddoppiar' era  Por\o  ; 

E la  Reina , di  eh1  io  fopradijfi  |,  ' 

Tolta  di alcun  di  fuoi  già  far  diuorze. 

Vdì  dir,  non  so  à chi  $ mal  detto  firijft 
In  quefti  httmant , a dir  proprio,  ligufiri $ 
Di  cicca  obliatone  oficuri  abiffi  : 

Volger a l Sol  non  pur  anni , ma  lu 
E fecoli  uiólor  di  ogni  cerebro : 

£ ue drà  il uaneggiar  di  quelli  illuj 
Quanti  far  chiari  tra  Reneo  & Hebro; 

Che fin  uenutijò  tterran  toflo  meno ? 
Qudt’in  full  Xdeo,  e qua? in  ualdi  Tei  t 
Vn  dubbio  uerno,  uninftabil  fereno 
E’  uoftra fama,e  poca  nebbia  il  rompe y 
E3 1 grd  tempo  a gran  nomi  è gran  uenenoi 
Vajfan  uoftri  trionfa  euofhe  pompe $ 

JPaJfan le  Signorie ipaffitnoi regni: 

Ogni  cofit  mortai  tempo  interrompe . 

M ritolta  a tnen  buon , non  dàà  piu  degni 
E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  folues 
Ma  le  uoftr  eloquentie,  e i uoftri  ingegni* 
Cosi  fuggendo  il  mondo f eco  uolue; 

Eie  mai  fi pofa , ne  iarrefta , o toma. 

Fi»  che  u* ha  ricondotti  in  poca  polue. 

Hot  perche  human*  gloria  ha  tante  coma  9 

Hom 
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Kon  è gran  mer (miglia , s'à  fiaccarle  , 
Alquanto  oltra  l ’ ufa  nza fi foggiorna , 

Ma  chiunque  fi  fenfi  il  uulgo , ò parie  j 
Seluiuer  noftro  non  fojfe  si  breue , 

Tofto  uedrefti  in  polue  ritornarle.  ù 

ydito  queflo  ( perche  al  uer  fi  deut 

Non  contrafi ar-,  ma  dar  perfetta  fede) 
Vidi  ogni  nofir a gloria  al  Soldtneue . 
JEuidtl  Tempo  rimenar  tal  prede 

De’uofirinomi;  eh' i gli  hebbi  per  nulla*, 
Benché  la  gente  ciò  non  sa  , ne  crede . 

Cieca,  che  fempreal  uento fi traftulla  , • * 

J E pur  di  falfe  opinion  fipafee , 

Lodando  piu  l morir  uecch  'to , chen  culla • 
Quanti  felici  fon  già  mortrin  fafee  ; 

Quanti  miferi  in  ultima  uecchieXfa ; 
Alcun  dica  Beato  è , chi  non  nafee. 

Ma  per  la  turba  a grandi  errori  aue\za  , 

. Dopo  la  lunga  età  fia'l  nome  chiaro  ; 

Che  ò quefto  però , che  si  s9  apprezza  ? 
Tanto  uinc e , £ ritoglie  il  T empo  auaro , 
Chiamafifama-y  & è morir  fecondo; 

Ni  piu,  che  contrai primo,  e alcun  riparti 
Costi  Tempo  trionfayi  nomi , e / mondo, 

* * fgl\  ? I 'kp  - / f ^ » *•  -V 

À NN  O T A T I Oìfc  E% 

Volendo  il  Petrarca  nel  prefente  Capi  tolo  di 
inoltrarne  i tempi  de*  nomi , 8c  delle  Fame 
mortali  trionfare,  poeticamente  introduce  i 

Sole»  che  col  fuo  lume  il  Tempo  nc  nul ura,c* 

me 
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meinuidiofodell’humana  gloria  adirarti  pri- 
ma, ftcpoi  piu  ueloccmenie  ripigliando  il  corfo 
«forzarli  di  fpegncrla.Et  quinci prefa  occafione 
ammonifce,ik  eforta  i mortali, che  il  pretto  fug 
gir  de  gli  anni  ucggédo,eflì  uoglino  in  cofe  piu. 
3abili,&  ferme, che  quelte  terrene  non  fono, le 
loro  fperàze  fonàaxe. Stamane  era  un  fanciullo^ 
Sta  in  uece  di  quella, non  s’ufa  nè  da  Prefatori, 
nè  daPoeti,fe  non  in  compofitione  di  quelle  tre 
uocì:St*tmane,Staf'erayStanotte.'Va»nìi\e  pène  rrtac 
Are.  Iole,  uanitate.Cc/<r£r*,  celebrato,  &famofo. c- 

. j ■>. , , . :*.a 

...  N A URATIONE. 


Dimoftra  in  quello  trionfo  del  Tempo,cóm^ 
tutte  le  cofe  liano  da  quello  ellinte,  & introdu- 
ce poeti  cara  éte  che  il  Sole, che  ne  difpenfa  l’ho 
re,  s’adiri  come  inuidiofodell’humana  gloria., 
Onde  ripigliando  il  corfo  piu  uelocemente  dei- 
foli  to, fi  sforza  di  fpegnerla.Dal  che  predendo 
occalione  il  poeta  eforta  i mortali, che  uoglino 
locar  le  lor  Iperanze  in  cofe  ftabiìi,  e fruttuofer 
Como, adorno,  & ha  qui  il  lignificato  del  uerbo 
Latino  F er  la  firada  rotonda , per  lo  Zodiaco. 
Er  è morir  fecondo , fono  due  forte  di  morir;  pri- 
mo^ fecòdo:  il  primo  è quando  alcun  muore* 
ma  pure  perle  cofe  bene,  ornale  adoperate  ui 
uc  nell  a memoria  de  gli  huomini,il  fecondo  è, 
quando  dopo  la  morte  è anchora  Scancellata  la 
memoria  d’alcuno  dalle  menti  de  gli  huomini,. 
L’altre  cofe  fono  da  fc  chiare. 


ià  * 
— fi  * 


y 


Il  fine  del  Trionfo  del  Tempo*  ... 
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r?f  A foi  che  fiotto*  l del  co  fa 
non  nidi 

i >%  Stabile,  e ferma  s tutto 

m r sbigottito 

l f Jf  Miuolfi ie  difp  iGuar- 

[ SL  $ ^a>  *n  c^e  **  fà1  • 

I Rifrofii  Nel  fignor , chi 

U01  IlaSTiiiU®  #?/»  fallito 

2$on  ha  fromejfa  a chi  fi  fida  in  Itti  : 


I 

55»  : r TRIONFO 

Ma  ueggio  ben,cbel modo  m ha  fchemittfg 
ì ferito, quel  ch'io  fono,  e quei \ eh3 i futi 
E ueggìo  andar , anzi  uolar  il  tempo  g 
E doler  mi  uorrei , ni  so  di  cui . 

Che  la  colpa  è pur  mia , che  piu  per  tempo 
Douea aprir  gli  occhi , e non  tardar  al fine? 
Ch'adir il  nero,  homai  troppo  m attempo • 
§dA  tarde  non  fur  mai  grafie  diurne  : 

1 In  quelle  JperOyche'n  me  ancor  faranno 
Alte  oper adoni  y e pellegrine. 

Cosi  detto y e rijpofto  j Hor  Je  non  Hanno 
Queftè  cofey  che'l  cieluolge,  egouema  5 
Dopo  molto  uoltar , che  fine  har anno  i 
Quefto penfaua:  e mentre  più  s'interna 
La  mente  miai  uedermi  parueun  mondo 
Nouo,  in  etate  immobile > & eterna  g 
£*l  Sole , e tutto' l del  disfare  a tondo 

Con  le  fue  fielle;  ancor  la  terra , è l maro  g — 
E rifarne  un  piu  bello,  e piu  giocondo. 

QtTal  merauiglia  hebb'io,  quando  refi  are 
Vidi  in  un  piè  colui , che  mai  non  flette. 

Ma  decorrendo Jùol  tutto  cangiare  ì 
ì le  tre  parti  fue  nidi  riflrette 

Ad  una  fola , e quell' una  effer  ferma ; 

«Si  che  come  fole  a,  piu  non  s' affretto  ? 
ì quafi in  terra  d'herba  ignuda , & erma. 
Nèfia,  nè  fu , nè  mai  uera  an^tyO  dietro  1 
Ch' amara  aita  fanno  ,u  ari  a,  cn  ferma, 
ìaffa  l penfier,  si  come  Sole  in  uetro  $ 

Anzi 
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Ancìpiti  affai  : però  che  nulla  il  tene  : 

O qual  grafia  mi  fia  , fi  mai  P impetro , 
Chi  ueggia  iui  prefente  il  fommo  bene , 

Non  alcun  mal , che  folo  il  tempo  mefte9 
E con  lui  fi  diparte , e con  lui  uene . 

Kon  haur  albergo  il  Sol  in  Tauro ,o'n  Pefte  ; 
Per  lo  cui  uariar  noftro  lauoro 
Hor  nafte  yhor  morcfj horftema^t  hor  ere 
ati  ftirtij  che  nel fommo  choro  (fee. 

Si  troueranno , 0 trouano  in  tal  grado , 
Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro . 

O felice  colui , che  trotta  il  guado 

Di  quefto  alpeflro,  e rapido  torrente  : 

C ha  nome  aitateti d molti  e si  à grado . 
Hifera  la  uolgare}e  cieca  gente  j 

Che pon  qui  fine  fferan\e  in  cofe  tali  ; 

Che  l tempo  le  ne  porta  sì  repente . 

O neramente  f ordì,  ignudi , e frali  ; 

Poueri  d'argomento , c di  configlio : 

Egri  del  tutto  }e  mifieri  mortali . 

Quel,  che  l mondo gouerna  pur  col  ciglio ; 

E conturba^  acqueta  gli  elementi : 

Al  cui  faper  non  pur  io  non  m'appigliop 
Magli  angeli  ne  fon  lieti , e contenti 
Dt  ueder  de  le  mille  parti  t una-, 

Et  in  ciò  fi  anno  defio e'  nt enti. 

O mente  uaga  al fin  fempre  digiuna  ? 

A che  tanti penjttriì  uri horafgombr* 
Quel,  chen  moiri  anni  a pena  firagun * 

Quel} 
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Quel i che  l anima  noftra preme  Ingombra* 
j)  i anzi,  a ii  eJfo,hier,  d iman,  mattino, e fera  > 
Tutti  in  un  punto  pafferan , com'ombra. 
tJon  haurà  loco  fu,  farà,  ne  era  >• 

Ma  e filo , in  pre finte;  & hora , & hoggK 
E fola  eternità  raccolta , e'ntera. 

Quanti [pianati  dietro , e innanzi  poggi, 

Ch' occupauan  la  ttifta  ; e non  fia  in  cui, 
Noftro  fperar , e rimembrar  s'appoggi. 

La  qual  uarietà  fa  fpejfo  altrui 

Vaneggiarsi , che!  uiuer  pare  un  gioco' , 
Tonfando  pur , che  faro  io,  che  fui  f 
Hoti  farà  piu  diuifo  a poco  a pocó, 

Ma  tutto  infetne  \ e nonptti  fiaterò  uerrttf. 
Ma  morto' ItempOi  e uariato  il  loco : 

X non  hauranno  in  man  gli  anni'l  gouerno 
De  le  fame  mortali  ; an\i  chi  fia 
Chiaro  una  stolta,  fi a chiaro  in  eterne?  « 

O felici  quell  anime , che'n  uia 

Sono,  o far anno  di  uenir  alfine,  “ - 

Di  ch'io  ragiono  $ quantunque  fi fia  :• 

£ tra  t altre  leggiadre , e pellegrine 
Beatijfima  lei  , che  morte  ancifc 
Affai  di  quà  dal  naturai  confine.- 
parranno  allhor  t Angeliche  diuife, 

E l'honefte  parole , e i penfier  cafti. 

Che  nel  corgiouenil  natura  mife. 

Tanfi  uo  Iti,  che'l  tempo, e morte  bari  guattii 
Torneranno  al  lor  più  fiorito fiato  •> 
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. E ttedraffi,  oue  Amor  tu  mi  legnfti : 

Ondilo  a dito  ne  farò  moftrato ; 

Ecco, chi pianfe  fempre,  e nel  fuo piantf 
Sopra  Ir  i/o  d'ogni  altro  fu  beato  : 

Et  quella , di  cu  ancor  piangendo  canto* 

H aura  gran  merauiglta  di  fe  ftejfa 
Vedendo  fi  fra  tutte  dar  il  uanto  . 
Quando  ciò  fia,ndl so.  fajfel  propri' effa*  • 
Tanta  credenza , a piu  fidi  compagni  v 
Di  si  alto  fecreto , ha  chis'appreffdì 
Credo , che  s auuicini-,  e de' guadagni 
V eri,  e de' falfi  fi  far  à ragione , 

Che  tutte  fieno  allhor  opre  di  ragni  „ 
Vedrajfi , quanto  in  uan  cura  fi  pone  ; 

E quanto  in  damo  s'affatica , e fuda. 
Come fono  ingannate  le  perfine. _j  . 

Eieffun  fecreto  fia , chi  apra , 0 chiuda 

confcienXa  b chiara , ò fifa* 
Dinanzi  d tutto' l mondo  aper  tale  nudati 
Zfia,  chi  ragion  giudichi,  e cono  fica  : 

Eoi  uedrem  prender  ciafiun  fuo  uiaggi 0> 
Come  fiera  cacciata  firimbofia ; 

X uederafft  in  quel  poco  par  aggio  i 
Che  ni  fa  ir  fuperbi , oro,e  terreno 
Effere  flato  danno , $ non  uant aggio  i 
E’n  dijfiarte  color , che  fitto'  l freno 
Di  modefia  fortuna,  hebbero  in  ufo 
Sentina  pompa  di  goder  fi  in  fino. 
Qgefii  dnque  Trionfi  in  terra  giufi 
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Hauem  ueduti  y fra  la  fine  il  fefie, 

Dio  permettente,  ue  derem  là  [ufo  g 
HI  tempo  disfar  tutto,  e cosiprefto  ; 

E morte  in  fuaragion  cotanto  attara  t 
Morti  faranno  inferno,  e quella,  e quello: 

£ quei, che  fama  meritaron  chiara , 

Che  l tempo  Jpenfe j e i bei  uifi  leggiadri. 
Che  mpallidir  fel  tempo , e Morte  amar *9 
L’obliuion,  gli  affetti  ofcuri , fradrt, 

Eia  che  mai  bei  tornando , lafceranno 
A Morte  impetuofa  i giorni  ladri. 

Ue  l'età  piu  fiorita , e uerde  haranno 
Con  immortai  bellóna  eterna  fama: 

Ma  innanzi  a tutti,ch'à  rifar  fi  nanne  • 

£ quella,  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,  e con  Sfianca  penna: 
Muletti pur  di  uederla  intera  brama  • 

A riua  un  fiume , che  nafte  Gehenna » 

Amor  mi  diè  per  lei  sì  lunga  guerra  g 
Che  la  memoria  ancora  il  core  accenna  t 
"Felice  faffo,  che'l bel  uifo  ferra 

Che  poi  chaurà  riprefo  il  fio  bel  uelog 
Se  fu  beato,  chi  la  uide  in  terra  \ 

Hor  che  fia  dunque  a riuederla  incielo  t 

ANN  OTATIONB. 

Veduto  il  Poeta  finalmente  per  i clnqut 
Trionfi,  fiotto  i quali  cinque  diuerfi  (tati  del- 
ranimacidcfcriuc,  quàgiu  fiottoni  cielo  muna 
€9i&  titbUc , 0 fwa*  uuotuitf il  Tempo  ,if 

quaic 
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quale  modra  hauere  trionfato  de'nomi,  Cedette 
fame  mortali, altro  non  edere, rifpetto  all'eter- 


nità,che  uifiombra,  udendo  in  quedo  fedo,  fic 

^ wT 

R 

fi  fida,&ìn  chi  pone  fa  fuafperanza,  rifpondé 


ultimo  d'eifa  eternità  trattare, prima  a fe  detti» 
tutto  sbigottito,  riuolgendofi  domanda.  In  chi 

:Fa 


do, Ch* egli  la  pone  in  Dio, come  nel  uero,&  sò 
. ino  bene.Pofcia  confettando  il  Tuo  fallo, fi  duo- 
le edere  dàto  tardi  a rauuederfene,5c  fi  raccon 
fola  con  la  fperanza,  ch'egli  ha  ch’iddio  gliele 
debba  perdonare.Hfrm4,folitaria.l/£tWo,il  paf 
fo  di  queda  uita  mortai e.Rimbofca,  uà  a celarli 
sei  bofeo. 

NARRATIONE. 

Verche  come  habbiamo  nel  precedete  nido  , 
tutte  le  co  fe  che  fono  fiotto  la  Luna,  fono  dal  té 
o didru  tre,  e rouinate:ll  Poe.  dimoltra  in  que- 
:o  come  il  fommobene  è nelle  cofe  diuinc , e 
crciò  douemo  a quello  fiolamente  applicare  la 
’autafia  ; dice  per  tutto  il  Trionfo  cofe  degne 
d’etter  lette  ogn'hora, perche  fono  alla  uita  afi» 
fai  appartenenti.  Interna  t entra  piu  a pcnfarc* 


C 

ì 


i'amarijfi 
ma  dolcezza 
Rìfonauarì  a nc  or  gli  tri- 
timi accenti 
Del  ragionar , eh' ei  fot 
brama , & apprezza  j 
E uolea  dir'  jè  rii  miei  tri 
fti>elenti{ 

Spili  cofe  altre , quand'io  nidi  allegra 
Girfens  lei  fra  belle  alme  lucenti . 
Maueagià  il  Sol  la  benda  h umida,  e negra 
Tolta  dal  duro  uolto  de  la  terra , 

Pipo  fide  la  gente  mortai  egra  j 
il  fonno-y  e quella,  eh' anchor  apre}e  ferra 
il  mio  cor  lajfoy  à pena  eran  partiti y l 

Ch'io  nidi  incominciar  uri  altra  guet 
© P olimaia  hor  prego , che  m'aiti  : 

JE  tu  memoria  il  mio  f ile  accompagni  4 
Che  prende  a ricercar1  diuerfi  liti-, 
Huominiy  e fatti gloriojty  e magni 

Per  le  parti  di  me\o,  e per  l'ejlremef  J 

Oue  fera , e mattina  il  Sol  fi  bagni * 
lo  nidi  molta  nobil  gente  infime 

i.  •;  :v 


Sotto 


: Sfittò  lanfegna  dtinagrah  Re  in  a ; ^ 

Che  ciafcun  ama,  riuerifcpye  teme . 
fila  a ueder  purea  co  fa  diuina  ; 

£ da  man  deftra  batte  a quel  gran  Romane 
Che  fe  in  Germania , en  Frdcia  tal  mina. 
Àuguftoì  e Urufo [eco  a mano  a mano  ,* 

£ i duo  folgori  neri  di  battaglia , 

Il  maggior^  e’ l minor  Scipio  Africano , 

£ Papirio  C tir  fot 3 che  tutto  fmaglia  , 

Curio i Fabritioi  e furi,  e l'altro  Cato  ; 

£' l gran  Pompeo, che  mal  uide  Thejfaglia  : 
£ Valerio  Cornino , e qttelTorquato, 

Che  per  troppa  pietate  uccife  il  figlio  ; 

£'l  primo  Bruto  gli fedea  da  lato  - 
Voti  buon  Villany  che  fe' l fiume  u ermi gito 
Del  fero  fangue  , e lue  echio  ycb' Annibali* 
Freno  ccn  tarditatey  e con  configlio  . 
Claudio  N erotiche  l capo  d' A fdrub alle 
Prefintb  al  fratello  afrroye ferocey 
Si  y eh : di  duol  li  fe  uoltar  le  fratte. 

AI  uùo  ycbc  la  fina  de  fra  errante  cote, 

Oratto  fai  contra  T oficana  tutta  r 
Che  ne  foco , nè  ferro  a uertìi  noce « 

£ eh:  con  fifrit ione  indegna  bitta, 

Valerio  di  piacer  al  popol  ttago , 

Siy  che  f inchina  , e fina  cafa  è difiruttM. 

£ qucly  eh* è Latin  uince  fopral  lago 

Rcgtttoi  c quel yC  he  prima  Africa  affaltai 
£ i duo  primi , che  n mar  uinfer  Carthago* 

V u ì Dico 


ftt 

2 )ico  Appio  audace,  e C Attillo  y thè  finali* 

Jl  pelago  di  {angue , e quel  Duilio, 

Che  d'hauer  uinto  allhor  fempre  s' sfrattai 
fidiluittoriofo , e gran  Camillo 

Sgombrar  loro , e menar  la  froda  a cerco\ 

; E riportarne  il perduto  uejftllo . 

Mentre  con  gli  occhi  quinci ,e  quindi  cercot 
Vidiui  Cojfo  con  le  froglie  hoftili  : 

E'  l Dittator  Emilio  Mamercot 
jr parecchi  altri  di  natura  humili  : 

Ruti/io  con  Volumnio , * Crocco, e Tito  , 
Tatti  per  uertti  d'arme  alti ,e gentili . 

Cofior  uid'io  frali  nobil {angue  d'ilo 
Mifto  co'l  Roman  {angue  chiaro ,e  bello ; 

Cui  non  bafia , nè  mio  , nè  altro  ftilo . 
fidi  duo  Paoli, e’I  bon  Marco  Marcello , 

Che*  n su  riua  di  Po  ,prefro  a Cafteggio 
Vtcifo  con  {nomano  il  gran  ribello* 
j?  uolgendomi  in  dietro  ancora  ueggio 

1 primi  quattro  buon,  chebberoin  Roms 
Primo, fecondo, terzo, e quarto  foggio* 

Jf  cincinnato  con  la  incolta  chioma 
E' l gran  Rztlìian  col chiiro  {degno  \ * 

E Metello  ùi  ho  confiua  nobil  firn* . 

Regolo  Attilio  s)  di  laude  degno, 

E utncendo, e merendo Appio  cieca. 

Che  Pii  co  fi  di  ueder  Roma  indegnoi 
un  altro  Appio  frron  del popol  feco . 
Duofuluij,  f Manlio  Volfoo^o  gl  Flamini* 

Ch* 
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Che  ninfe,  e libero* Ipaefi  Greco , 
lui  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio 
Del /angue  di  fua figlia  ; onde  a quei  dieci 
Tiranni  tolto  fu  tempio  dominio. 

Slarghi  di  lor /angue  er an  tre, Deci  $ 

£i  duo  gran  Scipion,  che  Spagna  oppreffet 
E Martio,chefoìlenne  ambo lor  uecii 
£ come  a /noi  ciafcun par  che  s' appr effe % 

L*  Apatico  era  ini, e quel perfetto  , ; 

Ch'  ottimo  folo  il  buon  Senato  elejfu. 

£ Lelio  afuoi  C orneli  era  riflretto; 

N on  cosi  quel  Metello,  alqualarrift 
Tanto  fortuna,  che  felice  è detto. 

Earean  utuendo  lor  menti  diuife  , 

Morendo  ricongiunte ; efeco  il  padre 

♦ > che /atterra  il  mi/e. 

Vejpafian  poi  » a le Jp alle  quadre 
Il  riconobbe  aguifa  d'huom , che  poni* 

Con  T ito  fio  de  t opre  alte , e leggiadre  ì 
Domitian  non  itera,  ond'ira , & onta 
Hauea  j ma  la  famiglia , che  per  uarco 
D ado  tt ione  al  grande  imperio  monta  9 
Traiano ,&  Iladriano,  Antonio, e Marcog 
Che  facea  d'adottar  ancora  il  meglio  , ; 

Al  fin  Theodofio  di  ben  far  non  parco • 
Quello  fu  di  uirtu  l ultimo Jpeglio, 

In  quel  ordine  dico  ; e dopo  lui  \ 

Cominciò  il  mondo  forte  à farfiueglio. 

Eoco  in  dijfiarte  accorto  ancor  mi  fui 

Ytc  i D'ajr 
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D' alquanti dn  cui  regno  uertn  non  por*, 
Ma  ricoperta  fu  de  l'ombra  altrui . 
lui  era  quel»  eh' e'  fondamenti  loca 

T>'  Alba  lunga  in  quel  monte  pellegrino  : 

Et  Atti, e Numitor,  e Sii uio , e Proca. 

E Capi'luecchio , *7 nouo  Re  Latino , 

Agrippai  e i duo  ch'eterno  nome  denno 
AlTeuero , bel  colle  Attentino  . 

m'accorgea , fummi  fatto  un  cenno 

E quafi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vi  di  quei,  chebber  mcn  for\a,eptìt  fenno 
JPrimi  Italici  Regi  * i/t # Saturno , 

JP/Vo,  Fauno,  Giano , o poi  non  lunge 
Penfofi uidi  andar  Camilla  , e Turno , 

P perche  gloria  in  ogni  parte  aggiunge  ; 

Vidi  oltra  un  riuo  il  gran  Carthaginefe  % 
La  cui  memoria  ancor  Italia  punge . 

L'un  occhio  batte  a laf ciato  in  mio  paeje , * 
Stagnando  al  freddo  tempo  il fiume  Tofco% 
Si,  eh' egli  era  a uederlo frano  arnefè . 

Sopra  un  grande  Elefante  un  duce  lo  fio  ^ 
Guardagli  intorno e uidi l Re  Filippo  », 
Similemente  da  V un  lato fiefio . 

J'iV/V  Lacedemonio  iuiXantippo, 

Ch. a gente  ingrata  fece  il  bel  firuigio  i 
E d’ un  medefmonido  uftr  Gtlippo . 

F iV/i  ro/ar , eh*  andar  o al  regno  ftigio , * . 

ftar ©/*,  *,  Thefio,  & Vkffe, 

Ter  laJJ'ar  qui  di  fama  taluefligio. 

'*  ' <x  k • ’■»  Hettor 
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Hettor  col  Padre,  quel  che  troppe  uìjfie, 

D ardano , e T ros , & heroi  alt  ri  utdi 
Chiari  per  fé,  ma  piu  per  chi  ne  fcrijfe , 
Diomede , Achille , e i grandi  Atridii 
Duo  Alaci , e Tideo,  e Polinice 
Kemtct  prima,  amici  pois)  fidi  : 

Dia  brigata  ardita,  & infelice, 

• Che  cadde  a T hcbe,e  quell  altra,  ch'à  Tre 
Fece  affiatar  edo , ma  di  piti  fi  dice.  fia 

PPantbefilea^b'a  Greci  fé  gran  noia  : 
Hippclita , & Oritia  , che  regnar 0 
Làprejfo  al  mar, doti entra  la  Damaci  a, 

£ uidi  Ciro  piu  di [angue  auaro  ; 

Che  Crajfo  d'oro-,  e lune  labro  ribella 
iV  Tante,  ch'ai fine  a ciaficun  parue  amar 01 
Filopomene  ; a etti  nulla  farebbe 

tlpuanrta  in  guerra:  e chi  di  fede  abonds 
Re  M a ffini (fa,  in  cui  fiempre  ella  crebbe . 
Z>eopide,  e l Theban  Epaminonda, 

Milciade,  eTemifìocle,(rie  Perfì 
Cacciar  di  Grecia  uinti  in  terra,  e* n ondai 
yidi'Dau  'td  cantar  celefti  uerfi , 

E Giuda  Mac  abeo , e Giofiue  ; 

Acuti  Sol,  e la  Luna  immobil  ferfi,  > : 

jéLleffiutdro,  cri  al  mondo  briga  db, 

Fiori  Oceano  tentaua,  epoteafarlo  $ 
Morte  iti  $' interpofe,ondend Ifè.  - ; 
JPrii  0 la  fin  Artn  Re  utdi , e Carlo . 

Yn  Caa- 
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Q Veletta  no  lira  natura  in  fe  piu  degne 

Di  qua  dal ben3  per  cui  Phumana  ef 
fen\a 

Da  gli  animali  in  parte  fi  diflingue  » 

< Cioè  Pintellettiua  conofieri^a-, 

Mi  pare  un  bello , un  ualorofo {degne, 
Quando  gran fiamma  di  mahtia  eftingtif^ 
Che  già  non  mille  adamantine  lingua 
Con  le  uoci  diacciar  fonanti , e forti 
fonano  affai  lodar  quel3di  ch'io  parlo  l 
& è io  uengo  a inalbarlo , 

Ma  a dirne  alquanto  agP intelletti  accorti 
Dico , che  mille  morti 
Son  pie  ciò  l pregio  a tal  gioia,  e si  ttOHOf 
Si  pochi  hoggi  fe'ntroua , 

Ch'i  credea  ben , che fiffe  morto  il  fernet 
Xt  e' fi  fi aua  in fe  raccolto  infime* 

Tatto  penfofo  un Jpirito  gentile 

fieno  de  l {degno  > cttiogiua  cercando  t I 

Si fi  aua  afe o fi  si  colatamente, 
etti. dieta  fra  me  ftejfo  \ ohimè  quando 
Haurà  mai fin  queft' a (prò  tempo  e uiU  l - 
S ondi  uirtu  si  le  fauille  fpentet 
VedeaP  opprejfa 3 e miftrabil gente 
Giunta  a P eftremo3e  non  ned ea  il fietorfb  • 
SuinciyQ  quindi  apparir  da  qualche  parte* 
" Col* 
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Cosi  Saturno,  e Marte 

Ch tufo  hauea' Ipaffo ,ond' era  tardo  il  cor  fi 

Ch'alo  Jpietatomorfi 

Del  tirannico  dente  empio } e feroce, 

Ch' affai piupUnge,  e coce. 

Che  Morte,  od  altro  rio,  ponejfè'/ fretto  * 

% L reduceffe  il  bel  tempo  fereno . 

Liberta  dolce ,e  defìat o bene , 

Mal conofciuto  a chi  talhor  no' l perde*, 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  ejfer  Dei, 
Da  te  la  aita  uien  fiorita , e uerde,  l 

Per  te  flato  gioiofo  mi  mantene , 

Ch'ir  mi  fa  fomigliante  agli  alti  Dei 5 
Senna  te  lungamente  non  uorrei 
Ricchezze, honory  e ciò  c'huom  piu  depa  ? 
Ma  teco  ogni  tugurio  acquetai alma  • 

Ahi gr atte y e crttdel  fa  Ima y 
Chen'hauei  fianchi  persi  lunga  aia  > 
Come  nongiunfiin  pria 
Che  ti  leuaffe  da  le  noftre  fi  alle  g 
Si  faticofo  el  calle , 

Per  cui  gran  fama  di  uìrtìt  s' acqui ftay 
Ch'egli  fiauenta  altrui  fol  de  la  uifta . 
Corr  egio  fu  si  come  fona  il  nome  > 

Quel  che  uenne  fecuro  a f alta  imprefa 
Per  mar, per  terra, e per  poggi , e per  piatti  ; - 
£ là,ond'era  piu  erta , e piu  conte  fa  : 

La  firada  a f importune  noftre  fomey  l 
Corfe,  efoccorfe  con  affetti  Immani 

Quel 


>7> 


^ « 


l 


ilt iel  magnanimo*,  e poi  con  te  fue  mani 
v'  JPtetcfe  a buoni , & a nemici  inuitte  , 
Ogni  incarco  dagli  bomcrtne  tolfe> 

E foqueraccolfe 

Inficine  quelle  fi  arfe  genti  afflitte  $ 

A le  quali  inter  ditte 
Le  paterne  Jor  leggi  eran  per for\a; 

— Le  quali  a fcor\a  a fcorza  ■ ; ' 

Confante  banca  l'infatiabil  fame 
X>e  cant  che  fan  le  pecore  lor  grame, 
Sicilia  de'T  ir  anni  antico  nido , 

V ide  tri  fi  a Agate  eie  acerbo,  e crudo ; 

E uide  i difiietati  Dionigi , > 

E quel , che  fece  il  crudo  fabro  ignudo  ** 
'■Cittare  il  primo  dolorofoflridoy  i. 

E far  ne  l'arte  fua  primi  ueftigiv'  \ i \ . 
E la  bella  contrada  di  Treutgi 
Ha  le  piaghe  ancor  frefche  d‘ Alcalino  i 
Roma  di  Caio , e di  Neron  fi  lagna  : 

E dimoiti  Romagna  : - V,  '» 

Mantoua  duolfi  ancor  d'un  Eafferino  $ 
Ma  nuli  altro  de  fi  ino 
N-è giogo  fu  mai  duro,  quanto' l fìoflro 
Era;  nè  carte,  e inchiostro  . v. 

Enfiar ebberì aliterò  in  quefto  loco , 

4 Onde , m eglio  e tacer,  che  dirne  poco * v 

P ero  non  Caco  quel  si  grande  amico 
Di  libertà,  che  piu  di  lei  non  uiffe  ; 
Jfonquel,  che  l Re fuperbo finn  fé foro, 

* - * Non 


' Kon  F abi,ò  Dèci , di  che  ógni  htiomo  fcriffe- 
( Se  reuerenza  del  ben  tempo  antico 
Non  mt  uieta  parlar  quel , c ho  nel  core) 
Non  altri  al  mondo  piu  uer ace  amore 
De  là  fu  a patria  in  alcun  tempo  accefes 
Che  non  già  Morte,  ma  leggiadro  ardire 
£ r opra  è da  gradire , 

Non  meno  in  chi  fa luando  il fuo  paefe 
Se  me  de  fino  difefe , 

Ch*  in  colui ,c he  il  fuo  proprio  sague Jfarfe-, 

Tot  che  le  uene  fcarfe 

Non  eran quando  bi fognato  fojfe  : 

Nè  Mòrte  dal  ben  far  gli  animi  fmoffe  p ' * 
£ perche  nulla  al  fommo  ualor  manche  * 

La  patria  tolta  a l' unghie  de  tiranni 
Liberamente  in  pace  Ji  gouerna , 

£ ri  fior  andò  uà  gli  antichi  danni  , 

■£  ripe fando le fue parti  fi  anche,  - • 

JE  ringrati  andò  la  pietà  fuperna , 

1 fregando  che  fua  gratta  faccia  eterna  j 
JE  ciò  fi  può  fperar  ben , s io  non  erro: 
fero  ch'uri  alma  in  quattro  cori  alberga , 
£t  una  fol atterga 

£ in  quattro  mani, & un  medefmo  ferro  : 

£ quanto  piu,  e più  ferro 

La  mente  ne  fu  fato  ima  gin  are  • • - * 

JPiu  conofcer  mi  pare 

Che  per  concordia  il  baffo  flato  aunnza , 

L'alto  mantienfi : e quefl'è  miafbcmnza , 

• ’ ’ ’ Lungc. j 


L unge  da  libri  nata  in  mezo  T armi 

Can{pn  de  miglior  quattro, eh' io  conofia. 
Ter  ogni  parte  ragionando  andrai} 

Tu  poi  ben  dir , che'!  fai , 

Come  lor gloria  nulla  nebbia  effofia* 

£ fe  va  in  terra  T ofea , 

Ch' appregia  V opre  coraggio  fe>e  belli  $ 
lui  conta  di  lor  uere  notte  Ile. 


SONETTI  DEL  DETTO. 


Anima  dotte  fi?  eh*  adhqra^tdhora, 
jyi  penfier  in  penfier , di  mal  in  peggi $ 
Terfiguendo  ci  uai  : e del  tuo  figgio 
Non  fai  più  ritrouar  la  parte  ancorai 
Tu fei  pur  meco  \enon  puoi  ejfer  fora , 

Fin  che  Morte  non  fa  quel,che  far  deggi ir. 
Ma  dotte  fei? eh' io  non  ti finto , o ueggio 
Star  doti  e l benché  nolha  uita  konora 
tettati  fconfolata  > che  riparo 
Al  nofiromalneffun  non  è, ne  modo  : 

E non  cercar  lauta  di  maggior  doglia  . 
S'jimor  t’incalva,  efirigne  col fuo  nodo: 
Tenfa,che  tempo  affai piugrato,e  caro9 
Torta  in  parte  contentar  tua  uoglia . 
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ingegno  tifato  ti  le  queftion  profonde 
Cejfarnon  fai  dal  tuo  proprio  lauoro: 

Ma  perche  non  dei  flar  anzi  un  di  loro , 
One fenza  alcun forfè  fi  rifa  onde $ 

Le  rime  mie  fin  defiliate  altronde , l 

• Dietro  a colei , per  cui  mi  difcoloro> 

Aftuoi  begli  occhi } & ale  treccie  d*oroÈ 
Et  al  dolce  parlar , che  mi  confonde . 

Mor  fappi  che* n un  punto , dentro  al  core 
Nafce  Amorfe  faeranza  : e mai  T un  finzi 
L'altro  non  poffin  nel  principio  ìlare. 

Sei  defaiato  ben  per  faa  prefin\a 
Quetar  può  l'alma  ; si  come  mi paret 
V ine  Amor  filo y e la  firella  more • 

Stato  fifa  io,  quando  la  nidi  prima  v 

Comio  fon  dentro  , all h or  cieco  di  fon  • 

G fife  flato  si  duro* l mio  core  , > ^ 

Come  diamante , cui  non  ptiote  limai 
Ouer  fifa  io  hor  si  die  ente  in  rima , 

Sluant'à  efarimer  b afta  (fi  il  mio  dolore  ì 
Ch'io  la  farei  ò amica  d' amore y 
Ouer  odiofa  al  mondo  fin\a  ftima,  \ 

O foffi  Amor  uér  me  benigno , e grato, 

£ foffi  uer , come  ègiufto , e poffinti 
Giudice  a dtffinir  il  noftro  piato, 

C morte  haueffi  le  fue  orecchie  intenti  '• 

S)  inuerfo  me,  che  f ultimo fiato 

fonejfiftn  al  nw  nim  dolente. 


In  ira  a i cieli, al  mondo , fatta  (pentii  \ 

Al'abiJfio,a  la  terra,  agli  animali 
Po  (fi  uenir,  ragion  di  tanti  mali , 

Empio  , malti  agio, duro, e ficonoficente. 

Ut  à te  fiejfio  poi  gran  fiamma  ardente  1 
Veggio  dal  del  cader  fu  le  tu  ali, 

Qh' arda  a te  l'arco, la  corda , e li  frali  i 
E tue  menzogne  al  tutto  fieno  freme. 

Pei  che  ù Cpeffo  al  tuo  uifico  made fichi  : ? 

E con  falfi  piacer  mi  leghi , e prendi: 

E poi  di  molto  amaro  il  cor  mi  inue fichi. 

Con  uaghi  fiegni  mi  ti  moftri,e  rendi:  i 

Piu  notte  poficia  par , che  tirinenfichi  : 

E so  ben  cti altri }non  che  tu  m intendi. 


* 


Se  fiotto  legge  Amcr  uiuejfie,  quella,  7, 

Che  mi  toglie  in  amar, e legge , e freno  i 
Pregherei  te, che,  non  amando  io  meno 
Serica  arder  mi  fcaldaffe  tua  faceti#. 
Ma  quefia  fulfa  fiera  come  bella. 

Si  gode, che  per  hi  fendendo  peno : 

E fina  itagbe\z.u  in  ielle  tal  ameno,  * 
Che  piu  fendendo  , piu  fon  ungo  d'eli  a , 
Beh  dolce  fìgnor  mio  ancor  riguarda 

Se  la  tua  fiamma  le  puoi  far  fentire  : 
E fpegnhne,che  la  [ua  piu  non  m arda. 
Se  per  fina  colpa  mi  ueirà  morire , 
Haueraine  pietà, benché  fia  tarda t 
Pur  fiera  miauendettal  fuo  languire. 

' Enfi 


^Laffi  certi' io  fui  mal dppróue  dritti  . 

I?  hor  a jrfo' io  mi  fidai  ne  gli  occhi  mieti 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  coflei 
Il  itagó  ingannò  ,ond' lo  fon  sì  traduco'. 
Schiatto  fon  fatto  : e eia  finn  di  tribiite 
Di  profondi  fofpiri  faro  a lei 
; "Fin  che  morte  pori  fine  a i giorni  rei * 

O tu  dolce  fignor  mi  mandi  aiutò  , 

Sai  che  tal  flratió  d te  e dishonore  : 

Sotto  lo  cui  richiamo  io  fon  derifb 
Da  quefia  difpregiante  l tuo  ualore. 
Signor  fa  uaga  hi  del  fuo  bel  uifo  * 

Ddpoi  che  fuor  di  fi  non  finte  ardori  i 
Kinolta  in  lei  l'effempio  di  Narcifo , 

Quella,  chelgiouemlmio  cor  autnfe 

Sei  primo  tempo , ch'io  conobbi  Amore , 
Del  fu  albergo  leggiadro  ufeendo  fore 
* Con  gran  mio  duol  d' un  bel  nodo  mi  fiinfi, 

Se  poinùtta  bellezza  V alma  sfrinfe : 

S e Iute  circondo ,che  f effe  ardore 
Altroché  la  memoria  del  untore y 
Che  con  dolci  durezze  la  foff  infe * 

JSen  uolfi  quei * che  con  begli  occhi  aprilla , 
Con  altre  chiatti  riprovar  fit  ingegno  i 
Ma  noua  rete  nocchio  augsl  non  prende: 
jg  pur  fui  indubbio  tra  Caribdi , e Scilla, 

JE  paffaì  le  Sirene  in  fordo  legno  ; 

Corri  huo, che  par  ctìafiolti3e  nulla  intede . 
‘ Stia- 

» i,  vi 
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STRAMAZZO  DÀ 

PERVGIA  A M.  F.  P. 

La fanta fiamma  de  laqual fon  priue 
Quafi  i moderni)  e già  di pochi  fuon M 
Mejjer  Francefio  gran  pregio  ni  dona  § 

Che  del tefor  d' Apollo  fiate  dine . 

fior  piaccia , che  mia  prece  si  uotiue 

La  uofira  nobilmente  renda  prona  , 

Participarmi  al  fonte  d' He  li  con  a: 

Che  per  piu  breue  piu  de  T altre  uiui. 

F enfiando  come  P allude  Cecropia  -, 

Anejfunhuom  afcondefuo  uejftllo  , 

Ma  oltre  al  defiar  di  fe  fa  copia . 

Ed  non  è alcuno  huom gioco  et aq  tùlio 

Che  fintai  alcun  conforto  afe  lappropié^ 
Si  come  fcriue  Seneca  a Lucilio . 

RISPOSTA  DEL  P. 

Se  T honorata  fronde , che  prefcriue . àc.+f 

GERÌ  già  n fi  gli  acci 

A M.  F.  PETRARCA. 

Mejfer  Francefilo,  chi  d' Amor  fojfira  , 

Per  donna  ^ch' ejfer  pur  uogli guerrerea  « 

E compite  mercè  grida,  e piu  gli  è fera  p 
- Celandoli  t duo  fi  l,  eh*  e* piu  defira . 

Quel  che  natura,  ò fetenza  piu  ui {pira  , 

Che  deggia  far  colui,  thè  n tal  maniera 
fruttar  fi  ne  de  > dite  : e fi  da  fi h ter  a 

Partir 
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Partir  fi  de,  bènch'e  non  fio,  finora, 

| Voi  ragionate  con  Amor  finente  ; 

E nulla  fina  conditionuechinfa 
Per  t alto  ingegno  de  la  uoftra  mente. 

La  mia^che fempre  mai  con  lui  è ufia , 

E mescti  al  primo  y il  cono / ce  al  prefente% 
Con  figliate^  e ciò  fia  fua  nera fcu fa, 
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Ceri  quando  talhor  meco  s'adira.  a e,  1 ?o 

j GIOVANNI  DE  DONDI 

! A M.  F,  PER.TAB.CA. 

! lo  non  sò  lenito  aedo  quely  ch'io  ueggio>  1 £ 

S'io  tocco  quelych'io  palpo  tuffatila  } 

Se  quely'ch'i  odc,odaye fia  bugìa , 

O nero  ciò  ch'io  parlo , e ciò  ch'io  leggio . 

Si  trauagliato  fon,  ch'io  non  mi  veggio  > 

EJè  trono  locOyne  so  s’io  mi fia , «» 

jE  quanto  uolgo  piu  la  f anta  fia , 

Piu  m abbarbaglio yne  me  ne  corteggio. 

Vti#>  JP*rari{ayUn  configlio yun  ritegno  ’ . ì 

" Tu  fol  mi  fiei  in  fi  alto  ftupore , 

In  te  fia  l a fa  Iute >e  7 mio  conforto  * 

Tu  hai  il  fapety  il  poter  3 e 1 ingegno.  0 

Soccorri  a me  sicché  tolta  da  errore 
La  uaga  mia  barchetta  prenda  porto » 

; ' RISPOSTA. 

I mal  mi  fintele  mi  fcxueta  il  peggio,  à e.  3 1& 
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sennvccio  A M.  F.  K 

Cifra  T tifato  modo  fi  rigira 

Il  uerde  Lauro  hai  qui,  doti  io  hvr  foggia, 

E piu  attenta , e compii 4 la  riueggio  , 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  fi  fi  mira. 

E par  mi  ho  mai } eh' un  dolor  mifio  d'ira 
L'affigga  tantoché  tacer  no' l deggio. 
Onde  da  lato  fuo  iui  maueggio  , ^ 

Ch'ejfo  mi  dittale  he  troppo  martiri . 

J|7  fignornojlro  in  defir  fempre  aborma  a 
Di  uederui  federne  li  fuoi  fi  anni , 
Tlnattojy  in  parlar  queflo  difiinfii 

Eie9  fondata  di  lui  trottar  Colonna 

ìHonpotretti  in  itnqu  altri  fan  Giouanm, 
La  cui  uigilia  à firiuer  mi  fofpinfi. 

* ; H 
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Signor  mìo  caro,ogni penfier  mi  tira,  a e.  344 


GIACOMO  CO  LON  NA 

A M.  f.  PETRARCA. 

- 

Sole  parti  del  corpo  mio  deftrutte  , 

JE  ritornate  in  atomico  fiutile 
Ter  infinita  quantità  di  mille  * 

Tufferò  lingue , (y  in  fermon  ridue  te  g 
Sfilo  noci  urne, e morte  tutte, 


t* 

fi 
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Chepia che  jf>ada  d" Rettore, ed" Achille - 
Tagliarmi  mai,  chi  rifonar  udille, 
GridajfeiìyCome  u eri  era  te  putte , 
Quanto  lo  corpo , e le  mie  membra  foro 
Allegre  : e quanto  la  mia  mente  lieta , 

V dendo  dir 3 che  nel  Romano  foro 
Del  nouo  degno  Fiorentin  Poeta 

Sopra  le  tempie  uerdeggiaua  Alloro  * - 

■N onporian  contar , ne  pomi  meta*  * 

RISPOSTA.  > 

Usi  non  uedrano  le  mie  luci  afiiutte.à  Mai 

• « < > v*  > i . 

CANZONE  DI  M.  GVIDO 

•’  CAVALCANTI. 

Donna  mi  prega  sporche  uoglio  dire 
D* un  accidente,  che  finente  è fero: 

Et  è sì  altero , eh3 è chiamato  Amore. 

Si  chi  lo  niega  poffaluer  fientire. 

Et  al  pr e finte  conofiente  chero  : 

Eerchenon  fpero  chttom  di  baffi  core 
A tal  ragione  porti  cono  fi  enza:  ì 

Che  finza  naturai  dimoflr amento  - 

on  ha  talento  di  uolerprouare , * 

Ea,doue  pofa  : e chi  lo  fa  creare  : 

£ qual  fia  fitta  uirtuto,*  /ita potenza: 

Xx  % Vefi 


TjeffenUpot.ectafcun  mollimene  . 
^Lìjln^che'lfi  diramare, 

E fe  buomo  ptrueder  lo  può  mo  tir  are. 
In  quella  parte , douefta  memora , 
prende  fuo  flato,  si  formato,  come 
Diafan  da  lome>  d'una  ofc untate  : 

> uiene,e  fa  dimora, 
y fa  ba  f tifato  nome j 

di  cor  adontate  ; 
che  s intende, 


Eaqual  da  Marte 
Egli  è creato 
n'almacoftome , e 

yien  da  ueduta forma 
Che  prende  nelpojfibil  intelletto. 

Come  in  [oggetto  loco,  e Amor  anta . t 

Inanellatane mat  non  ha  pojjanz*, 
perche  In  qualitatc  non  dtfcenae. 
Rifolende  infeferpetuttl  effetto:  - - - 

Uo»  ha  diletto,  niaconfideran\a; 

Si  eh' ei  nonpuote  largir  fìmigha»**- 
qonè  uertute  ; ma  da  quella  mene  : 

Ck'ìptrfettlont, che  [pone  tale. 

jZon  rationale , ma  che  finte  duo  t 

fuor  di [alute  giudicar  mantiene 

Che  t inttntme  per  ragione  naie . 
Difierne  male,  in  cut  c mito  canteo. 

Di [un  potenti*  fegue  huomfieffo  morti 
Se  [orto  In  uertùfife  impedita . 
Zaqual  aita  la  contraria  uta: 

ÌJon  perche  oppofita  natur  alfa . 

Ma  quanto  che  da  buonperfetto  torte  : 

ter  forte  non  pu)  dir  buon,  c haggtam 


Che  fl abilita  non  ha  /ignori a, 

A fittoti può  ualor  ; quando  huom  T oblia  : 
Il  e/fere  quando  lo  uoler  e tanto 

Fuor  di  natura,  dimtfura  tornai  > 
JPoi  non  s adorna  di  ripofic  mai : 

Mone  cangiando  color, tifo  in  pianto  : 

E la  figura  con  paura  florna 

Foco  foggi  orna.  Ancor  di  lui  uedrat  } 

Ch'in  gente  di  ualor  lo  piu  fi  trotta , 

La  nona  qualità  mone  fojfiìri  ; a 

E uuolc'huóm  miri  non  fermato  loco: 
Dettando/}  ir  a, la  qual  manda  foco : 
Imaginarnol  puote  huòm  che  rìdi  pronai 
N è mona  già  però , che  lui  fi  tiri , 

E non  fi  giri  per  trouarià  gioco. 

Nè  certamente  gran  faper,nì  poco  < 

Di  fimil  tragge  cemplejfione  ifguardo  : 

< Che  fa  parere  lo  piacere  certo  : 

Non  può  coperto  flar,  quando  è for giunto'» 
Non  già  feluagge  la  beltà  fon  dardo , 

. Che  tal  uolere  per  temere  efperto 
Confegue  merto  Jp trito , chi  è punto': 

E non  fi  può  cono  fi er  per  lo  uifo 
Comprifi  bianco, in  tal  obiettò  cade  i 
E chi  ben  aude  forma  non  fi  ttede. 
Dunque  égli  c meno  : che  da  lei v proceda 
Fuor  di  colore  di  e/fere  diuifio 
f • dffifiyin  me\o  ofcure  luce  rade, 

E uor  d' ogni  /rande  dice  degno  in  Jtde» 

. . ; . Xx  5 Che 


Che  filo  dì  co  firn  nafie  mercede ; ' > 
Canyon  miti  tu  poi  gir  fieur amente , 
Doueti  piace  : ch'io  t'ho  sì  adornata  : L 
Ch'ajfai  laudata  fera  tua  ragione 
Da  le  perfine  : c hanno  intendimento  . 

Di  ftar  con  f altre  tu  non  hai  talento » ; 

h * r » ■ J t • « . - fà  * ■ y/  — ^ 
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Cofi nel  mio  parlar  uoglio  ejfer  offro  t 
Come  ne  gli  atti  quefia  bella  petra  , 
Laqual  ogni  hor  impetra 
•'  Maggior  durezza >e piu  natura  cruda  ; 

JE  uejle fua  perfina  à' un  diaffro  : 

Tal,che per  luiye perch'ella  s'arretra,  • 

Non  efee  di  faretra 

Saettale giamai  la  colga  ignuda. 

Et  ella  and  de-,  e no ualyc huom  fi  chiuda , 
Nè  fi  dilunghi  da  i colpi  mortali  : 
Cheycome  hauejfer  ali. 

Giungono  altrui, e Jfezzan  eia  finn*  arme  : 
Perch'io  non  so  da  lei, nè  poffo  aitar  me. 
Non  trotto  fcudo,ch'ella  non  mi  Jpe{zà: 

Nè  lo  co, che  dal  utfi  fuo  m afionda  : 

Ma , come  fior  di  fronda , 

Cofi  de  la  mia  mente  tien  la  cima 
T tanto  del  mio  malpar  che s appresti 
Quanto  legno  di  marche  non  lieua  onda. 
£7  pe forche  m affonda* 

. - Ztal, 
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E tacche  noi  potrebbe  adequar  rima + 
'Ahi  angofc tofane  divietata  lima , 

Che  fiord  amente  la  mia  ulta  [cerni*. 
Perche  non  ti  ritemi 
Si di  roder  me  l cor  a Jcorz,a,a  ficor^az 
Con? io  di  dir  altrui , chi  ti  dà  fior\a  ? 

Che  piti  mi  tremati  cor  * qualhor  io  penfo 
Di  lei  in  par  te , cu  altri  gli  occhi  induca  2 
Per  tema  non  traine  a 
Lo  mio  penfier  di  fuor  > fi che  fi  feoprtu 
Ch? io  non  fio  de  la  Morte  ; ch'ogni  /enfio 
Conli  denti  et  Amor  già  mi  manduca  « 
Onde  ogni  penfier  bruca. 

La  fua  uirtùysì  ch'io  abbandono  Toprn, 
Ch'ella  m*  ha  meffio  interrale  filami  /opra 9 
Con  quella  fpoda^ond' egli  uccifie  Dido 
Amor  : a cui  io  grido , ■ ^ 

Mercè  chiamando humìlmente  l pregot 
E quei  et  ogni  pietà  par  mejfo  diniego. 

Afe*  I*  mano  adhor  adhor>e  sfida 
Lamia  debile  aita  efio  peruerfo. 

Che  difiefoy  eriuerjb 

Mi  tien  in  terra  d' ogni  guiccio  fianco . 

Allhor  mi  ftirgon  nella  mente  flrida  : 

É 7 fimgueych'è  per  le  uene  difiperfioy  c 
Correndo  fugge  uerfo 
Il  cor yche'l  chiama,  ond'io  rimagno  bianco % 
E poi  mi  piede  fiotto* l lato  manco , 
fi  forte, MI  dolor  nel  cor  rimbalza  > 


5*6  t 
Allhor  dico  io,  fi  egli  alza 
V ri altra  ttolta , Morte  m'haurà  chìufo 
Prima  che'l colpo  (la  difcefo  giufo. 

Cosi  ucdefs' io  lei  fender  per  nftfzo 

Lo  cor  di  quella,  che  lo  mio  fquatrat  * 

Poi  non  mi  farebbe  atra 

La  morte , ou  io  per  fu  e bellezze  corro , 

M a tanto  dà  nel  Sol , quanto  nel  rèlffo 
Quefta  fcherana,  micidtaia , e latra . 
Ohimè  perche  non  latra 
Per  me coni  io  per  lei  nel  caldo  borro r 
Che  tofio  diceria, io  ti  foccorro  : 

£ fareil uolentiev , si  come  quegli  , 

Che  nei  biondi  capegli 
Ch'  Amor  co  fumarmi  mere  fi  ay  e’ndora* 
Metterei  matto:  epiacereile  allhor  a, 

$'io  haucffi  le  Ielle  treccie  prefe. 

Che  fatte  fon  per  me feudi f ciò,  e ferf*  ' 
Pigliandole  an\i  terza, 

Con  effe  p afferei  uefpro,  e le  fqui  Ile  r 
£ noti  ui  firei  faggio, ne  corte fe: 

Anzi  farei,  corri  Or fo,  quando fcherzm. 

£f  Artior  me  m sferri 
Vendetta  ne  farei  di  piu  di  milieu  . 
Anchor  ne  gli  occhi, onci efeon  le  fauille. 
Che  m' infiammano' l cor,  che  porto  ancifa 
K-  Mirerei  preffo,  e fifo  ,• 

P uengareimi  del fuggir,  che  face  : 

£ poi  la  tenderei  con  amor  pacc^>  ; 

& x ‘ «.  • / Cam 
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Canzon  mia  udnnè  ritto  a quella  dorma  ; 
Che  mhd  ferito1 1 cor  e chem'inuoteu 
Quello,  ond' io  ho  piu  gola  : 

£ dalle  per  lo  cor  d'una  faetta  z 

Che  bello  honor  s acqui fla  in  far  uendetta. 


‘ V'*V 
•'  o'" 


CANZON  DI  M.  CI  NO. 


la  dolce  ni  (la , el  bel  guardo  foaut-j 
De  piu  begli  occhi  che  fi uider  mai, 
v Ch * ho  perduto , mi  fa  parer  graue 
La  ulta  si,  ch'io  uo  trahendo  guai 
E’n  uece  di  pen/ier  leggiadri , e gai, 

C* hauer fole  a d' Amore  , 

Porto  defii  nel core,  r 

Che  fon  nati  di  Morttj 
Per  la  partita , che  mi  duol si  forte. 
Ohimè, deh  perche  Amor  alprimopajfo 
Non  mi  ferifti  si,  ch'io  fn(fi  morto  f 
Perche  non  dipartifti  da  melajfo 
Lofpirito  angofciqfp,  eh' io  diporto? 

Amor  al  mio  dolor  non  è conforto  , 

Anzi  quanto  piu  guardo  v\ 

Al  fùfpiràr,  piu  ardo  : , * 

Trouandpmipartuto  • ^ • ; 

Da  que  begli  occhi , ou  io  t*  ho  già  u$duta, 
io  t'ho  ueduto  inique' begli  <f echi  Amore,  , 
Tal,  che  la  rimembranza  me  nancide . 
$ja  s egra  ùdefchi  era  di  dolore  v, 

vf  \ \ Ventre 

iv»  > « va  * 


. * 
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. Dentro  a la  mente,  chef  anima  ibrida  ■ 
Sol \ perche  Morte  mai  non  la  dtuidt 
Da  me, come diuifo 
Da  lo  gioifo  rìfo,  ^ • 3. 

E d'ogni  f iato  allegro  . j 

llgrà  contrario, eh' e tra'l  bianco  e'I  negro» 
Quando  per  gentil  atto  di  [alate  > 

Ver  bella  donna  leuo  gli  occhi  alquanto  : 
SÌ  tutta  fi  de  futa  la  mia  uirtute , 

Che  dentro  ritener  non  pojfo  il  pianto , 
Membrando  di  Madonna : a cui  fon  tanto 
Lontan  di  ueder  lei.  ' wv»  i 

O dolenti  occhi  miei  • ->*  . A 

Non  morite  di  doglia?  1 

Si  per  noflro  tiolcr  : pur  eh'  Amor  uoglia » 
Amor  la  mia  uentura  è troppo  cruda  : 

E ciò  chencotra  agli  occhi,  piu  m'attrifta. 
Dunque  mercede  he  la  tua  man  la  chiuda  ; 
Da  cho  perduto  l'amorofa  uifta  : 

E quando  uita  per  morte  1 acquili* 

^ A*  \ <■  • » • 


Tu  fai  do  uè  de  gire  ■ , . 

Lo  fiirto  mio  dapoi  : 

E fai  quanta  pietà  s'harà  di  noi  » - 

Amor  per  effer  micidial  pietoso  ' 

Tenuto  in  mio  tormento  : *.  .o. 

Secóndo  chi i ho  talento , ■ V*  ;>*v 

Dammi  di  morte  gioia  : ' /**'■  1 ; 


Si  chele  fiirto  almen  torni  a Eìfieij$m 
IL  FINE. 


Gli  è gioiofo  il  morire  : 


■y 


I 
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TAVOLA  DELLE 

DESINENZE  DE’  SONETTI, 

$c  Canzoni  del  Petrarca  , fecondo 
. , l’ordine  delle  lettere  no  cali. 

%/la  auuerì  ir  ai  però  prudente  'Lettore,  che  dì  tutte  le  de* 
finente  una  fòla  pofla  rihabbiamo , battendo  noi  già 
gli  anni  pajjatiimprejfi  tm  Rimario  non  filo  con  tut- 
te le  definente, ma  ctiandio  con  tutti  i uerji interi , fa- 
condo l'ordine  delle  lettere  Mcalijlcjuale  di  nuouo  bah 
hiamo  rifia  mpa  to,  per  chi  jiprcndecura  dileggiadra- 
mente rimare . 
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ACCIO 

face  A 

Xi  rabbia 

laccio 

tace  ’ 

fcabbia 

ghiaccio 

piace 

gabbia 

abbraccio 

fallace 

ACCIA 

laccio 

difpiace  1 

taccia 

d’impaccio 

conface  > 

piaccia 

disfaccio, 

giace 

braccia 

braccio 

sface  * 

s’agghiaccia 

taccio 

uerace 

sfaccia 

procaccio 

(piace 

fcaccia 

ACCO 

A CI  > 

traccia 

fa  eco 

paci  * ;! 

fpiaccia 

bacco 

faci  r i 

minaccia 

fiacco 

taci 

caccia 

baldacco 

piaci 

Tabbraccia 

ACE 

ACQVB 

faccia 
• • 

disface 

piacque  i 

giaccta 

pace 

nacque 

tacque 


tacque 

Tacque 

difpiacque 

acque 

Jpiacque 

giacque 

rinàcque 

ACQ_VI 

nacqui 

giacqui 

piacqui 

tacqui 

ADA 

ftrada 

aggrada 

uada 

.contrada 

fpada 

bada 

ADE 


ADRE 
madre 
leggiadre 
padre 
fquadre 
ADRO 
ladro 
leggiadro 
AG  A 
oaga 
s’appaga 
piaga 
maga 
A G G E 
piagge 
feluagge 
foitiragge 
tragge 
fagge 
AGGI 


uaghi 
s’appaghi 
AGL  I A. 
abbarbaglia 
Theflàglia 
uaglia 
s’intaglia 
agguaglia  . 
abbaglia 
battaglia  » 
faglia 
AG11A 
lagna 


libertade 

fcluaggi 

Itagna 

rade 

raggi 

bagna  i 

humiltade 

faggi 

fcorapagna 

l’etade 

fàggi 

d’Aragna 

cade 

AGI  A 

agna 

llrade 

piaggia 

accompagno 

d’honeftadc 

n’aggia 

hifpagna 

beltade 

A GGIO 

AGNE 

fecurtade 

faggio 

v piagne 

contrada 

raggio 

campagne 

fpade 

feluaggio 

m’accompagno 

humanitade 

uiaggio 

lagne 

ADO 

maggio 

fcompagne 

grado 

faggio 

compagne 

rado 

coraggio 

AGNI 

guado 

baggio 

{lagni 

• a 


bagni  <v  : 
lagni 
piagni  * 
A<50 
uago 
lago 

m'appago 
• prefago 
imago 
AGRO 
agro 
flagro 
magro 
AI 
rai 

guardai 

m'andai 

guai 

mai 

già  mai 

uedrai 

m’hai 

auezzai 

aliai 

Hai 

fai 

bomai 
fai 
uai 
lafciai 
deiiai 
alzai 
gai  . 
inoltrai 
uedrai 
Mtei?uigliai 


• ALBA 
l’alba 
inalba 
ALDA 
calda 
falda 
falda 
fcalda 
iifalda 
xilcalda 
A LDE 
falde 
fcalde 
ALDI 
faldi 
caldi 
baldi 
lCaldi 
ALDO 
fai  do 
caldo 
ALE 
aliale 
immortale 
tale 
cale 

mortale 

uale 

male 

quale 

ltrale 

triomphale 

aliale 

l'ale 

eguale 

frale 


; ALI 

Arali  . y i 

mortali 

mali 

immortali 

animali 

frali 

ali 

quali  uU'lte 

eguali 
cotali 
ALLE 
calle 

ualle  . ' 

fpalle  <»*T 
falle  V c 
dalle  r 

A L LI 
ualli  ■; 

criltalli 
falli 

balli  - 7 

A L JL  O , , » 

fallo  •! 

ciillallo  * Jt 
ALMA 
l’alma  ; 

falma 

palma  A 

ALME 
calme 

ualme  ,w 

fpalme 


u: 


ALPE 


Li- 


alpe 

talpe 


Air 


ALSE 

ualfc 

falfe 

calle 

falle 

m’alTaife 

alfe 

ALTI 

•fTalti 

falli 

alti 

fraalti 

ALTO 

affatto 

alto 


brami 

arai 

AMMA 
dramma 
fiamma 
m’infiamma 
damma 
AMME 
fiamme 
fiamme 
AMMI 
fammi 
ftammi 
m’infiammi 
AMO 
amo 


lampo 
auampo 
ANA 
m’allontana 
fiumana  < 
fan  a 
uillana 


piana 

ANCA 


; cy 

U 

ti* 


manca 
bianca 
fianca  * 
c’mbian  et 
ANCE 
ci  ance 
lance 


%1 

r 

m 


fmalto 

bramo 

AN  CHI 

ALTRO 

ramo 

bianchi 

l’altro 

Adamo 

fianchi 

fcaltro 

l’h  amo 

manchi 

AMA 

chiamo 

fianchi 

chiama 

richiamo 

ANCO 

n’ama 

polliamo 

nnquanco 

brama 

AMPÀ 

bianco 

fama 

fcampa 

fianco 

•’aina  • 

fiampa 

fianco 

» 

richiama 

auampa 

anco 

AME 

lampa 

manco 

ftame 

AMPI 

ANDE 

fame 

campi 

niuande 

ame 

fiampi 

ghiande 

chiame 

fca  m pi 

grande 

AMI 

auampi 

lpande 

chiami 

AMPO 

ANDÒ 

* 


rami 

Lami 


campo 

fcampo 


ik 


fofpirando 

quando 

bau* 


M 


banda  * * 

angue  si 

Giana 

£»-***% 

guardando 

Sangue 

lontano 

13  Uhi 

parlando 

fangue  o' 

piano 

K , • % . 

ripensando 

MANI: 

mano  u 

imiti 

defìando 

mani  t 

Siciliano 

dì  0£3 

lagrimando 

lontani 

Soprano 

ijsjjtr 

confumando 

nani 

uano 

• 'lidi 

cantando 

Ara  ni 

infano 

òtttrì 

lusingando 

humani  . 

Strano 

JIO  * "tf 
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folgorando 

m’allontani 

ANTA 

mancando 

dANNA 

piante 

rimembrando 

m'inganna 

fante 

»*/  ì 

mormorando 

condanna 

tanta  ' 

* . a •» 

auanzando 

appanna 

canta 

I ; > rt*  T 
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defilando 

m*  affanna 

ammanta 

chiamando 

3 ANNI 

ANTE 

• * .j  ' 

cangiando 

affanni 

piante 

Ul'.'ifU 

Spando 

ultira'anni 

fante  r 
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errando 

panni 

diamante 

• .il 

mando 

danni 

dau ante 

* 

ANDRA 

inganni 

cortame . 

i i\ 

Salamandra 

ANNO 

tante 

Xli 

mandra 

danno 

ante 

ANE 

Hanno 

errante 

lontane 

danno 

Stillante 

i ti 

liumane 

affanno 

Dante  - - 

i A • * . 

ANGE 

fanno 

quante 
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Gang» 

l'anno 

A NT! 

t 

, è b ì 

frange 

m'hanno  > 

pianti 

angc 

hanno 

amanti  ^ 

>Ì  ; 

piange 

fanno 

tremanti 

: ti  rili» 

cange 

inganno 

errami 
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ANGO 

tiranno 

dauanti 

fango 

ANO 

le  uanti 

piango 

fiumano 

fembianti 

' ANGVE 

Vulcano 

canti 

$ 

tanti 


tanti  or 

' ARCO  l 

ritentare  i*  * 

fanti 

uarco 

andare 

ANTO 

l'arco 

* trasformare 

manto  o 

fcarco 

priuare  4-t 

canto  outii 

in  carco  ir 

amare  *• 

pianto 

parco 

ARI 

alquanto 

ARDA 

pari  * ) 

tanto 

tarda 

auari 

guanto 

fguarda 

rari 

altrettanto 

arda 

chiari  ■>  '>’  i- 

quanto 

guarda 

cari  liti# 

ianto 

ritarda 

impari  ’i 

A N Z A . 

- tarda 

amari  ?rm 

peranza 

arda 

rifehiari 

auanza  * 

ARDI 

ARIA  ./> 

baldanza 

guardi 

contraria  * 

ufanza 

ardi 

uaria  a» 

fembianza 

fguardi 

A R L A 

danza  >. 

tardi 

parla 

danza 

..ARDO  ^ 

ritrarla  -t 

ANZI 

inanzi 

dianzi 

auanzi 

anzi 

ARA 

rara 

chiara 

amara 

l'impara 

lifcnura* 

ARCA 

barca 

carca 

uarca 

monarca 


tardo 

Sguardo 

ardo 

gagliardo 

dardo 

pardo 

ARE 

care 

appare  . ; 

fare 

pare 

turbare 

rare 

parlare 

chiare 

(campare 


feguitarla 

ARLO  5 

parlo 
trarlo 
fegui  tarlo 
ritrarlo 
tarlo 

ARME  > 

l’arme 
aitarme 


fpauentarme 

(arme 
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parme 

sfogarme 
cangiatine  r 
carme  ».  - \ 
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confolarme  AR  S E 
Rifanne  celarle 

mcnaimc  fparfe 

crcarmc  difparfe 

feguitarme  tifarle 

ARMO  fermarfe 

armo 


marmo 

difarmo 

arne 

carne 
andarne 


m’apparfc 

fcarfe 

ARSI 

fparfi 

acquetarli 

fubit’ariì 


fcamparne  celarli 

ARNO  arti 


marte 
charte 
parte 
diparte 
Marte 
(parte 
fatte 
difparte 
confparte 
co  m parte 
ARTI 
parti 

confolarti 

ARTO 


palTaro 
gennaro 
A RRO 
carro 
inarro 
narro 
garco 


MARTA 
charta 
fparta 
diparta 
parta 
ARTE 
arte  _ 


Arno 

farli 

diparto 

fcarno 

leuarli 

parto 

hi 

indarno 

uariarli 

ARVE 

>{t 

incarno 

formarli 

parue 
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ARO 

agguagliarli 

ricontarne 

fcoloraro 

fpogliarli 

m’apparue 

L’  d 

legaro 

lodarli 

lame 

riparo 

darli 

difparue. 
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s’incominciaro  (tarli 

fparue 
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amaro 

lamentarli 

ASCE 

caro 

racconfolarli 

pa  fee 

chiaro 

domefticarli 

rinafee 

raro  • 

ARSO 

falce 

- **rr 

ordinaro 

(parlo 

nafee 

imparo 

(cario 

lafce 

auaro 

arfo 

ASCO 

pafeo 

nafeo 

ASI 

quali 

limali 

ASMA 

biafrna 

phan- 
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phantafmà 
ASPE 
Kidafpe 
cafpc 
rinjiafpe 
alpe  - 
ASPRO 
dìafpro 
afpro 
inafpro- 
ASS  A 

cs- 

ASSE 
laffc 
ibi  caffè 
portaffe 
falle 

bìfo  gnaffe 
bafl'* 

ASSI 
la  (11  farti 
partì 
fallali 
itali! 

Assa 

{>alTo 
arto 

abballo 

fallo 

baffo 

ASTI 

contraili 

entrarti 

inoltrarti 

amarti 

(arti 

& 


innamorarti 
AT  A 
innamorata 
l’entrata 
giornata 
confolata 
beata 
data 

ingannata 
ATE 
età  te 

I’h  onora  te 
ietate 
citate 
cantate 
giornate 
paliate 
neritate 
honeftate 
beate 

rouertate 
argitate 
infiammate 
humiltate 
guardate 
inoltrate 
nate 
laudate 
ATI 
celati 
uel  a ti 
partati 
gelati 
/palmati- 
armati 
ornati 
prati 


topati 

fari 
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peccati 

ATIA 

gratta  ; 

riugrati* 

fatia 
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(patio 

V-  *>*> 

ltratio 
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lingratio 
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fatio 
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ATO 

dilarmato 

rtato 
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dato 

armata 

< 

turbato 

afpettata 
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fiato 

. » 

prato 

innamorato» 

laudato 

cangiato 

lami 

dilungato 

fato 
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nato 
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tifato 

lato 

gelato 

peccato 
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biafmato 

ingrato 

fconfolatO 
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beato 

tra  portato* 

. 

palpato 

inge- 


Ingegnato 

infiammato 

prouato 

inuefcato 

ATTI 
fatti . 
tratti 
atti 

ATTO 

tatto 

tatto 

ritratto 

fatto 

atto 


nani  ' 
ila  ni 
andaui 
amaui 
^aggraui 
AVKA 
l’aura 
Laura 
AVRÒ 
lauro 
ieftauro 
.Mauro 
thcfauro 
d’auro 


3 farebbe  - ' 
crebbe 
haurebbc 
faprebbe 
deurebbe 
debbe 
EBBIA 
nebbia 
EBRO 
Tebro 
hebro 
genebro 
celebro 
ECCHIA 


attuo 

E A 

Battio 

feendea 

quattro 

i’edca 

AVA 

idea 

monta  ua 

potea 

andaua 

Dea 

mo  lira  ti  a 

rea 

ilaua 

folca 

xicordaua 

ardca 

AVE 

auolgea 

craue 

parca  j 

fchiaue 

liaueaì 

inchiaue 

nolgea 

paue 

tendea 

laue 

uiuca 

naue 

uedea 

l’aggraue 

uincea 

chiaue 

fapea 

hauc 

EBBE 

A VI 

potrebbe 

foaui 

farebbe 

chiaui 

hebbe 

graui 

nc’o  crebbe 

fpecchia 

s’apparecchia 

ECCHI 

fccchi 

ilecchi 

che’miecchi 

fpecchi 

uecchi 

ECCHIO  * 

fpecchio 
inuccchio  - 

ECCO 
fecco  . 

becco  . 

ECO 

teco 

fcco 

meco 

Greco 

cieco  , 

fpeco 
EDA 
creda 
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ledi 
preda 
EDDA 
fredda 
xaffredda 
EDDO 
freddo 
EDE 
mercede 
fede 
chiede 
crede 
piede 
xiede 
fede 
uede 
prede 
fede 
xichiede 
po  diede 
EDI 
pedi, 
credi 
piedi 
xiedi 
diedi 
chiedi 
EDO 
fpiedo 
credo 
EGA 
lega 
fpiega 


corregge 


nega 

EGGE 


k 


legge 

legge 


reggia 
fignoreggia 
m’aueggia 
pareggia 
ueggia 
uerdeggia 
EGGI 
leggi 
pareggi 
reggi  . 
correggi 
E G G IO 


ueggio 


peggio 

leggio 


leggio 
chieggio 
m'auueggio 
vaneggio 
EGGO 


ueggo 
leggo 
£ GHI 
pieghi 
preghi 
nieghi 
xipreghi 
£G  I 
di  (pregi 
fregi 
EG  IO 


pregio 

EGLI 

fuegli 

capegli 


EGLIO 

fpeglio 
meglio 
ueglio 
rifueglio 
^ EGN  A 
fegna 
degna 
difdegna 
uegna 
regna 
s’ingegni 
foftegna 
infegna 
fdegna 
EGNI 
fchegni 
degni 
ingegni 
fdegni 

5r?ini  • 

difdegm 
EG  N O 
foftegno 
fdegno 
uegno 
legno 
degno 
regno 
indegno 
fegno 
pegno 
diuegno 
m’attegno 
ingegno 
m’mgegno 
diTdegno 

lite* 
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ri 


f*m  t 
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ritegno 

EGO 

riprego 

piego 

nego 

lego 

prego 

EGRA 

riegra 

allegra 

EGRI 

allegri 

negri' 

egri 

ìntegri  . 

EGVA 
tregua 
dilegua 
fegua 
adegua 
t EGVE 
fegue 
tregue  * 

E I 
lei 
mìei 

dei  ; 

vorrei  . 
dei  • 
haurei  tl 
co  dei  ( 

farei 
femidei 
fei 

deurei 

colei 

Kì 


morrei 

don2elIa 

t : 

• 

Hebrei 

procella 

- à 

fei 

cella 

rendei 

mantella 

. i s 

torrei  . 

fu  eli  a 

'*  C 

farei  c 

nouella 

( >,  rk 

potei 

nauicella 

perdei 

cartella 

r*. r 

ueurei 

fella  . 
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• direi 

rapella 

fa  prei 

uedella 

follerrei 

puntella 

vi 
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Caldei 

ELLE 

ELA 

delle 

• lev 

uela 

(belle 

cela 

belle 

:-;b£ 

querela 

quelle 

gela 

fauelle  * / 

- mé  h 

rW 

riuela 

elle 

tela 

riouelle 
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ELE 

felle  r , 

crudele 

ELLI 

.7^4} 

querele 

capelli 

f •*  .J  * 

fele 

belli 

ELLA 

uccelli 

bella 

(belli 

ella 

uelli 

* . - * 

(Iella 

ribelli 
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uecch  iare  Ila 

ELLO 

i * «•  4 

appella 

anello 

;;  Wti 

Macella 

bello 

%À 

quella 

mar  cello 

it.  * 

ancella 

martello 

quadrella 

quello 

*.  « * 

fella 

ELO 

^ j * Et 

fauella 

uelo 

forelU 

A 

giel» 
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fc  % 

i - 

cielo 

temo 

piena 

zelo 

feemo 

raffrena 

pc'°  ; 

celo 

eftremo 

andremo 

lìrena 

Philomena 

ELSE 

hauremo 

catena 

fuelfe 

tremo 

frena 

feelfe 

hauemo 

affrena 

■ 

felfe 

ELVA 

EMPI 

tempi 

ENDE 

diffonde 

fclu  a 
E MA 
trema  . 
cftrema* 
EMBO 
grembo 
nembo 
lembo 
EMBKA 
membra 
rimembra 
EM^ 
infìeme 
fpeme 
cftreme 
Teme 
teme 
preme 
treme 
fu  preme 
geme 
lpeme 
EMME 
aiemme 
diemme 
tiemme  1 ■ 
gemme 
EMO 


empi 
adempì 
EMPIE 
l’empie 
tempie 
feempie 
EMPIO 
eflempio 
feempio 
tempio 
EMPO 
tempo 
EMP  RE 
tempre 
ltempre 
contempre 
Tempre 
diftempre 
EN  A 
uena 
mena 
frena 
ferena 
raflerena 
m’affrena 
pena 

lena  * - 


fplende 
che’ncende 
rifplende 
m’intende 
difeende 
riprende 
contende 
s’cltende 
n’attende 
ftende 
rende 
bende 
EN  D I 
prendi 
feendi 
rendi 
attendi 
intendi 
EN  DO. 
ridendo 
prendo 
caggendo 
m'accendo 
comprendo 
piangendo 
fuggendo 
xiprendo 

arden- 
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"Tlf 

Ci  - 

*>hlj 

~r»ì 
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fi 

ì 
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ardendo 

Ardenfla 

diuenta 

n’attendo 

impenna 

fenta 

intendo  » 

accenna 

(penta 

feguendo 

•antenna 

contenta 

pafcendo 

penna 

con  fenta 

rendo 

ENNE 

s’anenta 

(òrridendo 

uenne 

tenta 

nascondendo 

penne 

con  Tenta 

credendo 

tenne 

trenta 

ENE 

(ottenne 

lenta 

foftiene 

m’aucnue 

E N TE  > r 

conuiene 

mantenne 

(oliente 

uiene 

ENNO 

chiaramente} 

fpene 

cenno 

corrente 

bene 

denno 

fente 

tiene 

fenno 

,.i min  a ritenente 

affrene 

fenno 

ueracemente 

fouiene 

ENSE 

foauemente 

uene 

(penfe 

contente 

pene 

s’attiene 

accenfe 

dolcemente 

difpenfe 

gente 

mantiene 

intente 

arditamente 

ritiene 

ENSI 

occidente 

fere  ne 

conuienfi 

(ecuramento 

ENf 

accenti. 

dolente 

l'affreni 

penti 

innocente 

fereni 

(enti 

d’oriente 

meni 

tieni! 

nuouamente 

ENO 

e’ntenfi 

mente 

meno  • 

uienfi 

pente 

freno 

fpenfi 

benignamente 

terreno 

ripenfi 

(pente 

almeno 

EiNSO 

prefenre  i 

fereno 

intente 

ardente  ' 

pieno 

condenfo 

>lungamente 

ìeno 

penfo 

, poflente 

ENN  A . 

J*  O } fv 

« ./  « M 

enta_ 

pauentc  > 
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ripente  penta 

humilmente  uento 
caldamente  pauento 
lucente  Tento 

ponente  lamento 

honeftamente  confcnto 
parente  fpauento 

altramente  portamento 

niente  momento 

ENTI  rifento 

lucenti  concento 

intenti  Tgomento 

genti  cento 

fpenti  ardimento 

pauenti  ENTRO 

prefenti  dentro 

lucenti  rientro 

uenti  ENZA 

contenti  temenza 

ardimenti  prefenza 

pungenti  fenza 

tormenti  conofeenza 

ardenti  E‘0 

accenti  d’Orpheo 

dolenti  reo 

confenti  EPPI 

lamenti  ceppi 

prudenti  feppi 

ENTIO  ERA 

filentio  altiera 

l'atfentio  fera 

ENTO  fpera 

torme  uto  le  hi  era 

fpento  guerriera 

d’argento  uera 

lento  era 

<ontcnto>  fiera. 


maniert  ’*•'* 
pera  « 
fichi  era 
intera 
ERBA 
l’herba 

fuperba  A 
ferba 
acerba 
difacerba 
ERBE 
herbe 
ferbe 
acerbe 
fuperbe 
ERCHIO 
foperchio 
cerchio 
ER  CO 
cerco 
merco 
ERDE 
uerde  - 
perde 
xinuerde 
ERDI 
uerdi 
perdi 
r ERE 
parere 

riuedere  *■ 
ERGA 
alberga 
«erga 
t’erga 
difpcrga 
ERGO 


•sa 
-•  si 
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albergo» 

«ergo 

tergo 

ergo 

ERI 

penfieii 

interi 

alteri 

fieri 

fperi 

guerrieri 

eri 

leggieri 
corrieri 
pensieri 
ERL  A 
d’hauerla 
uederla 
perla 
E RLE 
perle 
uederle 
ERLO 
mantenerlo 
merlo 
w ERMA' 
férma 
afferma 
ERME 
inerme 
inferme 
dolerme 
germe 
ERMI 
fchermi 
confermi 
Bermi 


bermi 
dolermi 
ERMO 
fermo 
infermo 
fchermo 
ERN  A 
eterna 
gouerna 
niperna 
feerna 
uerna 
s’interna 
fuperna 
ERN  E 
difeerne 
d’hauerne 
interne 
eterne 
ERNO 
gouerno 
uerno 
eterno 
difeerno 
fcherno 
inferno 
interno 
ERO 
magiftero 
Hemifpero- 
uero 
pierò 
ceruiero 
penfiero 
altiero 
intero 
fpero 


nocchiere 
fiero 
pero 
chero 
fentiero1 
feuero 
fero 
impero 
• fiero 

ERPE 
fierpe 
euterpe 
ferpe 
w E R Pi 
ferpi 
fierpi 
ERRA 
m’atterra 
terra 
guerra 
ferra 
sferra 
difTerra 
erra 

^ ERRO 
ferro 
erro 
ERSA 
aduerfa 
s’attrauerfa 
iìnuerfa 
conueria 
ERSE 
conuerfc 
ricoperfe 
m’apeife. 
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fcerfe 

cero© 

difetie 

difperfe 

feruo 

diticefe 

imita 

cofpcrfc 

proteruo 

accetie 

diuerfc 

neruo 

intetie 

foffertie 

ER  ZA 

paetie 
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Xertic 

fcherza 

fpetie  . 
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sferza 

imprefe 
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ERSI 

terza 
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aperti. 

ESA 

cortele 

uerfi 

impvefa 

contefe 

ili  Jt 

perii 

iniefa 

ESI 

:te%C 

dolerti 

accefa 

acceiì 
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(offerii 

difefa 

pad! 
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diuerfi. 

prefa 

corteti 

ferii 

offetia 

offefi 
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riuerti 

contefa 

peti 
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peruerti 

ESCA 

prell 

ERSO 

frefea 

intcfi 
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aduertio 

inuefea 

paefi 
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ucrfo 

efea 

teli 
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ERTA 

rinfrefea 

indi 

wm  a 

coperta 

creica 

ESO 

Itf  jj 

offerta 

rinuefea 

pretio 

conuerta 

le’n  eretica 

offetio 

J?aU* 

aperta 

E SCE 

vuy  m 

ERTO 

ere  fee 

intetio 

i n ^ ^ 

etiperto 

pefee 

tetio 
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incerto 

ond’efee 

accetio 
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aperto 

increfce 

ESPE 

* 

coperto 

ESCI 

cretipe 

lincretipe 
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fonerto 

eretici 

tropp’erto 

petici 

uetipe 

ilio 

E RVE 

xi  etici 

dncefpe 
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ferue 

ri  n eretici 

ESPO 
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ferue 

ESE 

cetipo 

conferue 

offetie 

cretino 
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ripide 
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ini  prette 
celle 
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m*  apprese 
fpene 
n’hauefle 
E S S“4 
uedefli - 
fiefli 
fpelfi 
haueflì 
ESSO 
Hello 
prefio 
fpclfo 
promeflo 
niello  ■ 
cornine  fio  - 
appreflo 
elio 
dimefio 
ESTÀ 
tetta 
pretta 
inuefta 
quefta 
manifelta 
moietta  - 
metta 
tempefta 
ho netta 
pretta-' 
cornetta  * 
modella 
uetta 
detta 


ESTE 
honefte 
quelle  «- 
iiuefte 
prette 
celefte 
tempefte 
fette 
ESTO 
quello 
moletto 
pretto 
honefto 
metto 
detto 
manifefto 
ESTR.À 
fcneftra 
delira 
terreftra 
fcapeftra 
ESTRE 
tcrrettre 
feneftre  - 
ESTRO 
deliro 
terrettro 
filueftì  o 
alpellro 
• ETÀ 
lieta 
uieta 
manfueta 
pietà 
pianeta 
acqueta  - 
queta 


poeta 

profeta 
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mieta 
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ETE 

ifT§ 

foletc 

?:ì 

liete 

haucte 

n!tf> 

liete 

1 

riuolgete 

rete 

miete 
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quete 

E TI 

poeti 

?:;lk 

lieti 
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mieti 

Attili 

reti 

ra  i *• 

ETO 
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lieto 
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laureto 

mh 

queto 

) vela 
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pietra 
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fpetra 

J t XI  •* 

ETRE 

petre 
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imperfetto 
tetto 
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affetto 
ricetto 
netto 
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difetto 
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foleua 
leu  a 
releu* 
rileua 
EVE 
breue 
deue 
leue 
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neue 
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bellezza 
auezza 
fprezza 
allegrezza 
ùaghezza 
prezza 
alprezza 
altezza 
durezza 


{pezzi 

uecchiezz* 

ùaghezza 

Ccauezza 

ezzE 

bellezze 

Cprezze 

ricchezze 

dolcezze 

prezze 

EZ  O 
mezo 
rezo 
prezo 
difprezo 
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menzogna 
uergogna 
bifogna 
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uergogne 
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poi 
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noi 
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uola 
parola 
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molce 
dolce 
folce 
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parole 
duole 
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mole 
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fciolga 
tolga 
diuolga 
OLGO 
colgo 
colgo  • 


OLLE 

tolfe 

molle 
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ONNA 
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SONETTI. 

Piè  de5  colli, oue la  bella  uefta.  pa.26 
Amor  piàgeua,&  io  co  lui  tal  uofta.48 
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Apollo, s’ancor  uiueil  bel  dello 
Amor  con  lùepromefleludngando 
*Ahi  bella  libertà, come  tu  m’hai 
Auenturofo  piu  d’altro  terreno. 

Amor, fortuna,  eia  mia  mente  fchiua 
3 Amor  m’ha  pollo, come  fegno  a ftrale 
'Amor, che  nel  pender  mìo  uiue,e  regna, 
Amor,&iosì  pien  di  mcrauiglia, 

: Amor, che  uedi  ogni  penderò  aperto. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penderò, 

Amor  mi  (prona  in  un  tempo,  & affrena . 249 
Amor  fra  l’herbe  una  leggiadra  rete  251 

Amor,che’ncendc*l  cor  d'ardente  zèlo,  252 

Amor,natura,e  la  bell’alma  humile,  254 

Almo  Sol,quella  fronde, eh’ io  fola  amo,  258 
Anima, che  diuerfe  cole  tante,  27 2 

Àura, che  quelle  chiome  bionde, ccrefpe  300 
Atnor  con  la  roan  delira  il  lato  manco  301 
Amor  iofallo,e  veggio’l  mio  fallire*  308 

Arboruittoriofa,  e trionfale,  336 

Afpro  core,e  feluaggio,e  cruda  uoglia 
Alma  felice, che  fouente  torni 
Amor, che  meco  al  buon  tempo  ti  ftaui 
Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta , 3^ 

AI  cader  d’uaa  pianta,  che  d fuelfc  19Y 
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TAVOLA.  _ 
CANZONI. 

A qaalunque  animale  alberga  in  terra  $ 3? 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi  213 
Amor  fé  uuoi,  eh*!  torni  al  giogo  antico  352 
Amor  quando  lìoriua  406 

'SONETTI. 

Benedetto  fia’l  giorno , e’1  mele, c l’anno  97 
Ben  fapeu’io  , che  naturai  configlio  105 

Beato  in  fogno, c di  languir  contento  284 
CANZONI. 

Ben  mi  credea  palfar  mio  tempo  homai,  276 
SONETTI. 


Coli  potefs’io  ben  chiuder  in  ueifi  143 

Cefare,poi  che’l  traditor  d’Egitto  150 

Come  tal  bora  al  caldo  tempo  fole  212 

Che  fai  almaPche  penfi?haurem  mai  pace?22Z 
Come’l  Candido  pie  per  l’herbafrelca.  237 
Cantai:horpiangojenon  mcndi  dolcezza  30 1 
Chi  uuol  ueder quantunque  puònatura,  321 
Cercato  ho  fempre  folitaria  uita  332 

Cara  la  uita, e dopò  lei  mi  pare  335 

Che  fai?chepenh?che  pur  dietro  guardi , 359 
Comeua’l  mondo:  hor  mi  diletta , e piace  37+ 
Conobbi  quanto  il  ciel  gli  occhi  m*aperfe,43i 
CANZONI..: 

Chi  è fermato  di  menar  fua  uita 
Chiare^frefche,edolci  acque*  1 ; 

Che  dcbb’io  far?che  mi  configli  Amore? 

- SONETTI.  > 

15cl  mar  Tirreno  a la  finiftra  riua 
pe.l’emp>a  Babilonia, onde  fuggita 
Dicefctt’anni  ha  già  riuolto  il  cielo. 

Pi  di  in  di  uò  cangiando  il  ui(o,e’l  pelo 
D’un  bcljChiaro,polito,e  uiuoghiaccio 
Dolci  ire, dolci  fdegni,  e dolci  paci 
Dodici  donne  honeitamente  lafTe , 
pue  xofe  fiefche,c  colte  iaparadifo 

Datc- 


127 

182 
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175 
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270 
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319 


TAVOLA. 

Datemi  pace  o duri  mici  penlieri  ; 36*2 

Difcolorato  hai  Morte  il  più  bel  uolto  , 36* 

Due  gran  nemiche  infeme  erano  aggiùtc*,  380 
Dolce  mio  caro, e pretiofo  pegno,  341 

Deh  qual  pictàjquat  angelfu  sì  pretta  431, 
Del  cielo, onde’l  Signor  mio  Tempre  abóda,433 
Donna, che  lieta  col  principio  noltro  4*7 
Da  più  begli  occhi, c dal  più  chiaro  uifo,  43  & 
Dicemi  fpeflb  il  mio  fidato  fpeglio  45 1 

Dolci  durezze, e placide  repulfe  455 

Deh  porgi  mano  a l’affannato  ingegno  457 
CANZONI. 

Dipender  in  penfier, di  monte  in  monte*  I95 
Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  mendura  221 
SONETTI. 

Era’l  giorno, ch’ai  Sol  li  fcoloraro  22 

Erano  i capei  d’oro  a l’aura  (parli  ...  13S 

E quelto’l  nido, in  che  la  mia  Fenice  400 
E mi  par  d’hora  in  bora  udire  il  mclTo,  43S 
SONETTI. 


Fuggendola  pregionejou’Amorm’hcbbe  137 
Fera  (fella;  feT  cielo  ha  forza  in  noi  245 
Frefco,ombrofo,fìorito,e  uerde  colle;  317 

Far  potefs’io  uendetta  di  colei;  3 19 

Tu  fotfò  un  tempo  dolce  cofa  Amore;  43  4 
SONETTI. 


Gloriofa  Colonna;  in  cui  s’appoggia  23 
Gi  à fìammeggiaua  1* amorofa  itella  6» 

Giuto  m’ha  amor  fra  belle, c crnde  brada  242 
Gerì, quando  talhor  meco  s’adira  249 

Giunto  Aleflandro  a la  famofa  tomba  257 
Gratie,ch’  à pochi’l  ciel  largo  delfina,  285 
Già  dcliai  con  sì  giufta  querela,  285 

Gli  occhi,di  ch’io  parlai  sì  caldamente,  375 
Gli  angeli  eletti, e i’animc  beate  436 

C A NZONI. 


Giouanc  donna  fott’un  uerde  Lama  59 

Gcn- 


TAVOLA. 

Gentil  mia  Donna  i ueggio  II-5 

SONETTI. 

Hor  che*l  del,  eia  terra, c’1  uentotace  236 
Hor  hai  fatto  feltrano  di  tua  polla  41$ 
C AN  ZON1. 

Horuedi  Amor, che  giouinetta donna  175 

SONETTI. 

10  mi  riuolgo  indietro  a ciafctin  palio  32 

11  fucceflor  di  Carlo, che  la  chioma  50 

10  temo  si  de  begli  occhi  i'alfalto  72 

11  fìgliuol  di  Latona  hauea  già  notte  76 

11  mio  auerfario,in  cui  ueder  folete  78 

Io  lentia  dentt’al  cor  già  uenir  meno  80 
Io  fon  già  ftanco  di  penfar,ficome  121 

I begli  occhi, ond’io  fui  percolToin  guifa , 122 
Io  fon  si  ltanco  fotto'l  fafeio  antico  1 30 

Iò  non^J  d’amar  uoi  laflato  un  quanco  1 30 
Io  amaifemprc,  & amo  forte  anchora  134 
Iohaurò  Tempre  in  odio  la  feneltrar  1 35 

Io  fon  de  l’afpettar  homai  sì  uinto  144 

' In  mezo  di  duo  amanti  honelta  altera.  166 

10  cantarci  d’Amot  si  nouamente  199 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core  225 

I uidi  in  terra  angelici  coltumi  228 

In  qual  parte  del  del,  in  qual  idea 

1 dolci  colli, ou'io  lanciai  me  ItelTo  281 

Innobil  fangue  uita  humile,e  queta.  28-8 

11  cantar  nouo, e*  Jpianger  de  gli  augelli  292 

I piani!, hot  canto, che'l  celelte  lume  302 
Imi  uiuea di  mia  forte  contento  303 

I ho  pregato  Amore,c  nel  riprego  315 


limai  un  preme, c nix  ipauenta  il  peggio,  313 
In  dubbio  di  mio  Italo  hor  piago,  hor  càto.326 
lpur  afcoho,enon  odo  nouclla  328 

In  quel  bel  uifo,ch’io  fofpiro’,  e bramo,  330 
In  tale  della  duo  begli  occhi  uidi  333 

Tho  pie»  di  folpir  quclt’aerc  tutto 


„ 37* 
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TAVOLA.' 

Imi' foglio  accufar  j & hor  mi  fcufo; 

Io  penfaua  affai  deliro  cffer  fu  l’ale  , 

I di  miei  piu  leggier,  che  neffun  Ceruo, 

Ite  rime  dolenti  al  duro  faffoj 
Ioò piangendo  i miei  paffati  tempi, 
CANZONI. 

In  auella  parte,  dou’Amor  mi  fiprona 
Italia  mia  j benche’l  parlar  Ila  indarno 
Iuòpenfando,e  nel  pcnlier  m’affale 
SONETTI. 

La  gola,e*l  fonno,el*otiofe  piume 
l’oro, e le  perle, e i fior  uermigli, e i bianchi, 79 
la  guancia, che  fu  già  piangendo  (lanca , 94 

L’arbor  gentil, che  fotte  amai  molt’anni , ** 

laffo,che  male  accorto  fui  da  prima 
L’afpetto  facro  de  la  terra  uoltra 
la  bella  donna  che  cotanto  amaui, 
laffo,ben  sò,che  dolorofe  prede 
L’afipettata  uirtu,che’n  uoi  fioriua, 
laffo, quante  fiate  Amor  m’affale, 
la  donna, che’l  mìo  cor  nel  uifo  porta  5 
le  ftelle,e’l  cielo, e gli  elementi  a proua 
lieti  fiori, e felici, e ben  nate  herbe; 
l’aura  gentil, che  raffercnai  poggi 
L’aura  ferena,che  fra  uerdi  fronde 
L’aura  celelle,che’n  quel  uerde  Lauro 
L’aura  foaue,ch’al  Sol  fpicga, e uibra 
Lafso,ch’i  ardo, & altri  non  me’l  crede, 
Liere,e  penfofe, accompagnate, e lòie 
Lafiso,  Amor  mi  trafporta,ou’ionó  uoglio.307 
l’alto  Signor, dinanzi  a cui  non  uale  316 
l’aura, che’l  uerde  lauro, c l’aureo  crine  320 
la  fera  defiar, odiar  l’aurora  328 

l’ardente  nodo,ou’io  fui  d'hora  in  hora  357 
la  uitafugge, e non  s’arrella  un’ hora  358 
L’alma  mia  fiamma  oltra  lebelle  bella , 373 

Icuommi  il  mio  pender  in  parte, ou’ era  , 384 
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T A V O L Av 

L’alto, e nuouo  miraeoi,  ch’a  dìnoftri  390- 
L'aura, e l’odore, e*l  refrigerio,  c l’ombra  41 4 
L’ultimo, lafso,de’miei  giorni  allegri  ; 415 

Lafciatohai  Morte  fenza  Sole  il  mondo  430 
L’aura  mia  facra  al  mio  Itanco  ri pofo  439 

CANZONI, 

Lattare  il  uelo,o  per  Sole, o per  ombra  29 

L’aere  grauato, e l’importuita nebbia  ioi 

Latto  me,ch’i  noti  sò  in  qual  parte  pieghi  106 
Là  ucr  l’aurora, che  sì  dolce  l’aura  312 

SON  ETTL 

Mouefi’l  uecchiarel  canuto, e bianco  33 
Mille  fiate, o dolce  mia  guerrera , 37 

Ma  poi  che’l  dolce  rifo  humile,  e piano  75 
Mie  uenture  al  uenir  fon  tarde,e  pigre , 93 

Mirando’l  Sol  de’begli  occhi  fercno  ; 244 

Mille  piagge  in  un  giorno,  e milleriui  248 
Mia  uétura,&  Amor  m’hauean  si  adorno.  269 
Mira  quel  collc,o  fianco  mio  cor  uago,  316 
Mai  non  fu’in  parte,  oue  si  chiar  uedeflì  365 
Mentre  che’l  cor  dagli  amoroli  uermi  386 
Mente  mia,cheprefaga  de’tuoi  danni  394 

Mai  non  uedranno  le  mie  luci  afeiutte  401 
Morte  ha  fpéto  qlSol, ch’abbagliar  fuolmi. 452 
> CANZONI. 

Mai  non uò piu  cantar, com’io  Polena:  153 

Mia  benigna  fortuna, e’1  uiuerlieto,  420 

SONETTI. 


Nonueggiojouefcamparmipofla  homai;  358 
Né  coli  bello  il  Sol  giamai  leuarfi,  2 16 

Non  Tefin,Pò,Varo,Arno,Adige,e  Tebro,220 
Non  d’atra, e tempefiofa  onda  marina  223 
Non  fur  mai  Gioue,  c Ccfarc  si  moflì  227 
Non  pur  quell’una  bella  ignuda  mano,  268 

Non  da  l’Hifpano  Hibero  a l’indo  Hidafpe  28* 
Ne  l’età  fua  piu  bella, e piu  fiorita,  F 361 

Uè  mai  pictofa  madie  al  caro  figlio,  369 

Nè 


T A V O L A, 

Né  per  fereno  ciel  ir  uaghe  ùelle  ; 393 

• Non  può  far  Morte  il  dolce  uifo, amaro;  441 

CANZONI. 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade;  40 

Ne  la  ftagionjche’l  ciel  rapido  inchina  82 
Non  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque,  86 
Noua  angeletta  foura  l’ale  accorta  1 57 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Tonde,  309 

SONETTI. 

Orfo,e  non  furon  mai  fiumi , nè  ftagni,  71 
Occhi  piangece,accompagnate  il  core,  133 
Orfo,al  uoftro  deltrier  ti  può  ben  porre  146 
O d'ardente  tiirtute  ornata, e calda  218 

Oue  ch’i  poh  gli  occhi  laffi,o  giri  . 230 

O patii  fparft  j ò pentier  uaghi,  e pronti  233 
O inuidia  nemica  di  uirtutei  243 

O bella  man, che  mi  difìringi’l  core  267 

Onde  tolfe  Amor  Toro, e di  qual  uena,  293 

O camercttajche  già  folti un  porto  306 

O mifera, & horrbiluifione,  325 

O dolci  fguardi,ò parolette  accorte,  327 
Ohime,il  bel  uifo  5 ohitne,ilfoauefguardo.346 
Occhi  miei  ofeurato  è’inollro  Sole,  361 

Ou’èla  fronte, che  con  picciol  cenno  38 1 

O giorno, o hora,o  ultimo  momento , 41$ 

O tempo,  o ciel  uolubil,che  fuggendo,  428 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di  milTanni:  440 

CANZONI. 

Occhi  miei  1 affi, mentre  ch’io  ui  giro  31 

O afpettata  in  ciel  beata, e bella  5 1 

SONETTI. 

Per  far  una  leggiadra  fua  uendetta  20 

Piouommi  amare  lagrime  dal  uifo  34 

Più  di  me  lieta  non  li  uede  a terra  49 

perch’io  t’habbia  guardato  di  menzogna  81 
Poco  era  ad  apprettarli  a gli  occhi  miei  85 
Padre  del  ciel  dopò  i perduti  giorni,  98 


tavola. 

Permirar  Poiicletoa  prouafifo  *2$ 

Poi  che  mia  fpeme  ètonga  à uenir  troppo,  136 
Piangete  donne, e con  uoi  pianga  amore,  140 
Piu  u.olte  an  or  m’hauea  g à detto  fcriui,  141 
Poi  che  noi, &c  io  piu  uoìte  habbia  ptouito,  147 
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167 
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217 

240 

241 
247 
250 
258 
262 
299 
311 
362 


Perfeguendomi  Amor  al  luogo  ufato 
Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Poi  che’l  .carni  n m’ è chiufo  di  mercede. 

Pace  non  trouo,e  non  ho  da  far  guerra  , 
Pommi,oue’l  Sol  occide  i fiorile  l’heiba, 

Pien  d’un  uago  pender,  che  mi  defui a 
Più  uoltcgiàdal  bel  fembiante  humano 
per  mez’i  bofchiinhofpiti,  e feluaggi. 
Pò,benpuo’tu  portartene  la  feorza 
Paffa  la  naue  mia  colina  d’oblio 
Pafco  la  mente  d’un  si  nobii  cibo, 

Pafler  mai  folitario  in  alcun  retto 
Parrà  forfè  ad  al  cun,che*n  lodar  quella. 

Poi  chela  uiffa  angelica  ferena 
Paffato  è*l  tempo  homai,laffo, che  tanto.  394 
CANZONI. 

Perch’al  tufo  d’ Amor  portaua  infegna  , 

Perche  quel, che  mi  trafle  ad  amar  prima. 
Perche  la  uita  è breue, 

P.  icheper  miodeftino 

r SONETTI,  i » ; 

Quel, ch’infinità  prouidentia,  & arte  # 
Qinnd’io  mouo  i fofpiri  a .chiamar  uoi, 
Quando’l  piancta,chediftingue  i’hore , 
Quando  fra  l’altre  donne  adhora  adhora 
Quand’io  fon  tutto uolto in  quella  parte, 
Queft’anima  gentil, che  fi  diparte 
Quanto  piu  m’auicino  al  giorno  eftremo. 
Quando  dal  proprio  litoti  remoue 
Quel,  eh  c’nTh  ertagli  a hebbe  le  ma  sipr5te.77 
Qojmdogiunfe  a Simon  l’alto  concetto  125 
Qùado  giugnep  gli  occhiai  cor  profondo  142 

Quel* 
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217 
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24 
27 

3* 

34 

60 

61 
74 


14* 

164 
174 
l yS 
210 
215 


tavola. 

Qa ella feneftra,  oue l’un  Sol  Guedé 
Quj,doue  mezo  fon,Sennuccio  mio 
Quelle pietofe  rime  j in  ch’io  m’accorfi 
Queluago  impalli  dir, quel  dolcerifo 
Quanto  piu  defiofe  Tali  fpando 

Quand’io  u’odo  parlar  sì  dolcemente, 

Quanto’l  uoler,che  con  duo  fproni  ardenti  2 19 
Quella  humil  fera, un  cor  diTigre,od’Oifa,224 
Quel  Tempre  acerbo,  Schouorato  giorno  229 
QuandoAmori  begliocchi  a terra  inchina.  238 
Quando  miuene  inanziil  tempo, e’1  loco,  246 
Quella  Fenice  de  l’aurata  piuma  . ^ 255 

Qual  mio  dellin,qual  forzalo  qual  ingano  294 
Qujndo’l  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  cario, 296 
Qualuentura  mi  fu, quando  da  l’uno  305 

Qual  paura  ho, quando  mi  torna  a niente  3^3 
Qual  donna  attende  a gloriola  fama  334 
Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  366 

QUand'io  ueggio  dal  ciel  feender  l’aurora  375 
Quadro  mi  uolgo  in  dietro  a mirar  gli  anni  381 
Quanta  inuidia  ti  porro  auara  terra  j 382 

Quel  Sol,che  mi  mollraua il  camin  deliro  388 
Quella, per  cui  con  Sorga  ho  cangiai* Arno,  389 
Quel  roflìgniuol,che  óì  loaue  piagne  392 

Quel  uago;doice,caro,honefto  fguardo  416 

Quello  nollro  caduco,e  fragri  bene, 

Q irti, che  d’odoreje  di  color  uincea 
CANZONI. 

Quel  foco  ch’io  penfai  che  folle  Ipento 
Qual  piu  diuerfa,e  noua 
Quando  il  foàue  mio  rido  conforto. 

Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore 
r SONETTI. 

Rimani!  a dietro  il  fellodecim’anno 
Rapido  fiume, che  d’alpcltra  uena 
Reai  natura, angelico  intelletto. 

Rotta  è Taita  Colonnari  uerde  Lauro , 


Ripca- 


427 

429 

91 

103 

442 

445 

168 

280 

311 

351 


TAVOLA; 

w».ipenfand6  àquel  c'hoggiil  ciclo  ballota,  iti 
\ SONETTI. 

Sì  trauiato  è’1  folle  miodefio  25 

Se  la  mia  uita  da  l'afpro  tarmento  30 

Son’animali  al  mondo  disi  altera  35 

Se  rhonprata  fronde, cheprcfcriuc  47 

Solo,epenfofo  i piu  deferti  campi  64 

S’io  crederti  per  morte  efl’ere  fcarco  65 

S’Amore,  ò Morte  non  dà  qualche  ftroppio.  73 
Semai  foco  per  foco  non  li  fpenfe,  81 

Se  col  cieco  defir,che’l  cor  diitrugge,  92 

Se  uoi  porefte  per  turbati  fegni , 9* 

S’al  principio  rifonde  il  fine,  eTmezo  126 
Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie,  131 
Sìtofto,comeauuien  che  l’arco  fcocchi  135 
SennucciOji  nò  che  fappi,in  qual  maniera.  163 
Se’l  fallo, onde  è più  chiufa  quella  ualle,  168 
S’ Amor  non  è, che  duqu’è  quel  ch’io  fento?2oo 
S’io  folli  fiato  fermo  a la  fpekinca  238 

Se’l  dolce  fguardo  di  cortei  m’ancide. 

Se  Virgilio, & Horaero  hauefiin  uitto 
Si  come  eterna  uita  è ueder  Dio  : 

Stiamo  Amor  a ueder  la  gloria  noftra 
S’unafedeamorofa,un  cor  non  finto. 

Solca  lontana  in  fonno  confolarme 
Signor  mio  caro, ogni  penfier  mi  tira 
S’Amor  nouo  con 'aglio  non  m’apporta. 

Se  lamentar  augelli, o uerdi  fronde 
Srbreue  è’1  tempo, t’1  penfier  sì  ueloce. 

Se  quell’aura  foaue  de’  fofpiri, 

Sennuccio  mio,ben  che  dogliofo,e  folo 
S’to  haueflì  pcnfato,-che  sì  care 
Solcali  nel  mio  cor  fiar  bella, e uiua 
So.eano  1 mici  penfier  foauementc 

S'T'r?  mu  antio>c  > dolci  colli 
S honefto  Amor  può  meritar  mercede; 

Spinte  Amor,e  dolorane  ir  uon  debbe 


Spirto 


253 

25$ 

260 

261 
297 
324 

34+ 

362 

364 

368 

370 

371 
376 
577 
37* 
399 
424 
43$. 


TAVOLA. 

Spirto  felice,  che  sì  dolcemente  T ~ - 456 

CANZONI.  - J- 

Sì  è debile  il  filo,à  cui  fattene  66 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi,  87 

Se*lpeniicr,che  mi  ltrugge,  178 

yil  dilli  mai,ch’i  uenga  in  odio  a quella  275 
Standomi  un  giorno  l’olo  a la  feneitra  402 
Solea  da  la  fontana  di  miauita  417 

SONETTI. 

Tutto’ 1 dì  piango  5 e poi  la  notte,  quando  189 
Tra  quantunque  leggiadre  donne,e  belle  29 1 
Tutta  la  mia  fiorita,eucrdeerade  595 

Tempo  era  homai  da  trouarpace,ò  tregua  396 
Tranquillo  porto  hauea  inoltrato  Amore  397 
Tornami  a mente;  anzi  u’è  dentro  quella;  416 
Tennemi  Amor  anni  uent’uno  ardendo  453 
CANZONI. 

Tacer  non  pollo  ; e temo, non  adopre  407 

SONETTI. 

Voi,ch.’afcoltateinrime  fparfe  il  Tuono  19 
Vergognando  talhor , ch’anchor  fi  taccia*  36 
Vinte  Annibai, Òc non  Ceppe  ufar  poi  s 51 

Vna  candida  Cerna  Copra  l’hcrba  Z59 

Voglia  mi  fprona;  Amor  mi  guida,c  feorge:  283 
Vincitor’Aleffandro  l’ira  uinle;  304 

Viuc fauille  ufciande’duo  bei  lumi  331 

Valle, che  de’lamenti  mici  fe*  piena  ; 383 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale:  425 

Volo  con  l’ali  de’penlier  al  cielo  452 

Vago  augelletto,che  cantando  uai  45» 

CANZONI. 

Verdi  panni, Sanguigni, ofcuri,o  perG,  5 6 

Volgendo  gli  occhiai  mio  nouo  colore,  99 
Vna  donna  piu  bella  affai, che’l  Sole,  269 

Vergine  bella,che  di  Sol  uelìita  459 

SON  ETTI. 

Zephiro  torna, e’1  bel  teinjlo  rimena,  39 1 

iljwedcll*  Twlstii  Senese  emioni. 


TAVOLA  DE’  TRIONFI 

D I M.  F.  P. 

Nel tempo, che rinoua  i miei  PoPpiri  4 

Stanco  già  di  mirar,non  Patio  anchors  47$ 
Era  sì  pieno  il  cor  di  merauiglia , 486 

PoPcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui  495 
Quando  ad  un  giogo, & in  un  tempo  quini  504 
Quelta leggiadra, iSc  glorioPi  donna  5 14 

Lanottc,chePeguì  l’horribii  caPo  $Zj 

Dapoiche  Morte  trionfònel  uolto  ^29 

Pien  d’inhnita, e nob  l merauiglia  . <36 

I non  Papea  da  tal  uifta  leuarme  54^ 

Ve  l’aureo  albergo  con  l’aurora  innanzi  550 
Dapoiche  lotto’lcielcofanonuidi.  557 


Il  Fine  delta  T ano U de  Trionfi 
del  Petrarca. 
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1 N VENETIA* 

\AppreJfo  Giorgio  ngelieri , 


TAVOLA 

DI  TVTTE  LE  RIME 


DE’  SONETTI,  E 
CANZONI  DEL 
Petrarca, 


RIDOTTE  CO  I VERSI 

INTERI  SOTTO  LE 
lettere  vocali. 
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MO 


ALSVO  CARISS. 


pierò  di  m.  matteo 

niccolini  in 

IUENZE, 


k 


LLA  domanda,  che  uot 
perrultima  voftra  lette 
ra  mi  facefte,  le  per  arte 
porrebbe  uno  non  mol- 
to eflercitato  nelle  rime 
del  Petrarca,  far  quello 
che  molti  nobiliflìmi 
fpiriti  s*è  già  veduto  ha 
uer  fatto  per  dottrina  , 
una  compofitione, cioè, 
di  più, e vari)  uerfi  d’efio  Poeta  cadenti  tutti  à 
propolito, chiamata  Centone,  ri  (pondo  quello, 
elegia  mentreche  codierà,  ri fpo li  a un’altro 
amico,  chela  medelima  domanda  mi  fece; 
quello  è , che  dopò  hauere  fopra  ciò  molto  in- 
tentamente penlaro  , à me  pareua  , e pare  , che 
sì’perciòche  terminando  tutte  le  fue  rime  in 
tiocale,  come  fapete che  fanno, fi  può, copian- 
dole co  i uerfi  interi  tutte  quante  alla  fpartita 
ridurle  fotro  Je  .cinque  lettere  uocali  : con  la 

J|ual  regola  fia  poi  (per quanto  io fìimo  ) àcia- 
cuno  che  uorrà , faciùflima  cofa  il  comporne 
un  Centone,  annegando  i uerfi,  che  faianno 

A 2 al  prò- 


*1  proposto  fuo,  quali  (come  noi  uolgarmentcr 
diciamo  ) alla  burchia,  & accioche  conofciate 
ildefiderio,  che  io  ho  grande  di  compiacerai 
in  tutte  quelle  cofe  che  conofco  cflerui  grate, fi: 
come  ricerca  la  uccelli  a amiità,  e fcambieuole 
beniuolenza  noftra,  ue  *e  ho  per  maggiore  uo- 
lira  intelligenza  , fatto  coppi  are  fotto  la  detta 
Tegola  una  tauola  , che  allhora  di  mia-  mano 
fcriffi;  & uela  mando  conia  prefente,&  con  cf 
fa  infiemeun  mio  Centone;  ilquale  rifeontran 
do  uoi  con  la  già  detta  regola, trouerete,s*io  nò 
m’inganno,  nel  comporli  quella  facilità, che  di 
fopta  ui  ho  riferita  .Non  farò  feufa  con  uoi  d’h* 
uer  tardato  tanto  tempo  a ri fponderui, parendo* 
mi  che  la  Tauola  licita  ne  faccia  per  me  a ba~ 
Ganza-  State fano  , 5c  amatemi  come  fate- 


Qui  douemezo  fon  Niccolm  mio, 

In  trillo  humór  ubigli  occhi  con  funi  andò 
Qual'hor  a quel  dì  torno  ripen fondo 
Che  mi  partì  dal  mio  fommo  difio  . 

£ da  dolermi  ho  ben  fempre,  perch'io 

Tutto  dentro , e di  fuor  mino  cangiando * 
Poi  nino  di  Jperanza,  rimembrando  > 

Chi  me  fle]fo,e'lmio  mal  forfè  ha  in  oblio  , 
yna  donna  più  bella  affai  che' l Sole  \ 
(Ch' altra  non  ueggio  mai, ne  iteder  bramo) 
Sempre  me  innanzi  per  mia  dolce  pena . 
Tal  che  ài  rimembrar  mi  gioita , e dole 
Quella  , che  con  fua  for\a  al  fin  mi  mento 
In  taleftellaprefi  l'efca,  e Ih  amo <. 

, l Iluoftro  interamente 

Luc’Antonio  Ridolfi. 


6 


A I LETTORI. 


Erche,  come  fapete , {In- 
dio (ì  Lettori , il  Petrar- 
ca non  tutte  uolte  rin- 
chiude in  un  uerfo  foto 
una  fententia  perfetta, 
noi  non  rifarmi  andò 
ne  a fatica  ,ne  a {pefa 
alcuna, per  uoftro  com- 
modori hauemo  aggiunti  tutti  i numeri  necef 
farijì  accio  quando  ui  tornerà,  bene,poJpate  al 
uiuo  fonte  ritrattarli,  ile  he  facilmente  ui  fuc- 
cederàjfe  prenderete  un  Petrarca  della  nojlra 
Impresone >e  trouerete  la  paginayche  il  nume 
ro  ui  dimoftrerà.  Oltre  a ciò  per  jchifare  il  ua 
no  repetere , e perche  così  ancora  nufciua  piu 
commodo  il noftro  difegnojion  hauemo  pojlii 
numeri  a ciajcun  uerfo. Dunque, accio  non  tro- 
ttiate cofa , che  ui  generi  perauentur a dubbio, 
u hauemo  uoluto  auuerUre  del nofiro  ordine  • 
berciò  douunque  noi  in  quello  libro  trouerete 
uerfi  ferina  numero  alcuno , fappiate  che  il  lor 
numero  dipende  da  quello  del  uerfo  di  [opra, et 
alla  medejìma  carta facilmente  lo  ritrouerete * 

✓ - ZilàiàiT  I T " 
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TÀVO* 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  RIME  DEL 

PETRARCA. 

,'r 

ABBIA.  r 

£!  T)Ofe  fra  noi,  e la  Tedefca  rabbia. 

JL  Ch’ai  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia* 
Hor  dentro  ad  una  gabbia. 

ACCIA. 

36  Vergognando  talhor,ch*ancor  fi  taccia 
Tal  che  null’altra  fia  mai  che  mi  piaccia  5 
Ma  tvouo  pefo  non  da  le  mie  braccia . 

Ne  l’operation  tutto  s’agghiaccia . 

1 io  Dunque  ch’i  non  mi  sfaccia , 

Che’l  (angue uago  perle uene  agghiacciar 
249  Aflecura,e  fpauenta  5 ardc,8c  agghiacciar 
Gradifce,e  fdegnaj  à fe  mi  chiama,  e (caccia 
Onde’I uago  delir  perde  latracela* 

E’1  fuo  fommo  piacer  par  che  gli  fpiaccia: 
42  E’n  duo  rami  mutarli  ambe  le  braccia  s 
Nè  meno  anchor  m’agghiaccia 
330  Vaflenepur  àlei,  chela  minaccia. 

L’alma, cui  morte  del  fuo  albergo  caccia. 
Mentre  leparla,e  piagne,e poi  l’abbraccia: 
241  Giuto  m’ha  amor  fra  belle, e crude  braccia. 
Il  meglio  è, ch’io  mi  mora  amando,  e taccia  : 
Che  poria  qfta’l  Ré,qualhor  più  agghiaccia 
Che  di  piacer  altrui  par, che  le  fpiaccia-. 

337  Ptego>o  fofpiro,olagrimar,ch*i  faccia,^ 
Pegno  èvChe  mal  fuo  grado  à terra  giaccia. 

A4 


Quelle  pietofe  braccia, 

87  Muoua  la  tetta  per  chiamar, c’huom  facci*: 
Ma  non  fenza  dettino  àie  tue  braccia; 
ACCIO. 

95  Tra  le  chiome  de  l’or  nafcofe’l  laccio , 

E da  begli  occhi  motte  il  freddo  ghiaccio, 
loi  Non  fi  ued’altrOjChe  pruine, e ghiaccio: 

^Et  io  nel  cor  uia  piu  freddo , che  ghiaccio 
loz  E’1  caldo  fa  fparir  le  neui,e’l  ghiaccio, 
Ch’allhor  fìa  un  dì  Madóna  fenza’l  ghiaccio 
E nel  bel  petto  l’indurato  ghiaccio 
Michiufe  tra’lbcl  uerde,e*l  dolce  ghiaccio, 
*,ozEtemo,efpero,&  ardo,  e fon  un  ghiàccio? 
E nulla  lìringo,  c tutto’i  inondo  abbraccio . 
Nè  per  fuo  mi  ritien,nè  fcioglieil  laccio; 
Nè  mi  uuoluiuo,nè  mi  trahe d’impaccio. 
266  Dico  le  chiome  bionde,  e’1  crefpo  laccio  j‘ 
L’ombra  fua  fola  fa’l  mio  cor  un  ghiaccio 
271  D’unbel  chiaro  polito, e uiuo  ghiaccio 
Cheinuifibilmente  i mi  disfaccio. 

Morte  già  per  ferire  alzato’l  braccio, 

•Et  io  pien  di  paura  tremo, e taccio. 

278  Ha  primauera,e*l  uerno  ha  neue,e  ghiaccio 
Però,s’i  mi  procaccio 

J70  Mi  fi  fcoperfe;onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
E farà  fempre  fìn,ch’i  le  fia  in  braccio. 

A C E . 

295  Quel  celefte  cantarjche  mi  disface 

Di  quei  begli  occhi, ond’io  ho  guerra,  e pacei 
222 Che  fai  alma Jche  penfi?haurcm  mai  pace? 

A fuoi  begli  occhi  il  mal  noftro  non  piace, 

- Che  prò,  le  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Quefto  ch’èanoi,s*ellafe’l  uede,etace 
57  Per  hauer  co’begli  occhi  uoftripace; 
V’haggio  proferto’l  corrm’à  uoi  non  piace  : 
Viuo  in  fperanza  debile, e fallace  : 

Mio  ; perche  fdegno  ciò , ch’à  uoi  difpiace  : 

Pie- 


9 


li  5 Perch*ioueggio(emifpiace  ) 
xi6  Qual  a l'alta  fperanza  lì  conface', 

1 84  Da  indi  in  qua  mi  piace 
Queft’herba  si,  ch’altroue  non  ho  pace.  * 
82  Poi  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace  : 

Sola  la  uifta  mia  del  cor  non  tace , 
i2$6  Hor,  che’l  ciel , e la  terra  , e’1  uento  tace’,  * 
E nel  fuo  letto  il  mar  fcnz’onda  giace; 
Vegghio,penfo,  ardo,  piango;e  chi  mi  sface^ 
E fol  di  lei  penfando  ho  qualche  pace. 

338  Ch’ànafcer  fofle  perpiunoftra  pace. 

Non  potea  fiamma  entrar  per  altrui  face. 
Ellal’accefere  fel’ardor  fallace 
3 59 Non  feguir  piu  pender  uago  fallace; 
Cerchiamo’l  ciel;  fe  qui  nulla  ne  piace  : 

Se  uiua, e morta  ne  deuca  tor  pace.  . ? 

374  Come  u à*l  mondo;  hor  mi  diletta,  e piace 
E breue guerra  pereterna  pace. 

0 fperanza,  ò defir  Tempre  fallace  : 

Quella;  c’hor  fiede  in  ciclo,  e’n  terra  giace, 

442  Padano  al  cielo,  e tuiban  la  mia  pace  ; 
Sifortctidifpiace, 

463  Raccomandami  al  tuo  figlio!  uerace 
Ch’accolga’l  mio  fpirto  ultimo  in  pace  . 

] 94?ra  magnanimi  pochi , a chi’l  ben  piace  • 

1 uogridando  pace,  pace,  pace* 

^2  Vna  parte  del  mondo  c,  che  fi  giace  a 
5 3 Nemica  naturalmente  di  pace 
j47Come’l  noftro  fperar torna  fallace; 

Dietro  a quel  fommobé,che  mai  nò  fpiacc) 
Che’l  ferpente  tra  fiori  el’herba  giace  5 
Es’alcuna  fua  uifia  a gli  occhi  piace, 

A C I. 

I73  Dolci  ire,  dolci  fdegni , e dolci  paci; 

Hor  di  dolce  ora,  hor  pien  di  dolci  faci  • 
Alma  non  ti  lagnar;ma  foffri,  e taci; 

A cui  io  dilli,  Tu  fola  mi  piaci.  : 

ACQVE. 


IO 


ACQVE.  . 

Ì4  Humiltate  efaltar  Tempre  gli  piacque? 

Onde  sì  bella  Donna  al  mondo  nacque  . 
79  Che  per  me  ui  pregaud;  ond’ei  fi  tacque 
Quelli  fur  fabricati  fopra  tacque 
Onde’l  principio  di  mia  morte  nacque. 

147  E le  frondi,e  gli  nccei  lagnarfi,  e l’acque 
D’ombrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque; 

166  Per  si  alto  auerfario  al  cor  mi  nacque»' 
Cotanto  l’eflTer  uintoli  difpiacque. 

182  Chiare, frcfche,e  dolci  acque. 

Gentil  ramo,oue  piacque 
67  De’miei  dolci  péfier,  mentr’a  Dio  piacque 
E ciò  ch’i  uidi  dopo  lor,mi  fpiacque. 

Quante  montagne  & acque, 

188  E’n  picciol  uetro  chiuder  tutte  l’acque 
Nuouo  penfier  di  ricontar  mi  nacque,  ; 
42  Àllhor,  che  fulminato  e morto  giacque 
Ricercando  dal  lato,c  dentro  à l’acque  : 

E giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 

34°  Quella.che  fol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch’àmetroppo,&.  a fé ftefla  piacque. 

400  Veggio  apparir;  onde’l  bel  lume  nacque. 
Che  tene  gli  occhi  miei,métr’al  ciel piacque* 
' Vedoue  l’herbe,e  torbide  fon  l’acque; 

E uoto  e freddo  il  nido,  in  ch’ella  giacque 
410  L’aere,ela  terra  s’allegraua,  e Tacque 
Vna  nube  lontana  mi  difpiacque  ; 

387  E uedraui  un,  che  foltra  l’herbe e Tacque 

Oue  grace’l  tuo  albergo, e doue  nacque 
Per  non  ueder  ne’ruoi  quel,ch’à  te  fpiacque; 
418  Mai  quella  mortaluita  a me  nò  piacque; 

Poi  che’n  terra  morendo  al  ciel  rinacque 
86  Non  al  fuoamante  piu  Diana  piacque. 

La  uide  in  mezo  de  le  gelide  acque  ; 

acq|i. 

114  Ringhiando  natura, e’1  dì,ch’ionacqui: 

Al- 


ir 

ATzo’Imìo  cor;  che’nfìnallhor  io  giacqui 
Da  quei  dì  innanzi  a me  medefmo  piacqui. 
Quanto  alcun  crede-, fu, fotto  ch’io  nacqui; 
E fiera  cuna, doue  nato  giacqui; 

E con  l’arco  , a cui  fol  per  fcgno  piacqui. 

Fè  la  piaga,  ond’ Amor  teco  non  tacqui. 
ADA, 

I44  Allhor  errai  ; quando  l’antica  firada 
Che  mal  li  fegue  ciò,  eh’ a gli  occhi  aggrada» 
Hor’à  pofta  d’altrui  conuien  cheuada. 

388  Cosi  uò  ricercando  ogni  contrada. 

Amor  uien  meco  : e inoltrimi  ond’io  uada» 
Tutti  riuolti  a la  fuperna  ftrada 
I53  Et  in  donna  amorofa  ancor  m’aggrada» 
Amor  regge  Tuo  imperio  fenza  fpada  • 

15 1 Non  riponete  l’honorata  fpada; 

Vo/tra  fortuna  dritto  per  la  ltrada  ; 4 

50  Abbattei  fieri  lupi:  e coli  uada, 
Confolatelei  dunque  ch’ancor  bada  ; 

E per  Giesìi  cingere  homai  la  fpada. 

ADE.  — 

56  D’arbitrio;  e dal  camin  di  libertade 
Subito  uifta,chedel  cor  mi  rade 
Vendetta  fia  , fol  che  contra  humiltadc 

57  Furon  radice;  e quella,  in  cui  l’etade 
Che’n  giufta  parte  la  fententia  cade  : 

Che  men  fon  dritte  al  ciel  tutt’altre  firade; 
Conferua  uerde  il  pregio  d’honeftadc  ; 
Quantauedeuirt'u,  quanta  bcltade, 

40  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade: 
Canterò,  com’io  uifli  in  libertade 
107  Ch’i  uolli  in  uer  l’angelica  beltade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etadc. 

395  Tutta  la  mia  fiorita  e uerde  etade  ;- 
Oue  feende  la  uita,  ch’ai  fin  cade  : 
Giàincominciaua  a prender  fecurtade 
Elie  pene  aceibe  Tua  dolce  honeitadc  • 


,no*Oe  le  belle  conttade,  , q 

l9che  fan  ««un 

Anima'.ched^o't  homai  k ftradc 

' ■ 

Con  ^”°delVcofe  al  mondo  rade, 

1 , 1 La  uita,che  per  altro  non  m e a gta 

1 Oime,petcheUiad  do 

*49  v n”>'nch’ altra  uia  fegua , e mal  fuogra 

4^Scorgemi  al  miglior  guado, 
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i75  Che'n  qnefta  ea  mi  fai  diuenir  ladro 

Delbellume  leggiadro, 

. i96  Po  db 

Che  del  fuo  proprio  errot  1 alma  rr  6 
m Che'  medefim  potrian  faldat  la  pag  > 

1 i eiàuiniid'hetbe,  o d arte  maga. 


T? 


12?  Ch’un  (ol  (folce  p cn fier  l’anima  appaga* 
E fé  la  lingua  di  feguirlo  è uaga  j 
I80  Ma  come  può  s’appaga 
L’alma  dubbiofa,e uaga. 

379  Di  libertà, di  uita  alma  sì  uaga  ; 

Che  cantar  per  qualunque,  e di  tal  piaga 
A G G E.  t # 

64  Si, ch’io  mi  credo  homai,  che  mòti, e piagge 
Ma  pursìafpre  uie,  nè  sìfeluagge 
299  Parente  de  la  Morte, e’1  cot  fottragge 

Verdi  riue, fiorite ombrofe  piagge 

372Nòramo,òfrondauerde  in  quelle  piagge 
Nè  fiere  hanqueiti  bofchi  sìfeluagge* 

391  SofpirijChe  del  cor  profondo  traggo 
E cantar  uccelletti,e  fiorir  piagge, 

Sono  un  deferto, e fiere  afpre,e  feluagge, 
J55  .In  filentio  parole  accorte, e fagge 
Le  notturne  uiole  per  le  piagge* 

AGGI. 


*47Per  mezo  i bofchi  inhofpiti,  e feluaggi# 

♦ Altri,  che’l  Sol, c’ha  d’amor  uiuo  i raggi* 
Euò  cantando  (ò  penfier  miei  non  laggi) 
Donne, e donzelle, e fon*abeti,e  faggi. 

83  Quando  uede  il  paftor,  calare  i raggi^ 
LaSando  l’herba,e  le  fontane,e  i faggi# 
AGGI  A. 

<ò9Nè  tant’herbe  hebbe  mai  capo  nc  piaggia* 
E mi  laici  dormir  in  qualche  piaggia: 

E i fior  d’April  morranno  in  ogni  piaggia 
Confumando  mi  uò  di  piaggia  in  piaggia 
310  A miei  penfier,  che  per  quclt’alta  piaggia? 

Con  effa,econ  Amor  in  quella  piaggia 
I91  Cefare  taccio, che  per  ogni  piaggia 
Che’l  cielo  in  odio  n’haggia. 

AGGIO. 

196  Veduto  uiua,enel  troncon  d’un  faggio) 
Come  fiella, che’l  Sol  copre  col  raggio: 

E quaa* 


E quanto  in  piu  felùaggio 
91  Allhor  mi  lìrinfì  a l’ombra d’un bel  faggio 
Vidi  affai  perigliofoil  raiouiaggio: 

13i  'Ma  di  gir  in  fin  là  fanno’!  uiaggio» 

Ben  mi  può  rifcaldar  il  fiero  raggio, 

3 19  Laltr’hier  nafcèdo  il  dì  primo  di  Maggio* 
Bel  dono,  e d’un  amante  antico  e faggio 
Da  far  innamorar  un’huom  felùaggio* 

Di  sfauillante  & amorofo  raggio 
272  Errar  non  defli  in  quel  breue  uiaggio. 
Sforzati  al  cielo  ò mio  fianco  coraggio 
Seguendo  i palli  honefli, e*l  diuo  raggio 
A fornir  iluiaggio  ; 

Ch’affai  fpatio  non  haggio  •.& 

6y  A pena  fpunta  in  oriente  un  raggio 
24 1 Ben,s’io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Allhor  raccolgo  ratina;  epoi  ch’i  haggio 
44  lui  accufando  il  fuggitiuo  raggio, 

£ farmi  una  fontana  a piè  d’un  faggio. 

Gran  tempo  humido  tenni  quel  uiaggio^ 

300  Ch’i  ne  lon  lùge;hor  mi  folleuo,hor  caggie 
Aer  felice  col  bel  uiuo  raggio 
Che  non  pofs’io  cangiar  teco  uiaggio? 

340  Come  chi’lperder  face  accorto, e faggio* 
Vo  ripenfando  , ou’io  laffai’l  uiaggio 
87  Vn  hgnor  ualorofo  accorto,e  faggio  j 
£t  la  richiami  al  fuo  antico  uiaggio; 

Io  parlo  a te, però  ch'altroue  un  raggio 
A G H E. 

148  Mi  rinfrefca  in  ouel  dì  Cantiche  piaghe { 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  uaghe. 

149  Ma  forza  affai  maggior,  che  d’arti  maghe 
S’anime  fon  qua  giu  del  ben  prefaghc.’ 

Ne  le  cui  fante  piaghe 

AGHI. 

63  Per  gli  occhi,  che  di  fempre  pianger  uaghi 
Cercali  dì  c notte  pur, chi  glie  11'appaghi. 

La 


AGLIA. 

$5  La  luce,chc  da lunge  gii  abbarbaglia  ; 

Che, come  uide  lei  cangiar  Thefi’aglia, 
Più,ch*i  mi  fia;non  ch’a  merce  mi  uaglia  ; 

86  Di  qual  pietra  piu  rigidas’intagha 
334  Iui’l  parlar, che  nullo  itile  agguaglia; 

L’infinita  bellezza , ch’altrui  abbaglia  ; 

15  2 Quand’ Amor  cominciò  darui  battaglia  ; 
Produce  hor  frutto, che  quel  fior  agguaglia, 
Cofa,onde*luofiro  nome  in  pregio  i agita  : 
Che'n  nulla  parte  si  (aldo  s’intaglia, 
AGRA. 

222  Talhor  tace  la  lingua  ; e’1  cor  fi  lagna 

223  Ròpédo’l  duol, che’n  lei  s’accoglie  c itagna 
244  Ou’è  chi  fpefTo  i mici  depinge  e bagna  ; 

Dal  cor  l’anima  fianca  li  fcompagna  ; 
Quanto  al  mondo  fi  teflfeopra  d’aragna 
Vedejonde  feco,e  con  Amor  fi  lagna; 

50  La  manfueta  uofira, e gentil  agna 
Chiunque  Amor  legitimo  fcompagna, 

E Roma,  che  del  fuofpofo  fi  lagna; 

52  L’infegne  Chrifiianiflime  accompagna, 
Con  Aragon  laflarà  uota  Hifpagna, 
Inghilterra conl’ifole,  che  bagna. 

A G N E. 

392  Q^elroflìgnuol,  che  sì  foaue  piagne 
Di  dolcezza  èmpie'l  cielo, e le  campagne 
E tutta  notte  par,  che  m’accompagnc. 
Ch’altri  che  me  non  ho, di  cui  mi  lagne: 

410  E fiorir  co  begli  occhi  le  campagne  ; 

Di  lingua, che  dal  latte  fi  feompagne, 

28  Tutte  le  notti  fi  lamenta  e piagne, 

Tu,che  da  noi  fignormioti  lcompagne, 

55  Hor  muoui,r.on  fmarrir l’altre  compagne: 
Alberga  Amor,  per  cui  fi  ride  e piagne. 
AGNI. 


Orfo,e  non  furo  mai  fiume,nè  ftagni 


4| 

fclè  nebbia , eh  e*l  del  doprà,e’l  mondo  bagni? 
N è altro  impedimento, ond’io  ini  laghi  l * 

E par  che  dica, Hot  ti  confuma, e piagni, 
AGO. 

3 16  Mira  quel  colle, o fianco  mio  cor  uago  ; 

317  fclor  uorria  trar  de  gli  occhi  noftri  un  lago 

Torna  tu  in  là,  ch’io  d’effer  fol  m’appago, 
O del  mio  mal  participe,e  prefago.  ; 

45  Io  perche  d’altra  uifta  non  m’appago, 

46  Ch’i  Tenti  trarmi  de  la  propria  imago  ; • 

Etiti  unCcruofolitario,e uago. 

AGRO. 

33$  Da  l’altra  parteun  pender  dolce,  & agro 
Non  fentc  quàd’i  agghiaccio,©  quad’i  flagro 
S’i  fon  pallido, ò magro  5 

AI.  ^ 

22  Per  la  pietà  del  fuo  fa ttor  irai, 
Quand’ifuiprefojcnon  me  ne  guardai? 
Contra  colpi  d*  Amor  : però  n’andai 
Securfenza  fofpctto:  onde  i miei  guai 
27 In  ine mouendode’bcgli occhi  irai 
Primauera  per  mcpurnonèmai* 

I59 Nè  tante  uolre  ti  uedrò  giamai; 

Pre^aSennucciomio,quando’l  uedrai$ 

145  Ani  bella  libertà,  come  tu  m’hai 
Pece  la  piaga, ond’io  nonguarrò  mai . 

Gli  occhi  inuaghiro  allhor  si  de’lor  guarì 
LalTo, coti  da  prima  gli  auczzai. 

IT9  I non poria giamai 
Di  quella  uita  ho  per  minori  affai  i 
22 < L’aere percolfoda’lor  dolci  rai 
Cbc’l  dir  noflro,e’l  penficr  uince  d’afTat, 

Ma  d’honor,di  uirtutc,Hor  quando  ma* 

Sì  A mio  potere, & honorato  affai 
Ingrata  lingua, già  però  non  m’hai 
Per  domandar  inercede,allhor  ti  ftai 
S2  Sempre  più  fredda*  e fc  parole  fai, 

MI 


4* 


lo*  Mi  fa  del  mal  partalo  tragger  guai 
Gridando, Sta  su  mifero;  che  fai  ? 

E dice  à me, Perche  fuggendo  iwi? 

Se  ti  rimembra jil  tempo  parta  homai 
l58Nonueggio,ouefcatnpar  mi  porta  homai 
Diltrugga*lcor,che  trieguanon  ha  mai. 
Fuggir  uorrei:  magliamorofi  rai, 
M’abb^glian  piu,che’l  primo  giorno  affai: 
69  Tal,ch’i  non penfo  udir  cofa  giainai. 

Che  mi  conforti  ad  altro, ch’à  trar  guai. 

42  Così  lungo  Pamate  riue  andai  5 
Rifonar  feppi  gli  amorofi  guai; 

276  Ben  mi  credeapaffarmio  tempo  homai: 
L’ufata  aita,à  che  condotto  m’hai, 

324  E sforzata  dal  tempo  men’andai? 

Non  fperar  di  uedermi  in  terra  mai. 

3 3 X Che  dubbiofo  è’1  tardar, come  tu  fai  ; 

E’1  cominciar  non  fia  per  tempo  homai 
35X  Tornami  auanti,s*alcun  dolce  mai 
Vegg'o fortuna  in  porto;  e fianco  homai 
3 59  Nel  tèmpo , che  tornar  non  puote  homai 
Anima  fconfolata  ? che  puruai 
Ch’ad  un  ad  un  defctitti,e  depinti  hai  3 
Son  leuati  da  terra  : & è(  ben  fai  ) 

395  Gli  occhi, iqnai  non  deueariueder  mai  3 
I mici  cari  penfìeri  ; e’I  cor  Iafciai  ? 

410  Tanta  non  uide’l  Sol  credo  giamai.  ; 

41 1 A,dirdileiquel,chetu  fol  ne  fai. 

Si  chiaro  ha’l  uolto  di  celefli  rai; 

379 Che  non  fu  d’allegrezza  a’fuoidìmai. 

Togliendo  anzi  per  lei  Tempre  trar  guaij. 

428  E farebbe  hora,&  è paffata  homai, 

E poner  fine  a gl’infiniti  guai: 

Ma  dal  fuo  mal,con  che  fludio,tu*I fai  ; 
43  S Con  quella  man, che  tanto  defiai. 
Doicezza,c*huom  mortai  non  fentì  mai. 

Non  pianger  piu  ;non  m’hai  tu  pianto  artai  ? 

B Solo 


A 
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448  Solo  per  me,che*l  Tuo  intelletto  alza!,  ^ ? 

Ou’alzato  per  fc  non  fora  mai.  \ 

458  Vago  uccelletto,  che  cantando  uai, 

E’1  dì  dopò  le  fpalle,e  i niefi  gai; 

Se  come  i tuoi  grauofi  affanni  fai,  . I 

A partir  feco^l  doloro!!  guai. 

44J  E non  tardar  ch'egli  è ben  tempo  homai  : 

Da  Thorinnanzi  un  dì  non  uiflì  mai  5 
141  E fé*  begli  occhi;ond’io  mi  timoiìrai;  ì 
Ch’i  ini  pafco  di  lngrime,e  tu’l  fai. 

90  Sopra’l  monte  Tarpeo  Canzonuedrai  A 
17I  Donna, eli’ à pochi  fi  moltrò  giamai, 
!72Dicendo,I  ueggio  ben  doue  tuffai  * 

Si  Come’lSol  co’fuoi  poffenti  rai 
I47  Anzi  l’eftremo  dì  queta  giamai;  * ** 

Ben  fipuò  dira  me.  Frate  tu  uai 
FolU  fmarrito,&  hor  fé*  piuchemai*  ** 

33  5 Nè  di  Lucreria  mi  merauigliai 

Vengan  quanti philofophi  furmai;  tr.o  } 
ALBA.  "o 

38'Per  hauerpofa  almeno  in  fìnàl’alba#  t*: 

Et  io, da  che  comincia  la  bell’alba 
E le  tenebre  nolire  altrui  fann’alba: 

E non  mi  ltanca  primo  fonno  ,od  alba:  * 

•39PUÒ  riliorar  molt’anni,  e’nnanzil’alba 
Sol  una  notteje  mai  non  foffe  l’alba  ; 

*96  Ma  fofpiri, e lamenti  in  fin  à l’alba, 

Vien  poi  l’aurora, e l’aura  fofea  inalba^ 
ALDA.  ■' 

2 18  O d’ardente  uirtitte  ornata, e calda 
Torre  in  alto  ualor  fondata, e falda; 

O fiamma;  o rofe  fparfe  in  dolce  falda 
Che  luce  fopra  quanti  il  Sol  ne  fcalda;  * 

246  Co  i «aghi  raggi  anchor  indi  mi  fcalda 
Che  la  memoria  ad  ogni  hor  fi  efea,  e falda 
j 56  Chi  m’ha’l  fianco  ferito;  c chi’l  rifalda  ; 
Ch’ai  un  punto  m’agghiaccia, c mi  rifcalda. 

AL- 
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5 ALDÉ.  * ' 

J45  Cónfumaruidi  marmi , e pietre  falde* 

N è sì  freddo  uoler  che  non  li  fcalde. 

ALDI.  ' 

45  3 E’n  tenebre  fon  gli  occhi  interi  e laidi 
Terra  è quella;ona’io  hebbi , e freddi,c  caldi 
Non  è,  che  faccia  e pauentofi , e baldi 
X miei  penfier;  nè  chi  gli  agghiacci,  e fcaldii 
ALDO. 

1 7%  Com’e  pungente,  e faldo, 

C’hauria  paite  del  caldo* 

16  5 N c dentro  Tento , nè  di  fuor  gran  caldo': 
L’altro  col  pi  è,  lì  come  inai  fu,  faldo. 

ALE. 

l6oLaffo,  quante  fiate  Amor  m’affale  5 
Che’l  fuoco  del  mio  cor  fanno  immortale, 
lui  m’acqueto  : e fon  condotto  à tale  j 
Che  di  null'altro  mi  rimembra, o cale. 

200MÌ  s’egli  è amor,  per  Dio  che  cofa,  e quale} 
Se  buona*  ond’è  l’effetto  alpro  e mortale  ì 
S’a  mal  mio  grado  * il  lamentar  che  uale } 

O urna  Morte,  o dilettofo  male. 

14^  Partendoti  da  me  inoltrato,  quale 
Era’l  mio  fiato  quando’l  primo  tirale 
Chc’l  fien  de  la  ragione  iui  non  uale  ; >. 

jPer  c'hanno  à fchifo  ogni  opera  mortale: 
Che  naturai  mia  dote  à me  non  uale , 

1 16  Sforzomi  d’effer  tale, 

2 84  Spirto  beato  quale 
Se , quando  altrui  fai  tale  . 

298  Poi  le  uidi  in  un  carrotriomphales 
Non  cofe  humane , o uifion mortale  : 

901  Amor  m’ha  pollo, come  fegno  à tirale. 
Donna  mercè  chiamando,e  à uoi  nò  cale  • • 
Da  gli  occhi  uoftri  ufcio’l  colpo  mortale: 

Il  Sole,  e’1  fuoco,  e’1  uento,  ond’io  fon  tale* 
516  L'alto  li gn or,  dinanzi  à cui  non  uale . 

, » 2 Con 
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Con  un’ardente,  & amorofoftraler 
E ben  chc’l  primo  colpo  afpro,  e mortale 
E quinci, e quindi’l  corpunge,&  affale. 

233  Com’à  lui  piace,e  calcitrar  non  ualej 
Deh  reftatea  ueder,qual  è’1  mio  male. 

252  Arder  dì,e  notteje  quanto  è*l  dolce  male. 
L’altra  nou  già:  che’l  miobel  fuoco  è tale, 

25 a Chi  uolar  penfa, indarno  fpiega  l’ale. 

41  In  fin  allliorpercoffa  di  Tuo  ftrale 
Ver  cui  poco  giamai  mi  ualfe,o  uale 

336  Arbor uittoriofa,e triomphale, 

In  quella breue  mia uita  mortale  ì 
Vera  donna, Se  a cui  di  nulla  cale 
Nè’nganno  altrui  contra’l  tuo  lenno  ualle. 

1 39  Non  era  l’andar  fuo  cofa  mortale. 

Fu  quel,ch*i  uidi  :e  fe  non  foffe  hortalej 
336 1 uò  penfando  ; e nel  penlier  m’affale 

337  Mille  fiate  ho  chiefto  a Dio  quell' ale. 

Con  le  quai  del  mortale 

348  Tanto  piu  la  uedrem  ; quanto  piu  uale 
Sempiterna  bellezza, che  mortale, 
404Vnallrana  Phenice ambedue  l’ale 
Veder  forma  celefte,  & immortale 
388  Io  penfaua  affai  deliro  effer  fu  l’ale, 

389 Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale* 
Trouaimi  a l’opra  uia  piu  Iento,e  frale, 

E dilli,  A cader  uà, chi  troppo  Pale  3 

425  Vidi  fra  mille  donneuna  già  tale  5 
A gli  fpirti  celcfti  in  uifta  eguale. 

Niente  in  lei  terreno  era, o mortale  ; . JL 

426  V aga  d’ir  feco  aperfe  ambedue  l’ale 
424  Anzi  pur  uiua,&  hor  fatta  immortale, 

Ch’è  preffo  homai:  fiami  a l’incòtro,  e quale 
457  Amor,  Se  a lo  Itile  fianco,  e frale. 

Per  dir  di  quella, ch’è  fatta  immortale  3 
De  le  fue  lodi,oue  per  fe  non  falc  j 
Se  uirtùjfe  beltà  non  hebbe  eguale 

1 qual 
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454 1 qua!  puoi!  in  amar  cofa  mortale  '' 

Senza  leuarmia  uolo  hauend’io  l’ale. 

Re  del  ciclo  inuilìbile, immortale; 

Soccorri  a l’alma  defuiata, e frale; 

I72  Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale  : 
Miferi, a uoi  che  uale  ? 

Fummo  alcù  tépo,  &horfiam  giunte  a tale# 
Che  coltei  batte  l’ale. 

A L I 

13^  Ond’Amorin’auentògià  mille  ftrali  3 
Ferch’alquanti  di lor non  fur  mortali; 

Cagion  m’èlaflb  d’infiniti  mali  : 

E piu  mi  duol,che  fien  meco  immortali  j 
*4  E’1  mondo, e gli  animali 
Acquetino!  lor  mali  ; 

289  Prendo»  ripofo  i mi  feri  morta!?r 
Tronomi  in  pianto;  e radoppiarfi  i mali: 

E’1  cor  in  dogli a;e  fon  fra  gli  animali 
L’ultimo  sì,cne  gli  amorofi  ftrali 
67  Si  grani  i corpi, efr  ili 
De  gli  huomini  mortali; 

Col  delio  non  pofleodo  muouer  l’ali; 

262  Nel  qual  prouo  dolcezze  tante,e  tali  ; 

Io  chiederei  a fcampar  non  arme,anzi  ali 
418  Inganni  i ciechi, e mi  feri  mortali; 

O dì  ueloci  piu  che  uemo,e  ftrali, 

Che  natura  a uoler  u’aperfe  l'ali; 

A me  diedeocchi;& io  pur  ne’mici  mali 
44*  Q^ant’era  meglio  alzar  da  terra  l’ali;  : 

£ le  cofe  mortali, 

450  Da  uolar  fopra’i  ciel  gli  hauea  dat'ali 
Per  le  cofe  mortali; 

Che  mirandoci  ben  tifo,  quante,  equali 

45 1 Quantoftudio,&  Amor  m’al^aron  l’ali; 
Cofe  nuoue,e  leggiadre,  ma  mortali. 

Forme  altiere  ceretti, & immortali, 
perche  non  furo  a l’intelletto  eguali, 

3 3 Ale  - 


u» 


« 

90  A le  plaghe  mortali,  > 

Piacenti  almen,che*  miei  lòfpir  fien,quali 
15 2 O Paolo,  od  Aphrican  fofiìn  cotali 
Pandolfo  mio  quell’opere  fon  frali 
Che  fa  per  fama  gli  huomini  immortali  > ■■ 

51  Eie  lagrime  fante  de’mortali 
E forfè  non  fur  mai  tante,nè  tali  , 

ALLE. 

I9<  Mi  guida  Amor,ch*ogni  fegnato  calle 
Se  fra  duo  poggi  fiedeombrofa  ualle; 

168  Se’l  fallo,  ond’è  più  chiufa  quella  ualle 
A R.oma’1  uifo,  & a Babel  le  fpalle , 

Imiei  fofpiri  piu  benigno  calle 
Là,dou’io’l  mando;  che  folun  non  falle: 

«4  E i naniganti  in  qualche  chiufa  ualle 
E lafli  Hifpagna  dietro  a le  fue  (palle , 

4!  Ne  fon  già  (lanche,  e quali  in  ogni  ualle 
Et  un  penfier,che  folo  angofeia  dalle. 

Tal,  ch’ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  fpalle, 

193  Fugge,  eia  Morte n’è  foprale  fpalle  ; * 

Conuien  ch’arriui  a quel  dubbi  ola  calice 
Al  pafifàr  quella  ualle 

48  Per  fami  al  bel  delio  uolger  le  fpalle  , -i. 

Eupermoftrarjquant’è  fpinofo  calle, 

51  Ch’ai  cieco  mondo  ha  già  uoltele  fpalle 
Lo  qual  per  mezo  quella  ofcura  ualle 
Per  drittiifimo  calle 
A L LI. 

joi  E’n  uecedel’herbetta  per  fenati! 

Quj?l  li  leu  a talhordi  quelle  ualli 
102  Non  fuggifle  da  poggi,  e da  le  ualtr» 

Ma  laflo,  a me  non  ual  fiorir  di  ualli  : 

Eie  fiere  ameranno  ombrofe  ualli. 

Tal,  ch’i  dipinti  poi  per  mille  ualli 
Nèghiaccio, quando’l Sol  apre  le  ualli* 
2>92ln  fui  dì  fanno  rifentir  le  ualli  : 

E’1  moimoxu  de’  liquidi  cùlUlli 


V 


f Nel  cui  Amor  non  furmai  inganni, nè  falli t 
Dettami  al  fuon  de  gli  amoroiì  balli  - 
>.  > ALLO, 

2290nd*Amor  l’arco' non  tcndeua  in  fallo; 
Fiamma  i fofpir,le  lagrime  criftallo. 
ALMA. 

1 1 2 Voftra  mercede , i Tento  in  mezo  l'alma 
Lqqual  ogni  altra  falma 
» 312  Si  dol  cernente  i pender  dentro  a l'alma 
Cli’ Amor  tiorifea  in  quella  nobil  alma; 

3 1 5 Ho  riprouato  humiliar  quell’alma: 

Trarre, o di  uita,  o di  martir  quell'alma. 

Ai' iti  timo  bifogno,o  mifer’alma, 

Effer  non  puòjche  quell'angelica  alma 
E’n  ucrft  tanto  forda,e  rigid'alma  ; 

338  Con  faticofa,e  diletteuol  falma 
Sedendofi  entro  l’alma 
Che  fol  per  fama  gloriofa,&  alma 

39 $ dolcezza fu  quellajo  mifer’alma}  - 
Partendo,  in  guardia  la  piu  nobil  falma 
364  Coftlcue,  efpedita,  e lieta  l'alma 
Per  far  me  (letto  a me  piu  graue  falmaj 
378  O miraeoi  gentilejo  felic’alma; 

lui  ha  del  Tuo  ben  far  corona,e  palma 
442  Dico, Onde  uien  tu  hota,o felic’alma? 

Vuramofcel  di  palma, 

462  Tutta  ingombrata  l'alma. 

V ergine  facra,8c  alma 
140  Poi  chefc’fgombro  dela  maggior  falma} 
Ogni  cofa  creata, e quanto  à l'alma 

ALME.  C 

339  Che  fcriuendo  d’altrui  di  me  non  calme: 
Contra  cui  nullo  ingegno,  o forza  ualme. 
Che  gioua  dunque, perche  tutta  (palme 

ALPE. 

!97Canzonoltra  quell’alpe 
28  La  Tana,  UNU©>  Atlante,  Olimpo, . e Calpe 
1 . - » 4 Ch’Ap- 
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i i <J»C*  Ch’ Appennin  parte , e*l  rtiar  circoda  e 1* alpe 
•'**^^05  Araorcontraditegiamai  nonualfe: 
Tanti  lacciuol, tante  impronpeffe  falfe, 
Dirci  come  fferfond,  a èui  né  calfe; 

E che’l  notai  là  (opra  l’a eque  falfe 
425  Ch’amorofa  paura il,cor  m’aflalle 
Mirandola  in  imagini  non  falfe 
Si  come  a cui  del  ciel,non  d’altro  calfe . 
L’alma  ch’arfe  per  lei  si  fpeffo  & alfe  5 
52  E’ntra’l  Rodano  e’1  Reno, e Tonde  falfe; 
Età  cui  mai  di  uero  pregio  calfe 
ALTI. 

220  Queft’unfoccorfotrouotragli  affai  ti 
La  uita,  che  trapaffa  a si  gran  (alti: 

E chi’l piantò, penfier leggiadri  Se  alti 
28*  E quei  begli  occhi, che  i cor  fanno  frnalti, 
Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  & alti  ; 
ALTO. 

20  Però  turbata  nel  primicr  affatto 
Ouer  al  poggio  fa  ti  cofo  Se  alto 
36  Maqualiuonporia  mai  falirtant’alto? 

Rimafer  uinti  nel  primier  affalto, 

72  Io  temo  si  de  begli  occhi  l’affalto, 

£ gran  tempo  è ch’io  ptefi  il  primier  fallo. 
(Da  hora  innanzi  faticofo,oa  alto) 
Laffando,  come  fuol,  me  freddo  fmalto. 

79  Che  nel  primier  affalto 
Quello  mio  cor  di  fmalto  5 
41  I dico, che  dai  di,  che’l  primo  affalto 
Patto  hauean  quali  adamantino  fmalto, 
}oó  Scorto  m’hauete  a ragionar  tant’alto: 
Vedete,  che  Madonna  ha’l  cor  di  fmalto 
$9  Nè  fenza  fquille  s’incomincia  aff  alto; 

Che  per  Dio  ringratiarfur  polle  in  alto. 

A LT  R O. 


I79  L’un  a me  nuoce,  e l’altro 
Alimi,  ch’io  nonlcfcaluo. 

V m%f  * S'  - 


AMA. 

37  Nè  saltar  fol,nè  gire  ou’altri’l  chiama; 

£ tanto  piu  di  uoi,  quanto  piu  u’ama. 

1 16  Difpregiator  di  quanto  il  mondo  brama 
Nel  benigno  gitidiciouna  tal  fama. 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama 
331  Qual  donna  attende  a gloriofa  fama 
Di  gir  al  ciel,che  lei  afpctta  e brama  : 
Nemica, che  mia  donna  il  mondo  chiama . 
Come  s’acquilta  honor,  come  Dio  s’ama, 
340  Piu  fi  difdice,  a chi  piu  pregio  brama. 

Equefto  ad  alta  uoce  ancno  richiama 
3X3  La  qual  io  cercai  Tempre  con  tal  brama  : 
Stalli  ne’fuoi  begli  occhi, e me  non  chiama. 
377  In  qualche  modo  non  d'acquiliar  fama. 

Tacito  fianco  dopo  le  mi  chiama. 

448  In  dolce  uita.ch’ei  miferia  chiama, 
Salitoin  qualche  fama 
I54  Alcun  è, che  rifponde  a chi  noi  chiama: 
Altri  di  e notte  la  Tua  motte  brama 
15 1 Anzifeguite  là,doueui  chiama 
Mille  e miU’anni  al  mondo  honorc  e fama. 
28  L’antiche  mura, ch’cncor  teme  Scarna 
Di  tai,  che  non  faranno  fenza  fama, 

A M E 

4 1 1 Si  uolfejin  ch’ella  fila  il  noftro  ftame, 
Quellaj  per  chi  ho  di  morir  tal  fame; 

424  Accio  che'l  mondo  l a conofea.  Se  ame, 
Ella  è nel  cielo, a fe  mi  tiri  e chiame. 
AMI. 

24  La  uoce  ftefla,pur  ch’altri  ui  chiami, 
Ch’a  parlar  de’fuoi  fempreuerde  rami 
2.64  Nè  però  fmorfo  i dolci  inefcati  fiami  ; 
Nè  sbranco  i uerdi  8c  inuefeati  rami 
Pia  innanzi,  ch’i  non  Tempre  tema  e brami 
La  Tua  bell’ombra, e ch’i  non  odi  Se  ami 
319  Come  già  fece  aHhor,che’primiiami 


Per  cui  Tempre  altrui  piu  che  me  fteflo  ami, 

E chi  m’acqueta*  è ben  ragion*ch’i  brami,  c 

21 3 E fiori  an  perle  piagge  l’herbe,e  i rami 
Non  vide  il  mondo  s 1 leggiadri  rami  • * 

2i  + Onde  pihuolteuagode’bei  rami 
Tornai  Tempre  deuoro  ài  primi  rami 
> Fuggir  diTpofi  gli  inueTcati  rami,  ■ 

Per  poter  apprettar  gli  amati  rami , 

Cerco  ( che  n’  è ben  tempo  ) Se  altri  rami. 

366  L’acque  parlan  d’Amore,  e l’ora,  c i rami* 
Tutti  infiemepregando,ch’i  Temprami . 

Ma  tu  ben  nata,  che  dal  del  mi  chiami* 

366  Preghi,ch’i  spzzi’l  mòdo,  e fuoi  dolci  harni 

443  E feguir  me^’è  uer  che  tanto  m’ami , 
Cogliendo  homai  qualch’un  di  quelli  rami  $ 

A MM  A. 

1 79  Et  non  latta  in  me  dramma,  . * 

Che  non  fia  fuoco, e fiamma. 

3i6L’una  piaga  arde^uerTafuocOje  fiamma*. 
Rallenta  dell'incendio , che  m’infiamma* 

3 $3  Ch’era  mia  feorta  : e la  foaue  fiamma, 
Ch’anchor  latto  m’infiamma , 

È non  fi  uide  mai  Ceruo , nè  Damma  * 

A M M E. 

277  Di  mia  morte  mi  pafeo  , e uiuo  in  fiamme  ? 

278  Mi  giacqui  un  tépo:hor  a l’eflremo  famme 

A M MI. 

1 1 1 E potrete  penfar  qual  dentro  fammi 
Là’ue  dì,  e notte  ftammi 

li  3 Canzon  tu  no  m’acqueti , anzi  m’infiammi 
A MO. 

1 34  Quelli  dolci  nemici, ch’i  tant’amo? 

I cadrei  morto, oue  piu  uiuer  bramo. 

25 1 D’oro  Se  di  perle  tede  Tolto  un  ramo 
De  l’arbor  Tempre  uerde , ch’i  tani’amo 
Dolce  Se  acerbo  * ch’i  pauento  e bramo  , 

Le  note  non  fur  mai  dal  dì , eh’ Adamo 

X* 


3joIn  quelj>el  uiro,chri  fofpiro  c bramo 
Quell’honor'ata  manj  che  fecondo  amo . 

Il  corprefo  iui,  come  pefee  àl’hamo; 

O come  nuouo  uccello  al  uifeo  in  ramo , 
iSS  Ch’altra  non  ueggio  mai,nèueder  bramo» 
Nè’l  nome  d’altra  ne*  fofpir  miei  chiamo . 

258  Almo  Sol, quella  fronde, ch’io  fola  amo» 

Suo  male, e noftro  uide  in  prima  Adamo, 
Stiamo  à mirarla,!  ti  pur  prego, e chiamo 
E fuggendo  mi  toi  quel,  eh’ i più  bramo . 

277  Oue  fi  fa  men  guardia  à quel,ch’i  bramo; 

E com’uccel  in  ramo, 

28  5 Sol  Amor, e Madonna, e Morte  chiamo, 

In  tale  ftella  prefi  l’efca, e l’hamo.  * 

348  Lei  nè  aita  mortai, nè  me  ftefs’amo; 

Piangendo  la  richiamo, 

457  Rifponde,Quanto’l  cielo  ,&  io  polliamo. 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di,  eh*  Adamo. 
AMPA. 

206  Bee,  mor  ridendo*,  e chi  de  l’altra  fcampa; 
Simil  fortuna  ftampa 

I37  Volgete i paisi  ,euoi, ch’amor  auampa  • 
Che  perch’io  uiuaj  di  mille  un  non  fcampa.  - 

459  Anzi  la  prima, e con  più  chiara  lampa:  : 

Sotto’l  quàl  fi  triompha,non  pur  fcampa 
O refrigerio  al  cieco  ardor,ch’auampa 
Che  vider  trilti  la  fpietata  ftampa. 

ampi.  ; * fr 

64  Solo,epenfofoi  più  deferti  campi 
One  ueftigio  human  la  rena  ftampi. 

Altro  fchermo  non  trouo,che  mi  fcampi 

I>i  fuo r fi  legge,  com’io  dentro  auampi.  . ? 

jio  Non  è proprio  ualor,che  me  ne  lcampu 
Rifalda’l  cor,  perche  piu  tempo  auampi. 

O poggi,  o valli, o fiumi,o  feluca  campi. 

101  Per  inondar  inoftri  dolci  campi. 

Quefto n*auk»|hoi  chi fia,che ne  icampiè  * 


AMPO. 


279  Canzon  mia  fermo  in  campo 
294  Mi  riconduce  difarmato  al  campo 

Là,oue Tempre  fonuinto  j e s’io  ne  fcampo, 
Nel  mio  ror  le  fauille,e’l  chiaro  lampo; 

Che  l’abbaglia, e leftrugge,e’n  ch’io  m’aui* 
146  Batti  che  lì  ritroui  in  mezo’l  campo,  ( po 
Gridando,D’un  gentil  dcfii  auampo. 

AN  A. 


j 14  Qnefta  fola  dal  nulgo  m’allontana: 

Nè  giamai  lingua  liumana. 

!39Sonauan  a!tro,che  pur  uoce  humana-. 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  lana: 
Checontra’l  ciel  non  ualdifefa  humana, 
Haurian  fatto  gentil  d’alma  uillana; 
L’angelica  fembianza  humile,e  piana, 
ANCA. 

28 1 Ch’adorna  e’nfiora  la  tua  riua  manca, 
Baciale’hpiede,  ola  man  bella,  ebianca, 

.Lo  fpirto  è pronto,  ma  la  carne  è ftanca. 

224 Non  può  piu  la  uirtù  fragile  , e ftanca 
Che’n  un  piito  arde,  agghiaccia,arrofla,e*m- 
225  Come  colei, che  d’hora  in  hora  màca(biàca 
382  Ch’ora,eripofodaua  à l’alma  ftanca. 
Quanto  al  mi  fero  mondo, e quanto  manca 
3 52  E gir  in  parte  oue  la  ftrada  manca, 

E con  la  mente  ftanca 
417  Com’à  corrier  tra  uia,  fe’l  cibo  manca. 

Coli  mancando  à la  mia  uita  ftanca 
442  Per  dar  ripofo  àia  mia  uita  ftanca  , 

Ponti  del  letto  in  fu  la  fponda  manca , 

94  La  guancia, che  fu  già  piangendo  ftanca, 

A quel  crudel,ch*e’fuoi  feguaci  imbianca  | 
Con  l’altro  richiudete  da  man  manca 
Perch’à  la  lunga  uia  tempo  ne  manca  : 

ANCE.  '•  • A 

447  E quelle  dolci  tue  fallaci  ciancc 
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Librar  con  giuda  lance; 

ANCHI. 

78  L’oro, e le  perle, i fior  uermigli, e i bianchi; 

79  Ch’io  prouo  per  lo  petto,  e per  li  fianchi; 

Però  i di  miei  fien  lagrimofi,e  manchi  ; 

Che’n  uagheggiar  uoi  ftefla  hauete  fianchi» 

89  De  la  tenera  etate,  e i uecchi  fianchi  ; 

E i neri  fraticelli,  e i bigi,  e i bianchi 
A N CO. 

1 15  Quanta  dolcezza  11  nqu anco 
Soauementetra’l  bel  nero  ,e’l  bianco 
180  Non  toccò  terra  unquanco, 

\ Col  tonnentofo  fianco 
13  1 E del  continuo  lagrimar  fon  fianco: 
Euoglio  anzi  nnfepolcro  bello,  e bianco  ; 
130  Io  non  fu  d’amar  noi  lattato  unquanco 
lai  Siala  mia  carne, che  può  fiar  feco  anco, 
267Horfu  l’homero deftro,  8c  hor  fui  manco» 
E di  tanta  dolcezza  oppretto, e fianco. 

402  Ch’era  foldi  mirar  quali  già  fianco; 
Cacciata  da  duo  ueltri,  un  nero, un  bianco; 
Che  l’uno, e l’altro  fianco: 

56  Non  uefiì donna  unquanco; 

L’anima, a cui  uicn  manco 
Et  ha gggio a fo filiranco 
Nel  bel  nero,e  nel  bianco, 

57  Per  quelle, che  nel  manco 
Tal  già; qual  io  mi  fianco; 

Al  fortunato  fianco. 

Sue  laudi  fora  fianco,  «C* 

3 3 Moueiì’l  uecchiarel  canuto, e bianco 
Che  uede’l  caro  padre  uenir  manco:  v 

lnditrahendo  pòi  l’antico  fianco 
Rotto  da  gli  anni, e dal  camino  fianco  : 

I23  In  ogni  parte,  e piu  fopra'lmio  fianco: 
Perch’io  di  lor  parlando  non  mi  fianco. 

26  O di  diamante,  o d’un  bel  marmo  bianco. 

Pei 


K ) , 

I I 
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Per  cui  ho  inuidia  di  quel  uecchio  ftaaca, 
332  Col  ferro  auclenato  dentro  al  fianco 
Tal  io  con  quello  ftral  dal  lato  manco; 

Di  duol  miftruggo,  e di  fuggir  mi  fianco. 

301  Amor  con  lamandefira  il  lato  manco 
Ognifmeraldo  hauria  ben  uinto,e  fianco 
Vomer  di  penna  con  folpir  del  fianco. 

Qual  nò  sò  gi  à,fe  d’altre  frondi  unquanco  • 
I91  Mario  aperfesì’l  fianco  ; 

Quando  allietato,  c fianco  j 

ANDE. 

S3  Dipouere  uiuande 
Simili  a quelle  ghiande, 

ANDO. 

I96  Et  in  quello  trapaflo  lofpirando, 

Hor  potrebb’cfler  uero,hor  come,hor  quado 
164  Ch’acqueta  l’aere, e mette  i tuoni  in  bado. . 

Che  farei  duque  gli  occhi  Tuoi  guardando! 
16 1 1 mi  rifeoflì:  & ella  oltra  parlando 
Pia-ceri, in  quel  faluto  ripenfando; 

I2C  Laflb,che  defiando 
Ch’ Amor  circonda  a la  mia  lingua , quando 
184  Ch’i  dicea  fofpirando, 

Qui  come  uenn’io;  ò quando? 

289  Tutto’ldìpiangp;  e poi  la  notte, -quando 
Coli  lpendo’l  mio  tempo  lagrimando 
In  tri  ito  humor  uò  gli  occhi  confumando. 

Mi  tengon  ad  ogni  hor  di  pace  in  bando. 

257  Ch’andaflen  Tempre  lei  fola  cantando  j 
Ma  forfè  feema  Tue  lode  pari  andò.  : 

113  Amor  con  fu  e prò  m effe  lufingando 
Ch’ancor  me  di  me  ftelTo  tiene  in  bando* 
Non  me  n’auidi,lafib;  fenon  quando 
In  libertà  ritorno  fofpirando.  ♦ 

331  Verme  si  dolcemente  folgorando, 

VE  parte  d’un  cor  faggio  fofpirando  ; 

.*  * Ì Qual-* 


3t 


• * Come  uenieno  i miei  fpirti  mancando 
\ 42  Che  perch’io  non  fapeadoue , nè  quando 
Me’l  ritrouaflT,folo  iagrimando , 

343  Viuo  fol  di  fperanza rimembrando 
Non  è sì  duio  cor,  che  Iagrimando, 

397  In  quelle  carte  orecchie  haurei  parlando 
Qualche  Tanta  parola  fofpirando 
403  Spargea  foauernente  mormorando, 
MaNimphe,emufc  a quel  tenor  cantando, 
lui  m’afliG;  e quando 

386 Che  fecol  tempo  forte  itoauanzando, 
Confti!  canuto  haurei  fatto  parlando 
41 8 Che  di  sìricco  albergo  il  pofe  in  bando  ; 
Torto  del  mio  sì  lungo  irdelìando. 

Bello, e dolce  morire  era  allhorjquando 
438  Che  Madonna  mi  mandi  a fe  chiamando  : 
439 Coli  dentro,edi  fuor  mi  uò  cangiando;  i 
Tutto’l  uiuer  ufato  ho  metto  in  bando; 

Sarei  contento  di  faper  il  quando  : > 

2 IO  Quanto  piu  defiofe  Tali  fpando 
r,  Il  mio  uolare,e  gir  mi  face  errando 

Il  cor, che  mal  luo  grado  à torno  mando  : 

21 1 L’altr’hifcr  da  lui  pattinami  Iagrimando:  s 


2$ 8 Stranio  cibo,  e mirabil  Salamandra; 
' felice  agnello  a la  pcnofa  mandra 


32  Da  lo  fpiritolor  uiuer  lontane  : 

33  Sciolti  da  tutte  quali  tati  Immane? 


22oEuphrate,Tigre,Nilo,Hermo,Indo,eGSge, 
Tana,Hirtro,Alfeo,Garona,e*l  mar  che  fràge 
Poria’l  fuoco  allentar,che’l  cor  trillo  ange  ; 
Quani’un  btl rio,clTad  ogn’hor  meco  piage 


ANDRA. 


A NE. 


ANGE. 


S2 


363  Tanta  paura, e duci  l’alma  trilla  ali 
Mia  uita  in  tutto-, e notte, e giorno  pia 


>U<»k 
range 


Stanca  fenzagouernoinmar,  che  franga 
ANGO 

S7  Si, che  la  neghittofa  efea  del  fango.  - • 

Ij  che  dì, e notte  del  fuo  ltratio  piango  ;• 

A N G V E. 

404  Punta  poi  nel  ullond’unpicciol  angue; 

Come  fior  colto  langue  ; 

I91  Che  memoria  de  l’opra  ancho  non  langue; 

Non  piu  beuuè  del  fiume  acqua,  che  langue, 
I41S  Che  li  dàtempo,  Amor,uirtute,  e’1  l'angue; 

E per  non  effer  qui  lì  ftrugge,  e langue. 

A N I 

278  Amor  io’lsòjche’l  prono  àie  tue  mani, 

279  Cheuònoiando,e  proflìmi,e lontani. 

O mondo,  ò penlier  uani.  >- 

191  Di  che  deferti  firani 
Se  da  le  proprie  mani 

41  Dal  qual  miei  palli  non  fur  mai  lontani; 
Mirandoper  gli  effetti  acerbi, e Urani. 

Col  corleuandoal  cielo  ambe  le  mani 
Ringratio  luij  ch’e’giufii  preghi  humani 
I73  Dicendo,  Non  temer  ch’i  m’allontani,  r 
La  qual  con  le  fue  mani 
ANNA. 

I07  Che  parlo?  o doue  fono  ? e chi  mangana* 
Neflun  pianeta  a piangermi  condanna; 

Se  mortai  ueloil  mio ueder  appanna; 

Meco  fi  ilà,chi  dì, e notte  m’ affanna  , 

ANNI.-  .•  t 

?o  Si  può  tanto  fchermirc,  e da  gli  aflanni, 

Ch’i  ueggia  pei  uiriu  de  gli  ultim’anni 
E lattar  le  ghirlande, e i uerdi  panni’: 

E’I  uifo  fco!orir,ch.t  ne’ miei  danni 
59 Non  percotta  dai  lol  molti,  emolt’anni  c 
Quanti  uorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma 


Ma  perche  uola’l  tempo,  e fuggon  gli  anni  , 
Onelanoftra  etade,  o nc’primi  anni  : 

Che  s’al  contar  non  erro,  hoggi  hafetj’annii 
60  Di  tal, che  nafcerà dopo  milì’anni  ; 

96  L’arbor  gentili  che  forte  amai  molt'anni; 

A lafua  ombra,  ecrefcerne  gli  affanni* 

Poi,  che,  fccuro  me  di  tali  inganni. 

Che  parlan  Tempre  de’lor  tri  (ti  danni ... 
jg7Ch,allhotfìoriua,e  poi  crebbe  anzi  agli  an*f 
Cagion  fola  eripofode  miei  affanni.  . 

344  Son le  catene,  ouecon  molti  affanni  ; 

Quindici  l’una,  c l’altro  diciorf  anni 
276  Senza’l  qual  non  uiurei  in  tantiafhmni  * 
Coli  hauefs’io  i prim’annì 
328  I miei  corti  ripoft,e  i lunghi  affanni 
Perchelontan  m’hai  fatto  da  miei  danni 
E'  fornito  il  mio  tempo  a mezo  gli  anni . 

394  Mente  mia,  che  prefaga  de*  tuoi  danni  ^ 
Requie  cercaui  de*  futuri  affanni: 

395  A gli  atti, à le parole,al  uifo,a  i panni , 

- Q^ft’è  l’ultimo  dì  de’ miei, dolci  anni.  : 
41  xTrifta,e certa indouina demiei  danni  » 
Che  dopo  non  moh’anni 
367  Là, ou  e cantando  andai  di  te  malfarmi*  1 
Di  te  piangendo  nò,  ma  de’  miei  danni. 

Sol  un  ripofo  trouo  in  molti  affanni  5 
A l’andar, à la  uoce,aluolto,a'panni 
38l  Quàd’io  mi  uol^o  indietro  à mirargli  annij 
Efìnito’lripofopiend  affanni; 

Rottala fe  degli  amorofi  inganni; 

E'  perduto'l  guadagno  de*miei  danni  ; • 

444  Quel»  che  tu  cerchi, è terra  già  molt’anni  r 
Ma  per  trarti d’affanni,  ^ 

440  Ogni  giorno  mi  par  piu  di  tmUvannir 
Pcrmiglioruia  à aita  fenz’affannì: 

E non  mi  poflon  ritener  gli  inganni 
Ch’i  incominciò  à contar  il  tipo, e i danni;; 

* C Pen- 


454  Pentito  e triffo  de* miei  si  fpefianni, 

Trammcne  faluo  d a gli  eterni  danni. 

In  cercar  pace,&  in  fuggir  affanni . 

I55  A la  fperanza  mia  al  fin  de  gli  affanni. 

Mai  non  m’abbandonate  in  qucfti  panni. 
X7°  Quella  mia  donna  mi  menò  molt’  anni 
Moltrandomi  pur  l’ombra,  o’i  uelo,o  panni. 
ANNO. 

78  Nondeueafpecchiofaruiper  mio  danno, 
Quefto,  e quel  corfo  ad  un  termine  uanno  : 
168  Con  tal  diletto  inquelle  parti  Hanno. 

Danno  a me  pianto,  &c  a piè  Laffì  affanno# 

1 14  Luci  ientir  mi  fanno, 

E quando  poi  ringiouenifce  l’anno; 

Qual’ era  al  tempo  del  mio  primo  affanno* 
I39  Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foaui  fanno. 

E tutt*altrebellezzc  in  dietro  uanno  . 

Pace  tranquilla  fenz’ alcuno  affanno 
I23  Del  mio  fignor  uittoriofe  fanno  > ; . 

Quelli  fon  quei  begli  occhi,  che  mi  Hanno 
211 E ueggio  ben,quant’elli  afchifo  m’hanno 
Che  mia  uirtù  non  può  contra  1*  affanno. 

213  Ch’i  piango  l’altrui  noia,  e nò’l  mio  dano, 
320  Si, ch’io  nonueggia  ilgràpublico  danno. 
Nè  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno] 
Nè  l’otecchie,ch’udir  aitro  non  fanno 
54  Fine  non  pongo  ai  mio  offinato  affanno, 

E duoimi  cn’ogni  giorno  arroge  al  danno,  . 
Ben  prelibai  decina’ anno  ; 

9$  Hor  uo’gi  fignor  mio  l’undecim'anno, 
Miférere  del  mio  non  degno  affanno  ; 

97  Da  duo  begli  occhi, che  legato  m’hanno,  . 
E benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

E le  piaghe, che*n  fin  al  cor  mi  uanno. 
Benedetto  fia’l  giorno, e’imefe, e l’anno,, 
149  Ne  portan  gli  anni;  e non  riceuo  ingannò, 
La  uoglia,c  la  ragion  cotnbattiu’ hanno 


r 


v * 


15$  Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno, 

Ch’i  temo  laffo,no’l  foperchio  affanno 
Che  dì,  e notte  ne  la  mente  Hanno, 
Rifplendon si, ch’ai quinrodecim’anno  r>  i 

148  Eia  nuoua  Ragion, che  d’anno  in  anno 
E’1  uolto,  e le  parole, che  mi  Hanno 

168  Rimanfi  a dietro  il  fefiodecim’anno 

169  FofTe’l  principio  di  cotanto  affanno. 

L’amar  m’ è dol  ce, & utile’ 1 miodanno. 
Morte  i begli  occhi, che  parlar  mi  fanno  • 

529  Verdeggiar, che  nel  cor  radice  ni* hanno*  <« 
Cofidi  me  due  contrarie  hore  fanno, 

E tema, &odi,chi  m’adduce  affanno . 

294  Qual  mio  defiin,qual  forza,  o qual  ingano 
Merauiglia  n’hauròj  s’i  moro, il  dannoi 
Danno  non  già, ma  prò,  si  dolci  Hanno 
E fon  già  ardendo  neluigefim’anno. 

297  Pafcendofì  di  duol,d’ira,  e d’affanno 
Voflro  Donna  il  peccato,  e mio  fia’l  danno. 

285  Cosi  uenti  anni,graue,e  lungo  affanno , 
Cieco, e Hanco  ad  ogni  altro, ch’ai  mio  dàno: 

364  Che  come  i miei  pender  dietro  a lei  uàno} 
La  fegua;&  io  Ha  fuor  di  tanto  affanno. 
Ciò,che  s’indugia,  è proprio  per  mio  danno» 
O che  bei  morir  era  hoggi  è terz’anno, 

447  Di  mia  falute,  non  queHo  tiranno. 

Che  dei  mio  duol  fi  pafce,e  del  mio  danno,  \ 

46 1 Tur  per  mia  pena, e per  mio  grauc  danno. 

462  Non  è Hata  mia  uita  altro,  ch’affanno. 

Mortai  bellezza, atti, e parole  m’hanno  ^ 

Non  tardar  ch’i  fon  forfè  a l’ultim’ anno* 

I92  Del  Bauarico inganno  3 
Peggio  è lo  firatio  al  mio  parer, che’l  danno. 

*9  Fanno  noia  fouente,  & a fe  danno , 

Le  male  piante, che  fiorir  non  fanno. 

Pafiato  è già  piu  cheU  millefim’anno  3 

C 1 l'ar- 


A N a ' ; *'  - r j,  - 

74  L’arbor,ch’  a m ògi  à Phebo  1 corpo  numanoj; 
Sòfpira,e  fuda  à l’opera  Vulcano  , 
Senz’honoTar  più  Ce  fa  re,  che  Giano: 

La  ferra  piagne,e’l  Sol  et  ftà  lontano , 

75  Ma  poiche’l  dolce  tifo  humile,  e piano 
Nel  bel  guardo  d* Apollo  a mano  a mano. 
L’antichilìimo  fabbroSiciliano ,. 

Ch’à  Gioue  tolte  fon  Parme  di  mano . 

76  Volte  guardato  dal  balcon  (oprano 

Per  quella, ch’alcun  tempo  mofle  in  uano' 
S’albcrgafTe  da  predò, o di  lontano;  # 
Moftroflì  a noi,  qual  huom  per  doglia  infanta 
5T I Trarli  in  dìfpatte  comandò  con  mano , 

Gli  occhiala  fronte  con  (èmbiàte  humano- 
M’empiè  d’inuidia  l’atto  dolce,e  lira  no. 

J97  Che  Tempre  m’èsìprclfo,esi  Iontàno». 

Pofcia  fra  me  pian  piano ,, 

35  g Non  pur  quel  l’una  bell  a ignuda  manoy 
San  aftringer  il  cor  timido,  e piano. 

Lacci  Amor  mille,  e neffuntendein  uano 
Ch’aggiugcr  noi  può  dii , nè’ngegno  huma* 
91  Molle  una  pelegrina  il  mio  cor  uano;  ( no* 
Vdì  dir  afra  uoce  di  lontano, 
yo  Ch’ella  ti  porgerà  la  bella  mano* 

Ond’iofon  si  lontano;.  * 

Dal  Sol  percofla  ueggio  di  fontano;* 
Penfando  nel  bel  uifo  più  che  humano’ 

241  Piùuolte  già  dal  bel  fembiante  humano^ 
La  mia  nemica  in  atto  humile, e piano  ; 

Tanno—*  -,I“  ** 

Quei 

45  M’ar r , 4 J — d ^ 

Taljch’i  non  la  conobbi,  o fcnlò  humano  r 
523  E’1  rilò,e*l  canto,  e’I  parlar  dolce  humano 
^Mi  dano  alTalto;c  piaccia  a Dio  ,_chje'n  uano. 
982  Qn'è  l’ombra  gentil  del  uifo  humano; 

i Ou’è 


Ou*è  colei,  che  mia  ulta  hebbe  inmanol 
Ì362.Queft’un  Morte  m’ha  tolto  la  tua  mano* 
Felice  terra  quel  bcluifo  h umano, 

Pofcia  che’l  dolce,  & amorofo,  e piano  «> 
372  D’afpri  colli  mirando  il  dolce  pianok; 
vOuc  nacque  colei,  c’hauendo  in  mano 
■Col  fu  biro  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  fianchi  lei  cercando  in  uano 
384  Mio  ben  non.cape  in  intelletto  h 11  mano  « 
J)eh per.clie.tacqne,8c.allargò  Umano  ? 

ANTA.  : 

•301  Son  le  radici  de  la  nobil  pianta. 

L’adoro, e'nchino, come  cofa  Tanta  . 

-380  Bellezza,  & honeftà  con.pacc  tanta; 

Ghe  mai  rebellion  l’anima  Tanta 
L’una.è  nel  eie], che  Te  ne  gloria  , e uanta: 
X’altrajè  lbtterra,  che’  begli  occhi  ammanta. 
ANTE. 

:I59  0u’Amor  nidi  già  fermar  le  piante 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  Unte  , 
Vn’imaginc.Talda  didiamante  ; 

Che  Tatto  dolce  non  mi  fliadauante, 

^69 Tenni  al  bifogno , e non  fui, più  collante 
.O  fuggendo  ale  non  giunti  à le  piante , 
Che.de  glioccbi  mi  irahe  lagtime tante  • 
£72  Anima,  che  diuerfe  cofe  tante 
Nel’orme  imprelfedeTamate  piante? 
•Cjiefcorgi  al  cor  Taire  paiole  Tante; 

, Per  quanto  non  uorrelle,ò  pofcia,  od  ante 
.400  Spelando  aliìn  d?  le  loaui  piante , 

KipoTo  alcun  de  le  fatiche  tante. 

ClTarfi,  quanto*!  mio  fuoco  hebbi  dauantej 
.427  Ch*  à pena  Te  n’accorfe  il  mondo  errante- 
v Sol  per  piacer  à le  Tue  bici  Tante. 

.462  D’humor  uano  Pillante; 

463  Vergine , tu  di  Tante  ♦ 

574  Guitton  faluti,  e mefier  Cino,e  Danttf* 

?..  "•  C 3 A -la. 
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À la  mìa  donna  puoi  ben  dire, in  quante 
Membrando’l  fuo  bel  uifo,  e l’opre  fante» 
ANTI. 

31  Talhor  m’aflale  in  mezo  a trilli  pianti 
33  Che  quello  è priuilegio  de  gli  amanti 
X 16  Certo  il  fin  de*  miei  pianti; 

Vien  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti 
' Vltima  fpemede’cortefi  amanti. 

X 87  Gir  per  l’aere  fereno  (ielle  erranti, 

Ch’i  non  hauelfi  i begli  occhi  dauanti, 

32S  Soglion  quelli  tranquilli, e lieti  amanti  * 

A me  doppia  la  fera, e doglia, e pianti. . 

325  L’un  Sole, e l’altro, quafi  duoleuanti, 
Dibeltade,edi  lume  si  fembianti  ; 

Xo5  Ragioni be^ch’alcuna  uolta  i canti  r 
Per  adeguar  col  rifo  i dolor  tanti. 

E s’io  poreflì  far,  eh’ à gli  occhi  fanti 
O mebeato  fopra  gli  altri  amanti: 

403  In  un  bolchetto  nuouo  i rami  fanti 
Edifua  ombra  ufcian  si  dolci  canti;. 
ANTO. 

I51  Sua  palfion  fotto’l  contrario  manto 
Però  s’alcuna  uolta  i iido,o  canto. 

Via  da  celare  il  mio  angofciolò  pianto. 

112  E fe  quello  mio  ben  duraffe  alquanto, 
Inuido,c me fuperbo  l’honor  tanto; 
ji2CheTcllremo  del  rifo  alTaglia’l  pianto, 

267  Candido, leggiadretto, e caro  guanto, 

268  Cosi  hauefs’ip  del  bei  uelo  altrettanto» 
204  Vru  fera  c foaue,e  queta  tanto , 

Che  nulla  più;  ma  pianto, 

204  Corro  fempre  al  mio  male,  e sò  benquatd 
Si  mi  tra  (porta,  che’l  bel  uifo  Tanto, 

326  In  dubbio  di  mio  flato  hor  piango, hor  catti 
Vfai  fopra’I  mio  core  afflitto  tanto . 

Hor  fia  giamai,che  quel  bel  uifo  Tanto 

wa&iyù  a Tempismo  piamo» 


Vn  mouer  d’occhio, un ragionar,un canto* 
Quanto  fia  quel  piacer, fé  quello  è tanto  5 
350  Non  t’ appiedar, oue  fia  tifo,o  canto  ; 

Canzon  mia  nò,  ma  pianto  ; 

376  Rimalo  fcnza’l  lume, ch’amai  tanto,  » 
Hot  fia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  : 

E la  cethera  mia  riuolta  in  pianto. 
aoaPaflato  è’1  tempo  homai  laflb,che  tanto 

* Ma  lafciato  m’ha  ben  la  pena,e’l  pianto. 
Paffuto  è’iuifo  si  leggiadro, e Tanto: 
Lei,ch’auoltol’hauea  nei  Tuo  bel  manto. 

420  Volti  fubitamentc  in  doglia,  e’n  pianto 

Ma  di  menar  tutta  mia  uita  in  pianto, 

421  Hor  non  parl’io,nc  penfo  altro, che  pianto* 
Già  mi  fu  col  defir  si  dolce  il  pianto  i 
Détro  a begli  occhi,  & hor  Tha  pollo  in  piato 
Co  (i  è’I  mio  cantar  conucrfo  in  pianto . 

Vidi  di  fpeme,hor  uiuo  pur  di  pianto , 

422  Ghe  piacer  mi  faceai  lo(piri,e’l  pianto. 
Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di  pianto 
Amor  i ho  molti, e molt’anni  pianto  ^ 
Ch’aggiunganlei,ch’è  fuor  d’ira,  e di  pianto 

4.23  Porto  de  le  miferie,e  fin  del  pianto  ; 

* * ANZA  u 

] 20  E uiuo  di  defir  fuor  di  fperanza  • 

I/humanauifta  il  troppo  lume  auanzft 
Eofie  difciolto,i  prenderei  baldanza 
252  Era  a lamàn,ch’auorio,eneueauanza*  • 
E’1  piacer,e’l  dcfire,c  la  fperanza. 

62  Perche  con  lui  cadrà  quella  fperanià 
Per  le  cofc  dubbiofe  altri  s’auanza, 

178  Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’auanza* 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza, 

• il  (QuanTè’l poter d’una preferitta ufanza) 
Tremando  hor  di  paura, nor  di  fperanza . .• 
240  A fua  impromeda,&  a la  mia  fperanza. 

Wjne’l bwu^chejn’auanza. ^ ^ 


477  Ch’altro,  die  fofpirar,  nulla  m*auanzat 
373  Veramente  fallace  èia  fperanza . 

4 1 7 Che  pr i u o m’ ha  di  sì  dolce  fperanza. 

Sol  memoria  m’auanza  5 
.450  Ancor(e quello  e quel , che  tutto  auanza) 
Eran  uirrutiin  quella  fua  fperanza* 

D’una  in  altra  fembianza 
45$  Mora’n  pace  & in  portojc  fe  la  danza 
A quel  poco  di  uiuer,  che  m’auanza. 

Tu  fai  ben,  che  in  altrui  non  ho  fperanza » 
461  Vergine, in  cui  ho  tutta  mia  fperanza , 
Nò’l  mio  ualor;  ma  l’alta  fua  fembianza  j 
1 j4E  per  ogni  paefe  è buona  ftanza . 

Et  anch’io  fui  alcuna  uolta  in  danza* 

Quel  poco,  che  m'auanza , 
ì ^ ANZI. 

116  Canzon  l’una  forella  è pocoinnanzi  ; 

168  De’miei  fopiri, Scio  trapalfo  innanzi ^ 
Verfol’eftremo,  eparmichepur  dianzi 

ET  uiuer  graue,  e prego  ch’egli  auanzi  ^ 
L’empia  fortuna,  c temo  non  chiuda  anzi 

42  Ma  molto  piu  di  quel,  che  per  innanzi» 

43  Benché  fiatai,  ch’ogni  parlar  auanzi  . _ # 

j 70  Poi  ch’alquàto  di  lei  ueggio  hor  piu  innàzt 
I dico,  che  pur  dianzi.  ARA. 

578  O beiti  fenza  e (Tempio  altera,  e rara 
Quella, eh’al  mondo  si  famofa, e chiara. 

43  <No, pch’io  fappia  il  quàdo:  hor  è si  amara; 
«Che  nulla  piu.Bensà’l  uer,  chi  l’impara , 
Hor  è del  ciel,  che  tutto  orna,  e rifehiara  > 

E è mia  requie a’fuoi  giorni,  e breue,  c rara  ; 
i ARCA. 

203  Fra  si  contrari  uentiin  frale  barca 
Sì  lieue  di  faper,  d’error  si  carca  5 
307  E ben  m’accorgo,  che‘1  deuer  fiuarca: 
Ónd’à  chi  nel  mio  cor  (lede  monarca  ,• 
aue  di  merci pretiofe,  carca  3 
---  - - t Quan» 


• Quant’io  Tempre  la  debile  mia  barca 
5 1 Vcitita  uai,  non  come  l’altre  carca  5 
Onde  al  Tuo  regno  di  qua  giù  fi  uarcaj 
Ecco  noucllamente  à la  tua  barca  , 


ARCO. 


22  Che  di  lagrime  fon  farti  ufcio,e  uarco  • 

Et  a uoi  annata  non  niortrar  pur  l’arco . 

65  S’  io  credefiì  per  morte  eilere  fcarco 

Quelle  membra  noiofe,  e quello  incarco  : 1 
Ma  perch’io  temo, che  farebbe  un  uarco 
Mezo  timango  lalTo,e  mezo’l  uarco . 

278  Difconuien  si  a lignor  l’effer  sìparco  * 

Tu  hai  li  (Itali,  e l’arco  : 

216  Quando’l  ciel  fofie  piu  di  nebbia  (carco  $ ; 
N è doppo  pioggi  a u idi  il  celefie  a r co 
Nei  dì,  ch’io  prefi  l’amo rofo  incarco . 
Quelnifo,  al  qùal(e  fon  nel  mio  dir  parco) 

3 54  Ffi  fo.pra’1  ghiaccio,  ond’io  folea  gir  carco* 
Eà,  ch’io  ti . ti  ouialu arco  * 

Prendi  i dorati  (Irali , e prendi  Parco  5 ; t 

J40 Salendo  quafi  un  pellegrino  fcaico.  , 
JBifogna ir  lieue  ai  pengliofo  uarco* 

ARPA.  i 

101  Da  bora  innanzi  ogni  difefa  è tarda 
Quelli  prcghimortàii Amore  fguarda,.  -cS 
Chcnufuratamentc  il  mio  cor  arda* 

J99  Che  fa  di  marmo,  chi  da  prefl’oM  guarda  £ 
D’eflerferuat’à  la  llagion  piu  tarda  . 

$1  E’J  Sol  abbaglia  chi  ben  fifo’l  guarda  ; 

E per  tioppo  fpronar  la  fuga  è tarda* 

431  Che  natura  mi  tolte,  e’1  ciel  mi  guarda  ; \ 
432pehcom’ètua  pietà  uermesì  tarda 
De  la  tua  uifta;  6c  hor  follien , ch*i  arda 
Senz’aicunrefrigerio,  e chi’l  ritardai 
^ ARDE* 

36  Dì  luoghi  tenebrofi,  ò d’horore  tarde. 

E so ben , ck’iuò  dieuo  a quel,che nfarde. 
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370  Hor  di  madre,hor  d'amante;  fior  teme,lioV 
Pregàdo  ch’ai  leuar  l’alma  non  tarde;  (ard# 
ARDI. 

359  Che  fai?  che  penfi  ? che  pur  dietro  guardi 
Giugnendo  legne  al  fuoco, oue  tu  alai  ? 
Lefoaui  parole, e i dolci  fguardi; 

Qui  ricercarli  intempeftiuo,e  tardi 
ARDO. 

I67  Giunfi  Sol  con  Amoi  penfofb,  e tardo  : 
Che’l  péfier  mio  figura,  ouunqu’io  fguardqi 
1 16  N è mi  fa  degno  d’un  sì  caro  fguardo; 

Et  al  fuoco  gentil  ,ond’iotutt’ardo. 

S’al  ben  ueloce,  & al  contrario  tardo, 

237  E con  l’andar, e col  foaue  fguardo 
E l’atto  manfueto,hUmilc,e  tardo 
Nafce’lgran  fuocojdi  ch’io  uiuo, 8c  ardo: 

80  E mi  condulfeuergognofo,  e tardo 
Per  non  efier  lor  grauc,  aliai  mi  guardo. 
Tanta  uirtute  ha  folo  un  uottro  fguardo* 

187  Li  ueggiosfauillar;  ond’iofempr’ardp 
Se’l  Sol  leuarlì  fguardo; 

Se  tramontarli  al  tardo; 

263  Poi  sì  m’abbaglia, che’l  fuggir  m'è  tardo* 
Che  da  lunge  miftruggo,edaprcfs’ardo, 
l77L’inuolo  hor  uno, & hor  un’altro  fguardo* 
E di  ciò infieme mi  nutrico,  Scardo. 

546  Oimc,il  bel  uifo;  oime,il  foaue  fguardo; 
Faceua  humile,&  ogni  huom  uil  gagliardo 
Etoimeil  dolce  rifojOnd’ufcioU  dardo. 

Se  non  folli  fra  noi  fcefa  sì  tardo. 

416  Quel  u ago, dolce,  caro,  honcfto  fguardo 
C’haraiquinci’lpiémolTo  a muouer  tardo. 
Intellettouerocepiu,  Ghepardo,  ( do! 
Quache  uedi  hora;ond’iomiftruggo,  Scar- 
3 80  Che moue a d’alto  Iuogo;e’l  dolce  {guardo. 

Sono  f pariti*  e s’al  feguir  lon  tardo  ; 

172  Folli  degno  udir*»,  del  delti  judo, 

Teane’V 
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Ten«e*l  fuo  dolce  fguardo, 

ARE. 

262  Suona  in  parole  sì  leggiadre,  e care; 

Allhor  inlieme  in  men  d’un  palmo  appare 
Arte, ingegno, e natura, e’I  ciel  può  rare. 

201  Giunga  coftei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare; 
Col  Tuo  bel  uifo  fuol  de  l’al tre  fare 
Dicendo;  Quanto  quella  in  terra  appare 
Tia’l  uiuer  bello;e  poi’l  uedrem  turbare; 

2 36  Gentilezza  di  (angue,  e l’al tre  care 

v L’alta  beltà  , ch’ai  mondo  non  ha  pare, 

276  S’io  haueffi  penfato,che  sì  care 
In  numero  piu  fpeffe,in  dii  piu  rare. 

Morta  colei, che  mi  facea  parlare , 

Rime  afprc,e  fofche;  far  foaui,e  chiare: 

2 <4  Che  fprczzò’l  codp,ond’io  temea  fcàpare; 
avelie  gioua  Amor  tuo’ngegni  ritentare 
443  Non  folfe  deftinata  al  fuo  ben  fare? 

O de  l’anime  rare  ; 

1 54  lo  sò  ben  quel, ch’io  dico.Hor  lafla  andare. 

Mal  lì  conofce  il  fico- A me  pur  pare 
j42Qujnci  in  duo  uolti  un  color  morto  appare: 
CÌvTuidi  duo  amanti  trasformare, 

E far, qual’ io  mi  foglio  in  uifta  fare. 

2 3 < Cara  la  uita;  c dopò  lei  mi  pare 
Senz’honeftà  mai  cofe  belle,  o care  : 

E qual  li  lafcia  di  fuo  honor  priuare  ; 

Via  piu  che  Morte,  e di  più  pene  amare; 

ARI. 

j3 3 Non  fon,com’a  uoi par,  le  ragion  pan: 
Del  uoftro,e  del  fuo  mal  cotanto  auan. 

Che’perfetti  giudici  fon  sì  rari  ; 

234  Chebagni’l  fuo  bel  uifo,  e gli  occhi  chiara 
QU anto  u’  inuidio  gli  atti  honefti,e  cari: 
D’arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

C4O  Amor, ò Madoriira  altr’ulb  impari.  . 

E ho  alcun  dolce  | c dopo  unti  amari; 


to'  Anzi  la  noce  al  fuo  nome tifchiafij 

Scdiocchiruoitifard«lci?nècarr. 

2Q2Qocidu.o  bei. lumi  aliai  piu  che  1 lol  eh ìanj 
3 Vuol, che  uiuendo, e lacrimando  impari-, 

417  Allontanarmele  cercar  tetre.,  email 

Jn  quelli  e.aìl!>quantoe,uide>aman 

4<S  I non  sò,fc  le  parti  i'arian  pan: 

Di  chea  nieMotte^’l  ciel  fon  tanto  auari: 

Col  membrar4e’dolci  anni , e de  gli  amari 

ARIA.  . ? 

^40  Mi  ueggio  andar  uer  la  (tagion  contraili 
Già  per  etate  il  mio  de fir  non  nana: 

AULA.  ->* 

,179  Depinge,e  ai  lei  parla.: 

A uolei  poi  ritta  ri  a,  . 

3 49  Lungo  tempo  il  camin  da  leguitaria,  : 

OueljCh'Amor  meco  parla,  t 

^ A RL  O. 

.43  Vò  trapaffando  -,  e fol  d’ alcune  parlo. 

Nò  tacendo  porca  di  Tua  man  trarlo,  • - i 
418  ( Sa  (Tel  Amor,  con  cui  fpeflo  ne  parlo) 
Quello  fpirto,ond’io  uiilijà  fegnitarlo 
447  Per  herbe,o  per  incanti  a fé  ritrarlo  : 

Ch’i  non  Pudifleyei  sà,che’luero  parlo.: 

Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tarlo*  - 

arme. 

20  Che  poteffe  al  bifogno  prender  l’axme; 

21  Del  qual  hoggi  uorrebbe,e  non. può  aitatine. 
247  Onde  uanno  a grà  rilchio  huomini,&c  arme 

Vò  fecur’iojche  non  può  fpauentarme 
Lei,che’l  ciel  non  poiia  lontana  farme: 

Ch’i  l’hò  ne  gli  occhi,  e ueder  feco  parme 
J79  D’Amor  filai,  quàd’ionQn  hebbi  altr’armc, 
Ch’almen,com’io  tolea,poIfa  sfogatine  ? 
C’hauer  dentea  lui  parme 
205  Tutto  dentro, e di  fuor  Tento  cangi  arme  , 
20 1 ET  defii  t uocoje’jafieme  con  queU’arm  ? 


ir  . 

IczCoIdolce  fpirto , ond’io  non  pollo  aitarmi. 
25  6 Enniodi  quel  cantò  ruuido  carme; 

'Quel  fior  amico  di  uirtuti,  e d’arme , 
324Soléà'lòntanain  Tonno  confotarmc 
Nè  di  d noi',  nè  di  tema  pofioaitarme: 

Che  fpeflb  nel  fuonolto  ueder  ^arme 
Che  di  gioiate  di  fpeme,e*  fi  dilarme. 

339  Hauer  la  morte  innanzi  a gli  occhi  parme?- 
E uorreifatdifefa;  e non  ho  l’arme.- 
408  A lepungenti,ardenti,elucid’arme; 

Giunto  mi  uidije  nonpolTendo  aitarme,. 

Prefo  lafciai  menarme; 

«5  5 Paffata  èra  ftagion;  perduto  hai  l’arme  , 

Di  ch’io  tremaua;  homai  che  puoi  tu  farme- 
46  2 Che  pofli,e  uoglial  gran  bi fogno  aitarme  g- 
Nonguardarme;  ma  chi  degnò  crearmc; 

146  Al  delirato  di  Torto  quell’arme; 

Col  li  gnor  mio.  che  non  puòfeguitarme. 
ir&Per  folli  cito  itudio  poflo  farine 
Porrebbe  forfè  aitarme 
ARMO. 

266  L’alma, che  d’hutniltare.e  no  d’altro  armo'. 

Ma  gli  occhi  hanno  uirtìi  di  farne  un  ma rmo 
sgóQuel  fuoco  è morto.e’l  copre  un  picciol  mac 
Dirrmc armato, ond’hoggi mi difarmo,  (mo*. 
ARNE. 

4T9  E di  quella  noiofa,e  grane  carne 
Potea  innanzi  lei  andarne 
*61  Prender  Dio, per  fcamparne,. 

* ARNO. 

389  Quella  per  cui  con  Sorga  fion  crngiat*  Atn#r 
? OmPTogià  uiflì,horme  ne  ftruggo,e  fcarno, 

Dapoi  piuuolte  ho riprouato  indarno 

390  Nè  col  mio  tole  il  Tuo  bel  uifo  incarno. 

461  Quante lutìnghe,  e quanti  preghi  indara#' 

Dapoi  ch’i  nacqui  in  sii  la  riua  d’ A rno , 

190  Italia  mia , benchc’l  parlar  liaindarru>  ; 


é 


4$ 

Spera’l  Teucro,  e l*  Arno,  ' ■ 

ARO.  • 

22  Era’l  giorno,  ch’ai  Sol  fi  fcoloraro 
Che ibc’uoftr’occhi  Donna  mi  legare*  : 
Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Nel  commune  dolor  s’in  cominciato. 

196  Cangiar  quello  mio  uiuer  dolce  amaro  » 
Forfè  a te  fteflo  uile  altrui  fé’ caro. 

3 79  Anzi  mi  pregio, e tengo  affai  piu  caro; 

De  l’honettapregion,  del  dolce  amaro 
Troncafte,ch’attorcea  foaue, e chiaro 
Stame  afmio laccioje  quell’auratv.  ,*raro. 
448  Et  Anntbal  al  terre»  uofiro  amaro, 

E de  tutti  il  piu  chiaro 

Com’a  ciafcun  le  fue  ftelle  ordinato  ; 

441  Non  può  far  Morte  il  dolce  uifo  amaro; 
Quella  mi  fcorge,ond’ogni  ben’imparo  , 

E quei, che  del  filo  fangue  non  fu  auaro. 
Dunque  uien  Morte, il  tuo  uenir  m’è  caro»  ; 
94  Ripofate  su  l’un  fignor  mio  caro  ; 

E fiate  homai  di  uoi  fi  e fio  piu  auaro 
La  firada  a medi  Tuoi,  ch’indi  pafiaro, 
Moftrandoui  un  d’  Agofto,e  di  Gennaro 
ARRO. 

296  Quando’ 1 Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro 
Vn’angofciofa,e  dura  notte  inarro. 

Poi  laffo  a tal, che  non  m’afcolta, narro 
Con  Amor, con  Madonna, o meco  garro 

ARSE.  - • . 

% 

45  Et  per  farne  uendetta,o  per  celarfe. 

L’acqua  nel  uifo  con  le  man  mi  fparfe . 

404  Che  mirando  le  frondi  a terra  fparfe. 

Quali  fdegnando,e’n  un  punto  dilparfe, 
Onde’l  cor  di  pietate,c  d’ Amor  m’arfe. 

41 1 Che  uofira  uifta  in  lui  non  può  fermarle 
Ch’altro  piu  dolcemente  mai  non  arfe. 

contornalo,  c’n  fiamma  amorofa  arfe  5 

Pi  ‘ 


t>\ tìagà  fiera le  ueftigìe  fparfe 
D’ Amor  di  lei  che  sì  dura  m’apparle. 

Ma  ringegnojcle  rime  etano  fcaife.  i 
I,  ARSI. 

Ho  De’bei  ueftigi  fparfi  ^ 

Lagri  mando  trouaflejou’acquetarfi.  ,ìp*. 
I8S  E’1  primo  dì,ch*i  uidi  a l’aura  fparix 
I capei  d’oro,ond’io  si  fubit’arfi . 

178  In  alcun  modo  piu  non  può  celarli:  ; - ~ - 

Vedetti  ben, quando  si  tacito  arii  : 

I38  Erano  i capei  d’010  a l’aura  fparfi. 

Di  queibegliocchi  c’hor  nefonsi  fcarfi  j 
E’luifo  di  pietofi  color  farli  7 

*3*  Qual  merauiglia,fe  di  fubit’arfi? 

1 16  Necofi  bello  il  Sol  giamai  leuarfi 

Per  l’aere  in  color  tanti  uariarfij  ? 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarli 
Nulla  cola  mortai  puote  agguagliarli . 

34S  Vn’altra  nolta,  e mai  piu  non  fpogliarfi  : 
Quand'alma,  e bella  farli 
35^  C*hor  quinci,  hor  quindiudia  tato  lodarli; 
Deueffe’l  pregio  di  piu  laude  darli; 
i 581  C’hanno  fuggendo  i miei  penlieri  fparfi  ; 

E fpento’l fuoco, ou*agghiacciando  i arfi; 

E lol  due  parti  d’ogni  mio  ben  farli, 

L’una  nel  cielo,  e l’altra  in  terra  ftarfi, 

453  La  mia  lingua  auiàta  alimentarli  x 

A dir  di  lei,  perch’io  cantai  & arlì. 

Quella  beata,  e’1  corra cconfolarfi. 

Vedendo  tanto  lei  domefticarfi 

ARSO. 

X04  E me  tenne  un,c’hor  fon  diuifo,e  fparfo;  * 
Vn  faflo  a trar  piu  fcarfo 
400  E da  begli  occhi  fuoi,chc’l  cor  m'han’arfo. 
Ho  feruito  a fignor  crudele,e  fcarfo  : 

Hot  uò  piangendo  il  fuo  cenere  fparfo, 

357  De’primi  affanni;  i farei  prefov&  arie, 


5<8  Erotto*!  no c?o;e*l  fuoco  ha fpent,oe fparfo.- 
ARTA. 

188  Forfè  credea,quando  in  sì  poca  carta 
Stando  in  fe  llella,  ha  la  fua  luce  fparta; 
Accioche  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

439  Career  ufcendolafci  rotta,  e fparta 
E da  si  folte  tenebre  mi  parta 

arte. 

23  Quel, ch’infinità  prouidentia , & arte 
E manfueto  piu  Gioue,  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  chàrte, 

Enel regho del cielfece  lor parte. 
j+Quand’io  fon  tutto  uolto  in  quella  parte. 
Che  m’arde,  e ftruggedétroa  parteapart* 

I;  che  temo  del  cor,che  mi  fi  parte,  i 

3 5 Che  non  sà  oue  fi  uada,  e pur  fi  parte. 

60  Qu  è (Vani  ma  gentil, che  fi  diparte 
Terrà  del  ciel  la  piu  beata  parte. 

S’ella  riman  fra’l  terzo  lume,e  Marte;  ; 

61  L’animo  degne  intorno  a lei  fien  (parte. 

74  Allhor  riprende  ardir  Saturno, e Marte 
Spezza  a* trilli  nocchier  gouerni,e  fatte  : 

Fà  fentir,&  à noi,  come  fi  parte 

75  Stelle  noiofe  fuggon  d’ogni  parte 
Che  fa  fecuro  il  nauigarlenz'artev. 

Per  cui  lagrime  molte  fon  già  fparte* 

76  E coli  trillo  ftandofi  in  difparte , 

Sarà,s’io  uiuo,in  più  di  mille  charte  n 
Si;  chc’begli  Occhi  lagrimauan  parte: 

ICO  Naturalmente  quindi  fi  diparte. 

Di  nonttar  fempre  in  odiofa parte;. 

I25  Con  gli  altri,  c’hebber  fama  di  quell’atto 
Miiranni,non  uedrian  la  minor  parte 
Onde  quella  gentil  donna  fi  parte  : •» 

lui  la  uide,  e la  ritraile  in  carte, 
197Quani’ariadal  beluifomi  diparte. 

Che  lai  tu  l'a(Toj  forfè  in  quell-  parte  ! 

A fi- 
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ti 2 A fegùir  l'orine  doltre  ut  ogni  parte , * 

Et  onde  uien  l’inchioftro,onde  le  charter 
Cólpa  d’Amor,non  già  difetto  d’arte.  £ 

84  Per  ifcoprirloimaginando in  parte}  i 
Onde  mai  nè  per  forza, nè  per  arte 
A chi  tutto  dipatte:. 

97  Chiamando  il  nome  di  mia  dona  ho  lparti 
£ benedette  fian  tutte  le  charte,  .r 

Ch’è  foldi  lei, lì»  eh’  altra  non  u’ ha  parte* 

I58  E l’imaginilor  fonsicofparte}  * 

Che’  l mio  auerfario  con  mirabil  arte 
*86  Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 

Il  giorno  auanti , e la  radice  in  parte,  : * 

Et  ho  cerco  poi’l  mondo  a parte  a parte;  : 
287  Folto  di  fpinej  ond’io  ho  ben  tal  parte; 
Pianta  haurebbe  uopo,e  Tana  d’ogni  parte,  r, 
S’anchorteco  la  trouo  in  miglior  parte . 
*34Che'ngegno  huma  nò  può  fpiegar  I chaxti 
S’acquittan  per  uentura,e  non  per  arte* 

25  9 Bagna, e rallenta  le  già  ftanchefarte;  . 

Morta  fra  l’onde  è la  ragion', e l'arte 
^5  8 Hebbe’l.cor  trillo,  e poi  da  l'altra  parte 
Il  mio  nocchiere  rotte  arbore, e larte. 

408  Gioue,&  Apollo, e Poliphemoi  e Marte  ) ^ 
Ond’hor  nonsòd’ufbit  la  uia,riè  l’arte. 


Ma  si,com’  huom  talhor,che  piange.e  part$-k 


..  5 yPingegno* 

41 8 Anzi  uiuea  di  me  1’ouima  parte  « 

Hor  mie  fpcranze  fparte 
428  Da  riuoltarliin  piu  lenirà  parte. 

Nè  dal  tuo  giogo  Amor  l’alma  lì  parte  i 
Non  a calo,  è uimuejanzi  è bell' arte . 

447  CominciajO  Donna  intendi  l’altra  parte* 

448  Che’l  uero,onde  lì  parte, 

Quelli  in  fua  prima  età  fu  dato  a l'arte  : 


Avversine, quante  lagrime  ho  già  rparte, 

Cercando  horqucft/&  hot  qadl'altra  p|tte 

102  Guaftan  del  mondo  la  piu  bella  parte. 

Pouero,e  le  fortune  afflitte, c (parte 

aura  indi  fipar«ei 

£ le  uirtu,che  l'anima  comparte, 

Nafce  ralhor,  che  la  (caccia)»  parte 
Da  fe ftefla  fuggendo  arnua  in  parte, 
tn  Sccuramenté,e  ne  le  treccie  Iparte 
88  Di  mia  fpcranza  ho  in  te  la  maggior  patte 

Che  fe’l  popoldi  piatte 

5?  Volte  1-amiche  e tf  moderne  che  « 


Volte  1 anucne,  c i y 

54  Sai  da  l'imperio  del  fighuol  di  Marte 

442  Cierempireo^e  di  quelle  fante  partì 

* Mi  moflìi  e uengo  fol  per  confoiarti  , r 

ARTO, 

I7t  Ma  io  però  da’miei  non  n diparto;  * 

/Lei  dauanti,e  me  poi  prpdujfe  un  parto» 

147'Moltiannfa  fardi mequel,  ch'àlui  panie 
Donne  mie  lungo  fora  a raccontarne 

jaS  Viuer  un  giornp,  e poi  tra  ma  m appaiuC  .. 
Quel  traditor  in  sì  mentite  larue  ; 
lafciaite  cader, com'a  lor  parue, 

* Kè  giamai neue fott'ai  fol  dii paru e, 
I77Cne-gtaniai  in  dona, ou'amorfofle, apparile 

£ tacendo  dicea, com’a  me  parue, 

26o  Liberà  farmi  al  mio  Celate  panie: 

Quand’io  caddi  ne  l'acqua , fic  ella  lparue# 
ASCE. 

338  Preme’l  cor  di  defio,di  fpeme  il  pafce: 

Es’ioroccido,piuforterinafce:  _ 

•%4Qurefto  da  l'horjch’Lm’addòrmiua  in  falce 
385  Del  liquido  criftallo  alberga,  e pafce; 

Sua  uentura  ha  ciafcua  dai  dìj  che  nafee, 

fi u Mi- 


3$7  Mira'I  gran  fallo,  donde  Sorga  nafce  3 
Pi  tua  memoria,  e di  dolor  fi  pafce. 

Il  noftro  Amor,  uò  ch’abbandoni^  lafce, 
ASCO. 

237  Muoue’l  dolce,e  Tamaro , ond’io  mi  pafco: 
Mille  uolte’ldìmoro,  e mille  nafco: 

A S I. 

430L’humanlegnaggio;  che  fenz’ ella  è quali 
Conobbil’io,  eh*  à pianger  qui  rimali» 
ASMA. 

449  Daleitiene,eda  me, di  cuifibiafma. 

Mai  notturno  phantafma  , / 

ASPE. 

282  Non  dal’HifpanoHibero  a l’Indo  Hidalpe 
Nè  dal  lito  uermiglio  al’onde  cafpe, 

Canti’l  mio  fato,  ò qual  Parca  Tinnafpefc  r 

283  Che  fol  trono  pietà  forda,com*alpe, 

ASPRO. 

E6  Per  la  paura  forfè, o d*  un  diafpro 
E farai  fuor  del  graue  giogo , &afpro; 

I07  Onde,  come  nel  cor  m’induro,  «malprò* 
Coli  nel  mio  parlar  uog! io  efler  afpro, 
ASSA. 

337  Con  quanto  tuo  difnore  iltempopaflà  ! 
Noi  può  mai  fare,  e refpirar  noi  lafla. 

Segià  è gran  tempo  fafiidita,clalTa 
•*  ASSE. 

298  Dodici  donne  honeftamente  laffe,  ' $ : 
Qual  non  sò,  s’altTa  mai  onde  folraflTe  : 

Simil  non  «redo,  che  Gialon  porta  Ile  * 

De’quai  duo, tal  romor  al  monco  falle: 

335  Senon,com’a  morirle bifognallè 
A dir  di  ciò;  tutte  lor  uie  fien  baffe  3 *: 

ASSI. 

I67  Ch’e  refrigerio  de*  fofpirmicilalfi, 
lui  non  donne  j ma  fontane,  c faifi, 

121 E che’  piè  miei  non  fon  fiaccati , e lati?, 

5 ■ p 2 Per- 


'fe 


<5* 

Perdendo inutllmehte  tanti pafK 
Ch’i  uò  empiendo  di  uoi;  fe’n  ciò  falladi^ 
J7&Foran  de’miei  pièlafli 

Ardendo  lei, che  com’un  ghiaccio  ftafli: 

388  In  cielo, e’n  terra  m’ha  lacchiuli  ipafltt 
Perch-’a  gli  occhi  mieilafli 
E coli  meco  ftafli, 

988  Di  girai  ciel  con  glorio!!  paflij  --.fi 

Tornando  al  Pomino  fole, in  pochi  falli 
Che  co*  piè  uaghi,folitari,  e la  di 
Porto’ i cor  graue,e  gli  occhi  liumidi , e baflk 
ASSO.  -V 

92  Io  mi  riuolgo  indietroa  ciafcun  palio, 
Chc’l  fa  gir  oltra  dicendo,  Oime  laflo 
Poi  ripensando  al  dolce  ben,  ch’iolaflo,. 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbaflo. 

396  Talhor  m’arredo , e pur  nel  primo  Paflcr 
Delapietatej  & allhordico;  Ahi  lalfo, 

363  Qui  firiuolfe;  equìritcnne’l  paflo: 

Qu]  cangiò’l  uifo.  In  quelli  pender  laflc* 

18  3 A quel  dubbiofo  palio 
Che  lo  fpirito  laflo 

9 18  Seco  fi  ftringe,e  dice  a ciafcun  tuffo* 

Ch*è  già  di  pianger,  e di  uiuer  laflo . 

Tu  paradifo,i  fenza  core  un  falfo: 
ao6Quel,ch’ifo,tu  poi  dir;  Sott’un  gran  falle* 
V’èjfcno  amor, che  mai  noi  lafciaun  paflo» 
43  Tolto  tornando fecemi,  ohimè  laflo,- 
D’un  auaG  uiuo,e  sbigottito  Paflo 

306  Vaghi  penfier;che  coli  palio  paflo  * } 

Si  forte, ch’io  per  me  dentro  noi  pafso:- 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  bafso 

307  Al  qual  pur  contrariando  i fon  gUlafsoj 
977  Com’aita  donna  in  luogo  humile , c bafso; 

Hor fon fatr’ioperl’ ultimo fuo  palio 
Amor  d'ognilua luceignudo,e  callo 
. de  la  pierà  romper  un  faflo: 


4©2  Che’n  poco  tempo  la  mefiaro  al  paflo, 

Gue  chiufa  in  un  faflb  ■ 

410  Com’ella  ucnne  in  quello  uiuer  baffo; 
Ethorcarpone,hor  con  tremante  paflo  f 

Legno, acqua, terra, o fallò  j- 

37 1 Col  dolce  mormorar  pietolb,  e baffo: 
C’hauria  uirth  di  far  pianger  un  fallò  . 

4,23  Ite  rime  dolenti  al  duro  falfo^ 

Benche’l  mortai  Gain  luogo  ofcuro,  ebafo*  - 
Ditei e,ch’i fon  già  di  uiucr  lalfos 
424  Dietro  le  uò  pur  coli  palfo  pafso 
462 Non  milafeiareinsùl'eflremopalfo; 

Che  in  meri  muoua  a curar  d*huom  sìlafsfr 
Medufa,e  l’error  mio  m’han  fatto  uufafs* 
463  Lagrime,  e pie  adempì’ 1 miocorlaOo; 

ASTI.  ' 

243  Ch’a  bei  principi  uolentier  contrifti> 
per  qual  fender  coG  tacita  entrarti 
Troppo  felice  amanti  mi  moftralh*  ' ; 

A quellajche  miei  preghi  humilr,e  cadi 
584  Te  folo  afpetto;  e quel , che  tanto  amarti; 
Ch’ai  fuon  de’detti  si  pieto(?,ecadi 

442Che  piacer  ti  deuria, fc  tu  ro'amadi 
445  Quato  in  fcmbianti,e  nel  tuo  dir  moftraftù 

460  Che’l  ciel  di  tue  bellezze  innamorafti  > 

461  Santi  penGeri, atti  pictoG,e  calli 
00  Fortuna  ingiuriofaiion  contraili  . 

Hora  lgombrando’1  pafso , onde  tu  intrauu 
AT  A. 

112  Ma  perche  la  memoria  innamoxata 

1 1 3 Chiude  lor  poi  1*  entrata  3 ,» 
82  Al  fin  di  fua  giornata 

Tal  hor  è confolata 

339  Col  gran  defir  d’ndendo  elferbeata 
Lottarne  delauitajchem’èdata, 

Dicoala  mente  mia,Tufe’ngannata: 

427  Del  corpo  ufeio  quell*  anima  beata:  ■ :C< 


460  Senza  fine,  o beau.  » % r r m '*  <i  ' * : - 

A TE.  * 

ji8  Dico  fe  in  quella  etate,  H» 

P oggi, & onde  paflando,  ei’honorate 
2po  Hoc  non  odio  per  lei , per  me  pretate* 

” .Ma  canto  la  diurna  Tua  beltater  y: 

34^  Donne, uoi, che  miraftefua  beltate,. 

Di  me  ui  doglia, e uincaui  pietate , 

41.3  Che  1*  altro  ha’l  cielo, e di  Tua  chiamate* 
Àngel  nuouo  là  sii  di  me  pietate , 

Come  uinféquiM  mio  uottra  beltate. 

3 5 g E la  morte  uien  dietro  a gran  giornate  »< 

Eie  i:ofc  prelenti,  eie  pallate 

Hor  quinci, hor  quindi  sì,  che’n  u eri  tate  r 

Se  non  ch’i  ho  di  me  ftelfo  pietate  , 

394  Che  meritò  la  fua  inuitta  honeftate. 

Fuor  de*  fofpit  fra  1* anime  beate 
410  Giunte  ala  terza  fua  fiorita etate*. 
Leggiadria,  n è beltate 
Gli  occhi  pf  en  di  retltia,e  d’honeftate; 

427  Ch* è uentO,&  ombra,  & ha  nome  beltate  $ 
Non  fu  giamai  fenon  in  quella  etate.. 

Per  far  ricco  un, porgli  altri  in  pouertate  •-  * 

Horuersòin  una  ogni  fua  largitatc, 

425  Tornando  a me  sf  piena  di  pietate  Wf 

Vera  amica  di  Chrifto,e  d*honeftate;.  » 

43$  Gli  angeli  eletti,  e Panime  beate  ” i 

Piene  di  merauiglia,e  di  pietate; 

Che  luce  è q ucfta>c'qu  al  nuoira  beltate 
Non  Tali  mai  in  tutta  quella  etate , 

45J  Piene  di  callo  A mote, e di  pietate,. 

Leggiadri  fdegni,  che  le  mie  infiammate* 

Con  fomma  corteliafomma  fiondiate 
Fior  di  uirtù, fontana  di  beltate,  M 

450 Che  per  uera,Sc  altilfima  humiltate* 

Tu  parrorifti  il  fonte  di  pietate, 

X9i  Talhor  ui  muoua  ; e con  pietà  guardate 

Dopo» 


fi 

popo  Dio  fper» , e put  che  uoi  moftnate 
Segno  alcun  di  pietate, 

Ì9  Leuogiie,chefimoftran  si’nfifammatc: 
Onde  fien  Topre  tue  nel  ciel  laudate  , 

ATI. 

2p  Menti* io  pórtaua  i bei  pender  celati  , 

Fut  i biondi  capelli  allhor  uelati 
41  Mi  diede  Amor,molt*anni  eran  paffati 
E dintorno  al  nlió  cor  pender  gelati  ^ 

393  Né  per  tranquillo  triar  legni  (palmati. 

Nè  per  campagne  caualieri  armati  . 

Nè  dir  d’ Amot  in  Itili  alti, & ornati. 

Nè  tra  chiare  fontane,  e uerdi  prati 
260  Scritto  hauea  di  diamanti , e di  topati: 

Gii  occhi  miei  ftanchi  dimirar  non  fati* 

462  Fra  mifeiie,e  peccati 

ÀT1À,  , k , 

23  Di  fè  nafcendo,a  Róma  non  fe  grafia  , 

Tal,  che  natura  , e’1  luogo  li  ringratia,  # I 

44  Che  già  d’altrui  non  può  uenir  taf  grada, 
Però  di  perdonar  mai  non  è fatia 

atio. 

iófton  hebbé  tanto  nè  uigor,  nè  fpatio , 

21  Ri  ir  armi  accortamente  da  lo  (Ir  atio,  . 

1 1 1 Lumi  del  ciel, per  ii  quali  ió  ringrazio 

112  Mi  date  quel,  ond’10  mai, non'  fon  fatio  è 3 
Mirate  qual  Amor  di  me  fa  ftratio? 

I3 1 Di  che  Amor,-  e me  fteffo  affai  ringrado*  k* 
può  contentaiuijfenza  farne  ftratio. 

Se  in  altro  oi\òdó  cerca  d’effer  fatio 
442  In  atio,&  in' parole  la  ringratio 

Del  piantò, di  che  mai  tu  non  fe’ fatio,  l 

Con  l’aura  de’fofpir  per  tanto  fpatio 
453  Che  già  fece  dì  me  si  lungo  ftratio; 

Et  al  Signor, ch’i  adoro,  e chi  ringratio. 

Tomo  fianco  di  uiucr,  non  che  fatio  . : 

X>’<4  ATO. 


4*é 


ATO.  , f.  »:  V.  ^o.v,:f 

t2  Trouommì  Amor  del  tutto  difarmato. 
Ferir  me  di  fa etta  in  quello  fiato  ■ 

23  A Giudea  fi-,  tanto  fòpr’ogni  fiato  . . . . 

24  Et  hor  di  picciol  borgo  un  fol  n'ha  dato 

74  Crudeli  fteirle,  & Orione  armato 

Eolo  a Nettuno,  & a Giunon  turbato  1 
11  bel  uifo  da  gli  angeli  appettato.  . 

75  Del  lite  Occidental  fi  muoue  un  fiato,  i* 

E dettai  fior  tra  l’herba  in  ciafcun  prato 
Difperfcdalbel  uilb innamorato  5 

Tornar  non  uidc’luifbjche  laudato 
E pietà  lui  medefmohauea  cangiato 
Però  l’aere  ritenne  il  primo  fiato . 

Per  difperata  uia  fon  dilungato 
Da  gli  occhi, ou’cra  (i  non  sò  per  qual  fato) 
E di  lagrime  uiuo  a pianger  nato  : 

Nè  di  ciò  duolinùperche  in  tale  fiato 

3t6i  Perfequendomi  Amor  al  luogo  ufato 
De  miei  antichi  penfier  mi  ftaua  armato, 
Volfimi,euidi  un'ombra,  che  da  lato 
Era  piu  degna  d’immortale  fiato  . 

*53Peròs>itremo,euò  col  cor  gelato, 

Quelito  temer, d’antiche  proue  è nato.  4 . 

Ond’io  sò  ben.ch’un’amorofo  fiato 

«7  Poco  m'auanza  del  conforto  ufato: 

Nè  sò,quant'io  miuiua  in  quello  fiato. 

45  Gir  di  pari  la  pena  col  peccato:  , 

Benigna  mi  ridulTc  al  primo  fiato.» 

276  Vien  ad  atro,talhor,che’n  miglior  fiato 
Hauria  in  altrui  biafmato . 

341  Quando  quel,ch’i  fofiegno  in  tale  fiato  : 
Che  con  la  Morte  a lato 

348  Poria  agguagliar  il  mio  dogliofo  fiato  ì 
Ahi  orto  moqdo  ingrato 

396  Con  calcitate, & a gli  amami, è dato 
Moitc,hebbe  inuidia  almio  felice  fiato, 

A me* 


......  57 

A meza  uia, come  nemico  armato. 

4l8  Fui  mal  accorto  à Drouedcr  mio  ftato, 
Chetai  morì  già  trillo, e fconfolato1; 

Cui  poco  innanzi  era’l  morir  beato. 
446Cosl’l  mio  tempo  in  fin  qui  trapalato 
Che  ftringer  pofla  il  mio  infelice  ftato; 

E le  mie, d’elio  ingrato; 

458  Oucr  piangendo  il  tuo  tempo  pafiato 

Vedendoti  la  notte, e’iuerno  a lato,  1 

Coli  fapefti  il  mio  limile  (lato; 

Verrelli  in  grembo  a quello  fconfolato  - ' • 

459  Volgi  al  mio  dubbio  flato  5 

19 1 Ben  prouide  natura  al  noftro  flato, 

S’èpoi  tanto  ingegnato  ; 

Ì7iPuofi’l  mioamor, ch’io  séto  hor  si  infìàmato, 
Ond’à  me  in  quello  ftato 
I47 Poi  cheuoi,eio  piu uolte  habbià  prouato, 
Leuate’l  core  a piu  felice  ftato. 

Quella  uita  terrena  è quali  un  prato, 

E per  laflar piu  l’animo  inuefcato.  ■ 

ATTI.  .1 

f 8 Quali ipelonca  di  ladron  fon  fatti.  a 
Ogn’imprefa  crudel  par  che  fi  tratti,  * , - * 
89  Deh  quando  diuerfi  atti, 

ATTO. 

a.61  E fe  non  fofleil  fuo  fuggirsi  ratto. 

Alcun  d’acqua, odi  fuoco  il  gufto,  e*l  tatto* 
449  Da  mill’atti  inhonefti  l’ ho  ritratto  : 

Che  mai, per  alcun  patto  t 

Giouene  fchifo,e  uergognofo  in  atto 
ATTUO. 

j.lR  Folfin  si  lunge,haurei  pienThile,e  Bnttro, 
Poi  che  portar  nói  pollo  in  tutte  quattro . * 
AVA. 

42  11  mio  fperar,che  troppo  alto  montaua. 

Là  oue  tolto  mi  fu, dì  e notte  andaua 
142  PcrcheT  uigor,  che  uiui  li  moflraua , 
t.  Da 


Daneffunlatoèpiii  là,doueftau*y . V 
E di  quello  in  quel  dì  mi  ricoiftana*  * v 
A VÉ. 

56  Alcun  giogo  men  grane. 

Fa’l  ueder  lei  foaue. 

Non  chiuda,  e non  inchiaue* 

57  Vedendo  è chi  non  paue. 

Che  le  fue piaghe  laue. 

Certo  in  più  falda  naue . 

Vento  mai, che  l’aggraue. 

58  Dolce  del  mio  cor  chiatte? 

J Donna  di  uoinon  haue.- 
1 14  A me  noiofo,e  graue:' 

Empiendo  d’un  penfier  altere  foaoe  # * 

Quel  cor,  ond’ hanno  i begli  occhila  chiane^ 

09  E de  la  uoce  angelica  foauej 
Coli  deltaro  iri  me  l’anima  graue . 

Del  mio  cor  donna  < e l’una  e l’altra  chiaut 

21 5 Nel  cor,come  colei,  che  tien  la  chiaue  , 

216  Di  inoltrarla  in  palefc  ardir  non  haue* 

107  Foi  che  del  fuo  piacer  mi  fe  gir  grane 

La  dolce  uifta,e’l  bel  guardo  (oauc.  > r 
^Quant’è’l  danno  afpro  e graue  ; 

348  Habbiam  rotto  la  naue . 

402  Indi  per  alto  alto  mar  uidi  una  nane 

403  E’1  mar  tranquillo1,  e l’aura  era  foaue' 

448  Le  diede, & Un  cantar  tanto  foaue  j 

Che  penlier  baffo, ò graue  * 

1 <4  Vnachiuf*  bellezza  èpiù  foaue. 

Al  cor, e fciolfe  l’alma, e fcoffal’hautf 
l<<  Dì  catena  si  graue, 

”...  AVl-  .. 

34  Ch’i  veggio  al  dipartir  gli  atti  Toau* 

Largata  al  fin  con  l’amorofe  chiaui  ^ - 

2'2?  Anzi  fcolpioj  e quei  detti  foaui  ^ ' > 

Òue  con  falde*,  &.  ingegnofe  chiaui 

Lagrime  xare^e  fofpix  lunghi,  e grauiy 

Efe 


5^ 


£ tal* hot  dategli  occhi  (barn  , ^ 

lì  m’allontane  ; hor  ia  caualli,hor  naui 
67  Que’  begli  occhifoaui 
Che'portaron  le  chiaui 
E perche’l  duro  eflìlio  più  m’aggrauij  ; 
391  Ma  per  me,l affo, tornano  i 1 più  graui 

Quellà,ch*al  ciel  iene  portò  le  cniaui,  ? 
E’n  belle  donne  honeft e,  atti  foaui  . 

38$  Amor, che  meco  al  buon  tempo  tiftaui 

Meco,e  col  fiume  ragionando  andaui; 

Eior, frodi, herbe,5bre, antri , ode, aure  foaui, 
Delefortune  mietante,esi|gTaui, 

139  La  bella  Donna, che  cotanto  amaui’,  : 

Si  fùron  gli  atti  Tuoi  dolci  foaui,- 

Tempo  è daricourar  ambe  le  chiaui 

140  Telò  terren  non  lì  a più, che  t’ aggraui  •- 

AVRÀ. 

3 r2Làuerl* aurora,  che  si  dolce  Laura  a 
I miei  folpiri, eh’ addolriffen Laura 
313  Ella  li  Ita  pur,  com’afpr’alpe  a Laura 
Nè’l  piàger  mio,  nè  i preghi puon  fax Laufff* 
Mentre  fra  noi  di  uita  alberga  l’aura . 

E col  buezoppo  andrena  cacciando  l’aurt»  > 
AVR  O. 

59  Giouane  donna  fott*un  uerde  Tauro' 

Che  foglia  uerdenon  fi  troui  in  lauro  > 
Seguirò  l’ombra  di  quel  dolce  lauro  >> 

Ch’ Amor  conduce  a piè.d’un  duro  lauro $•. 
L’idolo  mio  fcolpito  in  uiuo  lauro , 

6oSe  tanto  uiuerpuòben  culto  lauro 
269  Laura  celefte,che’n  quel  uerde  lauro 
Tal,  che  mia  libertà  tatdi  reftauro* 

Può  qllo  in  me , che  nel  gran  uecchio  Mauro* 
Làoue*lSolperde,nò  purrombra,o  l’auro, 
sci*.  Rotta  è l’alta  colonna,  e’1  uerde  Lauro  *,(r 
Dar  borea  a l’auftro,o  dal  mar  Indo*al  Man 
Toltam’  hai  Morte  Unno  doppio  thefauro,. 


Nè  g e m m e'o ri  e m al , n è fo r z a d’  à u to»  ^ _ 

«Tufc’hai  per  arricchir  d’ un  bel  thef* 

54  Al  grande  Augufto , che  di  ueidc  lauro 
£ A « 

Igs  Da  bei  rami  fcendea,  X 

Et  ella fi  fedca  - . ...  • 

2a  i In  qual  parte  del  cielo,in  qual  idea 
Moftrar  qua  giù,  quanto  là  fu  potea . a 
Qual  ninfa  in  fonti,  in  lelue  mai  qual  Dea 
Eenchela  fomma  è di  mia  morte  rea. 
aa  Ch’un  dì  cacciando  sì,  com’io  lolea. 

Si  ttaua,quando’l  Sol  piu  forte  ardea . . A 

jag  Che’ n mille  dolci  nodi  gliauolgea: 

E’1  uago  lume  oltra  mifura  ardea 
lao  Non  sò,fe  uero,o  falfo  mi  parea 

I-  che  l’efca  amorofa  al  petto  hauea  5 
-161  uidi  Amor, che  begli  occhi  uolgea 
21 7 Sennuccio  il  uidi,el>arco,chetendea  , 

aióSpegner  l’almo  mio  lume, ond’io  uiuca} 

* Che  mi  fea  non  ueder  quel  th’i  uedea  -, 

411  Canzon  mia,fpenfe  Morte  acerba,e  rea, 

^ Che  più  bel  corpo  occider  nonpotea. 

429  Quel, che  d’odore,e  di  color  uincea 
D’ogni  rara  eccellentia  il  pregio  hauea. 
Dolce  mio  Lauro,  ou’habitar  Iblea 
11  mio  fi  gnor  federfi , e la  mia  Dea. 

462  E di  mille  miei  mali  un  non  fapea. 

Era  a me  Motte,  5c  a lei  fa  ma  rea.  • 

Hor  tu  donna  del  ciel,tu  nofìra  Dea  , 

Tu  uedi’l  tutto , e quel,  che  non  potea, 
EBBE.  > 

1 12  Nullo  flato  agguagliarli  al  mio  potrebbe  t 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
317  lui  lafciàmo  hierlei,  ch’alcun  tépo  hebbe 
Qualche  cura  di  noi, e le  ne’ncrebbe 
jiSTenta;  fe  forfè  anchor  tempo  farebbe 
Da  feemar  noflio  duol,  che’n  fin  qui  crebbe 


% 


6t 

10<  Ch’uri  cordi  marmo  a pietà  mollo  haureb 
Poi  che’nfiammata  l’hebbe,  (bn 

l?7  Fuggendo  la  prigione,  ou*  Amor  m’hebbe 
Quanto  la  nuoua  liberta  m increbbe 
Diceami’l  cor  che  per  fe  non  faprebbe 
13?  Che  piu  faggio  di  me  ingannato  haurebb# 
40  La  fiera  uoglia,  che  per  mio  mal  crebbe,  v 

Métre  Amor  nei  mio  albergo  a fdegno  s’heb 

Pòi  feguirò,fi  come  a lui  ne’ncrebbe  (be, 

418  Bin  che  mra  dura  forte  inuidia  n'hebbe 
Con  lettre  di  pietà  quel, ch’auuerrebbe 

430  Pianger  l’aere, e la  terra,e’l  mar  deurebbe 
Non  la  conobbe’l  mondo  mentre  l’hebbe, 

431  Spinfe  Amore, e dolore,  ou’  ir  nondebbe. 
Quel, che  fe  fofle  uer,torto  farebbe 

Ch’ affai’l  mio  fiato  rio  quetar  deurebbe 

43 2 Con  colui,  cheuiuédoin  cor  tempi’ hcbbe# 

EBBIA. 

IGi  L’aere  grauato,e  l’importuna  nebbia 
Ho  di  gtaui  penfier  tal  una  nebbia  ; 

102  Nè  mai  nafcofe’l  cicl  si  folta  nebbia , 
Dentro, e di  fuor  tenia  l’ufata  nebbia  , 

Pia  dinanzi  a begli  occhi  quella  nebbia,, 

Nc  fuon  curaua  ai  fpezzata  nebbia  » 

EBRO. 

p2otfonTefin,rò,  Varo,  Arno,  Adige,  eTebro, 

Rhodanoyhibero,rhc,fena,albia,hera,hebro 

Non  hedra, abete, pin,  faggio,o  ginebro. 

Con  rarbofcel,che*n  rime  orno, e celebro, 
ECCHIA. 

4<  D’elfer  molto  pregata-,  in  lui  fi  fpecchia 
n De  l’un  mal  chi  de  l’ altrois’ apparecchia.  * 

E C C H I. 

49  Che’l  uerno  deuria  far  languidi,  e lecchi; 
Son  per  me  acerbi,  e uelcnoli  ftecchi  ; 

Che  gran  duol  rade  uolte  auien  che’  nuccchi 

Ma  piu  ne’ncolpo  i micidiali  fpccchij 


416  Con  tal  dolcezza  felle  di  noi  fpecchT^  ' * 
E’I  uoitro  per  faru’ira  uuol  ch’inuccchi. 
ECCHIO. 

240  In  quello  pafla’l  tempo , e ne  lo  fpecchio* 
ilor  fia,chepuò:  già  Col  io  noninuecchio: 
ECCO. 

404  E*  1 tróeon  rottole  quel  uiuohumorfecco; 
*'  Volfeinfe  ftefla  il  becco. 

ECO. 

3 1 7 E parli  al  cor  pur,  come  folTe  hor  teco , > 
Tu  te  n’ andarti,  efirimafefeco, 

84Canzon  fé  l’efler  meco 

339  Venuto  è di  dì  in  dì  crcfcendo  meco  : 

Non  può  quello  delio  piùnenir  feco  . ^ 

Ma  le’l  Latino  , e’1  Greco 
348  Gran  cagton  hai  di  deuer  pianger  meco; 

• Che  quel  ben, eh’ era  in  te,  perduto  hai  (ccoi 
361 E tu, che  copri , e guardi , & hai  hot  teco 
Medouelafci  fconfolato,e  cieco. 

Lume  degliocchi  miei  non  è più  meco  ? 

I96  Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco. 

Vede,(on  certo, e duolfene  ancor  meco. 

404  E di  tal  uiftaj  aprir  uidiunolpeco, 

E portarfene  feco  ' - 

410  Chiaro  inoltrando  al  mondo  lordo, e cieco. 
Quanto  lume  del  cielfofle  già  feco. 

438  Et  io  fon  qui  rimafo  ignudo , e cieco 
Al’ impetri  gratia,  ch’i  polla  effer  feco . 

EDA. 

196  1 1* ho  piu  uoltc(hor  chi  fia  che  mel  creda) 
E’n  bianca  nube  si  fatta  , cheLeda 
84  MolTo  farà,  fin  ch’i  lia  dato  in  preda 
Nè  so  ben  ancho,chi  di  lei  mi  creda . 
EDDA. 

205  Bollir  le  notti,  c’n  fui  giorno  efler  fredda; 
E Unto  fi  raffredda, 

^ -t  ,%  s t-  i * « * 

• EDDO. 


* .tb  EfcDO. 

9±\  Càzon  qui  fono,&  ho  1 cor  uiapiu  freddo* 

E DE. 

198T0Ì  che’l  camin  jn’è  chiufodi  mercede, 
Ripolio’l  guidardond’ogni  mia  fede. 

Palco*l  cor  di  fofpir,ch*  altro  non  chiede  , 

E dolce’ 1 pianto  piu  , eh’ altri  non  crede,  : 
iSo  BenfaijChesìbel  piede 
Onde*l  cori  affo  riede 

a 17  Ou’hor  penfando,  & hor  cantando  fiede,  > 
E fa  qui  de’ ccleitifpi rri  fede 
1 18  Efe  gran  fenno,  e più,  fe  mai  non  riede, 

Va  hor  cantando,  oue  da  quel  bel  piede 
f t.3  piagne,  doue  mirando  aliti  non  uede* 

Ch’ a gran  fperanza  huom  nitfero  non  crede* 
yi  Però  s’un  cor pien  d’amorpfa fede 
Piacciaui  homai  di  quelto  hauer  mercede: 
Voftro  fdegno,era,e  non  iìa  quel, che  crede; 
71  Laffo,ch,iardQ,& altri  non  mel  crede:  ; 

Ella  non  par  che*  1 creda, eh  feluedc. 
Infinita  bellezza,  epoca  fede. 

Al  fonte  di  pietà  trouar  mercede.  - •> 

j.  1 5 In  dietro  ueggip,e  co  fi  bella  riede 
116  A la  mia  lingua, qual  dentro  ella  lì  ed  e, 
J48  Lallo  ben  sò , che dolorofe  prede 
Il  mondo,  e picciol  tempo  ne  tien  fede . 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

Che Pufato  tributo  a gli  occhi  chiede. 

148  Quella  fenettra , oue  l’un  Sol  fi  uede 
Ne’breui  giorni, quando  Borea’l  fiedej 
cE’l  faffo,ou*a  gran  dì  penfofa  fiede 
Coprì  mai  d’ombra , o diffegnò  col  piede} 
340  Mai  noi  laffa  feguir , chi  tioppo’l  crede: 
Tira’n  mezo  la  fronte, ou*  altri’  1 uede , 

Che  mortai  co  fa  a mar  con  tanta  fede. 

407  Mia  fpeme,  c’1  guida.dond’ogni  mia  fede 
Tòlta  m’ c qu  ella,ond’  attendea  me r cede. 


Nel  mczo  del  mio  cor  Madonna  fiede- 
. • E qual  è la  mia  uita,  ella  fe’l  uede  . 

424  S’honefto  Amor  può  meritar  mercede  , 

A Madonna,  Seal  mondo,  è la  mia  fede:  • 

42<  Già  di  me  pauentofa  hor  fa, noi  crede: 

O uedea’l uolto,hor l’anirao,eT cor  uede: 

44<  Tic n di  nohra  natura , c’n  cima  fede} 

Quali  huó, che  teme  morte,  e ragion  chiede? 
E’ncominciò  5 Madonna  il  manco  piede 
437  Ti  ftai,  come  tua  uita  alma  richiede,  : 

Affifa  in  alta,  e gloriola  fede, 

Hdrnel  uoltodilui,  che  tutto  uede, 

Vedi‘1  mio  Amore, e guella  pura  fede  , 

4^9  Chi  la  chiamo  con  fede. 

Vergine, s’à mercede  N , 

190 Che’n cor ue.uale  Amor  cercate, o fca« 
Qual  piu  gente  poflede  ì 

jo  La  donna  noftra  uedis  * • 

Credo  ben  che  tu  credi , # v 

Non  la  toccari  ma  riuetente  a piedi  ^ 

45  Vdendo,  I non  fon  forfè,  chi  tu  credi: 

A farmi  lagrimar  ti  gnor  mioriedi.  ^ ; : 

Come,non  sò,purio  molli  indii  piedi  « 

34S  Caduta  è U tua  gloria  y e tu  noi uedi  5 
Nè  d’effe:  tocco  da  luoi  fanti  piedi; 

409  Ch’i  fon  d’altro  poter,  che  tu  noir credi  i 
E reggo, cuolgo  quanto  al  mondo  uedi. 

170  C li  e pur  tanta  baldanza  al  mio  coi  diedi} 

Ch’i  le  mi  ftrinfi  a piedi , t 

17 1 Dinanzi  a miei, mi  dille,  Amico  hot  uedi> 
Cóm’io  fon  bella, e chiedi. 

EDO.  . 1 

145 11  colpo  è di  faetta,e  non  di  fpiedo  • 
PerToratotuo  ilraie,  Se  iote’icredo.  • 

EGA.  V 

3 39  Ma’l  fuorché  di  dolcezza ì fenfi  lega , 

Gofi 


Coli  mi  uino,  e cofi  auolge,  e fpiega 
^SgNonperlor  forzatura  di  chi  le  fpiega, 

3 29 Onde  Morte  m'afiòlue.  Amor  mi  lega  : 
D’unpicciol  ramo;  cuigran  fafeio  piega; 
Nè  fi  fa  ben  per  huom  quel,  che’l  ciel  nega. 
EGG  E. 

219E  con  un  duro  fren  mi  mena,ie  regge 
Trapafsa  adhoradhorl’  11  fata  legge 
Del  cor  profondo  ne  la  fronte  leggr; 

Eucde  Amor,chefue  imprefe corregge, 
295  Chi  pon  freno  a gli  amanti, o dà lor  legge} 
Ma  fpefsonela  fronte  il  cor  fi  legge: 

356  Morte  m’ha  fciolto  amor  d’ ogni  tua  legge. 
191  Fiere  feluagge,emanfuete  gregge 
Per  piu  dolor  del  popol  fenza  leggej; 
Alqual,come  fi  legge. 

1 54 1 mi  fido  in  colui,che'l  mondo  regge. 

Mi  meni  a pafico  homai  tra  le  fue  gregge. 

E G Gl  A. 

64  Tofto  che  giunto  a l’amorofa  reggia 
Amor  ne  l'alma, ou'ella  fignoreggia, 

.1  lo.Nonperch’io  non  m'aueggia. 

Ch’i  uidiquel,chepenfiernon  pareggia’; 

1 5 8 Cheuolger  non  mi  pollo, -ou’io  non  ueggìa 
. Solod’un  lauro  tal’fclua  uerdeggia: 

eg  ór. 

279  Seruod' Amor, che  quelle  rime  leggi; 

Ben  non  ha’l  mondo, rhe'l  mio  mal  pareggi 
$7  Spirto  gentil,che  quelle  membra  reggi, 

Con  laqual  Roma  e'fuoi erranti  correggi , 

E G G 1 0. 

5)1  Non  fur  mai  tutte  fpéte  a quel , ch'iucggio; 
92  E temo  no’l  fecondo  error  Ila  peggio. 

196  In  tante  parti, c sì  bella  la  ueggio  ; 

Che  fe  l’ error  durafle, altro  ncn  chieggio  , 

113  Gentil  mia  Donna  i ueggìo 

1 14  Dentro  là,  doueSoi  con  Amor  faggio. 

E Eiolhor 


ni 


181  E talhor  farfe  utf  leggio 
E piu  certezza  hauerne  fora’l  peggio; 

€7  Ogni  luogo  m’attrifta  ou’ìo  non  ueggitf  * 
S’io  dormo,o  uado,o  feggio  5 
Altro  giamai  non  chieggio; 

344  Deuoto  a ueder  uoi  cui  Tempre  ueggio  ; 

La  mia  fortuna  (hor  che  mi  può  far  peggio?^ 
_ Menami  a Morte,ch’i  non  me  n’aueggio, 

E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  chieggio, 
45  0 Al  fin  ambo  conucrli  al  giufto  feggio; 

J90  Che  nel  bel  corpo  tuo  si  lpefle  ueggio,  : 
£*l  Pò,doue  dogliofo,  egraue  hor  leggio, 

. lettor  del  ciel  10  chieggio,- 
31^  limai  mi  preme, e mi  fpauentail  peggio*- 
Econ  duropenlìerteco  uaneggio:- 
Nè  sò,fe  guerra  ò pace  a Dio  mi  chieggio* 
Qujljch’Qrdinato  è già  nel  fommo  feggior  > 
,*  E G G O. 

Cièco  non  già, ma  pharetiato’lueggo; 
a.24  Ch*  à parte  à parte  entr’à  begli  occhi  leggo'*' 

EG  HI. 

306 Latto  me,eh’i  non  sò  in  qual  parte  pieghi? . 
Perche  lharger  al  ciel  si  fpeflì  preghi  ì 
Ma  s’egli  auien  ch’ancor  non  mi  lì  nieghi  ■ 
Non  graui  al  mio  fignor,  perch’io’l  ripreghi, 
371  Le  Tue  cade  lufinghe,e  i giudi  preghi 
\ Secondo  lei  conuien  mi  regga, e pieghi 
51  Forfè  i deuoti,e  gli  amorotì  preghi* 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi. 

. . , E GL 

330  Quali  uil  Toma  egualmente  difpregt . 

Di  caiiità  par  ch’ella  adorni,  e fregi . 

EGIO. 

286Edifpregiardi  quel, eh' à molti  è in  pregio: 
Fia  di  quel  nodojond’è’l  Tuo  maggior  pregia 
Che  perder  libeftade  iui  era  in  pregio. 
a.$7  Caio,dolce,alto,c  fati  co fo  pregio*. 

■>’  Mi 


6? 

Mi  tu  Signore’  hdidi  pietate’l  pregio  : . * 

L’errante  mia  conforte,e  fia  tuo’l  pregio; 
EGLI. 

$7  Dormif  à fempre,e  non  fia,  chi  la  fu-egli  ? - 
Le  man  le  haucfVio  auolte  entro capeglf. 

j EGLlOr  ■ 

59?  Che  fola  a gli  occhi  miei  fu  lume, e fpeglio 
Di  riueder,cui  non  ueder  fu’l  meglio. 

45 1 Dicemi  fpetto  il  mio  fidato  fpeglio,  r 
Non  ti  nafeonder  piu;tu  fe'pur  ueglio  ; 

Obedir  a natura  in  tutto  t’1  meglio, 

D’un  lungo,e  graue  fanno  mi  rifueglio  * 
EGNA. 

24  Cofi  laudare, e riucririnfegna 
O d’ogni  riuerenza,e  d’honor  degna  : 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna  : 

Lingua  mortai  profontuofa  uegna . 

254  Ou’ogni  alta  uirtute  alberga,  e regna. 
Contraine  fon  giurati  : Amors’ingegna, 
Laccio,che  nullo  sforzo  è, che  foftegna. 

Ella  è si  fchifa,c’habitar  non  degna  ; 

211  Amor,chenelpenfiermio  uiue,eregna, 
Jkiifiloca,  & iui  ponfuainfegna. 

Quella  ch’amare, e fofferir  ne’nfegna;  ; 

Di  noftro  ardir  fra  fe  fletta  fi  fdegna: 

91  Perch’aluifo,d’Amorportauainfegna; 
Ch’ogni  altra  mi  parca  d’honor  men  degnai 

443  Vinli’l  mondo, e me  flettaci  Lauro  fegna  > 

444  Trionfo;  ond’io  fon  degna, 

EGNJ. 

99  Se  noi  potette  per  turbati  fegni , 

100  Torcendo’l  uifio  a preghi  honefti,e  degni,  > 
Vfcir  giamaijOuer  per  altri  ingegni, 

Eotte  giufta  cagione  à uoftri  Segni, 

272  Hor  con  si  chiara  luce, e contai  fegni  ; 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

Per  ia  nibbia  entro  de’fuoi  dolci  fdegni 

E 2 Nao- 


68  Nuouo  piacer, che  ne  gli  hu mani  ingegni 
E parben,ch’i  m'ingegni, 

Che  di  lagrime  pregni  . 

2<c)Pioggta  dilagiimar,nebbiaai  ldegm 
Celanti  i duo  miei  dolci  ufati  legni  : 

276 Senz’altro  ftudio,  e lenza nuoui  ingegni, 
Tu’l  uedi  A mor,  che  tal  arte  m’infcgni, 

Non  sò, stime  ne  fdegni, 

575  Che  col  beluifo,e  co'foaui  fdegm 

0 leggiadre  arti,  e lor  effetti  degni 

EGNO. 

<6  Seco  mi  tira  si,chti  non  foftegno 
Ogni  delira  imprefa,& ogni  fdegno 
Orgoglio  & ira  il  bel  palio, ond’io  uegtio, 
Noltra  fi  mirarla  qual  piombo , o legno 
57  Per  lei  fofpiral’alma,& ella  è degno. 

Et  non  s-’alpira  al  gloriofo  regno 

Ou e non  fpirafolgorc,nè  indegno 
<8  Chi  gli  occhi  mira  d’ogniualor  legno,  r 
Quanto’l  fol  gira,  Amor  piu  caro  pegno 
19$  E folo  ad  una  imagine  m’attegno: 

Ma  miglior  maftro,  e di  piu  alto  ingegno. 
S’anchor  non  fata  del  mio  cflilio  indegno 
1 10  Quando  a gli  ardenti  rai  neue  diueguos 
Voftro  gentile  fdegno 
72  Fallir  forfè  non  fu  di  fcufa  indegno. 

Fur  de  la  fede  mia  nonleggier  pegno. 

06  Mentre  i bei  rami  non  rotiiebber  a fdcgnoj 
Fiorir  faceua  il  mio  debil  ingegno 
Fece  di  dolce  fefpietato  legno  j 

1 riuollì  i penfier  tutti  ad  unfegno, 

532  Mi  rifofpigne  al  luogo, ou'io  mi  fdegnò 
A quelta  uolta  \ e non  è forfè  indegno: 

127  Sceuro  da  Morte  con  un  picciol  legno 
I28N0  pur  d'intorno  hauea,ma  détto  al  legnt» 
Chiufo  gran  tempo  in  quello  cieco  legno 
Vide  mai  d*alto  mai  naue,nè  legno, 

Foi 


69 

Poi  temo, che  mi  ueggio  in  fragil  legno} 

129  Se  non  ch’i  ardo,  co  «faccelo  legno  , 

44  D’indegno  far  coli  di  mercè  degno} 

Ma  talhor  humiltà  fpegne  difdegno  5 

242  Nulla  pollo  leuar  io  per  mio’ngegno 

243  Nèd  ella  a me,per  tutto’l  fuo  difdegno, 

915  Voi  con  quel  cor, che  di  sì  chiaro  ingegno, 

Deuete  dir,pietofa,e  fenza  fdegno, 

376  Et  io  pur  uiuojonde  mi  doglio, e fdegno: 

In  gran  fortuna,ern  difarmato  legno . 

Secca  èia  uena  de  bufato  ingegno} 

353  Hor  al  tuo  richiamar  uenir  non  degno  : 
Che  fignoria  non  hai  fuór  del  tuo  regno . : 

3 57  Tanto  piu  quanto  fon  men  uerde  legno* 

35  S Contra  laqual  non  ual  forza  ,nè>ngegno. 
389  Mai  non  poria  uolar  penna  d’ingegno  i 
Volò  rcflendoil  mio  dolce  ritegno: 

In  adornarlo, elfi  non  era  degno . • 

43 1 Dolce  mio  caro,e  pretiofo  pegno 

432  0ufatodi  miauiia  foftegnoj  ; *' 

Gì  à fuo’ tu  far  if  mio  fonno  al  men  degno 
Pur  là  sii  non  alberga  ira,nè  fdegno  : 

445  Giouenetto  pos’io  nel  coltui  regno  : 
Ond’altro  ch’ira, c fdegno 

45  7 Deh  porgi  mano  a l’affannato  ingegno 
E cittadina  del  celcfteregno. 

Dammi  fignor,che’Imiodir  giunga  al  fegno 
11  mondo, che  d’hauer  lei  non  fu  degno. 

460  Fammi,che  puoi,  de  la  fua  gratia  degno 
Già  coronata  nel  fuperno  regno 
193  Piacciaui  porre  giu  l*odio,e  lo  fdegno 
Tempo  fi  (pende, in  qual  ch’atto  piu  degno 
O di  mano,o  d’ingegno, 

5 2 Deh, qual  Amor  si  licitolo  si  degno  } 

Furon  materia  a si  giudo  difdegno? 
ì 7 1 Pur  d’ honorato  fin  ti  farà  degno  : 

Donna,  uediai  pez  fegno , - 

E 3:  Bea 


3 19  Ben  cTi’i  noti  Ha  dì  quel  gfSde  honot  degno 
Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celefte  regno 
EGO. 

gl  5 Io  ho  pregato  Amore, e nel  riprego; 

Fede  del  dritto  mio  fender  mi  piego.  < - *• . : 
I noi  pedo  negar  Donna,e  noi  nego:  : 

t Talhorinpartejou’io  per  forza  il  fego. 

461  Peccatrice, ù noi  nego 

Verginei  ma  ti  prego,  1 

EGRA.  i ’ì 

2,6 1 Sparli  fottoquell’Elce  antica, e negra 
S’accende  intorno,  e*n  uifta  fi  rallegra 
3 59  Non  fa  per  te  di  ftarfia  gente  allegra 
Yedoua  lconfolata  in  ueite  negra. 

E GRI. 

3 23  I,e  perte,e  le  gkirlande,e  i panni  all  egri 
Hor  trilli  auguri, e fogni, e pender  negri 

414  L’ultimo  laffo  de’miei  giorni  allegri. 

Forfè  prefago  de*  dì  trilli,  e negri. 

Qual  ha  già  i nerui,eipold,e  i pender  egri, . 

415  Venifl'cT  fin  de*  miei  ben  non  integri. 

EGVA. 

ItS  Qualche  breue  ripofo,e  qualche  tregua:  ». 
Hor  m’abbandona  al  tempo,e  lì  dilegua. 

Ma  pur  conuien,che  l’alta  imprefa  fegua  * . 
94  Prima, c h’i  troui  in  ciò  pace,nè  tregua; 
t Che  per  di  fdegno  il  giufto  li  dilegua . 

396  Tempo  era  homai  di  trouar  pace,  o tregua 
Chi  le  difaguaglianze  noftre  adegua. 

Che  come  nebbia  al  uento  lì  dilegua; 

Et  hor  conui  en, che  col  pender  la  fegua. 

370 Quel, che’n  quello  uiaggio  fugga,o  fegua, 
Efol  quant’ella  parla,  ho  pace,o  tregua. 

EG  VE. 

I55  Oripofto  m/obene;e  quel, che fegue, 

Hor  pacejior  guerraahor  tregue 

....  . *■ 


t4  f 


ET. 

®z6  Ma  poi  ch’i  uengo  a ragionar  tonléi* 

Se  risponder  fapelfe  a*  detti  miei  . 
Pigmalion, quanto  lodar  ti  dei  2 

N'haueftiquel,  ch’i  fol  una  uorrei. . 

^95  E nemico  mortai  de  gli  occhi  miei . 

: ‘Gira’l  tormento, ch’i  porto  per  lei  ; 

Et  a pena  uorrei  # : 

166  Vidi  una  donna, e quel  fignor  con  lei. 

Che  fra  gli  huomini  regna, e fra  gli  Dei.. 
Ped’arnico  piu  bello, a gli  occhi  miei 
i Tutta  lieta  li  uolfere  ben  uoirei , 

K>7  Che  del  bel  u ilo  traffen  gli  occhi  miei* 

Nel  di, che  uolentier  chiulì  gli  haurei 
La  mente  a contemplar  fola  coftei; 

Ch’altro  non  uéde,e  ciò  che  non  elei. 

Del  lungo, e dolce  ragionar  conici*  : 
Ma  di  non  parlar  meco  i penficr  mici, 

85  Poco  era  ad  approdarli  a gli  occhi  miei 
Coli  cangiato  ogni  mia  forma  haurei , 

E s’io  non  perdo  trasformarmi  in  lei 
36  Penfofo  ne  la  uifta  hoggi  farei; 

24^  Ma  tu  prendi  a diletto  i dolot  miei: 

Pur  mi  confola>che  languir  per  lei 
256  Quel  Sol,ilqual  uegg  io  con  gli  occhi  miei 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a coftei 
Achil!-e,Vlifle,e  gli  al  tri  Semidei;  # ? 

£ quel, che reflfe  anni  cinquanta  fei 
27 1 Si  creadeiogni  huom,fe  non  fola  colei , 

Ch’  è fòpi’ogni  altra,e  ch’i  fola  uorrei , 

Non  uedete  uoi’l  cor  ne  gli  occhi  miei  ? • 

Se  non  fotte  mia  ftella,i  pur  deurei 
176  Che  mirando’l  fuggii  de  gli  anni  miei 
Vedrò  mai’ 1 dì,  che  pur  quant’io  uorrei  - 
1 88  In  uafel  d’oro  uider  gli  occhi  mici 
Veder  penfarò  il  uifo  di  colei, 

3 29  Far  potris'io  ucndetta  di  A 

I 4 La 


Za  notte  allhor,quand*io  pofar  deureu 
Celando  gliocchià  me  sidolci,e  rei.  i 
Co  fi  gli  afflitti,  c fianchi  pender  miei  i - 
243  Nè  però, che  con  atti  acerbi  ,e  rei 
Po  ri  a cangiar  fol  un  de»  penfier  miei  ; ; 

Pia,  ch’io  non Tami,  e eh*!  non  fperiin  lei  : 

273  Del  cui  amor  uiuo,e  fenza’l  qual  morrei  t 

274  S’i’i  d ifsi; che*  miei  dì Tianpochi,e  rei,  ; 
Spenda  in  me  tutte,  e l’impiombate  in  lei . ' 
S!i’l  dilfij  cielo, e terra , huomini,  e Dei 
S’i’l  dilli  mais  di  quel,ch*i  men  uorrei  # 
Crefca’n  me;quanto’l  fier  ghiaccio  in  concia 
S’i’l  dilli, unqua  non  ueggian  gli  occhi  mici 
Qual  Pharaone  in  perfeguir  gli  Hebrei 

S’i’l  dilli  i co  i lòfpir,  quant’10  mai  fei  , 

Sì  dolce  allhor,che  uinto  mi  rendei . 

27<  s’i’l  dilli  > io fpiacciaà  quella, ch’itorrei 
Da  me  l*alma,adorar;  forfc’lfarei. 

Quando  più  non  potei  j. 

Che  me  lteflò  perdei^ 

Nè  piu  perder  deurci , . 

Dinne  quel^che  dii  dei*. 

1 beato  direi  # ; 

Tre  uolte , e quattro, C feifr  A } 

Nèconaltralfaprei 

Viuer , e (otterrei •_  ‘ 

522  FI  ciel  tra  noUuenga  a mirar  cofteir 
Ch’  è fola  un  fol  non  pur  a gli  occhi  mici  ». 
Prima  i migliori,  elafcia  ltar  irei  : 

Quella  afpettata  al  regno  de  gli  Dei. 

31  Amor  uicn  nel  bei  uilo  di  colici  j ^ 

Quanto  cialcuna  è mcn  bella  di  lei. 

Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei* 

£ dico.  Anima  affai  ringrati ar  Dei; 

538  A gli  occhituoi  la  uiitadi  colei  ; ' . 1 

La  qual  ancho  uorrei. 

Senti  ricordi(c  ricordar  tc’n  dei)/ 

Et 


n 

347Et  ho  tardato  più,ch*i  non  uorrci  ► 
Interromper  conuien  quell’ anni  rei  r 
Perche  mai  uedeiler 
375  Ch’almen  di  notte  Tuoi  tornar  colei  y 
Quella, che  n’ha  portato  ipenlier  mici,.  ) 
448  Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei . 

Quelli  fur  con  coftui  gii  inganni  miei  1 
53Turchi,Arabi,e  Caldei 
Con  tutti  quei,  che  fperanne  gli  Dei 
Quanta  fian  da  prezzar, conofcer  Dei. 

E LA. 

H4Nudo,fe  non  quanto  uergogna’I  uela* 

Indi  mi  inoltra  quel, eh’ a molti  cela: 

128  Menti’al  gouerno  anchor  crede  la  uela» 
L’aura  foaucj  à cui  gouerno, e uela 
Errai  lenza  Ieuar  l’occhio  a la  uela 

Coli  di  fu  da  la  gonfiata  uela 
E piùjCh’i  non  uorrei,  piena  la  uela  r 
Ch’i  farei  uago  di  uoltar  la  uela, 

129  Drizza  àbuon  porto  l’affannata  uria. 

290  Giàdelìaicon  sì  giulta  querela. 

Al  duro  cor, eh*  à meza  Hate  gela, 

E 1 ’empia  nube,che*i  raffredda, e uela , 

Che*  beili, onde  mi  itrugge,occhimicela»  : 
25  5 Sparfo  di  rofe  i belli  homeri  uela; 

D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cela,.  , 

302  Quel  uiuo  Sole  à gli  occhi  miei  non  cela* 
Nclqual  honelto  Amor  chiaro  riu  eia 

303  Per  accorciar  delmiouiuer  la  tela  ; • il 
Che  non  pur  ponte, ò guado, ò remi,  ò uelft-1 

402  Con  le  farte  di  feta,e  d’or  la  uela 

403  E’1  del, qual' è fe  nulla  nube  il  uela 

E LE. 

445  Per  feruir  quello  lufinghier  crudele  1 

446  Tante,  e sì  graui,  e sì  giufte  querele!  i - 
G poco  mel,  molto  aloe  con  fele  : 

ELLJL 


^ • ELIA.  ' £ 

Ciafcuna.de  le  tre  faria  men bella* 

Nel  quinto  giro  non'habitrebb’ella  a 

Che  con  Gioueiìa  uinta  ogn'altia  fteila. 

62  Già’fiammeggiaua  Tamotofa  ftella 
Roiaua  raggi  Tuoi  lucente,  e bella  % 

Leuata  era  a filarla  uecchiarella 

Che  per  ufanzaalagrimar  gli  appella, 

2o<  Pi&ulfi  fcriue,  evertendo  freddala 
OgnifpentafaceUa  - ’ 

Simil  giamai  nè  Sol  uide,ne  fteila: 

206  B.ifpenle  la  uirtù  gelata,  e bella, 

275  S’i’l  dilfi  mai, eh’  i aer.ga  in  odio  a quella* 

274  E di  uilfiguoria  l'anima  ancella, 

$•  pi  dirti;  conira  me  s'armi  ogni  ueiia* 

Più  feroce  uer  me  Tempre, e pia  bella. 

S’i’l  dilfi j Amor  l’auraie  lue  quadrello 
Mi  liap  contrari, & ella  ognihor  piu  fella  2 
S’i’ldiflì;  chi  con  fua  cieca  facella 
Verme  fi  moftriinatto,odin  fauella» 

Sol  chiaro, o fua  Torello* . 

N è donna, nè  donzella. 

Ma  terribil  procella,  * 1 

27^  Sol  chiuTo  in  fofea  cella 
Dal  dì, che  la  mammella 
Lafciai,  fin  che  fi  Tuella 
- Mio  cor  a Tpeme  ne  l'età  no  u ella, 

Regga  anchor  quella  fianca  nauicella 
Per  oro,o  per  cittadi,o  per  cartella  • 

: Vinca’l  uer  dunque, e fi  rimanga  in  Telia, 
Qnando’l  del  ne  rapella,  * 

3^5  Quanto  mai  piouuè  da  benigna  fteila; 

Ei  perche  ingordo, & io  perche  sì  bella? 
521  Parrà  forfè  ad  alcun, cne’n  lodar  quella 
Santa, faggi  a, leggiadra,  honefta,c  bella; 
A me  parai  contrario, e temo,  ch’ella 

£ chi  noi  crede, uenga  egli  a uedella: 


***  — 
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3281o(jtir  afcolto*,  cnon  tìdo  nouella 
S’il  cor  t«ma,e  fperanza  mi  puntella. 
Nocque  ad  alcuna  già  Veder  sì  bella: 

«Torre  a la  terra, e’ n ciel  farne  una  lìella;  :: 
348  Nè  degno  eri, mentitila 
Perche  cofà  sì  bella 

3 8 2 Volgea  il  nfio  cere  in  qfta  parte, t*n  quella? 

Oue  il  bel  ciglio, el’una,  el* altra  (Iella,  - 
'Inaccorta, honefta,humil,  dolce  fauella  ì - 
Oue  fon  le  bellezze  accolte  in  ella', 

373  L’alma  mia  fiamma  oltra  le  bellebeltac 
E ritornata, 8c  à la  par  fua  (Iella. 

Hor  comincio  a fuegliarmi,c  ueggio,  ch’eli* 
Temprò  con  una  uilta  dolce,  e fella. 

426  Tornami  a mente, anzi  u’è  dentro  quella: 
Tutta  acccfa  de’raggi  di  fua  della, 

Sì  nel  mio  primo  Òccorfo  honefta,e  bell* 
E’ri  don  le  chi'eggio  fua  dolce  fauella. 

444  M’ è dato  a parer  tale;  & anchor  quell* 
Sarò-piu  che  mai  bella, 

461  Di  quello  tempeftofo  mare  della,  *- 

Fon  menie  in  che  terribile  procella 
88  Si  faccia  lieto, udendo  la  nouella,  -l 
E dice, Roma  mia  faràanchot  bella* 

51  O affettata  in  ciel  beata  , e bella 
A Dio  diletta  obediente  ancella, 

1^-2  Fa  fubito  fparir  ogni  altra  della; 

Coli  par  hor  men  bella 
E LL  E, 

34Torcer da  mele  mie  fatali  delle  1 
E con  molto  penderò  indi  fi  fuelle. 

38  Ma  poi  che’ 1 ciel  accende  le  fue  delle; 
Poi,quand’io  ueggio  fiammeggiar  le  (ielle. 
Muro  penfofolecrudeli  (Ielle; 

Lo  mio  fermo  defir  uien  da  le  delle. 

•fri  ma  ch’i  torni  a uoi  lucenti  delle. 

39  E noti  ci  uedcffc’aUii,f  he  le  delle; . 

5 Si 
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giorno  andrà  pien  di  minute  {Ielle 
>nde’i  motor  eterna  de  le  (Ielle 
Son  l’ altr'opre  si  belle  3 
119  Hebeno  i cigli, e gli  occhi  erari  due  (Ielle. 

Dolor  fórmaua,  ardenti  uoci,e  belle; 

230  Amorfi  uerfur  meco  à dir  che  quelle.  ‘ 
Mai  non  uedute  piu  (ottole  (ielle: 

S’udlron  mai;  nè  lagrime  sì  belle 

291  Tra  quantunque  leggiadre  donne,  c belle 

Quel,  che  fa  1 di  de  le  minori  (Ielle. 

Amor  par  ch’à  l’orecchie  mi  fauelle 
Perir  uertuti,e’l  mio  regno  con  elle . 

188  Ad  una  aduna  annouerar  le  delle: 

In  quante  parti  il  fior  de  1* altre  belle» 

I06  Che  colpa  è de  leftelìe. 

Ode  le  cole  belle  1 
393  Nè  per  (èreno  cielo  ir  uaehe  ftellef 
Nè  per  bei  bofehi  allegre  fiere,e  (nelle  5, 

Nè  d’afpettato  bcnfrefchcnouellc; 

Dolce  cantare  honefte  donne, e belle, 

409  II  dì,che  cortei  nacque, eran  le  (Ielle». 

T enean  le  par  ti  (ignorili,  c belle, 

E le  luci  empie, e felle 
ELLE 

95  Tolta  m*  è poi  di  quei  biondi  capelli  ' 

E’1  uolger  de’duo  lumi  hone(li,e  belli 

292  II  cannar  nuouo,e’l  pianger  de  gli  uccelli 
Giù  per  lucidi  frefehi  riui,  e fnelli. 
Quellaic'ha  neue*l  uolto,oro  i capelli; 
Pettinando  al  fuo  uecchio  i bianchi  uelli. 

43  8 Che  mai  (plendefle,  e da  più  bei  capelli. 
Che  facean  l’oro,  e’1  Sol  parer  men  belli. 
Senza  mouerfi  haurian  quai  piu  ribelli  * 
Fur  d’ Amor  mai, da  piu  bei  piedi  fnelli. 

^°rPrato» 0 fcnza  gemma  anello, 

E 1 ciel,che  del  mio  pianto  hox  fi  fa  bello  . 

Crt* 
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15  2 Credete  uoì,che  Cefatfe,  o Marcello, 

Per  incude  giamai,  nè  per  martello  ? 
Allungo  andar,  ma'l  noftro  itudio  è quello 
ELO. 


Ì9  Simi gouemailuelo,  c 

Chepermia  morie, & alcaldo,  & algido 
1 25  L’opra  fu  ben  di  quelle , che  nel  cielo 
Oue  le  membra  fanno  a l’alma  uelo . ; 

Che  fu  difeefo  a prouar  caldo,e  gielo, 
li 5Quefto rimedio prouedefse’l cielo.  . . ,3 
Torto  mi  face’l  uelo , 

1S3  E faccia  forza  al  cielo 
Afciugandofi  gliocchi  col  bel  uelo, 

152  Amor  che’ncende’l cor  d’ardente  zelo. 

La  fperanza,o’l  timor,  la  fiamma,  o’I  gielo: 
Trema  al  piu  caldo,arde  al  piu  freddo  cielo 
Celiun’huomuiuOjO  fott’un  piccioluelo . 
264  Di  dì  in  dì  uò  cangiando  il  uifo,e’l  pelo: 

De  l’aibor,chenèSol  cura,nè  gielo. 
Senz’acqua  il  mare,  e fenza  delle  il  cielo 
L’ alta  piaga  amorofa,che  mal  celo . 

175  Dicefett’anni  ha  già  riuolto  il  cielo. 

Sento  nel  mezo  de  le  fiamme  un  gielo. 

J76  Vero  è’1  prouerbio,  ch’altri  cangia’lpelo  \ 
Ciò  ne  fa  l’ombra  ria  del  graue  uelo , 

285  Efiammeggiarfralarugiada  il  gielo. 
Qual* io  li  uidi  a l’ombra  d’ unbel  uelo  : 

Eli  comedi  lor bellezze  il  cielo 
3 40 Nè sò,chefpatio mifidefseil  cielo, 
Antiucder,per  lo  corporeo  uelo  ; 
Mauariarfi’lpelo 

213  Che’n  fin  quà  giù  m’ardeadal  terzo  cielo} 
Ma  da  la  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Vn  Lauro  mi  difefe  allhor  dal  cielo . 

314  Seguendo, oue  chiamar  m’udia  dal  cielo, 
Si  riuolgendo  poi  molt’anni  il  cielo 
Mediami  altro  feritici  di  gir  al  cielo , 

Che 


54 8 Che  Iblea far  del  cìeld;*  Tr'  ' u-  r ' ~ T 
Difciolta  di  quel  uelo , ' / # .* •. 

416  Che  già  il  contrario  era  ordinato  m cielo'. 
Ma  innanzi  a gli  occhi  m’era  pohoun  uelo? 
363  Clic  la  uera  è fotterra,  anzi  è nel  cielo;  ^ 
Agli  o'cclii  ito,  ch’un  dolorofo  uelo 
E me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo: 

394  Eila’l  fe  ne  portò  fotterra  , e’n  cielo. 

Coli  difciolto dal  mortai  mio  uelo, 

396  Poco  haueua  a’ndugiar,che  gli  anni,  e’ipc 
Le  mie  lunghe  fatiche,  c’hor  dal  cielo  (IO 
«84  E là  giufo  è rimarfo  il  mio  bel  uelo.  1 
Poco  mancÒ,ch’io  non  rimali  incielo. 

419  In  fua  prefentia  del  mortai  mio  uelo, 

A ueder  preparar  fua  fedia  in  cielo, 

Hor  l’andrò  dietro  homai  con  altro  pelo* 

399  E uiurà  fempre  sii  ne  l’alto  cielo, 

B uò  folinpenfar  cangiando’l  pelo', 

Qual*  a ueder  il  luojeggiadro  itelo. 

446  E l’altre  dòti  a me  date  dal  cielo!  ‘ 
Che  uò  cangiando’l  pelo, 

429Puofi  I queH’alma  piata, e’n foco, e’n  giclo 
Allhor , che  Dio, per  adornarne  il  cielo. 

456  Lafciafti  in  terra,  c quel  foaueuelo  • 1 
E cortei! a,e’l  Sol  cadde  debcielo , 

452  Volo  con  l’ ali  de’ penlieri  al  cielo  - \ 

Lafciandoin  terra  lofquarciato  uelo. 

Talhor  mi  tremai  cord’  un  dolce  giela 
Per  c’hai  i coftumi  uariati,c*l  pelo. 

53  Dal  giogo  antico, e da  fquarciar  il  uelO' 
Eche’l  nobii’ingeguc,  che  dal  cielo 
I70 Ma  nonme’l  loHeta  pauta,ò’l  gielo. 

Et  ella, che  rimo  ifo  hauei  già’l  uelo  , 

86  Polla  a bagnar  un  leggiadretro  uelo, 

: Tal, che  mi  fece  hor,quàdo  egli  atde’l  crelo,-. 
Tutto  tremai  d’ un’ amo  tofo  gielo. 

E LS  E. 
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' Et SÉ-  • 

£98  Ài  cader  d’una  pianta, che  fi  fiieffe; 

* Spargendo  a terra  le  Tue  fpoglie  eccelfe , : 

Vidi  un'altra, ch'Amor  obietto  fcelfe, 

' Che’l  cor  m’auinfe,e  propria  albergo  felfe  : : 
ELVA. 

$8  Qual  torna  a cafa,e  qual  scanni  da  in  felua. 
Suegiiandogli  animali  in  ogni  lelua 
Che' mi  fa  in  uilta  un’huom  nutrito  in  feiuav 
Non  credo  che  pafcefTe  mai  per  felua 
O torni  giù  ne  l’amorofa  felua 
39  E non  li  trasformale  in  uerde  felua 
Ma  io  farò  fotterra  in  fecca  fclaa, 

EMA. 

tteLafsado  ogni  fua  imprese  piagne,*  trema 
Se  non  ftar  feco  infìn  a l’hora  eftrcma? 

E M B O. 

f 83  Vna  pioggia  d i fiorfopra’l  fuo‘grcmb<H 
Coperta  già  de  l’amorofo  nembo: 

.Qual  fior  cadea  fui  lembo,  > 

Purpurea  uefla  d’un  ceruleo  lembo 
fama  ne  l’odorato, e ricco  grembo. 
EMBRA. 

3 % Vn  dubbio, come  poflon  quefte  membra 
3 3 Ma  rifpondemi  Amor  ; Non  ti  rimembra  \ 
182  Oue  le  belle  membra 
( Con  fofpir  mi  rimembra) 

186  Che  ricopriale  pargolette  membra 
Sembiarmifa,  sì  Forte  mi  rimembra 
45  Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra 

E ritornai  ne  le  terrene  membra,  t 

S8E  trema’!  mondo,  quando  fi  rimembra 
Ei  fallì, douefur  chiufcle  membra: 

EME.  >\? 

I33  Ma  chi  pensò  ueder  mai  tutti  inficine 
E fenon,cn’al  defio  ccefce  la  fpemej 
Ili  E nel  uoftro  partir  tornano  infierne*  y 

Di 


1 1 3 Di  là  non  nanno  da  le  parti  eftreme : 
Nafcedi  me;  danoiuien  primati  ferae:  J 

H90nde  come  colui, che’l  colpo  teme  ^ 

Ma  freddo  fuoco,  e pauentofa  fpcme 
2,12  Quali  un  fior  ficde?ouer  quand’ella  preme 
Vederla  ir  fola  co  i penfier  Tuoi  inficine 
IglITatetidientia  infieme 

Ale  dolenti  mie  parole  eftrcme. 

320  Dicea ridendo, c fofpirando  inficine; 

Onde’l  cor  latto  anchor s'allegra,  e temei 
279  Al  cor  mi  nacque  la  tenace  lpeme  ; 

Onde  Rannoda, e preme 
404  Che  mainolpenfo.ch’i  non  arda,etremt. 
Si  tetta, ch’oro, e neu eparea  infiemc  ; 

Ma  ieparti  fupreme  ; - 

373  Di  lor  obietto  ragionarinfieme; 

Fors’hor  parla  di  noi,o  fpera,o  teme . 

Poiché  l’ultimo  giorno,  e l'hore  eftrcme 
Altra  di  lei  non  m’e  rimafofpeme, 

418  Morend’io, non  moria  miauita  infieme, 
Ha  morte, e poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 
Euiuo,  e mai  non  penfo,  ch’inóntreme 

453  Lieto  nel  fuoco,  enei  duol  piendi  fpcme, 
Poi  che  Madonna, e’1  mio  cor  fecoinheme 

454  Di  tanto  etror,che  diuirtuteil  Teme 
Ha  quali  fpento,  e le  mie  parti  eftrcme 

191  S’ annidan  sì, che  Tempre  miglior  geme. 

Et  è quello  del  Teme 
63  E_  per  uirtù  de  l’araorofa  lpeme, 

S’iuedrempoi  per  merauiglia  infieme 
l72La  uitta  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Che  quella, e me  d’un  leme, 

EMME. 

265  Mormorando  a ferir  nel  uolto  uiemme. 
Fammi  rifiouenir,  quand'Amor  diemme 
Che  fdegno,o  gelolia  celato  tiemme, 

E le  chiome  hoi  auolte  in  perle, e'n  gemme, 

EMO 


V 


Su 


E M Ó. 

11?  Di  foperchia  dolcezza, com’iotemo 
Nè  per  mio’ngegno  (ond’io  pauèto,e  tremo) 
Ii8Trouo’l  gran  fuoco  de  la  mente  fcemo  : 

6 1 Quanto  piu  m’auicino  al  giorno  eftremo  j 
E’1  mio  di  lui  fperar  fallace, e fcemo. 

< I dico  a mici  peniier,  Non  molto  andremo 
61  Si  uà  ftruggendojonde  noi  pace  haurcmo  : 
337  Per  gli  altrui  eflempi,  e del  mio  flato  tremo 
Ch’altri  mi  fpronaj  e fon  forfè  a l’cflremo. 
408  Mi  giunfe  al  cor, e giugnerà l’cttremo: 
Pur,com‘hor  follie, ripenfando  tremo . 

•D’un  bel  diamante  quadro,  e mai  non  fcemo 

27  Ma  del  mifero  ftato;oue  noi  femo 
Vn  fol  conforto, e de  la  morte  hauemo. 

Lo <iu al  in  forza  altrui  preflo  ardiremo  s 
EMPI. 

454  I uò piangendo  i miei  paflati  tempi, 

Per  dar  forte  di  me  non  baffi  eflempi . 

Tu, che  uedi  i miei  mali  indegni, 8c  empi 

455  E’ifuo  difetto  di  tua  gratia  adempi  : 

EMPIE. 

28  3 Tutto’l  cor  di  dolcezza, e d'amor  l’empie, 

* E per  far  mie  dolcezze  amare, & empie, 

<.Del  fiorir  quefle  innanzi  tempo  tempie.  » 

131  Se  bianche  non  fon  prima-ambe  le  tempie, 

132  Talhor,ou*  Amor  l’arco  tira, Scempie. 

<Non  temo  già, che  piu  mi  Arati  òfeempie  j : 
Confue  faette  uelenofe,  Se  empie. 

EMPIO. 

40  Di  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  eflempios 
Ben  che’l  mio  duro  feempio 

460  Vergine  fola  al  mondo  fenza  cflempios 

461  Al  uero«Dio  l'aerato,  euiuo  tempio. 

EMPO. 

13  $ Per  1 unga  elperientia  homai  che’l  tempo 
Vaitene  uiltajchc  non  uà  per  tempo, 

I Co* 


jo6  Coli  gli  occhi  miei  piango  d’ogni  tempo  ? 
373  Per  bellilfimo  Amor  quelli  al  fuo  tempo  $.  : 
Ella  piu  tardi, ouer  io  piu  per  tempo? 

246  A uefpro  tal, qual  era  hoggt  per  tempo  r 
Pur  quel  nodo  mi  m olirà, e’1  luogo,e’l  tépo, 

66  Quella  fperanza  mi  foftenne  un  tempo:  _ 

Hor  uien  mancando,  e troppo  in  lei  m’attépo» 
I06  Però, c’ho  fofpirato  si  gran  tempo  1 
Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo* 

213  L’aura  amotofa, che  rinoua’l  tempo; 

Com’à  me  fi  inoltrai  quel  primo  tempo; 

214  Che  non  cangjalTec  qualitate  a tempo. 

Però  piu  fermo  ogni  hor  di  tempo  in  tempo* 
Quant’è  creato,uince,e  cangia’!  tempo, 

Hora  la  uitabreue,e*l  luogo,  c’1  tempo 

416  Dicean;  Olumi  amici, che  gran  tempo* 

Il  ciel  n' a fretta-,  à uoi  parrà  per  tempo  t 

170  A faticala  imprefa  aliai  pei  tempo  ' 

Spero  per  lei:  gf  an  tempo 
EMPRE. 

64  E fiumi, e fclue,fappian  di  che  tempre 
Cercar  non  sò,  eh’ Amor  non  uenga  Tempre 

179  Vn  che  Madonna  Tempre 

180  Per  me  non  balto;e  par  ch’io  me  ne  {tempre 
J17  Che  m’ha  sforzato  a fofpirar  mai  fempre> 

jr  col  defio  le  mie  rime  contempre  ; 

Ma  non  in  guifa,  che  lo  cor  fi  ltempre 
p2  L’onde,  che  gli  occhi  trilli  uerfan  Tempro* 
Vuol, che  tra  duocontrari  mi  diftempre  ì 
E tende  lacci  in  si  diuerfe  tempre 
42  Che  uolcndo  parlar  cantaua  feitipre* 

Nè  mai  in  sì  dolci;  o’n  si  foaui  tempre 
378  Chi  noi  sà,di  ch’io  uiuo,e  uillì  fempre 
Chi  può  faper  tutte  l’humane  tempre 
39  7 Se  lagrhnar,e  fofpirar  mai  fempre 
Son  lecagion,  ch’amando i miidiilenrpre  j 
5 21  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre .. 

Ma» 


Ma  (e  piu  tarda,  haurà  da  pianger  fempre. 
445  Ma  io  che  debbo  altro, che  pianger  Tempre 
Per  non  prouar  de  PamoroTe  tempre  . 

Et  ella,  A che  pur  piangi,  e ti  diltempre?* 

I71  .Con  uoce  afìhotdi  si  mirabil  tempre 
Che  temerci  Tperar  mi  farà  Tempre, 

E N A . 

280  Rapido fiume,chc d'alpeftra  uena  * 
Ou’Amor  me, te  Tol  natura  mena; 

Vattene  tnnanzi;il tuo  corfonon  frena 

281  L’herbapiu  uerde,e  Paria  piu  Terena  $ 

I95  E’IuoltOjChelet  Tegue,  ou‘clla’1  mena  ; 

Si  tr.rb a,e  raflerena, 

J36  MiTer  amante,a  cheuaghezza’f mena  t 
. Hora  ueggendo  comeTduol  m’affrena 
Non  è per  morte,  ma  per  piu  mia  pena 
180  Comefanciul,ch*à  pena 
Cofi’l  defir  mi  mena 

29?  Onde  tolfe  AmorPoro,e  di  qual  uena 
Tenere, e TreTche;  edièlorpolfo,clcna? 
Onde  le  perle, in  ch’ei  frange.  Se  affrena 
Di  quella  Pronte  piu  che*l  ciel  Terena? 

206  Tacercm  quefta  fonte,  cffogniiior  pieua$ 
Ma  con  piu  larga  uena 
Z39  L’anima  al  dipartir  pretta  raffrena  ► 

Quefta  fola  fra  noi  del  ciel  Sirena, 

249  Amor  mi  Tprona  in  un  tempo, Se  affrena; 
Hor  mi  tien  in  Pperanza,  Se  hor  in  pena  ; 

Hor  alto,hor  baffo  il  mio  cor  laflo  mena;  •- 
D’etror  sPnuouo  la  mia  mente  è piena. 

23  6 E le  fiere, c gli  uccelli  il  Tonno  affrena,  5. 
Notte’l  carro  ftellato  in  giro  mena. 

Sempre  mJè  innanzi  per  mia  dolce  pena  1 
Guerra  e’1  mio  ftato  (Pirà,edi duo!  piena,  . 
279  Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena 
La  colpa  è uoftra,e  mio’l  danno, e la  pena.. 
303  Si  profonderai  di  silarga  uena. 

1 Fi  Ch’i 


Ch’i  u*aggiungeua  cot  penfier  a pena» 

Pietà  mi manda;e’l  tempo  rafierena, 
ai  < Che  mi  fcufi  appo  uoi  dolce  mia  pena. 
Amaro  mio  diletto;  fe  con  piena 
Che  la  ragion,  ch’ogni  buon’alma  aftrena* 
Non.lia  da  uoleruinta;  ond’ei  mi  mena 
Vaile, che  dc’lamenti  miei  fe’piena; 

Che  l’una, e 1* altra  uerde  riua  attrena; 

Aria  de’mieifofpir  calda,e  ferena  ; 
Ou’anchor  per  ufanza  Amor  mi  mena, 

561  Poi  che  la  uifta  angelica  ferena 
Cerco  parlando  d’allentar  mia  pena. 

Giulio  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 
Contra  i faltidijOnde  la  uita  è piena . 

39 1 Zephiro  torna, e*l  bel  tempo  rimena , 

E garrir  Progne;epianger  Philomena, 
Ridono  i prati;  e’1  eie!  fi  rafierena  : 

L’aria, l’acqua, e la  terra, è d’amor  piena? 

440  Che’l  Re  fofierfe  con  piu  graue  pena , 
Ethornouellamente  in  ogni  uena 

441  E non  turbò  la  fua  fronte  ferena 
460  Vergine  Canta  d’oeni  grafia  piena; 

£ di  giullitia  il  Sol, che  rafierena 
193  Venti  contrari  a la  uita  ferena  : 

E quel  chc’n  altrui  pena 
27  Con  dotte  da  la  uita  altra  ferena. 

Che  uendettà  è di  lui, eh*  à ciò  ne  mena? 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

305  Sì’l  Valentìnian,ch’à  limil  pena 
lrac  breue  furore,  e chi  nolfrena , ^ 

219  Che  gran  temenza, gran  delire  affrenij 
Talhor  fua  dolce  uifta  rafierena. 

E N D E. 

Villa,  che’n  contra  ai  Sol  pur  lì  difendei 
Altri;però  che’l  gran  lume  gli  offende; 
Gioir  Forfè  nel  fuoco, perche  fplcnde  ; 
Erouan  l’altra  uirtu  quella,  chc’ncendc. 

i , Eoi 


?43  Poi  cheuoRro  ueder  in  (ne  ri  fplende. 

I44  E sò, ch’altri  che  uoi  neflun  m’intende. 

Ilo  Altroché  uoi,sò  ben  che  non  m’intende» 
Forfè  ch’allor  mia  indegnitatc offende. 

Non  tempralTe  l’arfura,  che  m’incende, 

Jl  5 De  la  mia  uita,ouevl  piacer  s’accende,  j 

Ogni  altro  lume,  doue’luofiro  fplende. 
Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difcende, 

53  Fer  dar  luogo  a la  notte;  onde  difcende 
L'auaro  zappator  l’arme  riprende; 

215  Rompete  il  ghiaccie,che  pietà  contende  ; 
Éfe  prego  mortale  al  ciel  s’intende, 

' Di  quello,oue*lbel  guardo  non  s’efiende  : • 

Se  pur  fua  afprezza,o  mia  ftella  n’oflende; 
246  Quel  Sol,  chefoloa  gli  occhi  mieirifpléde, 
E coli  di  lontan  m’alluma, e’ncende  5 
36 1 Anzi  è falito  al  cielo,&  iui  fplende  : 

Iui’l  uedremo  anchota5Ìui  n’attende: 
Suonano  in  parte;ou’  è,  chi  meglio  intende. 
Piè  mieijUoltra  ragion  là  non  li  Rende  ; 

431  Che  Itile  oltra  l’ingegno  non  fi  Rende; 
C’hor  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende; 
Tanto  fi  uede  mcn,  quanto  piu  fplende. 

15 4 Forfè  ch’ogni  huom,che  legge, nò  s’ intède 
Non  fia  zoppa  la  legge,ou’aliri  attende. 
SpOgnifoccorfodi  tua  man  s’attende , 

90  Che’l  maggior  padre  ad  alti’ opera  intende.», 

54  Canzon,ch’à  gliocchi  miei  cela,c  contende 

55  Piu  m’inuaghifce,doue  piu  m’incende,  . ^ 
Che  non  pur  lòtto  bende 

INDI, 

2 80  Rodendo  intorno,onde’l  tuo  nome  prendi, 
Notte,  c dì  meco  defiofo  feendi,  ; 

28  i Nè  Ranchezza,nè  fonno,epria,  che  rendi 
Suo  dritto  al  marjfìfo^ù  fi  mofiri, attendi 
337  Che  pur  agogniPondfcfaecorfo  attendi  & . 

JMifera, non  intendi 


jgr 


* i tj§: 


Trend!  partito  accortamente, prendi, 

ENDO. 

206  Mia  uita, che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer, ch’i  prendo, 

8 1 Forfè  fi  come'l  Nil  d’alto  caggendo 
Ne  lo  sfrenato  obietto  uien  perdendo , 

267  Vedendo  ardevi  lumi,  oncTio  m’accendo 
I noi  poflo  ridir, che  noi  comprendo, 

189  La  lontananza  del  mio  cor  piangendo. 

Ma  quinci  da  la  Morte  indugio  prendo  • 
279  Starò, eh’ egli  èdifnor  morir  fuggendo, 

E me  fteflo  riprendo  * ... 

- „ E (Tendo  fpèta,  hor  chefea  dGque  ardendo! 

Ond’ho  già  molto  amaro,  e piu  n’attendo , 
Se  ben  me  fteflo,  ernia  uaghezza  ihtendo,  - 
«67Hor,comeuedi,uò  dite  piangendo. 

Che  quando  torni, ti  conofco,e’ntendó 

270  Ir  dritto  alto  m*infegna,&  io,  che’nteqdo 

271  Per  ladolcezza,che  dei  fuo  dir  prendo, 

417  Non  mio  doler, ma  mia  ftella  feguendo. 

Di  memoria,e  di  fpeme  il  cor  pafeendo, 

Hor  laflo  alzo  la  mano,  e Tarme  rendo  ' 
42S  O tempo, o ciel  uolubil,che  fuggendo  * 
Hor*  ab  efperto  uoftre  frodi  intendo. 

Ma  feufo  uoi, e me  fteflo  riprendo, 

Li  tenni,ondc  uergogna,  e dolor  prendo, 
4$oNobile Donna  tua  Tentenna  attendo. 

Ella  allhor  forridendo, 

455  Tennemi  Amore  anni  uent’uno  ardendo. 
Salirò  al  ciel , dieci  altri  anni  piangendo  • 
454.Homai  fon  fianco, e mia  uita  riprendo 
Alto  Dio  a te  diuotamente  rendo 
170 Pien  di  uaghezza  giouenileardendo. 

Si  com’horio  comprendo, 

Talhor  di  fe;ma’l  uifo  nascondendo, 

- Et  io, laflo,  credendo. 


EN  E. 


$7 

<Etf  E.  ' 

J33  Chediuoftro  fallir  morte  fotti  ere. 

Coli  Tempre  facciamo,  e re  conuiene 
Là,ond’anchor,comJin  fuo  albergo  uiene 
Noi  gli  aprimmo  la  uia  per  quella  fpene, 

■j  14  Che  ri  (erbato  m’hanno  a tanto  bene. 

Et  lei  cli‘a  tanta  fpene. 

.211  E’1  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cot  tiene, 
Talhor  armato  ne  la  fronte  niene  , 

E uuol  che’l  gran  detto,  l’accefa  (pene. 
Ragion  uergogna,  e reuerenza  affrene, 

,93  La(To,nol  sò,  ma  fi  conofco  io  bene. 

Amor  m’adduiTe  insì  gioiofa  (pene, 

Et  hor  di  quel,ch’i.holetto,mi  louiene, 

Huo  m beato  chiamar  non  fi  conuiene. 
-224Ch’inutfia  humana,e’n  forma  d’angel  uie 
In  rifo,e’n  pianto,fra  paura, e fpene  ( ne. 

Ma  pur, come  fuol  Far,tradue  mi  tiene. 

Per  quel, chi  Tento  al  cor  gir  fra  le  uene 
.3  3 1 L’alma  nutrita  Tempre  in  doglie , e’n  pene 
Ch’ai  guftoSol  del  difu  fato  bene 
299  A quel  dolce  penfier,che’n  uita  il  tiene* 
Voi  poffedete,  & io  piango’l  mio  bene. 

66 Sì  è dcbilc’l  filo, a cui  s’attenc 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,fol  una  fpene. 

J76Efcadelfuoco,edi  sì  lunghe  pene, 

Piaccia  a queft’occhi,e  quanto  fi  conuiene;? 
l86M’ha  dilungato  dal  -maggior  mio  bene 
Amor  col  rimembrar  folmi  mantiene, 

.44  Simile  al  Tuo  fattor  fiato  ritiene. 

Dopo  quantunque offefe  a mercèuiene, 

E fe  contra  fuo  itile  ella  foftiene 
338  Cheper  noftrafaluteunqua  non  uene, 
Hor  ti  fol eu  a a piu  beata  fpene 
348  Quello  m’auanza  di  cotanta  fpene , 

E quello  folo  anchor  qui  mi  mantiene. 

E 4 Come 


369  Come  donna  In  Tuo  albergo  altiera  mene 
L’alma, che  tanta  luce  non  (ottiene,  i 
4 1?  Qnefto  noftro  caduco,  e fragil  bene: 

Tutto  in  un  corpo,e  ciò  fu  per  mie  pene; 

Che  natura  non  uuol,nè  fi  conuiene  , 
Perdonimi  qual  è bella, ò fi  tiene . 

399  Fuggir, com’ombra, e non  ueder  poi  bene, 
Ch’ un  batter  d’occhio,  e poche  hore  fercne, 
Del  tutto  è cieco, eh’ in  te  pon  Tua  (pene , 
Che’n  te  mi  fu*l  cor  tolto;  & hor  fel  tiene 
I94  Perche  fra  gente  altiera  ir  ti  conuiene: 

£ le  uoglie  fon  piene 

<4  Perche  inchinar  a Dio  molto  conuiene 
Che  eli  anni  tuoi  riferua  a tanto  bene. 
ENI. 

I25  Non  è chi’ndietro  uolga,ò  ch  il* affieni*. 

Chi  dopò  lafla  i Tuoi  dì  piu  fereni. 

1 1 1 Dolor,  perche  mi  meni 

Occhi  fopra’l  mortai  corfo  ferenij 
ENO. 

254  Coli  lo  fpirto  d’ hor  in  horuien  mena 
E s’ à Morte  pietà  non  fìringe’l  freno, 
loo  Che  gentil  pianta  in  alido  terreno 
L’efler  altroue,prouedete  almeno 
35  9 Auenturofo  piu  d’ altro  terreno  ; 

Che  fanno  intorno  afe  l!aere  fereno  . 

Prima  poria  pertempo  uenir  meno 
Del  qual  ho  la  memoria, e’1  cor  fi  pieno* 
iS  1 Trouo  un  dolce  fèreno 
Ccedo'che  nel  terreno 
1S1  Con  l’angelico  fenoj 
Aer  facrofereno, 

215  Dir  fi  può  ben  per  uoi, non  forfè  a pienO|. 
Si  comc’l  fuo  pacifico,e  fcrcno. 

E ria  fortuna  può  ben  uenir  meno  ; 

So  Io  fentia  dentro  al  cor  già  uenir  meno 
Cantra  la  Morte  ogni  animai  terreno; 


*9 

Xarga’l  defio, ch*i  tengo  hor  molto  a freno , 
Etto  contra  fua  uoglia  altronde’l  meno.. 

. 244  Mirando’l  Sol  de  begli  occhi  fereno 
.per  gir  nel  paradifo  fuo  terreno, 

Poi  trouando’i  di  dolce, e d’amar  pieno,. 

C’ha  sì  caldi  gli  fpron,si  daro’l  freno. 

69  D’inuidia  molta  ir  pieno, 

E’1  bel  guardo  fereno, 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  nenir  meno, 

44  A le  lagrime  trifte  allargaci  freno. 

Com’io  fentì  me  tutto  uenir  meno,  (no: 
308  Ma  fò  sì,com*huó  eh’ arde, e’1  fuoco ha’n  fe 
Che’l  duol  pur  erefce,e  la  ragion  uié  meno. 
Per  non  turbar’ilbel  uifo  fereno , 

Non  pollo  più, di  man  m*  hai  tolto  il  freno , 

3 59  Ma  quell’altro  uoler,di  ch’i  fon  p.ienoj 
Soauemente al fuo  caldo  fereno, 

Mi  ritien  con  un  freno 
41 1 E da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  fuoco  hà’l  cor  pieno, 

442  Et  un  di  Lauro,trahedelfuo  belfcno, 

E dice, Dal  fereno 

439  O felice  quel  dì, che  del  terreno 
Volando  tanto  su  nel  bel  fcrenoi 
190  Voi, cui  fortuna  ha  pollo  in  mano  il  freso 
Perché’luerde  terreno. 

E N N A. 

248  Moftrato  m’ha  per  la  famofa  Ardenna 
Amor;  eh’ a*  Tuoi  le  piante, e icori  impensa, 
Pou’armatofier  Marte,  e non  accenna  ; 
Quali  fenza  gouerno,  e fenz’antenna 
12oCanzon  i fento  già  fiancar  la  penna, 

380  Che  piagaua’l  mio  core. ancor  l’acccnn-fr, 
Confacrerò  con  quella  fianca  penna  . 

ENN  E. 

305  De  la  mia  dona  al  mio  defti’occhio  uennQ. 
E purjCoin’inteUetto  ha  u e li  e,  e penne, 

Eni- 


E natura, c pTetate  il  corpo  tenne*  1 

27}  Tinto  di  dolce  inuidia  , affaifofteime 
Perche  non  la  uid’io?  perche  non  uenne 
40  Troppo  altamente , e che  di  ciò  tri* aueimes 
Sia  fcritto  altrouesì,  che  mille  penne 

400  Mifc  l’ aurate , e le  purpuree  penne  i 
Che  Cotto  le  fu  e ali  il  mio  cor  tenne  , 

Ou’è’l  bel  uifo  -,  onde  quel  lumeuenne, 

40 1 Che  uiuo, eliclo  ardendomi  mantenne? 
462  Lo  mio  cor,  eh  e uiuendo  in  pianto  il  tene 
* E p er  Caperlo, pur quel,che n’auenne, 

ENNO. 


-g 1 Ou*  è la  fronte,  che  con  picciol  cenno 
28  l Ch'ai  corfo  del  mio  uiuerlume  denno  * 

* Ou’è  ilualor.,  la  conoscenza, e’1  Cenno , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  uoglia  fenno  i 
ENS  E. 

8 \ Se  mai  fuoco  per  fuoco  non  fi  Cpenfe, 

E fpeffo  l’un  contrario  l’altro  accenCe , 

Amor  tu,  che’  penCier  noftri  diCpenle , 

Men  per  molto  uoler  le  uoglie  inrenCe  ? 

46  Sì  che’l  fuoco  diOioue  in  patte  Cpenfe , 

Ma  fui  ben  fìama,  ch’un  bel  guardo  accenCe. 


EN  SI. 


II  iPeròlaffoconuienfi, 

E’ nterrompendo  quelli  fpirti  accenti 
A me  ritorni,  e di  me  fìeffopenfi . 

272  Vedi, odi, e leggi, e parli, e Ccriui,e  penu?. 
Occhi  miei  vaghile  tu  fra  gli  altri  lenii, 

Effer  giunti  al  carni  11, che  li  mal  tieni!  j 
per  non  trouarui  i duo  bei  lumi  accenti, 

330  Fermi  eran  gli  occhi  deliofi  e’ntenli , 
.Quand’Amor  porfe  quafi  a dir.  Che penfi 
Ond’a  ben  far,  per  uiuo  eflempio  ulenli, 

Al  uer  non  uol le  gli  occupati  Cenfij  _ • 

J7  5 poi  che’n  prim’arfi  , e gì  amai  non  mi  Ppéu 
Ala  quando  auien,ch’al  mio  fiato  ripentì. 

Anzi 


$1 

Anzi  che*luezzo,eperIentarifenfi 
Gli  fiumani  affettinoli  fon  meno intenfi, 
34oQuant’a  Dio  fol  per  debito  conuienfi. 

La  ragione  fuiata  dietro  aifenfi 
Ma  perch*eH'oda,e  penfi. 

462  Se  dir  lice  , e coouienfi, 

Vergine  d’alti  fenfi. 

EN  SO.  ‘ 

J97  Tirar  mi  fuol  un  defìderio  intento  : 

Di  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo, 

Allhor  ch’i  miro, e penfo. 

ENT  A. 

226 S’infiamma  d’honeftate,etal  diuenta, 
Baffo  defir  non  c,ch’iui  fi  Tenta, 

Fu  per  fomma  beltà uil  uoglia  fpenta  ? 

249  Da  gir  tofto,  ouc  fpera  effer  contenta  , 

A la  Tua  lunga, e mia  morte  c^nfenta. 

278  Si  ricca  donna  deuc  elter  contenta  ; 

S’altri  uiuedel  Tuo, ch’ella  no’l  Tenta, 
jog  Però  s’ol tra  Tuo  Itile  ella  s’auenta  , 
Ch’ogni  afpra  uia  per  Tua  falute  tenta . 
C’hai  Te  Madòna,horfa  alme  ch’ella’l  seta, 
325  E'  dunque  uer,ch’innanzi  tempo  fpenta 
Sia  l’alma  luce, che  Tuoi  far  contenta 
Per  altri  mefsi,o  per  lei  ftefTà  il  Tenta? 

Hor  già  Dio, e natura  noi  confcnta, 

45  2 Pregando  humilemente,che  confenta , 

E per  tardar  ancor  ucnt’anni,  o trenta 
S7  Non  uéggio  di  uirtìi,  ch’  ai  mondo  èfptnta, 
Italia, che’  Tuoi  guai  non  par  che  Tenta , 
Vecchia,otiofa,e  lenta , 

ENTE. 

I9Fauolafui  gran  tempo,  onde  fouente 
ET  pentirli,  eT  conofcer  chiaramente , 

197  Mi  riuedrai  fopr’un  rufcel  corrente, 

Oue  l’aura  fi  Tente 
1 12  Perche  non  più  fouente 

, E per* 


E perche  mi  fpogliate  immanteneirte 
pel  ben,ch’adhora  adhorl’ anima  fendei' 

21 2 E sò,ch’i  ne  morrò  ueracemente  : 

21 3 Ma  si  m’abbaglia  Amor  foauementt 
E cieca  al  fuo  morir  l’alma  confente. 

298  Sederfi  in  parte,e  cantar  dolcemente 
Che  conducete  si  leggiadra  gente. 
l84Potrefti  arditamente 
Vfcir  del  bolco,e  gir  infra  la  gente.  : rj 

204  Ne  Fediremo  occidente 
L’altro  puofsi  uederfecuramente  : 

Ma  io, incauto  dolente, 

205  pi  quella  fera  angelica  innocente 
83  imbrunir  le  contrade  d’oriente  5 

Muouela  fchiera  fua  foauementes 
Foi,lontan  da  la  gente, 

I99  lo  canterei  d’Amor si  nuouamentc. 
Raccenderei  ne  la  g -lata  mente  : 

E’1  bel  uifo  uedrei  cangiar  fouente , 

E dei  fuo  crror, quando  uon  ual,  fi  pentt 
99  Che  fa  di  Morte  rimembrar  la  gente. 
Pietà  uimofiej  onde  benignamente 
215/Quand’io  u’odo  parlarsi  dolcemente 
TaljChe’nfiammar  deuria  l’anime  fpente 
Trouo  la  bella  donna  allhor  prefente , 

Ma  di  fofpir,nn  fa  dettar  fouente. 

285  Rara  uirtù,non  già  d’humana  gente  : 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente: 

E’1  cantar,  che  ne  Panima  fi  fente  : 
L’andar  celelte,  e’1  uago  fpirto ardente,. 
62  Che  ne  feuaneggiar  si  lungamente  , 

Si  uedem  chiaro  poi j come  fouente 
26  <;  Lequaii  ella  fpargea  si  dolcemente. 
Che  ripenfando  anchor  trema  la  mente  ^ 
E ltrinfe’1  cor  d’nn  laccio  si  poflente  ; 

45  Efa’l,perch’al  peccar  piu  fi  pauentc  : 
Che  non  ben  fi  ripentì 


91 


v $23  Qua!  paura  ho , qu andò  mi  tóma  a mente 
Che  sì  uolentier  penfi  , e sì  fouentc 
I la  riueggio  ltarlì  humilemente 
Come  chi  teme,  & altro  mal  non  (ente* 

349  Là,doue  piu  gradir  lua  uiila  lente . 

Che  fuotia  nel  mio  corsi  dolcemente  : 

Ma  tornandomi  a mente 
375,Gli  occhi,  di  ch’io  parlai  sì  caldamente* 
376  E fatto  lingular  da  l’altra  gente  ; 

Le  crelpe  chiome  d’or  puro  lucente,  >• 

Poca  poluere  fon, che  nulla  fente  : 

407  E mie  fperanze  acerbamente  ha  fpente. 
Seguir  non  poffo,  ch’eli  a noi  confente, 

Ma  pur  ogni  hor  prefente 
40S  Scritto,  cfuor  tralucea  sì  chiaramente , 
Chemifea  lieto, e fofpirar  fouente 
3^3  Di  fuor,  fi  come  dentro  anchor  li  fente. 
La  qual  erapofiente 
Diferenarla  tempeftofa  mente, 

374  Ma’l  cieco  Amor,  eia  mia  forda  mente 
Volfc’lmio  corlo,  e l’empia  uoglia  ardente 
378  Soleano  i miei  pender  foauemente 
Pietà  s’appre(Ta,e  del  tardar  fi  pente , 
Spogliar  di  lei  quella  uita  prefente, 

Noltro  (lato  dal  -del  uede,  ode,  e lente*, 

449  Che  ne  conobbe, a Dio  8c  a la  gente  , 

Di  ciò’l fuperbo  fi  lamenta,e  pente. 

429 L’odorifero,  elucido  oriente; 

FruttUfiori, herbe, frondi , onde’l  ponente 
Ogni  bellezza,ogni  uirtute  ardente, 

Vedeua  a la  fua  ombra  honeftamente 


456  Spirto  felice, che  si  dolcemente 

Viue,  ch’ancor  mifuonan  ne  la  mente. 
Già  ti  uid’io  d’honello  fuoco  ardente 
Di  quella, c’hor  m’è  più  che  mai  prefente, 
I920kae  nutrito  fui  si  dolcemente  ? 

19 3 Che  copre  l’uno, e l’aUxo  mio  parente? 
IT*  Pei 


per  Dio  quefto  la  mente . 
zco  Se  ciò  non  foflfe, andrei  non  altramente 
Che  facea  marmo  diuentar  la  gente. 

Ogni  alti’ aita, e’1  fuggir  ual  niente 

«4  Del  popol  infelice  d’Oriente  « 

Che  difefe’l  Leon  con  poca  gente* 

Le  ginocchia, e la  mente, 

147  Voi  dunque  fe  cercate  hauerla  mente* 
Seguite  i pochi,enonlauolgar  gente. 
Moftrando  altrui  la  uia,doue  fouente 

entl 

64  Vò  mifurando  a paflfi  tardi , e lenti* 

E gli  occhi  potto  per  fuggir  intenti 

Dal  manifefto  accorger  de  le  genti,  ^ 

Perchene  gliatti  d’allegrezza fpenti 
16  f Idiceafra  mio  cor.  Perche  pauenti  ?; 

Che  i raggi, ou’ io  mi  ftruggo,eran  picrentL 
Cali  fu  io  da’begli  occhi  lucenti, 

101  Compresa  intorno  da rabbìofi  uenti 

Serrate  incontra  a gli  amorofi  uenti , 

102  Che  fopragiunta  dal  furor  de*  uenti 
Eta’gelati,5c  a’ foaui  uenti. 

Che  trahe  del  mio  sì  doloro!! uenti». 

Ben  debbio  perdonar  a tutti  uenti 
Mal  non  fuggio  giamai  nebbia  peruenti*, 

T19  Com’à  forza  ai  uenti  • 

Chi  fpltengo  d’  Amor,gfiocchilucenti  ^ 
219  Quando’luoler,checonduo  fprom  ardeti* 
Ferlar  in  parte  i miei  fpirti contenti* 

Troua,chilepaure,e  gli  ardimenti  «.• 

Folgorar ne’turbati  occhi  pungenti^ 

307  Ma  lagrimofa  pioggia  , e fieri  uenti 
Ou’ altrui  noie,a  fe  doglie, c tormenti 
358  Veggio  al  mio  nauigar  turbati i uenti*.  • 

3 59  E i lumi  bei  che  mirar  foglio,fpenti.^ 

398  Gli  alti  penfieri^e  miei  folpiri  ardenti*. 
Lafciò  radici,  onde  con  graui  accenti 

A coti- 


357  A confolar  Te  mìe  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi, che  Morte  non  ha  fpenti. 

A rallegrar  di  tua  uilia  conienti  r 
Coli  incomincio  a ritrouar  prefenti 
368  Che  mai  fi  uede,e  i piu  begli  occhi  fpenti», 

Spirto  piu  accefo  diuirtuti  ardenti 
Pollo  hai  filentio  a’piu  foaui  accenti, 
Chemais’udiro,emepicn  di  lamenti, 

432  Talhor  fi  pafce  de  gli  altrui  tormenti 
Tu,che  dentro  mi  aedi, e’1  mio  mal  Tenti, 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti*. 

4<9  De  le  beate  uergini  prudenti,, 

’O  faldo  U°Jdo  de  l’afflitte  genti 
ENTIOr 

igg  Et  un’atta,  cheparla  con  filentio  ; 1 
E’1  mele  amaro,  & addolcir  l’aflentir» 

ENTO. 

30  Se  la  mia  oita  da  l’afpro  tormento- 
Donna,de’bei  uoftri  occhi  il  lume  (pento», 

E i capei  d’oro  fin  farli  d’argento. 

Al  lamentar  mi  fa  paurofo,e  lento, 

303  1 mi  uiuea  di  mia  forte  contento 
Mille  piacer  non  uaglion  un  tormento. 

Horquei  begli  occhi, ond'io  mainò  mi  pStó» 
304Che’lfol  delamiaùita  ba  quali  fpento 
164  ( Coli  ci  fofs’io  infero,  e uoi  contento  ) 

Venni  fuggendo  la  tempclta,e*l  uento 
Non, come  foglio,il  folgorar  pauento,. 

E perche  mitigato,  non  che  fpento, 

200  S’ Amor  non  è, che  duque  c quel’,  ch'i  seta? 

Se  ria,ond’ è sì  dolce  ogni  tormento  ? 

S’à mia  uogliaardo,ond’c’l  piàto,e’l  laméto1 
Come  puoi  tanto  in  me,s’io  noi  confento  2 
184  Allhor  pien  di  fpauento, 

Il  diuin  portamento, 

206  Cofi  piu  uolte  ha’l  corraccelo,  e fpento, 

228  Faccan  piangendo  un  piu  dolce  concento 

Et  -^3 


Et  era’)  cièlo  aPharmonia  sì  intento, 

. Tanta  dolcezza  hauea  pien  l’aere  c’1  uento. 
91  Quel  fuoco  ch’io  penfai  che  folle  fpento 
ggHauete  in  mano, e di  ciò  fon  contento 
1 Pretto  di  nauigar  a ciafcun  uento, 

279  Coll  di  ben  amar  porto  tormento. 

Chiuder  gli  orecchi,  & ancor  no  mc'n  pento 
284  Beato  in  fogno, e di  languir  contentò, 

Solco  onde, c*  11  rena  fondo , e fcriuo  in  uéto, 
E’1  fol  uagheggio  si, ch’egli  ha  già  fpento 
• Caccio  conun  buezoppo,e’nfermo,  e lento. 
339  Parlandone  dopo  la  Morte, ^rn  uento,  * 
Ond’io, perche  pauento  **' 

415  O giorno, o hora,o  ultimo  momento , 
Partend’ioper  non  eflèrmai  contento? 
Hor«conofco  i miei  danni,  hor  mi  rifento. 
Quante  fperanzc  fe  ne porta’l  uento , 

404  Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento  , " 

La  fonte, e’1  luogo, ond’anchor  doglia  lento  5 
E fol  de  la  memoria  mi  fgomento  . 

409  E sò  far  lieti , e trilli  in  un  momento , • 
Piu  leggiera  che’l  uento, 

354  Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  uento, 
t lui  mi  lega  , e puomi  far  contento.  (to, 
374Quel,chepiìimi  difpiacq,  hor  ueggio,c  séc- 
che per  hauerfalute  hebbi  tormento,  1 
E degli  amanti  piu  ben  per  un  cento,  ; 

O quant’era’l  peggior  farmi  contento 
4 1 8 Si  breae  non  fornir  fpero,  e pauento. 

' 'Nebbia,  o poluer  al  uento  " 

439  Spira  li  fpelTo, ch’i  prendo  ardimento 
' Di  dirle’l  mal, ch’io  ho  fentito,e  fento, 

440  Che  fu  principio  a si  lungo  tormento. 

Poi  feguo,  come  mifero, e contento  * 

53  Popolo  ignudo.pauentofo, e lento  , 

Ma  tutti  i colpi  1 u oi  commette  al  uento. 

E N X JP.  O. 


ENTRO. 

6 1 O fentirmi'fi  faccia  coli  a dentro 
Corro  fpefTo, e rientro.  ^ 

ENZA. 

I io  O fe  quella  temenza 
Beato  uenir  mcn,  che’nlorprcfenza 
M’è  piu  caro  il  morir, che’ luiuer  fenza  » 

348  Vifle  quàgiìijd'hauer  Tua  conofcenza 
Deu  ea'l  eie]  adornar  di  fua  prefenza  ; . 

Maiolallo,  che  fenza 
EO. 

t57Che  d’Homero  dignifllma,  e d’Orpheo  , 
Stella  difforme, e fato  fol  qui  reo 
E PPI. 

138  Di(IijOime’lgiogo,e  le  catene, e i ceppi 
Mifero  n>e,  che  tardo  il  mio  mal  feppi; 

ERA.  j 

35  Son’animali  al  mondo  di  si  altiera 
Non  efeon  fuor  fe  nonuerfo  la  fera, 

Et  altri  coi  defio  folle, che  fpera 
Laffo,  il  mio  luogo  e’n  quella  ultima  fchicia 
37  Mille  fiate  o dolce  mia  guerriera. 

Mirar  si  baffo  con  la  mente  altiera; 

E fe  di  lui  forfè  altra  donna  (pera  ; 

,Effernon  può  giamai  coli,  com’era.' 

33  Ch’anchor  làsu  nel  del  uederc  (pera; 

La  defiata  uoftra  forma  uera. 

166  In  mézo  di  duo  amanti  honefla  altiera 
E da  l’un  lato’l  So!e,ioda  l’altro  era. 

Poi  ches’accorfechiufa  da  la  fpera 
Che  mai  non  foffe  in  uer  di  me  piu  fiera 
163  SennucciOji  uò  che  fappi  in  qual  maniera. 
L'aura  mi  uolueje  fon  pur  quel, ch’im’cra*, 
Qy]  tutta  humile,e  qui  la  uidi  altiera, 

Hor  manftieta,hor  aifdegnofa,e  fiera.  . ~ 
293  Da  quali  angeli  moffe,e  di  qual  fpera 
Di  qual  Sol  nacque  V alma  luce  altiera] 

G Da 


Qt  , > . 

1*4  Da  Immagine  nera; 

Credendo  eflcr in  ciel,notvIà, doti*  era: 

20$  B gli  occhi  uaghi  fien  cagion  eh* io  pera, 

85  Dal  mattino  a la  fera 
T’ha  fatto  di  mia  (Ghiera  5 
j09Quant*ha*l  mio  cor  pender  ciafcuna  fera. 
Di  di  in  dìfpero  homai  l’ultima  fera; 

Ma  fofpirando  andai  mattino, e fera , 

5 io  Ratto,  com’imbrunir  ueggio  la  fera. 

Tal,  ch’i  afpetto  tutto’l  dì  la  fera  *, 

E quella, eh* anzi  uefpro  à me  fa  fera. 

Ricca  piaggia  uedral  dimanda  (era. 

41  Nè  rompevi  fonnoje  quel,  che  in  me  nò  era 
Lauitaal  fin,e’ldì  lodala  fera. 

3 24  Non  ti  fouien  diquell’ultima  fera  ; 

Hor  tei  dico  per  co  fa  efperta,e  uera; 

376  E certo  ogni  mio  ftudfo  in  quii  temp’era 

377  Hor  uorrei  ben  piaccrjma  quella  altiera 
374  Forza  mi  conuenia,doue  Morte  era. 

Lufingandp  affienò, perch’io  non  pera. 

384  Leuommi  il  miopcnlìer  in  jparte , ou’era 
La  riuidi  piu  bella,  e meno  altiera  : 

Per  maomiprefe,edifle;  In  quella  fpera 
E compie  mie  giornata  inanzi  fera  : 
446Laqualm*attraflea  l’amorofa  fchiera. 
Che,  s’i  non  nfinganno,  era 
460  Vergine  pura  d’ogni  parte  intera, 

O feneftra  del  cicl  lucente  altiera , 

249  La  mia  dolce  nemica, eh’ è li  altiera  ; 

Vn  conforto  m’è  dato  ch’i  non  pera; 

Che  di  luce  priuar  mia  uita  fpera  ; 
Lemollroi  miei  piend’humiltà  sì  uera, 

89  Che  locata  l'haueanlà,  dou’ell’era* 

Ahi  nuoua  gente  oltra  mifura  altiera  , 

54  Che  dunque  la  nemica  parte  fpera 
Se  Chrillo  Uà  da  la  contraria  fenierafr 
169  Acerbo  anchor  mi  traile  a la  fua  fchiera: 

Sem- 


no  Sempre  innanzi  mi  fuleggiadra  allieti , 

Solo  per  lei  tornar  da  quel, eh  1 era, 

•7i  Maben  ti  prego, che’nla  terza  frera 
,7Brancefchin noitro,e  tutta  qùella  fchiaa  . 
Lagrime i uiuo,  e fon  Fatto  una  tiera. 

£ R B A • ‘il  * 

17<  Si  fiede,e  fcalza  inmezo  i : fiori, e 1*  herba, 

7 Ver  me  fpietata,e  contra  te  fuperba . 
lfonprigton;ma  fe  pietà  anchor  (erba 
A uoi  fteffa  piacendo,a(pra,e  ^perba. 

7 Benché  di  si  bel  fior  fia  indegna  1 hciba 

l8o  Anchortrafiori,el’herba: 

Chela  mia  uita  acerba 

w Qual  miracol  è quel;  quando  fral  herba, 
3Qu^dolcczza  è ne  la  ftagion  acerba 
2i/Pliommi,  oue’l  fol uccide i fi_on,  el  herba. 
Et  ou’  è chi  cel  rende, o chi  cel  ferba  . 

lommi  inhumil  fortuna, od  in  fuperba, 

A la  ma  tuia  etate,od  a T acerba  t 

1 86  Noiofa,ineforabile,  c fllP«ba  . . 

Incominciafi’l  mondo  a ueftir  d herba . 

Tarmi  ueder  in  quella  etate  acerba 

J4o  Che  nafeer  mi',  8t  nnchor  quafi  in  beri». 

Perche  cantandoli  duo  fi  d/tfi , j*herba; 

* 72  Non  fior  in  quelle  ualli,o  foglia  d herba, 

?7Chenon  fappian.quanfè  mia 

Ani.  Al  fin uid’io  per  entro ì fiori, e 1 herba 

4 Humileinfema’ncontfAmor  ruPcrba- 

410  Già  fantiffitna  dolceianchor  acerba, 

^^Diftònde*l'bofi:oJe  la'campagna  d’ herba, 

• Ma  poi  che  Morte*  fiata  si  fuperba 
«oc  E gli  uccelletti, e i pefci.e  i fiori,  e 1 herba 
3 Perla  memoria  di  tua  morte  acerba 
259  Vna  candida  cerua  fopra  1 he*1- 


Lcuando’l  fole  a la  ftagion  acerba» 

Era  fua  uiftasi  dolete  fupcrba; 

*6o  Con  dii  etto  l’affanno  difacerba. 

63  Chetifoftennenelauitaacerba, 

Seder  la  donna  noftra  fopra  l’herbay 
94  E col  terzo  beuete  un  fucco  d’herba; 

9j  Dolce  àia  fine, e nel  principio  acerba* 

Mi  riponete, oue’l  piacer  fi  ferba. 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba . 

ERBE. 

334  Lieti  fiori,  efelici,e  ben  nate  herbe;. 

E dei  bel  piede  alcun  ueftigio  ferbe; 

Schieri  arbofcelli,e  uerdi  frondi  acerbe. 
Che  uifa  co  Tuoi  raggi  alte,  e fuperbe. 
ERCHIO. 

I07  Altri,  ch’io  fteflb,e’l  defiar  fòperchio  ? 
Giàs’itrafcorro’l  del  di  cerchio  in  cerchio-, 
ERCO. 

28$  Il  qual  dì, e notte  palpitando  cerco; 

Pur  lagrime,cfofpiri,edolormerco  r 
: ER  DE. 

62  Quando  mia  fpeme  già  condotta  al  uerd* 
E parea  dif,Perch  e tuoualor  perde? 

247  Mormorando  fuggir  per  l’herba  uerde  . 

Se  non, che  dal  mio  fol  troppo  fi  perde . 
196-Ne  l’acqua  chiara,  e fopra  l’herba  uerd# 
Hauria  ben  detto,  che  fua  figlia  perde, 

18 1 Frefco  fioritole  uerde; 

Cofiutulla  fe’n  perde  . 

96  Gli  hauefler  data,e  per  coftei  la  perde? 

Tiri, che  fi  fecchi  ogni  (uà  foglia  uerde. 

186  Mirando  à la  ftagion,  che’l  freddo  perde. 
Ne  gli  occhi  ho  per  le  uioletfe,e*l  uerde, 

41  Facendomi  d’huom  uiuo  un  Lauro  uerde. 
Che  per  fredda  ftagion  foglia  non  perde. 

3 5°  Fuggi’l  fereno,e’l  uerde, 

40$  A la  uittoriofa  infegna  uerde: 

Con* 


(01 

Cantra  cui  in  campo  perde 
Ou’è’l  pianto  ogn’horfrefco, e fi  rinuerde; 
*53  Chi  non  haaibergojpofifi  infu’lueidc 
Chi  non  ha  1*  auro,o’l  perde;  i 

E R D I. 

91  E lei  feguendo  Tu  per  l’ herbe  ucrdi 

Ahi  quanti  palli  per  la  felua  perdi.  - 

ERE. 

2 1 7 D a i ndi  in  qu  à m'incom  i n ci  ò a parere  . 

Et  è sì  uaga  anchor  del  riuedere. 

ERGA.  k, 

72  Ne’quali  Amore, la  mia  Morte  alberga* 
Ch’i  fuggo  lor,coine  fanciul  la  uerga; 

Luogo  non  fia,doue’l  uoler  non  s’erga; 

Per  non  fcontrar,chi  i miei  fenfi  difperga 
1 3 Del  gran  pianeta  al  nido, lou*  «gii  alberga* 
Drizza  fi  in  piedi;  e con  Pillata  uerga, 

99  La  frale  uita, eh’ anchor  meco  alberga 
Che  come  tuoi  pigro  animai  per  uerga; 

327  Oue  mia  uita, e’1  mio  penfier  alberga, 
Subito,acciò  ch’ogni  mio  ben  difperga, 

25  8 Oue’l  gran  Lauro  fu  picciola  uerga, 

Oue’l  mio  cor  con  la  fu  a donna  alberga. 

I54  E che’ feguaci  Cuoi  nel  bofeo  alberga  , 

Che  con  pietofa  uerga 
$7  Dentro  a le  quai  peregrinando  alberga 
Poi  che fc’ giunto  al’ honorata uerga, 

E RGO. 

* 16  E l’ altra  Tento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarfi'.ond’io  piu  carta  uergo. 

218  Alma  gentil, cui  tante  charte  uergo , 

O fai  già  d’honeftate  intero  albergo, 

Di  uiua  neue,in  ch’io  mi  fpecchio,e  tergo. 
O piacer,  onde  l’ali  al  bel  uifo  ergo, 

436  Ella  contenta  hauer  cangiato  albergo 
E parte  adhor  adhor  fi  uolge  a tergo 
Oud’io  uoglic,c  penfai  tutti  al  cicl  ergo. 

* * ' G 3 Moi- 
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32  Morte  può  chiuder  fola  a miei  penflert  ' ' 
Ter  meno  obictto,perche  meno  interi 

69  Egli  atri  Tuoi  foauementc  altieri , 

Mi  cclan  quelli  luoghi alpeftrr,.e»fieri  ; 

E non  so  s’ io  mi  fperi 

360  Datemi  pace  ò duri  miei  penfieri, 

Senza  trouarmi  dentro  altri  guerrieri?^ 

E tu  mio  cor  anchor  fé  pur, qual  eri, 

De’miei  nemici  sì  pronti,  c leggieri 
II  Receleftc,ei  fuo’alati  corrieri, 
Ch’ella,che  uede  tutti  i miei  peniieri, 
ERLA. 

4loCh’àdiriluer,  non  fu  degno  d’hauerla* 
Cofa  nuoua  a uederla  , 

Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla} 

E RLE. 

184  Ch’oro  forbito, e perle  > 

Eran  quel  dì  a uederler 

268  La  bella  bocca  angelica  di  perle  7 

Eia  fronte, c le  chiome,ch*àuederle. 

ERLO. 

X5  3 Graue  fama,  è un  mal  fiq  a mantenerla.. 

E già  di  là  dal  rio  patta  to,  è’1  merlo . 

ERMA. 

70  S’erge  la  fpemeje  poi  non  sàftar  ferma 
Ma  ricadendo  afferma 

ERME. 

430  O feura,  e freddo,  Amor  cieco  & inerme* 
Leggiadria  ignuda,  lebellfzze  inferme  , 
Dogliom’iololjnèfol’hoda  dolerme. 

Che  fuelto  hai  di  uirtute  il  chiaro  germe 

89  Le  donne  lagninole,  e’1  uolgo  inerme 
Coni*  al  tre  fcnieretrauagliate,e'nferme 
ERML 


Meta- 
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g?6  Mentre  che'l  cor  da  gli  amoròfi  uermi 
Cercai  per  poggi  folitari,  & bermi  ; 

£t  hebbi  atdir  cantando  di  dolermi 
In  quella  etate  a pender  nuoui  e'nfermr, 
ERMO. 

J07 L’occhio  non  può  ftar  fermo; 

Cofi  T ha  fatto  infermo 

J91  Quando  de  l*alpi  fchcrmo 
Ma^Hlelii  cieco, e'ncontra’l  fuo  ben  fermo» 
ER  N A, 

119  Si  mil  à quella, che  nel  ciel  eterna, 

120  Com’ Amor  dolcemente  gli  gouerna 
Senza  uolger  giamai  rota  fuperna  ; 

222  Hauré  mai  tregua?  od  hauré guerra eternaF 
Che  da  di  noi  no  sò:  ma  in  quel, ch’io  feerna 
Di  date  un  ghiaccio,  un  fuoco  quàdouernal 
Ellanon;ma  colui, che  li  gouerna  . 

414  Oue  nel  fuo  fartor  l'alma  s’interna  r 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . 

51  Son  giunte  innanzi  a la  pietà  fuperna  : 

52 Fuor  di  fuo  cordo  la  giuftitia  eterna: 

Ma  quel  benigno  Re,che’l  ciel  gouerna 
ERNIE. 

136  Buon  fàgittariojdilontan  difcerne 
Qual  colpo  è da  fprezzare  ,e  qual  d’hauerne 
Donna  fentifte  a le  mie  parti  interne 
Dritto  paflarc:  onde  conuien,  eh' eterne 

E R N O.  ’ T 

200  Mi  trouo  in  alto  mar  lenza  gouerno . 

E tremo  a mezza  date  ardendo’ 1 uerno  • 

1S7 Niente  apprezzala  diuenta eterno; 

Ne  ftate’l  cangia, nè  lo  fpegne’l  uerno. 

307  Ch’  è nel  mio  mar  bombii  notte,e  uerno  : 
Difarmata  di  uele,e  di  goueruo . 

107  Vfcir  buone  di  man  del  maftro  eterno: 
Ma  me,  che  cofi  adentro  non  difeerno, 

-2  $ % Per  afpro  mare  à mezza  notte  il  uerno 
; G 4 


104  . 

159  lnfra  Scilla, e Caridai  ; Se  al  gòufcrtìd’ 

Che  la  tempcfta,e*l  fin  par  c’habbia  a {cerno 
Lauela  rorr  e unuenro  humido  eterno 
436  *Nè  uorrei  riuederla  in  queft’infernoj  : ' 
Che  piu  bella, che  mai, con  l'occhio  interno, 
A pie  del  fuo,  e mio  fignor  eterno. 

461  Vergine  chiara,  e (labile  in  eterno, 

I mi  ritrouo  fol  lenza  gouernoj 
yy  Per  farfi,com’à  tc  di  fama  eterno  : 

Che  puoi  drizzar  (s’i  non  falfo  difcerno, 

ERO.  f> 

23  Moftrònel  Tuo  mirabil  magiftero  ; 

Che  creò  quello, e quell’  altro  hemifpero. 
C’hauean  molti  anni  già  celato  il  uero , 

- TolfeGiouanni  da  la  rete, e Piero-, 
jll  Chiar’alma, pronta  uifta,  occhio  ceruiero  5 
Prouidentiaueloce,alto  penfiero 
Per  adornar  il  dì  fello,  & altiero  ; 

Subito  feorfe  il  buon  giudicio  intero 
113  L’amorofo  penfiero 
Efcon  di  me  si  fatte  allhor,  ch’i  fpero 
222 Fuggio’n  porto  giamai  fianco  nocchiero» 
Com’io  dal  fofeo,  e torbido  penfiero 
Vinfe  : come  la  mia  quel  raggio  altiero 
Del  bd  dolce  foaue  bianco, e nero 
IS9  Al  celato  amorofo  mio  penfiero. 

In  coli  lunga  guerra  ancho  non  pero: 

139  Amor  mi  manda  quel  dolce  penfiero. 

Mai  com’hor  pilo  a quel,ch’i  bramo,  e (pero 
Io, che  talhor  menzogna, e talhor  uero 
240  Nè  sijne  nò  nel  cor  mi  Tuona  intero  . 

306  Fuggo,ma  piu  me  fteflb,e’l  mio  penfiero, 

307  (Cln’l  penso  mai?)  per  mio  refugio  chcro, 
31  Da  lei  ti  uicnl’amorolb  penfiero, 

Ch’  al  ciel  ti  feorge  per  deliro  fentiero 
Si  ch'i  uò  già  de  la  fperanza  altiero. 

339  Quel  ch'i fojUeggioje  non  m'hpgàna  il  neri 
* " Vi 
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f 40  Vn  leggiadro  difdegno  afpro,e  feuero 
Ch’ogni  occulto  pentiero 
345  Orine  il  leggiadro  portamento  altiero, 
Oime^l  parlar,  ch’ogn’afpro  ingegno, e fero 
Di  che  morte  altro  bene  homai  non  fpero  , 
Alma  rcaljdigniflima  d’impero, 

349  Sa  ben  Amor,quario  diuento,e  fpero: 
Veder  colei,  eh’  è hor  si  predo  al  uero. 

35  i’Che  facean  ombra  al  mio  fianco  penderò 
Perduto  ho  quel, che  ritrouar  non  fpero 
Che  mifea  uiuer  lieto, e gir  altiero, 

' Eriftorar  no’ 1 può  terra,  nè  impero 
408  Vi  fi  uedea  nel  mezo  un  feggio  altiero  i 
Criftallinaj  & iu’entro  ogni  penfiero 
353  Che  mifauaneggiar  foldel  penfiero. 

Co  fa  feguir,  che  mai  giugner  non  fpero. 
446  Egualmente  in  non  cale  ogni  penderò , 
Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  alpro,e  fiero, 
Mifero,  à che  quel  chiaro  ingegno  altiero, 
J90  Marte  fuperbo, e fiero, 
lui  fache’ltuouero 
173  Di, non  ho  curaj  perche  tolto  fpero. 
Ch’altro  meflaggio’l  uero 
EUPE. 

398  Come  quella, che  ferro, o uento  fterpe. 
Moftrando  al  Solla  fua  fquallida  fterpe 
Subietto  in  me  Calliope,  Se  Euterpe. 

Qual  per  tronco, o per  muro  hedera  ferpe, 
ERPI. 

39  Orfi, lupi, leoni, aquile, e fèrpi*. 

Che  t’ha  chiamato,  accioche  di  lei  fterpì 
ERRA.  ’ 

*5  Del  pender  amorofo,  che  m’atterra. 

Con  le  mie  mani  haurei  già  pollo  in  terra 
Di  pianto  in  pianto,  e d’una  in  altra  guerra, 
Di  quà  dal  paflo  anchor,  che  mi  fi  ferra, 

38  A qualunque  animale  alberga  in  terra 
; A fcuo- 
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A fcuoter  l'ombra  intorno  de  la  ferri 
Che  m’hanno  fatto  di  fenfibil  terra; 

Che  bench’i  fia  mortai  corpo  di  terra  ; 
Lalfando’l  corpo,che  fia  trita  terra  : 

39  Ch’Apollo  la  feguia  cjuàgiuper  terra . 

161  Riftrettoin  guifa  d'huò.ch’alpetta  guerra? 
Che  fi  prouede,e  i palli  intorno  {erra, 
Stampaua’l  Iole, e riconóbbi  in  terra 
Quella, che  fe’l  giudicio  mio  non  erra. 

220  Pace  non  trouo,e  non  ho  da  far  guerra , 

E uolo  fopra’l  cielo, c giaccio  in  terra  ; 

Tal  m’ha  in  prigion,chc  nò  m’apre,nè  (erra; 
E non  m’ ancidc  Amor, e non  mi  sferra; 

>14  Degno  mofirar  del  Tuo  lauoro  in  terra 
E che’l  camino  a tal  uita  mi  ferra , 

Poi  mi  riuolgo  a la  mia  ufata  guerra 
1 30  V enite  a me,  fe'l  palio  altri  non  ferra* 

Ch5  i mi  ripolì, e leuimi  da  terra  ? 

186  In  ramo  fronde, ouer  uiole  in  terra 
Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra 
326  Non  curi,che  fi  fia  di  loro  in  terrà 
In  tal  paura, e’n  si  porpetua  guerra; 

Qual, chi  per  uiadubbiofa  teme, & erra. 

340  Quando  noucllamentc io uenniin terra 
A foffi ir  l’afpra guerra , 

Nè  poflb’l  giorno,  che  la  uita  ferra 
349  Con  quel  celefte  portamento  in  terra; 

A tanta  pace,  e me  ha  lafciato  in  guerra 
Tal, che  s’altrimi  ferra 
382  Quant’inuidia  ti  porto, auara  terra, 

Doue  pace  trouai  d’ogni  mia  guerra. 

Quanta  ne  porto  ai  ciel,che  chiude, e ferra, 

E per  altrui  sì  rado  fi  diflerra. 

361  Dunque, perche  mi  date  quella  guerra? 
Vederla, udirla, e ritrouarla  in  terra 
Che  lega, e feioglie,  e’n  un  punto  apre,  e ferra 
984  Quella, eh’ io  cerco, e non  ri  trouo  interra* 

Itti 


, ter 

lui  fra  lor.che’I  terzo  cerchio  ferra? 

Sarai  anchor  meco,fe*l  defirnon  erra, 

I fon  colei, che  ti  diè  tanta  guerra, 
aa6  Difpofto  a folleuarmi  alto  da  terra  : 

E mi  tolfe  di  pacete  pofc  in  guerra . 
4<7Efentt,cheuer  te  il  mio  cor  in  terra 
Dunque  per  emendar  la  lunga  guerra,, 

4<a  Soccorri  a la  mia  guerra.  > 

igoChela  pietà, che  ti  conduce  interra* 

Di  che  lieui  cagion,che  crudel  guerra, 

Ei  cor,  ch’indura, e ferra 
tg  Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra*. 
Onde’i  camin  a*ìor  tetti  li  ferra; 
Chefurgià  si  deuoti,&  horin  guerra 
4Q  Più  di  me  lieta  non  fi  uede  a terra 
Sù  per  la  riua  a ringraziar  s atterra* 

Nè  lieto  piu  del  career  hdiflerra. 

Che  fece  al  fignor  mio  si  lunga  guerra, 

^ftàec^ 

H R.  S A 

ji<  Al  mio  imperfetto,a  la  fortuna  aduerfa 
E la  marchesi  fpetfo  s’attrauerfa 
E eli  occhi;onde  dì, e notte  .1  rinuerU 
S«5  Le  chiome  à Cauta  fpatfe.e  lei  conueifa. 
216  Ma’l  Coperchio  piacer,che  s attraucrla 

E R.  S E. 

x66  Subito  in  allegrezza  fi  conuerfe 
Vn  nuuiletto  intorno  ricoperte, 

,8O^Amofcobeglieórcchi«  cot m-aperfiti 
1 76  D’un’amorofa  nebbia  ricoperte,^ 

Con  tanta  maieftade  al  cor  sfotterle. 
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Qua  fi  in  tutto  del  ciclo  eran  difperfe , 

410  11  Sol  mai  piu  bel  giorno  non  aperfe 
43 1 Conobbi,  quanto’l  ciel  gli  occhi  m’aperfe 
Che’n  un  foggetto,ogni  (Iella  cofpcrfe. 

1/ al  tre  tante  si  itrane,esi  diuerfe 
La  mia  debile  uifta  non  fofferfe.  f 

54  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe* 
Tutte  uelìite  a brun  le  donne  Perfe . 

ERSI. 

36  Piu  uol te  già  per  dir  le  labbra  aperfi  , 

Piu  uolte  incominciai  di  fcriuer  uerfi, 

56  Verdi  panni, fanguigni,ofcuri,o perii  ? 

E fé  pur  s’arma  talhor  a dolerli 

Di  quanto  per  Amor  giamai  (offerii, 
Mal’hora  e’I  giorno, ch’io  le  luci  aperfi 

57  Lagrima  adunque,  che  da  gli  occhi  uerli 
Da  me  fon  fatti  i miei  pender  diuerfi , 
Benigne  delle,  che  compagne  ferii 

Sò  io  ben, eh’ à uoler  chiuder  in  uerfi  j.* 
162  Pafsò,che la  parola  i non  fofferfi, 

Hor mi  ritrouo  pien  disi  diuerfi  j 

I43  Cosi  potefs’io  ben  chiuder  in  uerfi 

Ch’i  non  faceffi  per  pietà  dolerli.  1 

Ma  uoi  occhi  beati  ; ond’io  fofferfi 
Benche'n  lamenti  il  duol  non  fi  riuerfi- 
3 n E gli  uccelletti  incominciar  lor  uerfi. 

Che  non  curò  giamai  rime, nè  uerfi. 

Quante  lagrime  lalTo,  e quanti  uerfi 
313  Amor,  come  fi  legge  in  prò  fa,e’n  uerfi: 
Nuli’ al  mondo  è,  che  non  portano  i uerfi , 
Lagrimando,c  cantando i nodri  uerfi  , 

36^ Mi  dice  con  pietatej  A che  pur  uerfi 
Dime  non  piangertu,  che  miei  dì  ferii 
Quando  mollrai  di  chiuder  gliocchi, aperfi 
44S  Non  hebbi  mai,  e tanti, e si  diuerfi 
Tormenti  iui  fofferfi , 

I40  Piangali  le  rime  anchor, piangano!  uerfi  . 

; Pian- 
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Pianga  Fi  {loia,  e \ cittadin  peiuerfi 
. ERSO. 

43  5Nègranprofperità*l  mio  flato  aduerfo 
Pianti,  e cantai  non  sò  piu  mutar  uerfo  ; 

Per  la  lingua, e per  gli  occhi  sfogo,  e uerfo'* 
ERTA. 

42^  Nè  farà,credo,  ma  fu  si  coperta,. 

La  poco  uifta  a me  dal  cielo  offerta, 

193  In  qualche  honeflo  ftudio  (ì  conuerta* 

E la  ltrada  del  ciel  E troua  aperta 
ERTO. 

I95  Ond’a  la  urifta  huom  di  tal  uita  efpcrto 
.Diria, Qurfti  arde, e di  fuo  flato  è incerto; 
a’3  5 Amor,  che  uedi  ogni  penfiero  apertor  ' 
A te  palefe,a  tutt’altri  coperto.  / 

Sai  quel,  che  per  feguirti  ho  giàfofferto, 

Che  fon  si  ftanco,e’l  fcnticr  in*  è tropp’ertOr 
E R V E. 

449  Mieto, e tal  merito  ha, chi  ingrato  ferue*. 
Il  feci,  che  tra  caldi  ingegni  ferue 
Il  fuo  nome , e de*  fuoi  detti  confèrue. 

E RVO. 

599 1 dì  miei  piu  leggier,che  neflun  cerno» 
Ch’amare, e dolci  ne  la  mente  feruo. 

Mifcro  mondo,inftabile,e proteruo. 

Tal, eh* è gi^  terra, e non  giunge  ofTo  a neruot 
ER  Z A. 

192 Ch* alzando’l  ditto  con  la  morte  fcherza* 
Piu  largamente,  eh’altr’iraui  sferza* 

Da  la  mattina  a terza. 

ESAr 

fògE  l’ingegno  pauenta  a l’alta  imprela*  c 
Ma  fpero  che  fìa  intefa 
205  Accende, e fpegne  qualtrouaffc  accefa» 
L’anima  mia,  ch’offeia 
)l6  N’afconder,nèfuggir,nèfanHfefa, 

Di  bel  piacer  m’hauca  la  mente  accefa 

Polle 


Folle  da  fé;  per  auanz  ar  faaìmprefa, 

Vna  faetta  di  pietate  ha  prefa  ; 

69Pmlieue  ogni^ltraofFefai 
Che  l’cttermi  cometa 
Dettar  folca  con  una  uoglia  accefa  ; 

24  iCh’ altro  che'da  me  fletto  fotte  intelai 
242  E ueggi’hor  ben  3 che  cantate  accefa 
26  Dice  la  turba  al  uil  guadagno  intefa . 

JNon  lattar  la  magnanima  tua  imprefa  • 

£ S C A . 

237  Comen  candido  pi  è perl’herba  frefea 
De  le  tenere  piante  fue  par  ch'efca . 

Amor,  che  foto  i cor  leggiadri  inuefca; 

Ch’i  non  curo  altro  ben, nè  bramo  alti  elea, 

9 1 Dal  freddo  tempo,  e da  P età  men  frelca  3 

Fiamma  e martirnel’animarinfreica. 

92  Dal  cor,c’hà  fecolefauillc,  e l’elea, 

Non  pur  qual  fucina  pare  a me  che  crclca  , 
Che  quand’ho  piu  fperanza  che  1 cor  n cica 

f Allhorpiunel  bel  uifomi  rinuefea. 

67  Latto, fe ragionando  li rinftefea  •, 

68  Chi  mi  conduce  a l’efca, 

Onde’  1 mio  dolor  crefca? 

284  Oue  loauemcnte  il  cor  s'inuefi:a. 

Nel  laberinto  emrai;nè  ueegio,ond*efca. 

3 <4  Difpofti  gli  hami,ou’io  fui  prefo;e  Tcfca, 
Che’l  mio  uoler  altroue  nons'inuefca. 

366  Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efet, 
Hor  1*  ho  ueduto  sù  per  l’herba  frefea 
Mottrandoinuifta,che  di  mel’increfca. 
ESCE, 

93  La  fpème  incerta, e’idcfir  montale  crefcc» 
Ondc'l  lattar,  el’afpettar  m’increfce} 

94  ,E’l  mar  fenz*onda,e  per  l’alpe  ogni  pefee, 

E corcherafsi’l  Sol  là  oltre, ond’efee 

27S  Chiufa  fiàma  è piu  ardente,  e le  pur  crelcef 
«,79  Hor  dc’mici  gridi  a me  medefmo  increfcc, 

Eiu- 


ESCI. 

383  Fiume,che  fpeffc  del  mio  pianger  crefci. 
Fiere  iìlueftreiuaghi  uccelli, e pelei, 

Dolce  fentier, che  si  amaro  riefeii 
Colle, che  mi  piacefti,hor  mi  rincrcfci, 

.ESE- 

20  E punir  in  un  di  ben  mille  offefe, 
Celatamente  Amor  l’arco  riprefes 
Per  far  iui,e  ne  gli  occhi  fuedifefe, 

Quando’l  colpo  mortallàgiùdifcele, 

12?  Quelli  fon  quei  begli  occhi,  chel’imprcfe 
Sempre  nel  cor  con  le  fauille  accefe  : 

21 8 Del  uoftro  nome,  fé  mie  rime  intefe 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paefe 
98  Dopo  le  notti  uaneggiando  lpefe 
Con  quél  fiero  delio, ch’ai  cor  s’accele 
Ad  altra  uita,  Se  a piu  beile  imprefe 
Si  c’hauendo  le  reti  indarno  tefe 
144  Hor  con  uoglie  gelate, hor  conaccele 
E’ipiu  li  pentede  i’ardite imprele, 

297  Vn  languir  dolce, un  delìar  cortcfe; 
S'honefìe  uoglie  in  gentil  fuoco  accele. 

Od  in  uoci  interrotte  a pena  intefe, 

Horda  paura, hor  da  uergogna  offefe: 

355  L’arme  tue  furon  gli  occhijonde  Tacceft 
L’habito  honello,  e’1  ragionar  cortefe} 

Le  parole, che’ntefe 

373C’hebbc  qui’l  ciel  si  amico, esi  cortefe; 
Anzitempo  per  me  nel  fuo  paefe 
Per  lo  migliore  aimiodelir  contefe  ; 

E quelle  uoglie  giouenili  accefe. 

190  Ti  tolga  al  tuo  diletto  almo  paefe. 

Vedi  Signor  cortefe 

I54 Che  conuien, ch’altri  impari  ale fue  fpefe 
Senno  a non  cominciare  tropp’alte  imprefe: 
90  Rade  uolte  aduien,ch’à  l’alte  imprele  : 
Fammi  li  perdonai  molt’ altre  offefe} 

Spef» 


' m 

54  Spefle  fiate  quanto  fu  cdrtefé, 

A uendicar ledi fpietate offelb 
Nc  l’humane  difefc, 

140  Piangete  amanti  per  ciafcun  paelev 
Poi  che  morto  è colui, che  tutto  iiuefc  J 
Non  fian  da  lui  le  lagrime  contefe, 

Emilia  di fofpir tanto cortefe, 

ESI. 

118  Ch’  al  ucro  ho<nor  fu  gli  animi  si  acceft  . 
Per  d merli  paell 

277  Fumai  in  lui  cominciar  tanta  cotteli  \ 
Vidimi, che  nè  lor,nè  altri  offe  fi  r 
Hor  bench’à  me  ne  peli , 

507  Del  pianger  prenda, che  del  canto  prefi  * 
Ch’à  la  cagion,non  a l’effetto  intefi. 

Et  atti  fieri, & hnmili,e  cortei! 

Porto  egualmente, nè  mi  grauan  peli 
446  Cercar  m’ha  fatto  deferti  paefi. 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  ted> 

E’1  uerno  in  Urani  meli  •; 

ESO.  c 

267  E folgorar  inodi,  ond’io  Ibnprela, 

Da  tai  due  luci’è  l’intelletto  offelb, 

27B  Dolce  mal, do!  ce  affanno, e dolce  pelbt 
Dolce  parlar,  e do!  cernente  intefo, 

E tempra  il  dolce  amaro, che  n’ha  offelb 
Col  dolce  honor,che  d’amar  quella  hai  predi 
35  7 Contando  anni  uent’uno  interi  prefo 
Morte  difciolle,  nè  giamai  ral  pefo 
Hebbe  un’altro lacciuol  fra  l’herba  telo,. 

E di  nuou’efca  un’altro  fuoco  accefo . 

E S P E. 

300  Aura, che  quelle  chiome  bionde,  e creine 
E poi’l  raccogli,  e’11  bei  nodi  il  rincrefpe 

Tu  dai  ne  gli  occhi, ond’  amorofe  uefpe 
Com’animai*  che  fpelio  adombre  e’ncelpey 


Col 


1 S P o. 

*32  Col  Tuo  candido  feno  un  uerde  cefpo? 
Teffendoun  cerchio  à l’oro  terfo,e  crefpo  l • 
ESSE. 

120  Che  farjan  lagrimar,  chi  l’intendeflc. 

Ma  le  ferite  impreflc 

266  L’auro, eh*  Amordi  (uà  man  fila,  e tefle 
Là  da’begli  occhi,e  da  le  chiome  defle 

267  Ch’ i non  Tenta  tremar, pur  ch’i  m’apprefle* 
Dou*è,chi  morte»  e uita  inficine  fpeflc 

164 O la  nemica  mia  pietà  n’haueffe. 

Ch’Amor  co  Tuoi  begli  occhi  al  coi  m’impfle 
ESSI. 

365 Mai  non  fu  inparte,ouesìchiar  credetti 
Nè  doue  in  tanta  libertà  mi  fteflì  , 

N è giamai  uidi  ualle  hauersì  fpefsi  t. 

Nè  credo  già, Ch’Amore  in  Cipro  haueffi  *. 
ESSO. 

196  E mirar  lei,  & obliar  me  delibi 
Sento  Amor  si  da  predo. 

Ilo  Sol  un  giorno  da  predò; 

Nè  penfafli  d’altrui, nè  di  me  dellb. 

E’1  batter  gli  occhi  miei  non  folle  fpeflb. 
205  Quanto’l  Sol  mòta , e quii’ è più  da  prcflbt 
Coli  auien'àmeflcflò». 

92  Contando  l’hore  non  m’ingann’io  dello.? 
Ch’à  mefuinfieme  fica  mercè  promeffo. 

93  Tralafpiga,  e la  man  qual  muro  è meflotr 
Ch’aidefiato  frutto  era  si  prelibi- 

43  Non  altruiincolpandòjche  mefteffo , 

La  penna  al  buon  uoler  non  può  gir  pteffo  ,, 
297  S’hauer  altrui  piu  caro,che  fe  dello. 
S’arder  da  lunge,8tagghiacciar  dapreflò 
281 1 dolci  colli,  ou’iolafciaime dello. 

Quel  caro  pefoschyAmor  m’ha  commcflo  ».  * 

JM eco  dime  mi  merauiglio  fpeflb  y 

Ila  coin.’  più  me  a’ allungo,  e più  m’appreflb, 

li  Vna 


a*6  Vna pietà  si  forte  dimeftcflbj 

5 Che  miconduflefpeflb  ..  - ' 

a *7  Che  uedendo  ogni  giorno  il  fin  piu  preflo. 
a66 Fuggendo  altrui^ s’efler  può , mefteflo, 
Rompendo  co  i fofpir  l’aere  da  predo  . 

Per  luoghi  ombiofi  , e fofch.  mi  fon  niello 
Che  morte  ha  tolto$ond’io  la  chiamo  Ipelio. 
ag 1 Tal  cordoglio,e  paura  ho  di  me  fieno. 

, Come  m’hauete  in  baffo  fiato  meflo, 

445  Rifpondojlo  no  piango  altro, che  me  delio. 
Come  di  cofa,c’huom  uc'de  da  preflo , 

Come  Dio,e  natura  haurebbon  meflo 

446  Ch’i  non  deuea,  e men  curar  me  Hello: 

Per  una  donna  ho  niello  : 

Di  ciò  m’ è flato  configlier  fol  elio 

438  E mi  par  d’hor  in  bora  udir  il  meflo, 

4;q  E fon  in  non  molt’anni  fi  dimeilo, 

Ch’ à pena  riconofco  homai  me  fteflo, 

Ma  pur  deurebbc’l  tempo  efler  da  preflo. 

00  Penfofo  più  d’altrui, che  di  fe  hello. 

Dilli,  Vn  che  non  ti  uide  anchoi  da  preflo*  ; 
J70F01  ch’i  differii  gli  occhi  fuoi  da  preflo, 
\Por  luo  Amorm’er’io  meflo. 

ESTÀ.  7 

co  per  chinar  gli  occhi,  o per  piegarla  teda  , 
400  O per  efler  più  d’altra  al  fuggir  prefta . ■: 

Del  petto, oue  dal  primo  Lauro  inneità 
‘Amor  più  rami;  i direi  ben,  che  quella» 
f <0  Li  fece’l  don  de  l’honorata  tefla  , 

Celando  l’allegrezza  inanifefta 

Vide  farli  fortuna  si  niolcfta,  • t 

Rife  fra  gente  lagrimofa,e  meda  , 

I19  Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  teilft 
Coline  la  tempefta , v : 

f vj Forfè  mi  uien  qualche  dolcezza  honeft* 
Fortuna, ch’ai  mio  mal  fempr’è  sì  prefta  , 

|6?  A la  mia  lunga, c torbida  tempclta 

fx» 


Traili  anni  de  l’età  matura  honefta  , 

E l’alta  fede  non  più.  lor  moietta . 

Ahi  Morte  ria,com’à  fchiantar  fé’  pretta 
403  Tutta  d’auorio,  c d'hebcno  cornetta: 

EUa  carca  di  ricca  merce  honefta . 

Poi  repente  tempefta. 

434  Soauefguardo,  al  chinar  l’aurea  tetta; 
Aluolto,a  quella  angelica  modetta 
Nè  uiurei  giàjfe  chi  tra  bella, e honefta. 

Qual  fu  più  lafcio  in  dubbio, non  sì  pretta , 
455  Sì  che, s’iouifli in  guerra  &intempetta. 

Fu  vana,almen  Ila  la  partita  honefta. 

Et  al  morir  degni  efler  tua  man  pretta: 

26  A pi  è de' colli,  oue  la  bella  uefta 
Spetto  dal  Tonno  lagrimando  detta: 

Libere  in  pace  paflauam  per  qitefta  > 

27  Cofa,  ch’ai  noltro  andar  fotte  moietta, 

ESTE. 

25  4 A quelle  belle.carc  membra  honefte , 
Latto, ben  ueggio  in  che  ttato  fon  quefte 
26$  Che  con  graue  mio  danno  lì  riuefte; 

Ma  l’altra, e le  duo  braccia  accorte,  e prette 
Fra  quelle  uaghe  nuoue  forme  honeltej 
Ch’adornan  si  l’alto  habito  celette. 

Catta  bellezza  in  habito  celette 
30 1 Felice  incarcoj  e con  preghiere  honefte 
4 io  Et  acquetar  i ucnti , eletempefte 
Con  uoci  anchor  non  prette 
44$  E in  fìàma,  e’n  pene, e quate  utili  honefte 
Vie  fprczzai, quante  fette, 

446  E qual  ingegno  ha  sì  parole  prette, 

ESTO. 

262  Come  fembiante  ftella  hebbe  con  quefto 
Di(quett’ahr’io:  & o pur  non  molefto 
4*7  Scemandola  uirtù,che*l  fea  gir  pretto, 
I)iè,chi’l  mondo  fa  nudo,  e*l  mio  cor  metto* 
11  dolce  acerbo, e*l  bel  piacer  molefto 

H z Deh 


j;z  Deh  qaaT  pietà, qual  airgel  fu  si 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  honefto 
Ad  acquetarli  cor  uvifero,  e metto, 

E uiuo,eM  uiuer  piu  non  m’e  molefto. 

4 c 7 E i buon  configlijc’l  conuerfar  honcfto, 
Aperfe  gli  occhi  in  prima,  e batti  hor  queft<* 
j<  x E uuoftiinbel  (oggiorno  efler  molefto. 

Et  è già  pretto  al  giorno, ond’io  fon  detto* 

175  Farà  in  più  chiara  uoce  manifcfto. 

Se,chi  m’ìmpofequefto  * 

ESTRA. 

ja  ^ I haurò  fempre  in  odio  la  feneftra  . 

Ch’  è bel  morir, mentre  la  uita  è delira 
Ma’l  fopraftar  ne  la  prigion  terreftra 
Poi  che  l’alma  dal  cor  non  fi  fcapeftra  . 

401  Standomi  un  giorno  folo  ala  feneftra  * 

Vn 2. fiera  incapparne  damandeftra 

EST  RE. 

426  Ma  troppo  era  alta  al  mio  pefo  terreftrr* 

O belle  & alte, e lucide  fenettre , 

ESTRO. 

38S  Quel  S ol , che  mi  moftraua  il  camin  deliro 
Chiufe’l  mio  lume , erl  fuo  career  terremo* 
Ond’io  fon  fatto  un  animai  filueftro  , 

Al  mondo, eh’ è per  me  undeferto  alpeftro  * 
ETÀ. 

100  Par  che  fi  difconuenga,e  però  li  eta 
Ma  poi  uoftro  dettino  a uoi  pur  uieta  * 

*8  3 Torni  la  fiera  bella,emanfueta* 

Volga  Ir  uifta  defiofa,e  lieta 
Cercandomi,  & o pietà. 

Ch’ipur  non  hebbi  anchor  non  diro  lict^» 
N c per  uolg.er  di  ciel,nè  di  pianeta.  _ 

223  Ad  alta  uoce,e’n  uifta  afeiutta,  e lieta  • 
Per  tutto  ciò  la  inente  non  s acqueta 
In  nobil  fangue  uita  humile,e  queta* 

JLin  afpetto  / fola  anima,  lieta 

Raccolto 


H7 

Raccolto  hain  quella  donna  il  fuo  pianeta, 
Ch*è  da  fiancar  ogni  diuin  poeta. 

■338  Che  doue  del  mal  fuo  qua  giù  sì  lieta, 

Voftra  uaghezza  acqueta 
238  Là,  dou*  Apollo  diuentò  profeta  , 

Piorenza  liauria  fors’hoggi  il  fuo  poeta. 

De  V huinor  di  quel  fallo , altro  pianeta 
Conuiench’i  fegua , e del  mio  campo  mieti 
.401  Credea  moftraiti*  c qual  li  ero  pianeta 
40Z  Chi  innanzi  tempo  mi  t’ a fronde,  e uiétal 
E‘nte  dolce  fofpir  Palma  s*acqueta. 

E T E. 

78  II  mio  auerfario , in  cui  ueder  folete 
Più, che*  n guifa  mortai, foaui, e liete. 

Per  coniglio  di  lui  Donna  m’hauete 
D’habitar  degno, oue  uoi  fola  liete.  >' 

1 1 1 Luci  beate,  e liete , 

Ma  quante  uol te  a meui  riuolgete 
Conofcete  in  altrui  quel.che  uoi  liete, 

251  Amor  fra  l’herbe una  leggiadra  rete 
Benché  n’habbia-ombre  piu  trifte,cheliet<^ 
I/efca  fu’l  feme, ch’egli  fparge,e  miete 
Aperte  gliocchijsì  foaui,e  quete, 

ET  I. 

336  Honord’Imperadorije  di  poeti, 

Quanti  m’hai  fatto  di  dogliofi,  elieti  ^ 

Se'non  d honor,chc fopr’ogni  altra  mieti, 

N c d’Amor  uifeo  temi,ò  lacci, o reti , 

ETO, 

197Là,doue’l  cielo  è piu  fereno,  e lieto, 

D’un frefeo  8c  odorifero  Laureto, 

419  CàzójS’huòtroui  in  fuo  Amoruiuertjueto 
DÌ,Muor,mentre  feTieto, 

.420  Mi  a benigna  fortuna, e*ltuuer  lieto , 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  efferlieio, 

.41 1 Che  gentil  cor  udia  penfo(ò,e  lieto  ì 
Non  fperando  mai’l  guardo  honefto , e li  età 

H 3 Con 


II? 

t Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto, 
Ch’è  tanto  hortriftojquanto  mai  fu  lieto» 
Neflun  uiflegiamaipiìi  di  me  lieto  * 

Ch’i  torni  a riuederquci  uifo lieto, 

421  Ch’i  uiuerei  ancor  piti  che  mai  lieto» 

Che  mi  tolga  di  qui  per  farmi  lieto* 

E fa’ Idei  hordi  lue  bellezze  lieto , 

Ch’ogni  huò  attrifta,e  me  può  far  sì  lieto» 
ETRA» 

43  Che  tremarmi  fea  dentro  à quella  pietr» 

E dicea  meco, Se  coftei  mi  fpetra  , 

ETRE. 

185  Già  terra  infra  le  pietre 
Si  dolcemente, che  mercè  m’impetre,.  * 
ETRO. 

219  Di  Gioue  irato, lì  ritragge  indietro  , 

De  l’alma,  che  traluce  com’un  uetro , 1 

1380ndepiù  uolte  fofpirando  indietro 
E con  quanta  fatica  hoggi  mi  fpetro 
I78  Nèfpcro  i dolci  drtorninoindietro, 
Laflò,non  di  diamante,  ma  d’un  uetro 
68  LalTaidi  me  la  miglior  parte  adietro 
E perche  pria  tacendo  non  m’impetro  f 
Certo  criltallo , o uetro 
176  Come  paffuto  hauea  queft’anni  a dietro, 
Hor,poi  che  da  Madonna  i non  impetro 
1 53  Chi  fmarrit’hala  ftradaitorni  indietro , 
Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  uetro. 

344  Come  raggio  di  Sol  traluce  in  uetro , 
La#b,non  a Maria,  non  nocque  a Pietro 
E XT  A. 

20  Per  far  una  leggiadra  fua  uendetta, 
Com’huò,  ch’a  nuocer  luogo , c tépo  alpetta 
Era  la  mia  uirtute  al  cor  riltretta , 

One  folca  {puntarli  ogni  faetta  , 

J7<  L’arco  tuo  faldo,c  qualch’una  faetta» 

Fa  di  tc,c  di  me  figiiQi  ueadeita  * 

Cho 


119 

*69  Che  la  mia  nobil  preda  non  più  ftretta 

Contralo  sforzo  fol  dWangioletta  , 

Per  far  almen  di  quella  man  ucndetta 
%2  A gente, che  di  là  forfè  1’afpetta, 

Raddoppia  ipafli,epiùe  piùs’anretta, 

E poi  coll  Toletta. 

E qual  ccruo  ferito  di  faetta^ 

Fugge,e  più  duolfi,  quando  piu  s’affretta? 

Che  mi  confuma, e patte  mi  diletta  , 

409  Vede  cofa,che  gli  occhiai  cor  alletta, 

Che  fu  fola  àfuoi  dìcofa  perfetta  i 
460  Sola  tu  forti  eletta  i 

Vergine  benedetta, 

461 1 dì  mici  più  correnti,  che  faetta 
462  Sonfc  n’andati, e fol  Morte  n’afpctta# 
ETTE. 

<4  Vittoria  te’n  promette. 

Ma  Marathona,e  le  mottali  ftrette. 

Et  altre  mill^Chai  fcoltate,e  lette.  : 

73  Alquanto  de  le  fila  benedette. 

Perche  tien  uerfo  me  le  man  sì  ftrette 
ETTI. 

1 19  Imaginar , non  che  narrar  gli  effetti, 

Tutti  gli  altri  diletti 

409  Clic  producon  fra  uoi  felici  effetti , 

In  luoghi  alti  & eletti  ^ » 

Venere, e’1  padre  con  benigni  afpetti 
4!4Horle'  fuegliata  fra  gli  lpirti  eletti, 
Confecratafra  i nobili  intelletti 
419  Anchor‘io’1  nido  di  peniìeri  eletti 
Pieno  era’l  mondo  de  Tuoi  honor  perfet 
436  Si  paragona  pur  co  i più  perfetti , 

Mirando  s’io  la  feguo,e  par  ch’afpetti , 

Perch’i  l’odo  pregar  pur,ch’i  m’affretti. 

49  Ai  buon  teftor  de  gli  amoroft  detti 
Che  più  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti 

<0  Che  di  nouamanouc  altri  perfetti. 

5 H 4 ETTO: 
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ETTO.  - 

36 Poi  rimafe  la  noce  in  tnezo|l  petto,. 

Ma  la  penna, eia  mano, e l’intelletto 
jl  I Rcai  natura,  angelico  intelletto,  •- 

E ueramente  degno  di  quel  petto, 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Fra  tanti, e sì  bei  uol  ti  il  più  perfetto, 

12$  Quando  giunfe  a Simon  l’alto  concetto. 
126 Con  lafigura uoce,ed  intelletto , 

Di  fofpir molti  mi  fgombraua‘1  petto. 
Promettendomi  pace  ne  l’ afpetto, 

1 1$  Fra’l  mio  fommo  diletto 
Il  gran  delio,  per  isfogar  il  petto 
Cheformatiendel uariato  afpetto. 

252  Di  gelata  paura  il  tien  conftretto,  •'  * 
E qual  fiapiu,fa  dubbio  a l’intelletto. 
Sempre pien  di  delire,  e di  lofpetto  > 

Pur,cómedonnainunueftire  fchietto 
3joMalauiftapriuatadelfuoobietto , 

Senzalaqualil  fuo  ben  è imperfetto,  ; 
Qual  celefte  non  sò  nuouo  diletto, 

299  PalTer  mai  folitario  in  alcun  tetto 

Altto  Sol, nè  queft’occhi  hann’altro  obietto; 
Xagrimar  Tempre  è’1  mio  fommo  diletto 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto. 
*9Eperpiangerancorcon  piu  diletto; 

L’I  bel  gioucnil  petto 

Torre  d’alto  intelletto  ‘ 5» 

41  Sì,  ch’io  cangiaua  il  giouenile  afpetto. 
Ch’allentar  non  lalfaua  il  duro  affetto,  > 
Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua’l  petto, 

105  Porgeffe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto; 

33;  Apri’lfuo  caffo,  edifdcgnofo  petto. 
Grande  a natura, a me  fommo  diletto, 

396  Cangiauan’i  coffumi,ondc  lofpetto 

Con  che  bonetti  fofpiri  rhaurei  detto 

rio- 
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4o$Ftorian  d’un  Lauro  giouenctto , efchicuo} 

Di  uari  uccelli,  e tanto  altro  diletto  5 

3$?  Rendi  a gli  occhi,  a gli  orecchi’l  proprio 
Senza’l  qual  imperfetto  (obietto 

366  Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

V ò con  gli  occhi  bagnando  l’ herba  e’1  petto, 
Quante  fiate  Col  picn  di  fofpetto 
Cercando  col  penlìer  1*  alto  d ietto 

369  Nè  donna  accefa  al  Tuo  fpofo  diletto 
Diè  contanti  fofpir,  con  tal  fofpetto 

370  Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto 
3 Spedo  a me  torna  confutato  affetto, 

4 1 9 Se  flato  fofie  il  mio  poco  intelletto 

Ne  la  fronte  à Madonna  haurei  benletto, 
44S  QueA* ingrato  dirà  fenza  difetto. 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamentarfi  di  me, che  puro,e  netto 
438  Prendean  uita  i miei  fpirti,hor  n’ha  diletto 
Sol  un  conforto  a le  mie  pene  afpetto, 

192  Vago  fenza  foggetto: 

Vincerne  d’intelletto, 

28 Leuan  di  terra  al  ciel  noftro  intelletto: 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi,  e fai  imperfetto 
15  < Del  prefentemi  godo,  e meglio  afpetto, 
Ch’i  ne  ringratio,e  lodo  il^  gran  difdetto, 

173  Me’u’era,cheda  noi  fofTe’ldiffetto, 

• Per  tornar  a l’antico  fuo  ricetto: 

Iper  me  fon’un’ ombra.  Se  hor  t'ho  detto, 

174  Di  uoftro  ingegno, e del  cortefe  affetto  j 
Hebben  tanto  uigor  nel  mio  cofpetto, 

Di  quella, eh’ io  con  tutto'l  mondo  afpetto. 
Mai  non  fentì:  ma  pur  fenza  fofpetto, 

ÈVA. 

336  Ad  altro  lagrimar,  ch’i  non  foleua: 

337  Career  noftro  intelletto  al  ciel  fi  leua, 
Ma’n  fin  a qui  niente  mi  relcua 

j 53  Mai  non  uò  piu  caatax  coru’io  foleua  : 1 


Il Tempre  fofpirar  nulla  rileu*.  . 

EVE. 

< 9 Vidi  piu  bianca, e piu  fredda,  che  neue 
Vedrem  ghiacciar  il  fuoco,  arder  la  neùt 
Per  lo  piu  ardente  Sole,  e per  1 a ncue 
Che  mi  ftruggon  coli,  come’l  Sol  neue; 

60  La  notte, e*  1 giorno, al  caldo,  ed  a la  neue» 
Dentro  pur  fuoco, e fuor  candida  neue 
L’auro, e i topaci,  al  Sol  fopra  la  ncue  ** 

109  Perche  laoita  è breue, 

Là,dou’io  bramo,elà,dou’efler  deuc 

199  Eie  rofeueriniglie  infra  la  neue 
E tutto  quel,  perche  nel  uiuer  breuc 

61  Che  l’hùmana  miferia  fuol  farbreuej 
Piu  ueggio’l  tempo  andar  uelocc,eleue> 
D’amor  parlando  homai,<che’l  durone  greue 
Terreno  incarco, come  frefea  neue, 

21 7 O doue  uince  lui’l  ghiaccio, e la  neue: 
Puommi,oue*l  carro  fuo  temprato,e  leuej 
Al  dolce  aerefereno,  al  fofeo,  e greue, 
Fuommi  a la  notte,  al  dilungo,  8t  al  bretvc, 

341  De  la  paura,  che  gelata  neue, 

Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  breue; 

Nè  mai  pelo  fu  greuej 

4 14  Che  pochi  ho  uifto  in  queftouiuei  breue 5 
Giunt’era;  e fatto’l  cor  tepida  neue 

415  Cui  domeftica  febbre  aflalir  deuej  . 

Tal  mi  fentia  nonfapend’io,che  leue 

EVI.  • .■ 

5 2 Mai  (èmpre  in  ghiaccio,  Sciti  gelate  neut 
Là  fotto  i giorni  nubilofi,e  brcui 
EZZA. 

167  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza; 

Per  non  mirar  giamai  minor  bellezza  ; 
Laffai  quel, di’!  piu  bramo,  & ho  sì  auezxe 
Già  per  antica  uianza  odia,  e difprezza. 

IH  La  diuina incredibile  bellezza, 

i.  ' Miftt* 
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Mifutati  allegrezza 

1 1 2 Semplicetta  farfalla  allume  auezza 
Volar  ne  gli  occhi  altrui  pet  fua  uaghezza  ; 
De  gli  occhi,  onde  mi  uien  tanta  dolcezza; 
Che’l  frcndela  ragion  Amor  non  prezza: 
29<  Nefiun’a  l’ai  ma, al  corpo  ira,  5c  afprezza  : 

Si  uedcmmo  ofcurar  1 alta  bellezza, 

%o  i Cantai, hor  piango, e non  men  di  dolcezza. 

* a%02*Sono  i miei  fenfi  uaghi  pur  d’altezza; 

Indi, e manfuetudine,c  durezza: 

Nè  l’arme  mie  punta  di  ("degni  (pezza. 

• Tutti  pien  d’honeftate,  e di  dolcezza; 

Il  mio  cor  la(fo  ogni  altra  uilta  fprezza. 

Non  fi  pareggi  a lei,  qual  piu  s’apprezza 
Non,  cni  reco  con  fua  uaga  bellezza 

Come  già  in  altri  in  fino  a la  uecchiczza; 
Romper  le  pietre, e pianger  di  dolcezza. 

41 9 Meco  al  Infogno,  e non  altra  uaghezza 
Al  fin  fe’giunto  d’ogni  tua  dolcezza, 

446  In  quanto  amaro  a la  mia  uita  auezza 

Con  fua  falfa  dolcezza; 

I<  4 £ chi  troppo  a fiotti  glia,  fi  Pcauezza 
Tal  par  gran  merauiglia,  e poi  fi  fprezza. 

141  Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 
Mirendon  l’arco,  ch’ogni  cofa  fpezza, 
EZZE. 

2 <6  Nuouo  fior  d’honeftate,  e di  bellezze; 

Li  fia,il  mio  ingegno,  e’1  mio  lodar  no  pzze 
277  De  le  diuinclor  alte  bellezze . # 

Che’nguifad’huòjcui  nò  proprie  ricchezze 
agp  Òon  franca  pouertà  feruc  ricchezze; 

Volfe  in  amarolue  fante  dolcezze 

Al  fecol,che  uerrà,l’ alte  bellezze 
Pineer  cantando,  accio  che  1*  ame,  e prezzc  ; 
EZO. 

192N011  per  odiod’altrui  , nè  per  difprezo. 
X26  S’al  principio  xifponde  il  fine,c’l  mezo  ^ 
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Più  non  mi  può  (campar  Paura  nel  rezo 
127  Amor , con  cui  pender  mai  non  han  mezo. 
Tal  mi  gouerna,ch’inon  fon  già  mezo. 

I7S  £ del  mio  corto  ho  già  patTato  il  mezo. 

£ tutti  i miei  pender  romper  nel  mezo. 

E ZZO. 

192  Che  fparga’l  fanguc,  e uenda  l’alma  t 

2 54 Che  fpecchioeran  di  uera  leggiadria; 

Vane  fperanz^ond’io  uiuer  folla . 

62  Giunfe  nel  cornon  per  i’ufata  uià 
Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria  : 

163  Trattato  tono,e  qual  uita  è la  mia . 
Ardomi,e- ftruggo  anchor,com’io  Colia: 

Hor  afpra,bor  piana, hor  difpietata,  hor  pia 
Hor  ueftird  honeiiate,  hor  leggiadria; 


1 1 8 Nel  cominciar  credia 
Mi  porfe  a ragionar  quel,ch'i  fenda:  ;<■ 

82  D’alcun  breueripofo,ou’ella  oblia 

La  noia,e’l  mal  de  la  pallata  uia.  • 

83  Crefce,qualhor  s’inuia  $ 

130  De  lemiecolpe,  edel’ufanzaria  3 

Ch’i  temo  forte  di  mancar  tra  uia. 

Per  Comma, 8c  ineffabil  corteda  : * 

Poi  uolò  fuor  de  la  uedura  mia 


I37  Ond’io  conlìglio  uoi,  che  liete  in  uia, 

" Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

330  Q^uafi.  fognandoci  facea  far  uia, 

L’alma  tra  l’una,el’altra  gloria  mia 
Equa!  itrania  dolcezza  fi  fentia,  . 

70Ou’alberga  honeiiate,  e corteda; 

E dou’io  prego, che’l  mio  albergo  da. 

240  Pien  d’ un  uago  pender, che  mi  defuia  . 
Pur  lei  cercando  che  fuggir  deuria: 

E ueggioia  paflar  sì  dolce,e  ria , 

*41  Quella  beila  d* Amor Bcmica, ernia. 

I • • 

Don* 


li* 

jat  Donne, che  ragionando  ite  per  uia, 

Ou’è  la  uita,ou’e  la  Morte  mia? 

Dogi  io  fé  per  Tua  dolce  compagnia} 

La  qual  netoglie  inuidia,e  gelofia;  p 
2q6  E ragriir»e,che  Palma  a gli  occhi  muta» 
Quel  può  Colo  addolcir  la  doglia  mia, 

274  ifdal  mio  lato  lia  ' . * 

paura,e  gelofia  y 

Eia  nemica  mia 

Dritta  a Morte  m’inuia}  ’ ’ - ‘ 

Pur,come  luol,fi  ftia,  * 

Nè  mai  piu  dolce, o pia 

piena troui  queft’afpra,  e breue  uia: 

S*  il  difliiil  fiero  ardorrche  mi  deluia 

Sia  pietà  per  me  morta,e  cortefia 

S’il  diflijil  dirsrinapri,che  s’udia  # 

27<  Ma  &yio  noi  ditti;  chi  sì  dolce  apua* 

Col  gouerno  di  fila  pietà  natia  ; 

Nè  diuenti  altra;ma  pur, qual  foli*  » 

Mal  fa;  chi  tanta  fe  sì  pretto  oblia.  ;>* 

Io  noi  ditti  giamai;  ne  dir  poria 
E uinta  a terra  caggia  la  bugia.  .. 

Tu  fai  in  me’l  tutto  Amor  snella  ne  ipi*|, 
Ch*i  dcaendo  languir  fi  morì  pria, 
per  Rachel  ho  feruito , e non  per  Lia 
Girmen  concila  in  (ulcarra  d’Helia# 

354  Di  fenno,di  ualor,di  cortefia^ 

Miri  fifo  nc  gli  occhi  a quella  mia  4 
Com’è  giunta  honeftà  con  leggiadria* 
lui  s*impara,e  qual  èdrittauia  . 

al  Che,  mentre’l  fegui,.  al  fommo  ben  t’inui*. 
Foco  prezzando  quel,ch’ogn*huom  delia* 
Da  lei  uien  l’animofa leggiadria; 
33}NonPolittena,Ifiphile,6c  Argia. 

Ma  chef  uien  tardo-,  e Cubito  uà  ui-a*. 

32?  Depoftahaueal’ufata  leggiadria.  .. 

Coù  in  dubbialafciailauita  mia* 

E con 


T26  . t - 

j 37  E co  fi  per  ragion  conuien,  che  ila* 

Che  chi  poflendo  ftar  cade  tra  uia, 

383  Hann’norfua  Tanta, e dolce  compagnia; 
C’hauendo  Tpcnto  in  lei  la  uita  mia 

301  Fama,honore,  e uirtute,  e leggiadria. 

Tal  la  mi  trouo  al  petto , ouc  cn’i  ha, 

35  2 Per  domar  me,conuienti  uincerpria. 

Ouc  Tuoi  albergar  la  uita  mia 
E s’egli  è uer,cne  tua  potcntia  fia 
370  Ch’ i odo  di  colei, che  qui  fu  mia 

Donna, hor  è’n  cielo, & anchorpat  qui  ha, 
Mourei  parlando, dì  gelofa,cpia 
Torna, ou’io  fon, temendo  non  fra  uia 
444  A te  piu  cara  sì  feluaggia,e  pia 
Saluando  inliemc  tua  falute,e  mia. 

40 . S’a*  tuoi  preghi^)  Maria 

Vergine  dolce,  e pia',  # . 

J9Z  Non  è quefto*lterren,ch*i  toccai  pria  ? 

19;  Madre  benigna, e pia  ' 

16  Prete  de  le  terrene  membra  pria 
La  donna, che  colui,  ch’a  te  nc’nuia. 

Vita  mortai, ch’ogni  animai  defia. 

Senza  fofp etto  di  trouarfrauia 
a6Poucra,c nuda uai  philofophia  , 

Pochi  compagni  haurai  per  l’altra  uia: 

1 5 5 Dou’io  bramo, c raccolto  oue  che  Ila  ; 

Che  mi  conduconpcr  piu  piana  uia 
90  Ad  huom  mortai  non  fu  aperta  la  uia 
In  (lato  la  piu  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fi  a 
54  Et  hor  perche  non  fia 
Cort  eie  nò,ma  conofcente,e  pia 
Col  figliuol  gloriofo  di  Maria? 

§35  Vera  honcilà,che’n  bella  donna  fia* 
L’ordine  uolgi,e  non  fur  Madre  mia 
Nè  donna  è piu,ncuiua,e  fe  qual  pria» 
Appai  i#  uifta,  c'tai  vita  afpra,  c lia 

Al 


s 


« 
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i tS  Alqual  ueggio  sì  larga, e piana  uia; 

Ch’i  lonintrato  in  ilmil  frenefia, 

Che’l  danno  è grane,e  lauergogna  è ria; 

Ma  perche  piu  languii*  di  noi  pur  fia 
az6  Amor  quando  fioria. 

I B O. 

*62  Pafco  la  mente  d’un  sì  nobil  cibo; 

D’ogn’ altro  dolce, e Letheal  fondo  bibo. 
Talhor, ch’odo  dir  cofe,  c’n  cor  deferibo, 
Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo; 

IBRA. 

266  Laura  foaue  al  Sole  fpiega , e uibra 
Lega’l  corlaflo,eilieuifpirti  cribra. 

26?  Non  ho  medolla  in  ofio,  o fangue  in  fibra» 
Volte  in  frale  bilancia  appende, e libra; 

ICA. 

I44Baftidunque’l  delio  lenza  ch’io  dica. 

La  fede,ch’a  me  fol  tanto  è nemica.  ' v 
j 18  Moftrimi  almen  ch’io  dica 

Gli  orecchi  dela  dolce  mia  nemica 
Non  mia, ma  di  pietà  la  faccia  amica. 
jSo  Che  Tempre  fi  ridica  : 

Come  tu  m’ eri  amica. 

273  Forfè  ancor  fia,chi  fofpirando  dica. 

Altri, O fortuna  a gli  occhi  miei  nemica; 

1 24  Mi  riconduce  àia  prigione  antica;  : 

E diè  le  chiaui  a quella  mia  nemica , 
Fuiinlor  forza,Schor  con  gran  fatica 
( Chi’l  crederà, perche  giurando’l  dica?  ) 

332  Ma  mia  fortuna  a me  fempre  nemica, 

A la  man,  ond’io  fcriuo  è fatta  amica 
De  la  dolce, & acerba  mia  nemica 
43  Ebifogno,ch’io  dica; 

338  De  la  dolce, & amata  mia  nemica; 

Non  sò,che  me  ne  |>cnfi,  o che  mi  dica  | 
Quella  piu  d’altra,  e bella,  e piu  pudica  : 
FoifcuuoUùo  tal  di  uiiuue  amica 

Et 


447  Et  ogni  error,ch*c*  pellegrini  intrica  r 
Con  perieoi  prcfente,c  con  fatica. 

Nè  coftui, nè  quell’altra  mia  nemica  , 

194  Che  tua  ragion  corte  Temente  dica:. 

Già  de  l’ufanza  peflìma,8c  antica  : 

Del  uer  Tempre  nemica. 

Ilo  Verfo  di  uoi,ò dolce  fchiera  amica?. 
Tanto  fortuna  con  piuuifac*  intrica 
E con  uoi  Tempre  in  quella  uallc  aprica* 

2 1 1 Oue’l mar  nodro  piu  la  terra  implica 
ICE. 

282  Ricercando  del  mare  ogni  pendice, 
Nè’n  ciel,nè’nterra,è  piu  d’una  Penice» 
Qual  dedro  corno*  o qual  manca  cornice 
MilerOjOnde  fperaua  efler  felice: 

244  Staffi  coli  fra  mifera,  e felice. 

Tal  frutto  nafee  di  cotal  radice; 

260Nè  piu  fi  brama,  nè  bramar  piu  lice; 
Coli  me  Donna  il  uoiuedèr  felice 
Giamai,feueroal  cor  l'occhio  ridice. 
Dolce  del  mio  pender  hoxa  beatrice  , 

299  II  fanno, è ueramente,qual  huom  dice* 
Solo  al  mondo  paefe  almo  felice 
302  Ch’i  non  penfo  eiTer  mai,  Te  non  felice» 
Sr  dolce, è del  mio  amaro  la  radice  . 
3371/un  pender  parla  conia  mente, e dice» 
E del  cor  tuo  diuelliogni  radice? 

Del  piacer,  che  felice 

400  E*quedo’l  nido,  in  che  la  mia  Phenice 
E parole,  e fofpiri  ancho n’elice  ? 

O del  dolce  mio  mal  prima  radice  . 

40 1 Sol’ eri  in  terra, hor  Te’ nel  ciel  felice» 
403  Folgorando’!  percod*e,  e da  radice 

Quella  pianta  felice 

455  Diuino  fgu  ardo  da  fari’ huom  felice* 

456  A quel, che  giudamente  d difdice» 
Queito  bel  uariax  fu  la  radice 
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460E  fatto’l  mondo  libero, é Felice  j 
Prego  ch’appaghi  il  cor  uera  beatrice» 
1CHL 

Fra  quelle  ri ue  a penti er  uoflri  amiche» 

E per  faldar  le  ragion  noflre  antiche , 

Valli  chiufe,alti  colli, e piagge  apriche» 

Porto  de  ramorofe  mie  fatiche  . 

ici* 

li  5:Dieder  a chi  piu  fu,  nel  mondo  amici. 
Vien,com’ogni  arbor  uien  da  fue  radici 
Vaghe  fauille  angeliche  beatrici 

419  Gliocchi  belli  hor  in  cicl  chiari,  e felici* 
Lafciando  i miei  qui  miferi > e mcndici 
Rimancteui  in  pace  ò cari  amici  : 

I71  E come  già  fe’  de’  miei  rari  amia: 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici . , 

ICO. 

I30  Io  fon  sì  fianco  fotto’l  fafeio  antico 
E di  cader  in  man  del  mio  nemico . 

Ben  uenne  a delibrarmi  un  grande  amico 
Si,ch’a  mirarlo  indarno  m’affatico, 

I77  Fora  uno  fdegno  a lato  a qiiel,  ch’i  dico. 
Chi  m’allontana  il  mio  fidele  amico  ? 

352  Amor  fc  uuoi  ch’i  torni  al  giogo  antico» 
Che  m’è  nafeofto,  ond’io  fon  sì  mendico, 

E’I  cor  faggio  pudico. 

l54Proucrbio,  Ama  chi  t’ama, èfatto  antico, 
Vn’humil  donna  brama  un  dolce  amico. 

I DA. 

243  Del  mio  ben  pianga,  e del  mio  piager  rìda 
Non  perche  mille  uolte  il  dì  m’ancida , 
Ches’ella  mi  fpauenta.  Amor  m’affida 

447  Come  queft’il  mio  core, in  che  s’annida, 
E di  morte  lo  sfida. 

461  D’  ogni  fide!  nocchier  fidata  guida  , 

Et  ho  già  da  uicin  i’ultime  Ibrida  : 

' 2da  pur  in  ic  T anima  mia  fi  fida 

I Ch’el 


1 4. 


Chc’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  fid'w  * 
IDE. 

«<  i Se’l  dolce  fguardo  di  cortei  m»ancid<v 

5|ol  quando  parla  ouer  quando  foriide,  ■ 

X.aflo,che  fia:fe  fdtfe  ella  diuide 

l*à,dou’hor  m’affecuraiaìlor  mi  sfide. 

532  Come  chi  mai  cofa  incredibil  tàde  , . 1 
Viriam  cortei, quand’  ella  parla,  o nd  , 
Sfauillan  si  le  mie  due  ftelle  fide,  I 

Ch’altro  lume  non  è, che’ nfiammi,  og  v 

Chi  gli  occhi  di  cortei  giamai  non  uide, 

.NonsàjCom* Amor  fana,e  comancide, 

"E  come  dolce  parta,  e dolce  nde.  , 

7 Sempre  li  moftra  quel, che  mai  non  uid* 
Che  quando  fofpirando  ella Torride , 

Degnò  mirarmi, e riconobbe , e uide 
45Ma  nulla  è al  mondo,  in  c’  huo  faggio  fi  fidif 
359  Deli  non  rinouellar  quel, che  m anad^ 
3$Mafaldo,e  certo,  eh’ a buon  fin  ne  guide. 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  uider 
IDI. 

306  Fuor  tutti  noftri  lidi  1 *. 

Se  noi  temprafien  dolorofi  ftridi. 
Amor,ch*ancor  mi  guidi  . . 

Ma  piti  nel  tempo  , che  Madonna  uidi 
378  Dal  dì, che  prima  quei  begli  occhi  uidu 

Per  cercar  terra, e mar  da  tutu  i li  , 

q 3.3  In  tale  rtella  duo  begli  occhi  indir 

* Che  preffo  a queid’ Amor  leggiadri  nid». 

r;  In  qualch’etade  ; in  qualche  «ranihdi.  : 
In  Grecia  affannoni  Troia  v Itimi  ftrid li. 
Com’ardeuano  in  quei  punto , eh  1 mdt 
ninnar»  3 lnr.come  a duo  amici  piu  hai , 


N empierti  1 cicl  01  siauioroum 
ifU’oghi  da  fofpirar  riportile  fidi. 
p in  aiua  riua  sì  foaui  nidi 


IDIA. 

% Clic  fé  non  Zeufi,o  Pra ditele,© Fidia , f 
Qual  Scitia  m’aflìcura,ò  qual  Numidia  } 

9 Coli  nafcoito  mi  ritroua inuidia*  \ 

- IDO. 

Se  fi  pofaflefotto’l  quarto  nido  ; 

Et  elTafola  hauria  la  faina  è’1  grido» 

Ma  fe  uola  piu  alto, affai  mi  fido, 

5 Luogo  mi  trouOjC’n  piu  deferto  lido? 

7 Quel  dolce  error;  pur  limedefrao  affido 
2 Veggio  fenz’occhije  nò  ho  lingua,  e grido  $ 
’afeomi  di  dolorjpiangcndorido  i ; 1 
)Nèdi  lui, nè  di  lei  molto  mi  fidoj 
La  doglia  mia, la  qual  tacendo  i grido . 

D'cchi  leggiadri, dou’Amor  fa  nido, 

1 Quel  uiuo  Lauro  oue  folean  far  nido 
Vi  del  translato , in  quel  iuo  albergo  fido 
iDelafua  frale  uita.A  quello  un  Grido  > 
-agrimofo  alzoje  grido  , 

.Non  è quefto’l  mio  nido  f 

Jon  èqueftalapatria,in  eh* io mj fido, 

; De*  paflati  miei  danni  piango,  e rido, 

) uò  contando  gli  anni,  e taccio, e grido* 

IE, 

-he quali  un  belfereno  amezo’ldie 
erle  tenebre  mie, 

O che  dolci  accoglienze, e calle, e pie* 
a lunga  hifioria  de  lepene  mie  . 
ornarli  al  cicl  che  sà  tutte  le  uie 
I FI. 

E Laura  mia  con  Tuoi  fanti  atti  fchifi  - *- 
:lioe  Autumedoii, felice  Tifi» 

IGE. 

'he  purghi  ogni  pen(rer,che*l  cor  afffige, 
aljch’i  non  tema  del nocchicr  di  Stige. 

1 G I. 

Ou’io  lauidije  Sol  tu, che  n’affi  igi,  . 

1 2 Lei 


noti  trou’io,  ma  fuoi  fanti  ueftigl 
Veggtolunge  da  1 aghiVuerm,  e Sug. . 

. F tier  dii  àVeftremoilgranferuigto, 

4<Et  in  pender,  poi  chefatfera  huom  ligio 

Di  lei.  ch’alto  ueftigio» 

IGLIA.  . .. 

-7  A farla  del  ciuil  fangucuermiglia. 

"pianfe  mono  il  marito  di  fua  hglta, 

-Tianfe  la  ribellante  fua  famiglia , 

T fopra‘ 1 buon  Saulcangro  leciglia.  • 

A„or  & io  fi  pien  di  merautglia  , 

JChe  fol  fe  fteffa*  e nult’alua  fimiglia.  - 
pai  bel  fetcn  de  le  tranquille  ciglia 
Chi  d’amar  altamente  fi  configli** 

*6*  Gli  occhi  fereni,  eie  ftellanti  cig  ia,  . 
26Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglta, 

Bi  fiori,  e l’herbe.fua  dolce  famiglia , A. 
39EPrimauera  candida.  euermigUa, 

Cioue  s- allegra  di  mirar  fua  ligi  a 
Cani  animai  d’amar  fi  «configli*.  ■ 
aoolar  sétiaun  marmo.e  mpier  di  merauiglt* 
4 a l’atto  de  la  fronte,  e de  le  ciglia 
Meco  mi  diffe,  meco  tt  configli , 

I <4  E li  fere  tal  tende, che  non  pigli*. 

1 5Pcr  bene  fiat  fi  fcende  molte  miglia . 

IGUie-  ...  lu- 

tasse mai  candid*  rofecon  uerroiglie 
,°Ch’auanaa  tutte  l’ altre  merauigUe . 

I G L I » . „ . ■ 

«•Scnonrimerauigli,  . , .. 

53Tanto,chcpcrGierulalanciapjgUB  - 

Affai  meniìa,  ch’Itaha  co  fuoi  figli. 

IGLIO.  ^ 

«o<  Ben  fapeu'io,  che  naturai  contìguo 
Tanto  prouato  hauea’l  tuo  fiero  artiglio* 
Ma  nuouamentc  (ond’io  mi  mcrauiglio  • 


ft,aIariuaThofcati*,e  l’Elba, e*l  Giglio, 
i Scorgo  fra’lnubilofo  altiero  ciglio. 

Di  (coprirle’ 1 mio  mal  prefo  conliglio, 

I Cerco  del  uiuer  mio  buouo  conliglio, 

E ueggio’l  meglio,  & al  peggior  m’appiglio. 
pNè  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio  \ 
n dubbio  fiato  si  fidel  configlia,  ' 

Dom’a  me  quella,che’l  mio  gràue  efiiglio 

> fi  di  doppia  pietateofnàtà  il  ciglio, 

ì Lei  ne  ringratio,e*l  Tuo  alto  configlio, 

Jun  con  la  lingua  oprar,  l’altra  co’l  ciglio* 
: Ch’amor  moftrommifotto  quel  bel  ciglio 
’er  darmi  altroconfiglio, 

> Ne’  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio 
Chcfconfigliato  ateuienper  configlio». 

IGNE. 

: Softiench'iuada,ouè*l  piacer  mi  (pigne 
lèdi  lui,ch*a  tal  nodo midiftrigne. 
redete  ben, quanti  color  dipigne 
Tornare , il  mal  coftume  oltre  la  (pigne: 
Ira  gli  occhi  depigne 
Fece  Pherbe  fanguigne 
lor  par, non  fo  perche  (Ielle  maligne  , 

Zo\  Tedefco  furor  la  fpada  cigne, 

)i  qu  à dal  mar, che  fa  Tonde  ìanguigne 
'he  ferro  mai  non  firigne 
IGNO. 

Mentre  poteo,del  fuo  cader  maligrto,. 
•nd’io  prefi  col  (uon  color  d’ un  Cignò. 

1GRE.  ' ' r>  r 


Mie  uenture  al  uenir  fon  tarde, è pigffc, 
poi  al  partir  fon  pìuleui,chetig.rfc  . 
afl’o,leneui  fien  tepide,e  nigré, 
y un  medefimo  fonte  Eufrate, e Tigfc»  * 

ILE. 

A mor, natura, eia  bell’alma  hùmilè , 
k*i  mora  a fattogli  ciò  fegue  fuo  fiile. 

1 3 Natura 


w 

Natura  tien  coftcì  d*un  sì  gentile 
Più  ne  la  uita  faticofa,euile . 

12s  Ch’ a mio  nome  li  puofein  man  lo  Alle, 
S’haueffe  dato  a l’opera  gentile 
(>6Che  ciò  ch'altri  ha  pi  u caro, à me  fan  uile, 
Però  che'n  uifta  ella  ii  moftra  humile 
J09  À uoi  Tiuolgo  il  mio  debile  ftilc 
Tien  dal  fuggetto  un’  habito  gentile. 

1 io  Leuando,in  parte  d’ogni  penlìer  uile:  . 

255  Al  Tuo  bel  collo  candido  gentile  . 

Forma  fenz'arte  un  si  caro  monile. 

, L’aere  d’intorno, e’1  tacito  focile 
D'amortragge  indi  un  liquido  fottile 
§03  Vergogna  hebbi  di  me, ch’ai  cor  gentile 
Racemi  almend’hauer  cangialo  ftile  * 
'Gli  altri.afciugaffeun  più  cortefe  aprile»  “* 
186  Dou’hoggi  alberga  l’anima  gentile. 
Ch’ogni  altro  piacer  uile  / ^ 

Del  portamento  humile , 

44  L’alma, eh’ è Tolda  Dio  fatta  gentile,  - 

A chi  col  core,c  col  fembiante  numilc 
§02  Tengati  dunque  uer  me  l’ufato  Itile  . A 
Arda,òmora,òlanguifca,unpiù  gentile 
a.83  Virtute,honor, bellezza,  atto  gentile  , - , 

38*  Sù  l’hora  prima  il  dì  fello  d’ Aprile  £ 

§2  T Ch*i  adoro  in  terra. errante  fia  il  mio  ftije 
Tacendo  lei,fopr’ogni  altra  gentile. 

Non  habbi  à fenifo  il  mio  dir  troppo  humUi 
Degna  d’affai  più  alto,c  più  fottile  j 
I77  Ogni  angelica  uifta, ogni  atto  humile, 
Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile  , 
Calta  bellezza  in  habito  gentile 
407  Poco  era  ftato  anchor  l'alma  gentilie 
4o8(Ch’cra  de  l’anno, e di  miactate  aprile) 
533  Fammi  fentir  di  quell’aura  gentile 
E fgombrar  d’ogni  nebbia  ofcura.e  uile* 

Et  alzaua’l  mio  ftilc 


it  mi'.  1 1 


at< 


5 l’atto  foaue,*M  parlar  fàggio  humile. 

Forfè  auerrà,che’l  bel  nome  gemile 
3 E i foaui  iofpiri,e’l  dolce  Itile;  -V'I 

V\  mio  duro  mareir  uince  ogni  ftile 
>u’è  condotto  il  mio  amorofo  ftile  } 

I Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  fti!e# 
Dnd’io  nò  col  pender  cangiando  ftile 
tfonha’l  regno  d’ Amor  sì  uario  ftile, 
i doppiandoci  dolor, doppia  lo  ftile, 

> Amor  alzando  il  mio  debile  ftile.  ' 

■Jor  hauefs’io  un  sìpietofo  ftile  ; ? 

diograue  danno  in  dolorofo  ftile;  *■-  ^ 
Icn  riconofrcrà il  mutato  ftile; 
riutiuna  uolta  quel  fuo  antico  ftile  j 
i A lui  piacer  nonpoteo  cofa  uile  : 
/.impreffeal  core,efecel  fuofimile  . 

Quanto  ha  del  pellegrino, e del  gentile, 
l Aliferere  d’un  cor  contrito  humile, 

'he  deurà  far  di  te  cofa  gentile  ? 
e dal  mio  ftato  affai  mifero, e uile 
il  tuo  nomejepenOer^e’ngegno^ftiles 
Tien  caro  altrui, chi  tien  fe  coll  uile. 

.ati  n fangue  gentile  ;>* 

Nè  di  me  molto, nè  di  cofa  uile  ; 

:ol  coruer  m c pacificato,c humile  5 ■» 


ILI. 


Le  man  bianche  fattili, 

, le  braccia  gentili , 
i dolci  fdegni  alteramente  humili, 
IL  LA. 


Lagrime  l’akra  che’l  dolor diftilla 
[è  per  duo  fonti  fol  una  fauilli 
Com’Amor  proprio  a Tuoi  feguaci  inflitta  3 
’accefò  mio  defir  tutto  sfauilla 
tuunque  mi  fu  mai  dolce  ò tranquilla 
;e  rhabito,ch’alfuonnon  d’altra  fquilla  , 
Poi  cheiuo  lui^notthcbbi  horatranquilia; 

l 4 ^°Pra 


Sopra  miei  {pittile  non  foncrpoi  fqailta  * T 
Ou’io  Ga  in  qualche  uilla,  ^ ' 

I71  Per breue  tempoalmen qualche  ramila  t 
Che  promette  una  uita  più  tranquilla. 

De  la  tua  mente  Amor,clie  prima  aprilla, 

ILLE. 

160  Che  fra  la  notte,e*l  dì  fon  più  di  mille. 
Torno  dou*arderuidi  le  fauille, 

Ch* a nona, a ue(pro,al*alba,&a  le  fquille* 
Le  trouo  nel  pender  tanto  tranquille  , 

»1  Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille  : 

52  Per  lagrime, ch’io  fpargo  a m*He  a mille» 
Conuicn  che*l  duol  per  gli  occhi  lì  diihllc 
24 1 L’herbettàuerde,  e i fior  di  color  mille 

E*1  del  di  uaghe,clucide fauille 

271  Nepotiait infiammar fors’anchor  milita 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  fauille, 

277  Ch’i  hò  cercate  già  uie  piu  di  mille 

'Corre  pur  al*  angeliche  fauille, 

448  Ei  sà,che*l  grande  Arride,  e V alto  Achille, 
Lafciai  cader  in  uii  Amor  d’ancille  : 

Et  a coftui  di  mille 

40 1 Con  le  parti  de  l’animo  tranquille 

Quelle  note 'où* Amor  par  che  sfauille, 

Ohor  fu  dal  citi  tanta  dolcezza  Itille, 

Ch’alo  ftil, onde  morte  dipartine, 

$0  Ti  fcoprele  fue  piaghe  a mille  a mille  * 
Ch’arde  hoggi  tutta, affai  poche  fauille 

Spegnendo, ficntranquillt, 

* 6 IL  LO.  < 1 

48  Sotto’l  più  ardente  Sol, com’io  sfauilla 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  ; 

Saluo  di  quel, che  lagrimando  itillo. 

IMA. 

36  Dorina  per  me  uoftra  bellezza  in  rima  » 
Ricorro  al  tempo  ch’iuiuidi  prima  ^ 

Né  opra  da  polir  conia  mia  lima, 


, *37 

Ferò  1*  ingegno,  che  fua  forza  cftima, 

54  Perche  quel, che  mi  trafile  ad  amar  prima  , 
1 19  Poi  ch’io  li  uidi  in  prima , 

Coli  gli  hò  di  me  poni  insù  la  cima; 

Che’l  mio  ualor  pei  fe  fallo  s’eftima. 

2o;  Cofa  fu  mai  in  qualche  Cranio  clima. 
Quell a,fe  ben  fi  dima  , 

Lo  mio  uolere,c  coli  in  sii  la  cima 
E coli  torna  al  fuo  flato  di  prima  : 

100  Laflo  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Dela  mia  uita,epoftoin  sii  la  cima. 

Io  non  credea  per  forza  di  fua  lima, 

101  Ma  coli  uà, cui  fopra’lucrs’cftima. 

252  Di  quelle  pene,è  mia  propria  la  prima , 

N è’n  penlicr  cape,  non  che’n  uerfi  o’n  rima  : 
2<  5 Ch’ogni  huom  pareggiai  del  fuo  lume  in 
37óFosfin  leuocide  fofpir  miei  in  lima, (cima* 
Fatte  l’haurei  dal  fafpirar  mio  prima 
E che  li  ftaua  de’penuer  miei  in  cima  : 

, Non  poflo,enon  nò  più  li  dolce  lima, 

416 1 com’huò,ch’erra,epoi  piu  dritto  eftima  » 
427  II  dì  feflo  d’ Aprile  in  l’hora  prima  , 

45  o Che  fon  fcala  al  fattor,  chi  ben  le  Aima  8 
Fotea  leuarlì  a l’alta  cagion  prima. 

Et  ei  l’ha  detto  alcuna  uolta  in  rima , : 

49  Etturti  uoi,ch’Amor  laudate  in  rima. 
Rendete  honor,ch’cra  fmarrito  in  prima,  5- 
<0  D’unfpirito  conuerfo.e  piùs’cftima  , 
é IME.  : 

185  Conuien  ch’io  uolga  le  dogliofe  rime, 
Quai  fien ultime latto,  equaifien prime! 
326  E temo,efpero,&infofpiri,  e’n  rime 
Sfogo’l  mio  incarco, Amor  tutte  fue  lima  > 
Renda  a quelli  occhi  le  lor  luci  prime, 
(Laflononsò,  che  di  me  fteflo  eltime  ?) 

390  Non  fon  al  fommo  ancor  giunte  le  rime, 
30 1 Chisàpcnfaril  ucr,  tacito eliime, 
i>'f  * 4>o  Che 


430  Che  folca  ri  fonar  in  ueHi,e*n  nme  , 

, Eroici  graui  fofpir  non  uanno  in  rime  , * 

Y’fono  iuerfijU’fon  giunte  le  rime, 

411  Alto  foggetto  a le  mie  bafie  rime. 

Chiaro  fegno  Amot  puofc  a le  mie  rim*  > 
EU  fuono  tifato -a  lei  mie  roche  rime-,  t 
Chetrahedel  cor  sìlagrimoferime 
422'Qiiando  i penlieri  eletti  teflea  in  rime 
Com’  Euridice  OrpheoXua  fenzatime. 

Gu’  è colei  ch’i  canto, e piango  in  rime  « 

Se  sì.  alto  pon  gir  mie  ilanche  rime, 

Ch’afcoltate  d’Amore,ò  dite  in  rime, 

42?  E’n  afpro  ftile,e’n  angofeioferime, 

IMO.  ' V , = 


279  L’ultimo  colpo, chi  mi  diede  1 primo, 

■ ; E fìa,s’i  dritto  cftimo, 

46;  Senza  terreftro  limo, 

' INA.  *!  A: 

265  Non  d’atra, e tempeftofa  ónda  marina 
Fuggo,ouc’l  gran  delio  mi  fpronac’nchina  , 
t tic  mortai  uifta  mai  luce  diuina 

In  che  i Tuoi  ftrali  Amor  dora  & affina.  , . v 
82?Ne  la  ftagion,che’Lciel  rapido  inchina  ; 

La  ftanchauecchiarella  pellegrina 
23  8 Quado  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina. 
Chiara, foaue, angelica  diuina, 

2?p  Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina. 

Se’lciel  fi  honefta  morte  mi  deftina.,  . 

285  Gratie,ch’a  pochi’lciel  largo  deftina, 

E’n  humil  donna  alta  beltà  diuina,  :c  - T 
Leggiadria  ftngulare, e pellegrina - 
Ch’ogni  dur  rompe, & ogni  altezza  inclito* 
55  iìli  animi,  ch’ai  tuo  regno  il  cielo  inclina, 
Ma  piango, e grido, Ahi  nobil  pellegrina 
Qual  fententia diuina 
444  Fatto  citar  dinanzi  ala icina. 

Che  la  parte  diurna 


*>*  t*l* 


*39 


lui  com*oro,che  nel  fuoco  affina , 

45  9 CHamai  ti  uolfe,al  mio  prego  t’inchina  t : 
Ben  ch'iiia  te.rra,e  tu  del  ciel  regina. 

54  Di  noui  ponti  oltraggio  a la  marina, 

E tinto  in  roflo  il  mar  di  Salamina, 

E pon  pur  quella  mifera  ruina  ; 

INCI. 

I34  Amor  cop  quanto-sforzo  hoggi  mi  uinci, 
Per  aflalirmi  ii  cor  hor  quindi, hor  quinci  - 
INE.  : 

32  L’hore  del  pianto, che  fon  già  uicine, 
Prendete  hor’a  la  fine, 

X 14E  che  raifcorge  al  gloriofo  fine. 

Contar  poria  quel, che  le  due  diuine  •'[ 

E quando’l  uerno  fparge  le  pruine, 

29;  Per  far  due  treccie  bionde,  c’n  quali  fpine: 
Colfc  le  rofC,e’n  qual  piaggia  le  brine 
Dolci  parole, honefte, e pellegrine  ? 

Onde  tante  bellezze^  si  diuine  ? 

1 20  Ir  anta,  che’l  uerde  Lauro,  e l'aureo  crine 
L’ anime  da  lor  corpi  pellegrine. 

Candida rofa  nata  in  dure  fpine, 

Manda  prego’l  mio  in  prima,  che’l  fuo  fini 

127  Non  può  molto  lontano  eflet  dal  fine  , 

128  E le  cagion  del  mio  'dòglio fo  fine 

Ch’anzi’l  mio  dì  mi  trafportaua  al  fine,  si 
Et  allfior  fofpirai  ueifo’l  mio  fine,  _ > ’ ? 

Non  pex-ch’io  fia  fi:  curo  anchor  del  fine  pi 
Et  arriui  il  mio  eflilio  ad  un  bel  fine* 

45  Per  fpelonche  deferte, e pellegrine  1 
Et  anchor  poi  trouai  di  quel  mal  fine, 

106  Finir  anzi’l  mio  fine  / 

Quelle  uoci  mefchine,  .. . ' t. 

49 1 Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
E la  mia  torta  uia  drizzi  a buon  fine, 
f 8_J-.’anime, che  là  su  fon  cittadine,  ^ 

pel  lungo  odio  ciuil  ti  pregati  fine , 


INGA. 

190  Di  che  nulla  pietà  par  che  ui  Aringa  t 
Del  barbarico  fangue  lì  depinga. 

Vano  crror  ui  lufinga,  \ 

INGE. 

230 Per  quetar  la  uaghezza/che  gli  fpjngt, 
Trou o,  chi  bella  donna  iui  dipinge 
* Alta  pietà, che  gentil  core  ftringe, 

Oltra  la  uilla  a gli  orecchi  orna,  e’nfingc 
266  Che  si  fbauemente  lega, e ftringe 
E di  bianca  paura  il  uifo  tinge. 
INGVA. 

$5°  In  molte  parti  anehor  per  la  tua  lingua, 
Prega  che  non  eftingua, 

INO.  ' r \v.'u  . .. 

1 17  Poi, che  per  mio  dettino 
Sia  lamia  fcortajC’nfegnimi’l  camino. 
l82S’egliè  pur  mio  dettino1. 

Qualche  gratia  il  mefchino, 

1 1°  O uoi,cne trau agliate, ccco’l  camino? 
Qual  gratia, qual  Amore, o qual  dettino 

1 56  Là,ond’io  paffaua  fol  per  mio  dettino: 

1 57  Tele  fra  l' herba,  ond* è uerde’l  camino» 
I°5 1 foggia  le  tue  mani , e per  camino, 

M’andaua  fconofciuto,e  pellegrino. 

Per  darmi  adiuider,  ch’ai  fuo  dettino 
321  E cofada  fiancar  Athene,  Arpino, 
Lingua  mortale  al  fuo  flato  diuino 
Non  per  elettion,  ma  per  dettino. 

351  Ma  feconfenrimento,è  di  dettirio , 

35  2 Humidi  gli  oc.:hi  Tempre, e’1  uifochino P 
Com’  perde  ageuolmente  in  un  mattino 
418  Mi  fi  f^d’horain  hora:  onde’l  camino 
Fuggo  per  più  non  effer  pellegrino. 

E coli  uada,s*e  pur  miodeflino. 

^$n /^CnaJnÌw1/-u?L*^n?r:al^ornj*nc^,*no1 

Rifonde*  Egiiè  ben  fermo  il  tuo  dettino  , 

Qual 


>2  Qual  colpa, qual  giudicro,o  qual  desino , 
Faftidirc’l  uicino  * 

5 Ma’n  lor  uece  un’abete  ,un  faggio,  un  pino 
Tra  l’herba  uerdc,e’i  bel  monte  uicino, 
Noftra  fperanza,e’l  gran  nome  Latino, 
Ch’ancor non torfe  del uero camino 
1°  Perche’ 1 noftro  amorofo  Mefier  Cino 
Che  perdo  t'hanno  sì  dolce  uicino, 

INSE.  ...  ' 

>4  Vincitor  Aleflfandro  l’ira  uinfe;  v 

L’intagliar folo,  & ApelleildepinfeJ 
L’ira  Tideo  a tal  rabbia  fofpinfe  ; 

>5  Fatto hauea  Siila,  a l’ultimo  l’eftinfc. 

IN  S 1. 

14 Legato  fon  perch’io  ftefso  mi  ftrinfi , 

15  Urtato  ho’n  leno,  e giamai  non  mi  feinfi. 
1 N T A. 

57 D’infiniti  fofpiri, bori’ hanno fpinta  ; 

Porta,e  non  altro  già  da  Tonde  uinta , 

1°  Ella  lì  tace,edi  pietà  dipinta 
Ondcl’anima  mia  dal  dolor  uinta  , 
jNaue  da  l’onde  combattuta  e uinta  , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Ch’ intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auìntft , 
Di  me,ueggendo  quella  fpada  cinta , 
INTO. 

ì Tempo  ben  forahomaid’hauerefpinto 
Ne  l’altrui  fanguegià  bagnato  , etimo 
Che  mi  lafciò  de*  fiioi  color  d’pinro , 

^4 lo  fon  de  l’afpettar  homai  sì  uinto , 

£t  ogni  laccio, onde’l  mio  cor  è auinto* 

Ma’ l bel  uifo  leggiadro, che  depinto 
Pur  fon  contra  mia  uoglia  rifofpinto. 

S^na  fede  amorofa,  un  cor  non  finto  9 
S’nn  lungo  error  in  cieco  laberinto; 

Se  ne  la  fronte  ogni  pender  depinto, 

S’un  palici  di  uiole,e  d’Amor  timo* 

Che  , 


1 


tifi  . . «r  4 

*55  cheì’in  durato  affetto  al  fi  ne.  fra*  uinto* 

156  E inoltratone  a dito,  Se  hanne  eftinto, 

• Tantoinnanzi  fon  pinto; 

IO. 

3 5 *ugg°i ma  non  si  rat*°»  che^l  defio,  ' 
Farian  pianger  la  gente,  Se  i defio, 

29  Donna  non  ui  uid’io, 

Poi  che’n  me  conofceite  il  gran*  delio*,* 

79  Quelli  puofer  filentio  al  fignor  mio, 
Veggendo  in  uoi  finir  uoftro  defio  • * \ 

D’abiffo, e tinti  ne  l’eterno  oblio* 

15  Sttrauiato,è’l  folle  mio  defio  . f 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che  quanto  richiamando  piurinuio 
Ch*  Amor, per  Tua  natura,  il  fa  reftior  * 

3 3 E uienne  a Roma  fcguendo’l  delio 
Coli  latto  talhoruòcercand’io 
1 64  Quj,  do  oe  hi  ero  fon , Sennucciomio  * 

C’hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio . 

Qui  fon  fecuro,e  uouui  dir  perch’io 
Nè  micatrouoil  mio  ardente  defio. 

Ilo  Ma  contraffar  non  poflb  al  grandefio$  . 
Non  che  l’agguagli  altrui  parlalo  mio  v 
Principio  del  mio  dolce  flato  rio» 

184.  Quante  uolte  difs’io 
Coli  carco  d’oblio 

3 ipHor  tu, c’hai  porto  te  fteffb  in  oblio',  ** 
Ch’  al  dipartir  del  tuo  lommo  defio 
316  Per  gli  occhi  miei  del  uoftro  ffatorior' 
Anzi  per  la  pietà  crefce'l  defio; 

So  Atiueder  gli  occhi  leggiadri,  ond’io, 
Viurommi un  tempo  homai  : ch’ai  uiuer  miflP 
E poi  morrò;  s’io  non  credo  al  defio. 

97  Benedettele  uoci  tante,  ch’io 
E i fofpiri,e  le  lagrime, c’1  defio: 

Ou’io  fama  le  acquiffo;e*l  penfier  mio, 

JttSo  Si  come  eterna  uita,  è ueder  Dio.  * i 
r •>  *» 


• * 


*4* 

Fa tri  quello  breue,  e fralé  uiiier  mio:  • 

Ncuoi  fte{Tavcom’hor,  bella  uid’io 
Cheuinccoga’altra  fpcme , ogni  defiot 
68  Quel  ardente  de  li  o , r 

Che  nacque  il  giorno,  ch’io 
E s’Amor  fe  ne  u à per  lungo  oblio; 
l86Qcchiomorta1,cn*io  crcda,altro  che’lmio$ 
£ del  caldo  delio; 

M’infiamma  sì, che  oblio 
532  Veder  nel  fango  il  bel  theforo  mio  i 
Amor  fe'l  uide,e  sà’l  Madonna, & io. 

221  Ne  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio  F * 
Che  piu  m’arde’l  defio, 

258Pafla  lanaue  mia  colma  d’oblio 
i59Sicde’l  fignoie,  anzi’l  nemico  mio: 

A erafeun  remo  un  penile r pronto,  c rio*  ? 
Di  fofpir,di  fperanze,  e di  defio:  '(* 

405  Quelle  fei  uifioni  al  fignor  mio-  t 

Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio. 

409  Cominciai  a mirar  con  tal  delio  ; 

Che  me  fteflo,c*l  mio  mal  poli  in  obliov 
556  Solo  per  infiammar  noflro delio. 

Certo  nomai  non  tcm’io  . : 

\7%  Che  tollo  è ritornata, end* ella  ufcio 
Fe  la  lua  gran  uirtute,e’l  furor  mio. 

US  Se  non  per  lei  j che  fu’l  fuo  lume,  e*l  mio* 
Li  cito  folTc>e’l  mio  fommo  defio. 


Ma  da  dolermi  ho  ben  Tempre; perch’io'  • 
p6  Quelli  m’ha  fatto  men  amare  Dio , 
Sempre  aguzzando  il  giouinil  delio 
A l'empia  coite;  ond’io 
Huomo,e  uerace  Dio;’  : 

Apollo,s’anchor  urne  il  bel  defio. 
Volgendo  gli  anni  già  pollo  in  oblio? 

Dal  pigro  gielo,e  dal  tempo  afpro,c  riOy  * 
>u e tu  prima,  e poifu'inucfcat’io  : 

; Intendami  chi  pubiche  m’intcnd* io. . ' 

2 Pho- 


Phetorite  odó,ch'e'n  Pò  cadde,è  morrò  i ' 
S9  Ch’ Annibalc,uon  ch’altri  farian  pio  : 
Efe  ben  guardi  a la  magion  di  Dio, 

171  Mi  dicecofeueramcntc,  ond’io 
Veggio,  che*  1 gran  defio 
IPPO. 

304  E fé’ J minore  in  parte, clie  Philipp©  * 
Che  liual  ; fePireotele,o  Lifippo 
Che  morendo  ci  fi  rofe  Menalippo. 

L’ira, cieco  del  tutto, non  purlippo 
IRA. 

77 Contrai* arco  d’Amor,che*ndarno  tira  ; 

Dabei.uoftri  occhi, ma  difdegno  & ira  : 
197  Hor  di  tua  lontananza  fi  fofpira . 

Et  in  nuefto  penfier  l’alma  refpira. 

I60 per  far  dolce  fcreno , ouunque  (pira; 

Sì  che’l  cor  laflo  altroue  non  refpira  • 

III  Di  ch’io  ragiono,  com’à  chi  la  mira  3 
Dal  uigornatural,che  u’apre,e  gira. 
Felice  l’alma, che  per  uoi  fofpira  , 

96  Che  potrà  dir,  chi  per  Amor  fofpira; 

La  pnuileggi,  & al  (ol  uenga  i n ira 
231  Perdiuina  bellezza  indarno  mira; 
Come  foauemente  ella  li  gira. 

Chi  non  sà, come  dolce  ella  fofpira  , 
6iE’l  rifo,e*l  pianto, e la  paura,  e l’ira» 

E come  fpeflo  indarno  fi  fofpira . 

344  Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira 
Mi  tien’a  freno,e  mi  tiauolue,egira. 

Poi  quel  dolce  defio, eh’ Amor  mi  fpira. 
Douunqu’io  fon  , dì  e notte  fi  fofpira. 
321  Si  dirà  ben,  Quello,  ouequefti  a fpira, 
Manroua,e Sinirna,e l’una,e  l’altra  lira  • 
Giunger  non  puote.-Amorla  fpinge,c  tira 
349  Si  perde’l  ciclo, ouc’l  tuo  cor  alpira  , 
Seco  (orride; e fol  di  te  fofpira; 

£ lua  fama  fofpira 


T4J 


4 4^  Fi  fornita  pur  me,  parte  fofpira, 

Mentre  piangendo  allhorfeco  s’adira,  * 
444C0H  le  fue  man  m’afciuga,  e poi  fofpira 
Dolcemente, e s’adira  i 

2.49  Gerì, quando  talhor  meco  s’adira 
250  Solo  per  cui  uirtù  l’alma  refpira, 
Ouunque  ella  fdegnando  gli  occhi  gira, 
Ch’a  forza  ogni  fuo  (degno  in  dietro  tira*  ? 
53  Gli  occhi  per  gratia  gira, 

Onde  nel  petto  al  nuouo  Carlo  (pira 
Sì, che  molt’anni  Europa  ne  fofpira , - 

IRE. 


I18  Trouarparlando  al  mio  ardente  delire 
Quella  Iperanza  ardire  . 

227  A fulminar  colui,  quelli  a ferire 
- Che  pietà  non  haueile  fpente  l’ire, 
Volfe.a  uederla,e’fuoi  lamenti  a udire. 
Per  colmarmi  di  doglia,  e di  delire, 

224 Tante  uarietati  ho  mai  (offrire, 

225  Fuggendo  fperai  fuoi  dolor  finire. 
Che  ben  può  nulla, chi  non  può  morire. 
290  E’n  sì  feruide  rime  farmi  udire , 
Ch’infuoco  di  pietà  felli  fentir e 
Rompefse  a l’aura  del  mi’ardente  direi 

0 felli  quel,  altrui  in  odio  uenire , 

45  piani! inolt’anni  il  mio  sfregato  ardire 
Credo, per  piu  dolor  iui  fentire. 

1 feguì  tanto  auanti  il  mio  delire, 

294  Sento  i medi  di  Morte, oue  apparire 

Poi  s’auien  ch’apprcfsando  a me  li  gire. 
Gh’i  noi  sò  ripenfar, non  che  ridire, 

308  Amor  io  fallo, e ueggio’l  mio  fallire. 
Et  è gl  à quali  uinta  dal  martire  . 

Solea  frenare  il  mio  caldo  delire , 

E l’alma  dilperando  ha  prefo  ardire. 
106  Ma  piu,quaiid’io  dirò, lenza  mentire. 
Potutami  prega, perch’io  uoglia  diren 

1C  Che 


T 4 

4 * 


$4oCherncontra  me  medelmo  (copi  ordire, 
Vcggio^e  dentro  cangiarli  ogni  delire. 

Horj  ch*i  mi  credo  al  tempo  del  partire 
346 Per  noi  conni en  ch*i  arda , e'n  noi  refpirtt 
347  Di  fperanza  m'empielt^e  di  delire. 
Tempo  è ben  di  morire: 

Euotendo’l  fcguire, 

391  Si  feco’l  Teppe  quella  fepelire, 

ClTi  chiamo’!  fine  per  io  gran  delire 
.405  Canzontu  poi  ben  dire,  ^ . 

353  Cantando  d'acquetar  gli  fdegni,  e Pire* 
Sopra  di  (e,dou*hor  non  poria  gire. 
Agguaglia  la  fperanza  col  dèfire , 

442  Che  fon  rimalo  in  tenebre  e’n  martire 
Certo  lempre  del  tuo  al  ciel  falirc,. 

448  Qjnefto  fu’l  fel,  quelli  gli  fdegni,  e l’ire 
440  Ch’a  donne, e caualier  piacea’l  fuo  dire 
E sì  alto  fai  ire 
I92  Cercar  gente, e gradire. 

Io  parlo  per  iter  dire  5 : > «i 

1 R.  L 

30  Ch’i  ui  dilcoprirò  dermici  martiri 
E fe’l  tempo  e contrario  a’  bei  deliri. 
Alcun  foccorlo  di  tardi  fofpiri. 

34  Con  un  uento  angofeiofo  di  fofpiri,  _ 
Quand’in  uoi  adiaien  che  gli  occhi  girs^  . 
PuiT acqueta  gli  ardenti  miei  deliri, 

Emi  fottraggeal  fuoco  de’  martiri* 

I44  E de  la  lunga  guerra  de*  fofpiri', 

Ch*i  haggioia  od  io- la  fpeme,e  i defili. 

Porto  nel  petto,e  ucggio,oue  eh’ io  miri 

Mi  sforza  : onde  ne’  primi  empi  martiri 
183  Vedendo,  Amor  l’infpiri 
In  guifa,che  fofpiri  r 
364  EflTer,quaI  uilla  mai  iter  lei  fi  giri; 

Pur  che  gl  rocchi  non  miri; 

4*30  Oue  ch’i  poli  gli  occhi  laflì,  o giti  » 


\ 


Per  far  Tempre  mai  uerdi  i miei  deliri 
Con  leggiadro  dolor  par , ch’ella  fpiri 
Sue  voci  uiuc,  e Tuoi  fanti  fofpiri. 

199  Ch’ai  duro  fianco  di  mille  fofpiri 
Trarrci  per  forza, e mille  altridefirt  ; 

E bagnar  gli  occhi, e più  pietofì  giri 
Far,comelùol,  chidegli  altruimartiri 
Oue  per  afpreuie  mi  (proni, e giri, 

Afiai  contenti  Iafci  i miei  deliri  y 
Nè  le  difpiaccia,che  perdei  fofpiri. 

18  s Con  propria  man  de’  miei  martiri 
Dirò,  perche i fofpiri 
18$  Dico  , che  perch’io  miri 
22  J Che  finno  meco  homaì  quelli  lofpiri,  : 
S’auien  che’l  uolto  in  quella  parte  giri 
41  Rimbombai  fuon  de  miei  graui  fofpiri. 
Come  Tuoi  fere,  ifcufinJa  i martiri, 

JC42. L’altro  è d’un  marmo, che  lì  mona,  e fpiri,, 
243  Le  miefperairze,ei  miei  dolci  fofpiri. 

370  Se qiteli’aura  foauc  de*  fofpiri , 

JE  uiua,  efenta,euada,&  ami, e fpiri,, 

Ritrar  poterti,  hor  che  caldi  deliri 
• Mi  fianchi, o’n  dietro,  oda  man  manca  gin*. 
447  Quinci  nafeon  le  lagrime,  ei  martiri, 

Le  parole,ei  fofpiri  1 

463  La  lingua,e*l  cor, le  lagrime, e i fofpiri 
E prendi  in  grado  i cangiati  deliri 
IRMI. 


41 5 O ftelle  congiurate  a impouerirme, 

O fido  fguardo,hor  che  uolei  tu  dirmc 
Ch’i  credeua  (ahi  credenze  nane , e’nfirme) 
Perder  parte,non  tutto,  aldipartirme* 

IRÒ. 

31  Occhi  miei  lafli,  mentre  ch’io  ui  giro-  x 
Che  già  ui  sfida  Amore,  ond’io  fofpiro. 
32Breueconforto,asì  lungo  martiro. 

159  Che’l  bel  piè  fece  in  quel  coitele  giro* 

m z Dì 


A- 


cfquakhc  ligiintettJi  o d'un  fofpitfc 

•o<Vn*  altra  fonte  ha  Epiro  , 

* A quella  fredda, ch'io  fempre  fofpuo, 

Arfe tattaj  e maturo  rfadUo. 

cWÌ(fz0) 

eicrcfccr  fento  il  mio  ardente  deliro . 

* Lr Tocchi  eh°fl  mio  mal  sì  fpeflo  giro 
per  glioccni>«-ii  n di  aaphnoi 

A08  D’ auono  ulcio,  e tencitre  u p 

SSu*  mcflfd' Amor  armati  ufeito 

„gQneto  ifrali,e  famelici  miei  fprttt.  ; 

AmSr  ( e uò  ben  dutt  } : . 

- Negletto  ad  arte.e’nnanellatto,  8c  irto. 

Ne  ^l-atdente  fpjtto  . 

l6^r^dgh3ra^ol9«al  di  Mirto  ì ; 
Tanto  ti  prego  p^ugentile  fpirto 

ijz  1 begli  occhi|ond'io  fui  percoffo  inguift. 

I2Odi  pietra  dal  mar  noftrodiuifaj 

M'hannóla  uia  si  d’altro  Amor  precifa. 

La  fcotta  può, non  ella, effer  derila. 

1 3 1 Ch’a  poeo^f 

Nè  m’apra’l  cor, perche  di  fuor  1 indichi 

«iSèà^SsiSaaf*1,. 


Al* 


Uff 


73  A la  tela  torneila,  c’horaordifcor; 
Es’iomifuoluodal  tenace  uifeo. 

Tra  lo  Itil  dc’moderni,  e’1  fcrmon  prilco: 
Che  ( paucutofamente  a dirlo  ardifeo) 
’ISE 

163  Qui  cantò  dolcemente, e qui  s'alfifes 
Qui  dille  una  parola, e qui  fori  ile  : 
jp  1 Di  lor  ucne,oue’l  noftro  ferro  mife  • 
Voftra  mercè, cui  tanto  fi  cominifc , 
Vofire  uoglie  diuife 
ISO. 


f4?iouommi  amare  lagrime  dal  uifb. 

Per  cui  fola  dal  mondo  i fondiuifo. 

Vero  è, che'l  dolce  manfucto  rifo 
Mentr*io  fon  a mirami  intento,  e fila: 

J25  Per  mirar  Polideto  a proua  fifo 
De  la  beltà  chem’haue  il  cor  conquifo. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo,  ' 

Ter  far  fede  quà  giu  del  fuo  beluifo. 

X96  Difeeno  con  l a mente  il  fuo  bel  ui  Ib. 

Douc  lei  giunto  , Se  onde  fei  diuifo  ì 
Ma  mentre  tener  fifo 
j6o  L’aura  foaue, che  dal  chiaro  uilb 
Quali  un  fpirto  gentil  di  paradifo 

1 19  Muoue  dal  lor  innamorato  rifo . 

1 20  Coli  uedefs’io fifo.  v 
$4  Colici  per  fermo  nacque  in  paradilo  .f 

E'1  uolto, e le  parole, e’1  dolce  rifo  : 

M’ haueano,c  sì  diuifo 
94  Quando  primi er  sì  filo 
Li  tenni  nel  bel  uifo, 

§ i9Duerofe  frefche,  e colte  in  paradifo 
Tra  duo  minori  egualmente  diuifo 
<Con  sì  dolce  parlar,  e con  un  rifo  _ 

t < ET  uno,  e l’altro  fe  cangiar  il  uifo. 

67  Che  quand  io  mi  ritrouo  dal  bei  uilb 
Cotanto  effe r diuifo  . • 

t*  *•/-'  K | Millo  Aie  olili, 


HO 

186  Mille cofediuerfe attento  efifo, 

Sol  una  donna  ueggio  e’I  fuo  bel  uifo . 
222X’angèlica  figura,e’l  dolce  rifo , 

E l’aria  del  bel  uifo 

1^6 Quel  uago  impallidir,  che*l  dolce  rifo 
Cheli  fi  fece  incontra  a mezo’luifo. 

177  Conobbi  allhor,  fi  come  in  paradifo 
Ma  uidil’io , ch’altroue  non  m’affifo. 

348  Oime  che  terra  è fatto  il  fuo  bel  uifo, 
L’inuifibilfua  forma  è in  paradifo 
375  E le  braccia, e le  mani,c  i piedi , e’I  uifo, 
Che  m*hauean  si  da  me  fidfo  diuifo, 

376 E’ilampeggiar  de  l’angelico  rifo* 

Che  folean  far  in  terra  un  paradifo , 

40;  Ch’un  de  gli  arbor  parea  di  paradifo , 

Che  dal  mondo  m'hauean  tutto  diuifo»  * 
E mirandolo  fìfo 
409 1 era  in  terra, e*l  cor  in  paradifo 
Di  tempo  antica,e  giouene  dei  uifo 
Vedendomi  si  fi  fo , * 

43  8 Da  più  begli  occhi , e dal  più  chiaro  uifo» 
Dal  più  dolce  parlar, e dolce  rifo. 

Da  le  man, da  le  braccia , che  conquifo 
Da  la  perfona  fatta  in  paradifo 
!72Penfofa  mi  rifpofe,e  cofi  fifo 
Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il  uifo, 

ISSE.  ; 

157  Del  fiero  Achille  fofpirando  ditte; 
Troualti,  echidi  tesi  alto  fcritte: 

A cui  non  sò,$’al  mondo  mai  par  uitte; 

• Cofi  fon  le  fue  forti  a ciafcun  fatte; 

ISSI. 

394  Con  refrigerio  in  mezo’l  fuoco  uiflì,  v 
Paffatoè  quella,  di  ch’iopianfi,efcriflì. 

Ma  pattando  i dolci  occhi  al  cor  m’ha  filli  » 
Al  cor  già  mio  , che  feguendo  partile 
43  * Fu  breue  fòlla  d’infijuti  abifli: 

Onde^ 


* *» 


©nde,quant*io  di  lei  parlarne  fcriflì, 

£ per  hauer  huom  gli  occhi  nel  Sol  fìlli, 
ISSO. 

78  Mas’io  u’ era  con  laidi  chiodi  fiflo. 

Certo  fé  ui  rimembra  di  Narcifso , 
2l7Puommiin  cielo,  od  interra , od  in  abiflb| 
Libero  fpirto,od  a tuoi  membri  aitilo  , 

Sarò, qual  fui,uiurò,cQm’io  fon  uifso, 

1STA,  : 

95  Lafi.o  la  dolce  uifta. 

Col  fuo  fuggir  m’attrifta: 

96  Ma  perche  ben  morendo  honor  s’acqui  ft*, 
133  Che  per  uoi  folte  ne  la  prima  uilta 

Hor  qfto  è quel,  che  piu  ch’altro  n’atrrifla  ; 
£ d’altrui  colpa  altrui  biafmo  s’acquilta, 
169  La  gelofìa,che’n  fu  la  piima  uifta 
A lui  la  faccia  lagrimofa, e trilla 
26  1 Sol  d’odore, e tal  fama  fede  acquifla; 

I perche  non  de  la  uoltra  alma  uifta  ì 
4>6  Sia  del’amata  uifta; 

Mantienti  animatrilta  ; } ^ 

O fe’l  perduto  ben  mai  fi  racq uifta? 

43  Ella  parlaua,’fì  turbata  in  uilta, 

Nul  a uita  mi  fìa  noiofa,o  trilla: 

270  Ben  poria  anchor  pierà  con  Amor  mifia 
Ma  io  noi  credo,  nè’l  conofco  in  uifla 
314  Con  quella  dolce  angelica  fua  uifta 
Madonnarhor  mi  fpauenta,e  mi  contrifta. 
Vera  pietà  con  graue  dolor  milta; 

£t  udir  cofe,onde’l  cor  fede  acquifta , 

352  Chepofs'iopiùrfe  no  hauer  l’alma  trilla, 
O noltra  uitajch’è  sì  bella  in  uifta; 

Quel, che’ n molt’anni  agra  pena  s’acquifU 
41 6 E fcritto  era  in  fua  dolce  amara  uifta. 

Per  far  mia  uita  (libito  piu  uifta. 

394  Attempo  lieto  giàpenfofa,  e trilla 
Sì’ntentamenu  ne  l’amata  uilta 
: A K . 4 Ala 


395  Ala  nuoua  pietà  con  dolor  mifta 
Potei  ben  dili  fé  del  tutto  eri  auilla; 

403  Cangiofsi’lciel  intorno  , etinto  in  uifta 
Subito  fuelfci  onde  mia  uita  è trilla: 

Che  fimil  ombra  mai  non  li  racquifta. 

420  E 1 joco  poi  m'ufci’n  tutto  di  uilta: 

Onde  colei, che  molta  gente  attrifta,- 
ISTI. 

144  Per  quelli  eftremi  duo  contrari,  e mirti. 
Ma  pochi  lieti,  e molti  penlier  trilli 
369  Con  la  fronte  ferena  i penlier  trilli  ; 

Del  dì, che  quella  uia  con  gli  occhi  aprirti, 
i S T O. 

#56  Se  Virgilio, Se  Homero  hauertin  uifto 
Haurian  porto, e l’un  ftil  con  Inalerò  mirto: 
Di  che  farebbe  Enea  turbato, e trillo  , 

Sì  bene  il  mondo, e quel,ch’ancife  Egitto, 
ITA. 

60  Anzi  tempo  chiamata  a l'altra  uita; 

Se  là  fufo, è, qu annetter  dè, gradita, 
Fialauilla  dei  Sole  fcolorita, 

Poi,ch’a  mirar  fua  bellezza  infinita 
195  Proua  contrario  a la  tranquilla  uita* 
lui  s’acqueta  l’alma  sbigottita  ; 

E co m’ Amor  rimi  ita, 

33  Del  dolce  luogo,ou’ha  fua  età  fornita? 

E da  la  famigliuola  sbigottit  a. 

Per  l’eitreme  giornate  di  fua  uita, 

Quanto  piu  può,col  buon  uoler  s’aita 
202lTbrarno  di  perirete  chieggio  aita; 

103  Egualmente  mi  fpiace  morte, e uita. 

I io  O teftimon  de  la  mia  graue  uita. 

Lo  ftar  mi  llrugge,e'l  fuggir  non  m'aita*. 

1 1 1 Non  m* affi  enarte,  uia  corta,e  fpedita 
204  Vna  pietra  è sì  ardita 

Condotta, ou'aftòndar  conuicn  mia  uita, 
Cort  l’alma  ha  sfornita  . . . 

*'*■  A4 


1 


Ad  una uiua dolce  calamita. 

127  Chi  è fermato  di  menar  fu  a ulta 

128  Còmmifi  entrando  a l’amorofa  uita 
Poi  piacque,  a lui  ,che  mi  produfie  in  uita, 
E'gtan  uiaggio  in  coli  poca  uita 
Sìm’èduroa  lattar  i’ufatauita.- ‘ 

Signor  de  la  mia  fine, e de  la  uita,  ' ! -- 

I29Vid’io  l’infegne  di  qucll’altra  uita, 

80  Gli  fpirti,cheda  uoi  riceuonuita, 

E perche  naturalmente  s’aita 
E midi  perla  uia  quali  fmarrita, 
93Pcròchedr,e  notte  indi  m’inuita; 

Che  per  far  piu  dogliofa  la  mia  uita 
Che’nnanzi  al  dì  de  l’ultima  partita 
289  Di  quella  Morte,che  fi  chiama  uita. 

Vedem’arder  nel  fuoco;  e non  m’aita. 

3 52  Cercato  ho  Tempre  folitaria  u ita, 

Chela  firada  del  cielo  hanno  fmarrita 
E femia  uoglia  in  ciò  folle  compita. 

^ Sorga, ch’a  pianger,  e cantar  m’aita. 

26  2 Che  quella  uoce  in  fin  al  del  gradita 
Che  penfar  noi  poria,  chi  non  l’ha  udita. 

• Vifibilmente,  quanto  in  quella  uita 
66  La  grauofa  mia  uita; 

Chc,s*altri  non  l’aita, 

Però, che  dopò  l’empia  dipartita, 

291  La  mia  ango(cia,e  difperata  uita. 
Mantener  mia  ragione, e darmi  aita. 

Nè  però  trouoanchor  guerra  finita, 

41  Ch’acquifian  fede  a la  penofa  uita  , 

E fe  qui  la  memoria  non  m’aita, 

277  Gli  occhi  loaui,ond’io  foglio  hauer  uita 
Ma  celato  di  fuor  foccorfo  aita, 

328  Anzi  un  Sole, e fe  quello  è,  lamia  uita  , 
Songiunti  al  fine , o dura  dipartita 
La  mia  fauola  breue,e  già  compita, 

349  E l’ angelica  uita  . i..  ..j„  ~ - .10*.  . 

Non 


J di  lcùche  falit»  di  s.  Uetl  vitt 

^^Noo  laffo *? ‘ “ód-  al  ciel  nuda, è git»  - - 

I^Tornoàveder.ona  ai  delvitis 

divietata  Motte, ahi  ciuu  ,J. 

E lei  *,  che  %n’e  S!ta,r  i naitita 
- 7,7  Mao  ai  tìfiche  iua  fubita  panna 

^ Toitou  fia  cagiond’aniara  vita. 

* mia  donna,  al  ciclo  e fitta 

,5La(3Bndò  ttifta.e  libeia  mia  vita. 

\à  E Lauta  mia  vttal  da  me  P 

Itt’  ' « 

4lum^eripofodi  mia  «« 

4^«lSoà%«r^  • 

417 Solea da la Amotdiemroi  aita) 

Eferopteandai(talA  t ò bandlW} 

426  Ch’indi  per  Lethecffet  non 

445  Ch’ai  fine  umta  fu Xo  hebbi  la  uita.  : 

Miapatienua  ;en  è forfè  in  uit»  * 

45S  Che  quella, cu.tupan^eMdita 

* Ma  lalt.gione.el  horame  u ^ 

Aparlartecoconpietdm  u;ta  ; 

45£f£ìaPfaU?e 

45  5 v01 1ne°benila*che  di  Sol  ueftita 


193 E $i, come  vita 
Voi  liete  hor  qui  : peniate  à la  pi 
25  Hanno  del  mondo  ogni  uirtìis 
Ond’è  dal  corlò  Tuo  quali  fmarr 
$2  Del  ciel,pcr  cui  s’intorma  h 
Cheper  cofa  mirabiles’addit 
165  De  1* empia  Babilonia;  ond’è 
Son  fuggii’io  per  allungar  la  uita. 

Qui  mi  llò  folo;  e com’ Amor  m’inui 
Sempre  penfando;  e quello  lol  m’aita, 
89  C’hanno  fé  in  odio, e la  foperchia  uita 
Grida^Ofignornoftro  aita  aita 
£ la  pouera  gente  sbigottita 
4*  E fé  tornando  à l’amorofa  uita. 

49  E quanto  alpeftra,e  dura  la  falita  ; 

136  Subitamente  s’ è da  noi  partita; 

E per  quel  ch’ione  (peri, al  ciel  falita'; 
I40  Del  tuo  cor, ch’ella  poffedeua  in  uita; 
E leguir  lei  per  uia  dritta, e lpedita  ; 
ITE.  : 


450  Piacenti  hauer  uoftre  queftioni  udite 
Ma  più  tempo  bifogna  à tanta  lite  : 
ITI. 


54  Che  fece  per  calcar  i noftri  liti 
E uedrai  ne  la  morte  de’  mariti 
I T I O. 

88  Per  te  fperarfaldar  ogni  fuouitio  : 
homot  la  giù  del  ben  locato  officio 
Come  ere  ; che  Fabritio 


ITO. 


44  E quella  fpene  m’hauea  fatto  ardito. 

• Lunga  ftagion  di  tenebre  uellito 
Ch’a  quei  preghi  il  mio  lume  era  Iparito  : 
155  E ne  l’alma  dipinto, i fare’udito, 

1 5 6 Ch’il  pur  dirò  : Non  fohu  tanto  ardito. 
!4oNouellamentcs’è  da  noi  partito  : 

141  E rallegrili!  cielo,ou’egli  è gito, 
i ^ ITTÀ* 


mi 


’TTA.  • 

fegua  ci  de  !a  mente  afflitta, 
n dubbi 05 fi  confuta  dito, 
*i0i,>hiftoria  trotto  fciittg  \ 

TTE.  . 

Tene  la  mente  fcritte 
'ufta  ale  uirtu  ti  afflitte:  ' * 

-noci  m’erano  interdille: 

ITTO. 

-JjQCcjaie  poi  chc’l  traditor  d’Egitto 

occhi/uor>  fi com’è  fcritto 
Et  Anmbal,  quand’à l’imperio  afflitto  * 
Per  1 sfogare  il  fuo  acerba  defpitto: 

,3c»i  CDmc  ufro  Prig‘onicro  afflitto 

f r "c  éh  °,cch»  ».  enela  fronte  ho  forno 
Dirai, s 1 guardo, e giudico  ben  dritto; 

Ali  Ida  man manca,e’tenneil camin dritto- ' 
m Gierufalem,&  io  in  Egitto 
Che  per  tango  ufo  già  fra  noi  p.refcritto 
• n!?-»113’  indietro,  perch’io  uidi  fcritto 

Non  ^gmnto  al  mio  uiuer  preferitto  • 
Duque  .'acqueti  homaW  co/  «oltre  affli,,, 

59«Elt,!laUr,ÒS?Prc>  ou’iofiain  poggio  o’n  riua 
Al  hot  faranno  i miei  pe„2e?ff  f 

Si,ch  a la  morte  in  un  pùnto  s’arriiu 

o&Chc  tafpirando  uò  di  riua  in  riua 
empre  piangendo  andrò  per  ogni  riua  1 

enefTe  uolto  per  natura  fchiua  * 

Hor U,lan  Pe'g‘re!ou'  lor  fpene  è uiua- 

«0*  di  wu°atuo  ì ,rcCaC-ìafcUno  auiua 

*AT  ; 9 _ . i 


OdPltuuerderiuaj 
izo  d*  Amorejonde  conuien  c 
Coli  crcfca’l  bel  Lauro  in  fr 
Nè  la  dolce  ómbra  al  fuon  d 
*04Che’n carne  efiendouegg 
229  Mando  sì  al  cor  Pimagine 
Che’ngegno,o  ftil  nó  fia  mai, 

E’1  dolce  amaro  lamentar  ch’i  u 
Faccan  dubbiar  fe  mortai  donna, 

Igo Madonna,  nè farò,mentre  ch’io  uiu. 

131  Ma  d’odiar  me  medefmo  giunto  a riua, 
Che’luoftronome  a mio  danno  fi  fcriua 
In  alcun  marmo, oue  di  fpirto  priua 
I57  Scefe  dal  cielo  in  fu  la  frefeariua 
Mi  uidejun  laccio, che  di  feta  ordiua, 

103  Del  mar  Tirreno  a la  finiftra  riua. 

Di  cui  conuien  che’n  tante  charte  fcriua, 
Amor, che  dentro  a l’anima  bolliua, 

Caddi  non  già  comeperfona  uiua. 

177  Amor,  fortuna, e la  mia  mente  fchiua  ; 
Inuidia  a quei  che  fon  fu  l'altra  riua . 

Amor  mi  ttrugge'l  cor,  fortuna’l  priua 

178  Sempre  conuien  che  combattendo  uiua: 
236 Coli  fol  d’una  chiara  fonte  uiua 

Eperche’lmio  marcir  non  giunga  a riua; 

€6  idi  a fia  tolto  di  luo  corto  a riua  ; 

E'  fiato  infin  à qui  cagion  ch’io  uiua 
Dicendo,  Perche  priua  v :* 

303 11  pianger  mio,  e sì  lunge  la  riua, 

Non  Lauro, o Palma, ma  tranquilla  Oliua , 
E’1  pianto  afciuga,e  uuol  anchor,  ch’i  uiua** 
284 D’abbracciar  l’óbre,e  feguir  l’aura  eftiua, 
Nuoto  per  mar, che  non  ha  fondo,  o riua,  ^ 
Col  fuo  fplendot  la  mia  uirtù  uifiua 
Et  una  Cerua  errante, e fuggitiua 
349  Che  pur  morta  è lamia  Ipcranza  uiua 
Allhor, ch’ella  fioriua,  . 

* * Solca* 


.*< 


io  cor  ftar  bella, e urna, 
l,ma  morto  ella  è diua. 
fuo  ben  fpogliata.'e  priua , 
lor  duol  riconti,  ò ficriua  : 
ido  fioriua 

mementeà  l’aura  cftiua, 
fiorita, e frefca  riua  j 

„ foggia  d’amorpenfofot  ferina, 
;io,&odo,&intcndo:ch’ancoruiua 
lorin  iornia  di  Nimpha,ò  d’altra  Diua* 
E pongafi  à feder  in  fu  ?a  nua  : 

Calcar  i fior, combina  donna  uiua, 

374  Mi  trauiauan  sì  j ch’andar  per  uina 

Benedetta  colei  ; ch'à  miglior  riua 
59 1 E m fin  4 qui, che  dWmor  parli, ò ferina. 
Beati  gli  occhi, che  la  uideruiua. 

238  L’acquatile  di  Parnafo  fi  deriuat 
Per  cui  in  alcun  tempo  eli  a fioriua. 

Coli  fucntura,ò  uer  colpa  mi  priua 
*52  L alpettata  uirtu  ; che’n  uoi  fioriua,  . 
E che  mia  lpeme  fa  uenìr  a riua. 

Però  mìdice’l  cor,  ch’io'n  charte  kriu* 

Per  tar  di  marmo  una  perfona  uiua. 

54  ^u  uedra* Italia, cl’honoiataiiua* 

IV  E. 

161  Più  non  dimanderei  : ches’afcun  uiue 
Acquetan  cofed’ogni  dolzorpriue 
46  Se  i’honorata  fronde,  che  preferiue; 

Che  luoPornar  chi  poetando  fcriue. 

I era  amica  a quelle  uoftre  Diue  i 
48  Da  1 inuentrice  de  le  prime  oline  1 
. ! V L 

248  Mille  piagge  in  un  giorno,e  mille  riui 

Dolce  m e fol  lenz'arme  eflcr  (tato iuta 
_ _ ^^3 no  >5,  marp,cndi  penfier  graui,e  fc 
f 7 . ^6o^utto  fu  in  lei  i di  che  noi  Morte  ha  pf  * 


1 


* )y 

Piangendo*!  dico  ; e tn  pi  angeudo*l  fcriui. 

I *4^i“  uolte  Amor  m’hauea  già  detto,  Scimi 
E’n  un  momento  li  fo  morti, e uìui. 

Vn  tempo  fìsche*!!  te  ftcrto’lTenttui , 

Ma  già  ti  ragiuns’io mentre  fàggiui  i 

j V °.‘ 

1 ì S Inquei  bei  lumi, ond’io  gioiofouiuo  j 
' Quefto,e  quell'alno  riuo 

Ì24  Garzon  con  Pali  non  pinto, ma  uiuo.  \ 

Qnant’io  parlo  d’ Amore,  e quant’io  fcriatl,r-  ~ j 

357  Sedi  quel falfo dolce fuggitiuo. 

Che  d’ogmpace,e  di  fermezza  èpriuo? 

Mentre  che’!  corpo, è uiuo, 

346Ch*i  pur  fuiuoftro  ; e (e  di  uoi  fon  priuo, 
347Qjuand’io  partì  dal  fommo  piacer  uiuo  : 

I56  Per" cui  nel  cor  uia  piò, che* n charta  ferini* 

Chi  mi  fa  morto, e uiuo  ; 

o.  ; 

153  I di  è in  guardia  a fan  Pietro,!hor  no  piò  nò» 

Quanto  porto  mi  fpetro,efol  mi  ftò. 

OCE. 

9S  Che  fopea  i più  foggetti  e più  feroce» 

Rammenta  lor,com*hoggt  forti  in  croce» 

42  Mercè  chiamando  con ertrana  noce: 

Che'l  cor  s* hum ili afle  a(pro,  e feroce. 

Qual  fu  a Cernir;  chc’J  ricordar  mi  coce  ? 

368  Sibreue  è’ltcmpq,^pcnfier  sìueloceg 

369  Pur, mentilo  ueg^ra^ei, nulla  mi  nuoce. 

K ì Amor; cherti’ha legato, e tiemmiin  croce; 

Si  dolce  inuirta,esi  foauein  uoce. 
t 52  Al  facro  luogo, oue  fu  porto  in  croce  . 

La  uendetta,ch*a  noi  tardata  nnoce 
* Tal  ; che  fol  de  la  uoce. 

OCCHI. 

56  Mi  piacque  fi;  ch’i  l’ho  dinanzi  a gli  occhia 
|y  ..  C^uand’hauròqueto’lcorejafciutti  gli  occhi* 

Fin  che  l’ultimo  dì  chiuda  querti  occhi;  • 

Non 

! • - ! 


Non  far  giamai  ueduti  sì  begli  occhi 
Che  con  uera  pietà  mi  moftri  gli  occhi  : 
oo  rer  far  forfè  pietà  uenir  ne  gli  occhi 

Vincon  le  bionde  chiome  predo  a gli  occhi; 

1 07  Oue  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi  ; 
Indi  i miei  danni  à mifurar  con  gli  occhi 
Sitoftó,com’auien  che  l'arco  (cocchi 
I »6 Fede, eh’ ai  deftinato  fegno  tocchi  : 

Similementc  il  colpo  de’  uoftri  occhi  r 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi, 

170  Amor, e quei  begli  occhi;  - 

Auien  che’n  pianto, o’n  lamentartrabocchi 
a 1 7 Mifero, e pien  di  pender  uani,e  (ciocchi: 

Ed  nafeofe  dentro  a fuoi  begli  occhi.  . r 
2ól  Pregan  pur,che’l  bel  piè  li  prema,o  tocchi 
262D’e8er  fatto  feren  da  si  begli  occhi. 

68  Ragionar  de' begli  occhi; 

Nè  cofa,èchemi  tocchi; 

Colà;  donde  più  largo  il  duol  trabocchi  , f 
Ì79  Anzi  del  mio, che  deuea  torcer  gli  occhi. 
Chedi  dolce  ueleno  il  cor  trabocchi. 
Afpett’iopur,chc  lcocchi  • 

6 Indarno  tendi  l’arco, a uoto  (cocchi  : ' 

Sua  uirtù  cadde  al  chiuder  de’  begli  occhi, 
444  Dico  io,  eh’ ancor, mi  ftringe,ec|i  begli  ce- 
che fur  mio  fol?Nò  errar  co  gli  1 ciò  echi, (chi 
450  Qu)  fra  mortali  (ciocchi,  : 

Vergine, quei  begli  occhi,  . ' ^ 

Ì7  Deuefle  al  ,pprio  honor  alzar  mai  gli  occhi» 
T Parrai  pur, eh’  à tuoi  di  la  gratia  tocchi.  > - 
OCCO.  : 

*6  Pregiato  poi  dal  nulgoauaro, e fciocco, 
Che  fa  con  le  fue  (palle  ombra  a Marocco*» 
OCO. 

19  5 Qualche  ripo(o,ogni  habitato  loco  v 
rDelamiadonnajChcfouentein  gioco, 

Ilo  Sì  frale  obietto  a iìpoifentc  fuoco;  . \ 

A 
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Mala  paura  tin  poco*  , « , 

*oi  SLchem’auanza  homaida  disfarpocoì 
Che  micttocono’l  cor  in  ghiaccio, e nfoco. 

* iSDeh  foffehorquiquelmifcrpur**n  poco. 
Ella  fe*I  ride, c non  è pari  il  gioco: 

, O facro,auenturofo,e  dolce  loco. 

30$  Anchornon  era  d’amorofo  foco: 
Appreffandofiunpoco.  m 

te  Tunonnoiraimoftiartimciafcunloco. 

E d’ altrui  loda.currerai  sì  poco  * 

Come  m’ ha  concio’l  fuoco, 
tot  Com’ài  Sol  neue,come  cera  al  foco, 

E come  nebbia  al  uento,  e fon  già  roco 
Contra  cuinon  mi  ual  tempo, nè  loco  * 

Da  uoi  fola  procede(eparui  un  gioco  ) 

101  Altra, che  di  prouar  s’affai  ò poco 
Non  prego  già, nè  puotebanei  piu  l oco. 

Ma  che  Sia  parte  habbia  coftei  del  foco. 

271  Qneft'ardermiOjdicheui  cal  si  poco; 

Ch’i  ueggionel  pender  dolce  mio  foco 
346  Quando  mi  uien’  innanzi  il  tépo,e’l  loco 
Chiamarmi  Fe dolce, e’1  pianger  gioco* 
Solfo,  fic  efea  fon  tuttofi  cor  un  foco 
E di  ciò,uiuo,e  d’altro  mieal  poco. 
yo  Canzonj  s’al  dolceloco 
iggEle  guancie eh’ adorna  un  dolce  foco. 
Ma  pur  che  l’ora  un  poco 
Torna  à la  mente  il  loco , 

Cosi  m’ha  fatto  Amortremante,  e fioco  : 
Chipuò  dir,  com’egli  arde,e  in  picciolfoco 
3<g  Oue  sfauilla  il  mio  foaue  foco , 

La  dolce  uifta  del  beato  loco, 
Paffaua,e’ntepidir  fentia  già’l  Foco, 
Ch’arfe’  1 mio  cor  5 & era  giunto  al  loco, 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
De’fuoi  fo  fpetti,  e tiuoìgeua  in  gioco 

555  Saette  ufciuan  d’inuihbil  foco , * 

’v  L E ra- 
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E ragion  temean  poco  ' : 

Il  penfar,e’l  tacerai  rifo,e*l  gioco, 

449Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco 
C’  hot  faria  forfè  un  roco 
I71  Qumd’  ella , Hot  mira,  e leu  a gli  occhiali 
In  più  ripofto  loco  (poco. 

171  Sentendo  nuouo  dentro  maggior  fuoco;  . 
Et  clla’l  prefe  in  gioco 

ODA.  : 

1S0  Volge  là  lingua,e  fnoda, 

A dire,e  uò,  che  m’oda 
327  Hor  fia  mai’l  dì, ch’io  ui  riueggia  & oda  t 
O chiome  bionde, di  chc’l  cor  m'annoda 
Di  ch’io  fempre  pur  piaga, e mai  nongoda, 
O dolce  inganno,8c  amorofa  froda , 

I90  Apri  tu  padre, c’ntenerifci,e  fnoda  5 
(Qual’io  mi  fia)pcr  la  mia  lingua  s’oda. 

ODE.  ; 

20?  In  qualche  bella  lode. 

Così  quà  giù  fi  gode.  * 

ODI.  : 

26^  E raccogli  ea  con  si  leggiadri  modi , ' 

Torfele’l  tempo  poi  in  più  faldi  nodi) 

Che  Morte  fola  fia, ch’indi  lo  fnodi , 
Eritenuta  anchor datai  duo  nodi  ? 

Tu,  che  da  gli  altri, chc'n  diuerfi  modi . 
ODO. 

120VÒ  quel  eh’ effe*  no  puote  in  alcun  modo  4 
•Solamente  quel  nodo.  ; 

246  Ou’io  perdei  me  ftefTo , e*l  caro  nodo, 
Ond’Amor  di  tua  man  m’auinfe  in  modo 
Da  quei  foaui  fpirri,i  quai  fcmpr’odo 
Accefo  dentro  sì, ch’ardendo  godo, 

349 Sol  mi  ritien,ch’io  non  recida’l  nodo) 
Mae’ragiona  dentro  in  cotal  modo  I 

416  Taciti  sfagliando  oltra  lor  modo.. 

4 1 7 Ma  chi  nc  ftrinfc  qui.diflòiuc  il  nodo) 

Leghi 
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$55  Leghi  horinuno,&  hot  in  altro  modo,  * 
Ma  nic  fol  ad  un  nodo  . 

Quell’uno  è rotto, e’n  libertà  non  godo:  t 

379  Che  non  cangiati!  il  fuo  naturai  modo 
Morir  contenta^  uiuer  in  tal  nodo 
444  Son  quelli  i capei  biondi, e l’aureo  nodo. 
Nè  parlar,dice,ò  creder  à lor  modo. 

Spirito  ignudo  fono.e'n  ciel  mi  godo  : 

15  S Perche  molto  mi  fido  in  quel,ch’i  odo. 

E’n  bel  ramo  m’annido,  & in  tal  modo 
I72  Ruppe!»  in  tanto  di  uergogna  il  nodo , 
E’ncominciai,Segli  è uer  quel , ch’i  odo, 
OGGIA, 

101  Tolto  conuien,chefi  conuertain  pioggia. 

102  Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  poggia. 

In  picciol  tempo  palla  ogni  gran  pioggia, 
Anzi  piango  al  fereno,&  a la  pioggia,  . 

Che  ranaicer  de’  miei  continua  pioggia;  J 
L’ombra  ou*iofui,chenècalor,nè  pioggia. 
Come  quel  dì,  nè  mai  fiume  per  pioggia, 

8l  Nè  fiume  fu  giamai  fecco  per  pioggia. 

Ma  Tempre  l’un  per  l’altro  fi  mil  poggia. 

Al  qual  un’alma  in  duo  corpi  s’appoggia. 
Perche  fai  in  lei  con  difufata  foggia 
I87 Non  uidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Oue  la  (lanca  mia  uita  s’appoggia, 

46  Che  poi  difcefein  pretiofa  pioggia 

Efuil’uccel,chepiu  per  l’aer poggia,  t 
t8  Gloriofa  colonna, in  cui  s’appogia 

L’ira  di  Gioue  per  uentofa  pioggia:  •- 

Qui  non  palazzi, non  theatro,ò  loggia  $ 

. Onde  lì  fcende  poetando, e poggia, 

OGGI. 

263  L’aura  gentil, che  raflerena  i poggi 
Per  cui  conuien,che*n  pena, e’n  fama  poggi* 
Per  ritrouar,oue*l  cor  lalfo  appoggi 
Cerco’l  mio  Sole, e (pero  uedexlo  hoggi: 

L 2 E di- 
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2i  5 E difgombraua  gii  di  ncue  i poggi  ; 

Non  uolfi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi^ 

14  ( Dopo  fon  gito  per  {elue,e  per  poggi  : 

E quando*  1 Sol  fa  uerdeggiar  i poggi. 
Selue,faffi,campagne, fiumi, e poggi, 

Ch’i  paflai  con  diletto  affai  gran  poggi,  - 
Altro  falir  al  cicl  per  altri  poggi 
49  Troualie  per  la  uia  foflfati  ò poggi. 

Ond’al  uero  ualorconuienc’liuom  poggi.  . 
OGGIO. 

55  Ch’affai  ti  fia  penfar  di  poggio  in  poggio 
Di  quella  uiua  pietra, ou’io  m’appoggio . 

O GLI  A. 

95  Altrui  colpa  mi  toglia,  < t 

Del  mio  fermo uoler  già  nonmifuoglia.  : 
Che  d’ogni altra  fua  uoglia 

Sol  rimembrando  anchor  l’anima  Ipoglia. 

96  Per  morre,nc  per  doglia 

Non  uò,cheda  tal  nodo  Amor  mi  fcioglul 

5 6 Sì  bella,come  quella , che  mi  fpoglia  — 
Rappella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Rubelladi mercè,  che  pur le’nuoglià. 
Nocella  d’efla  uita,che  m’addoglia 

57  Quadrella,dal  uoler  mio  nonmifuoglia; 

N è ruella  prego,che  però  mi  feioglia  ; 

Ch’e  {Iella  interrale,  come  in  Lauro  foglia. 
Qual  cella  è di  memoria,in  cuis’accoglia  , * 

1 17  A dir  mi  sforza  quell’accefa  uoglia , 
Amor, ch’a  ciò  m’inuoglia, 

1 84  Se  tu  haueflì  ornamèti, quanto  hai  uoglia 
A far  altro  dime, chequel, che  foglia:' 

Che  ben  muor,chi  morendo  efee  di  doglia  • 
I79  E di  faper  mi  fpoglia  : 

Ramò  nè’n  fior, nè’n  foglia 
u Ch’i  fon  già  pur  crefcédo  in  quella  uoglia 
Nè poffo’ndouinar, chi  mene  feioglia.  . ' 
*28  Amox,ienno,nalor,pietate , c doglia 

D’ogni 


D'ogni  altro, che  nel  mondo  udir  fi  fogliai 
Chenonfiuedea  in  ramo  mouer  foglia, 

68  Più  folta  fchiera  di  fofpiri  accoglia: 

Sien  gli  occhi  miei, fi  cornei  coi  di  doglia 
E perche  à ciò  m’inuoglia  * 

343  Afpro  core, e féluaggta,e  cruda  uogfia 
Hauran  di  me  uoco  honorata  fpoglia  : 
Chequàdo  n alce, e muor,fior,herba,c  foglia 
Di  Madóna,e  d*Amore,onde  mi  doglia. 

384  Son  fatto  albergo  d’infinita  doglia. 

Lafciando  in  terra  la  fua  bella  fpoglia  » * 
407  L’una  m’ha  pollo  in  doglia , 

L’altra  mi  tien  qua  giùcontra  miauoglia , . 
35  4 Dal  laccio  d’or  nò  fiamai  chi  mi  fcioglia» 
Tenea  in  me  uerde  1*  amoro  fa  uoglia, 
Quando  fi  uefte,e  fpoglia 
435  Ond’i  fpero^he’n  fin  dal  ciel  si  doglia, 

E fpero, ch’ai  por  giu  di  quella  fpoglia , 

446  N é cangiar  pollo  l’ olii  nata  uoglia , 

Coli  in  tutto  mi  Ipoglia 
462  V ergine  tale  è terra, e pollo  ha  in  doglia 
Fora  aucnuto:  ch’ogn’ altra  fua  uoglia 

OGLIE. 

304  Onde  tal  po!Ta,e  si  contrarie uoglie 
D’unuiuo  fonte  ogni  poters*accoglie, 

Che  del  tuo  caro  dono’altri  ne  fpoglie  ? 

25  E poi  che’lfren  per  forza  afe  raccoglie»  , 
Sol  per  uenir  al  Lauro,  onde  fi  coglie 
268  Chi  uide  al  mondo  mai  sì  dolci  fpoglie  ! 

Pur  quello  è furto,e  Uien,  chi  me  ne  fpoglie, 
23»  E i uaghi  fpiiti in  uh  fofpìro  accoglile. 

Con  le  lue  mani,e  poi  in  uoce  gli  fciogUe 
239  E sì  dentro  cangiar  penfieri,  e uoglie , 

Ch’i  dico,hor  fiendi  me  l’ultime  Ipoglie» 
349  Che  per  foperchie  uoglie  * 

£ di  fuc  belle  fpoglie. 
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. » O GLI. 

127  Sii  per  Tonde  fallacie  per  li  (cogli 

128  Poi  mi  conduce  in  più  di  mille  lcogli,  ; ^ 
Chiamarmi  tanto  indietro  da  li  fcogli. 

Se  non  glie’l  tolfc  tempeftate,  o fcogli, 

Del  uento,che  mi  pinfe  in  quelli  fcogli,  r 

S’io  efea  uiuo  de*  dubbiofi  fcogli, 
j29Prima  che'  fiacchi  il  legno  tra  li  (cogli, 

339  La  mia  barchetta,  poi  che’nfrali  fcogli, 
Legano’l  mondo, in  tutto  mi  difciogli  j 
Signor  mio, che  non  togli. 

OGLIO.  h 

y\  Spegne,òperhumiltate,ò per  orgoglio, 

£ d’una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

E contragli  occhi  miei  s’è  fatta  fcoglio. 

200  E s’io’ 1 confento,a  gran  torto  mi  doglio, 
Ch’i  medefmo  non  so  quel, ch’io  mi  uoglio, 
III  Fuordicamina  dir  quel ch’i non uogliot 
Giàdiuoinon  mi  doglio 
204  D'amaro  pianto, che  quel  bello  fcoglio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
I69  E uorrei  più  uoler,e  più  non  uoglio, 
Prouan,com’iofon  pur  quel, ch’i  mi  foglio, 
14iChem’ancidono  à torto, e s’io  mi  doglio, 
Doppia’l  martir,onde  pur,com'io  foglio, 
Arder  con  gli  occhi,erompre  ogni  afprofco 
Et  ha  sì  cgual  à le  bellezze  orgoglio,  (glio 
307  Laffò.amor  mi  tfafporta,ou’io  non  uoglio 
Son  importuno  affai  più  ch’i  non  foglio  : 

Nè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio  : 
Da  le  percofTe  del  fuo  duro  orgoglio. 

347  Amor  tu’lfenti.ond’io  tcco  mi  doglio, 
Anzi  del  noflro;  perche  ad  uno  fcoglio  / 
40?  Chelanaucpercolfead  uno  fcoglio. 

O che  grauc  cordoglio  : 

43  i A portar  fopra’l  cielo  il  mio  cordoglio  ? : 

Ch'ancor  fento  tornar  pur, come  foglio  , . 

t . ’*  Piena 
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Piena  fi  <rhumtttà,uota  d’orgoglio, 

E’n  foroma  tal,  ch’a  morte  i mi  ritoglie, 

4.6a  Vergine  humana, e nemica  d orgoglio 
Amar  con  sì  mi  r ab  il  fede  loglio, 

I « Deh  uenite  à uederlo,hor  io non  uogltO* 
Fntra  le  fronde  iluifco.  Aliai  mi  doglio,  i 
Quand’un  fopcrchio  orgoglio. 

^ OGNA. 

51  Perch’io  t*h  abbi  a guardato  di’  menzogna - 
fenduto  honor,ma  fatto  ira,euergogua. 
Che  quando  più’l  tuo  aiuto  mi  bifogna 

52  Son  imperfette, e qu  afi  d’huom,che  fogna, 
ac  Stetti  à mirarla,  ond’ella  hebbe  uergogna. 

Vero  dirò,forfc,e  parrà  menzogna , 

277  Prefo  lo  ttil,  c’hor  prender  mi  bi fogna , 
Che’n  cioucnil  fallir,  è me»  uergogna. 
aio Homai  dal uol tornio  quella uergogna? 
Ch’a  éuifa  d’huom,che  fogna, 

OGNE. 

A A 7 il  mio  auerfario  con  agre  rampogne 
448  Da  uender  pavoleue,anzunenzogne. 

Nè  pacche  fi  uergogne 
OGNI. 

*7  Nè  trouo,chi  di  malfar  fi uergogni. 

Che  s’ afpctti  non  so, nè  che  s’agogni;  1 

OGNO. 

io  Dimemedefmomecomiuergogno: 

Che  quanto  piace  al  mondo, è breuelogno. 

OGO.  „ 

1 97  Verlò’l  maggiore, c*l più  fpedito  giogo 
Comincio,e’n  tanto  lagrimando  sfogo 
84,  *E  perche  un  poco  nel  parlar  mi  stogo  , 
Quando  che  ha  ? perche  no.  1 graue  giogo 
418  Ch’i  fuifommeflbal  difpietato  giogo, 

Reduciipenfieruaghi  axnigliorlnogo 

OCA.  .... 

71  E quel  lo  r inchinar, ch’ogn^miagioia 
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Cagion  farà,che*niianzt  tempo!!  muoia* 
Ch’è  fiata  Tempre  accorta  a farmi  noia). 

112  Tal  5 che  mitrahe  del  cor  ogni  altra  gioia « 
Farmi  immortal,perchela  carne  muoia . 
Fugge  al  uoftro  apparireangofcia,  e noia, 
l8aChedirnonsà,ma’ipm  tacer  gli  è noia  ^ 

La  mia  dolce  nemica  anzi  ch’io  mòia . > 

Se  forfè  ogpi  fila  gioia 

547  Di  quà  non  fpero,erafpettarm.*cnoia.  *■ 
Po fcia , ch’ogni  mia  gioia 

OL  - v 

24  Quand’io  muouo  i fofpiri  a chiamar  fttoi», 
Il  fuon  de’primi  dolci  accenti  fuoi.^ 

Voftro  flato  reai, chc’n  contro  poi, 

E d’altri  humeri  Toma, che  da  tuoi. 

34  Magli  fpiridmieis'àgghiaccian  poi. 
L’anima  cfce  dei  cor  per  feguiruoi; 

37  Hora’io  lo  fcaccio,8ce*non  troua  inuot 
Che  graue  colpa  fia  d’ambeduo  noi  j 
125  Siponnoimaginar,nonqui  fra  noi,  > 
Cortelìafe,  nè  la  poteafarpoi, 

Edel  mortai  Tentiron  gli  occhi  Tuoi.  ^ : 

l62Nè’l  dolce sfauillar  degli  occhi  Tuoi*- 
Che  duol  non  lento, nè  Tenti  ma’poi.  • ~ 
lio  Quanto  mia  laude  èingiurioTa  a uoi,  * 
Loqual  cin  me  da  poi  r 
203  Arde,c  muore,e  riprende  t nerui  Tuoi ,,  t 
*45  Fiera  flella;TeT  ciclo  ha  forza  in  901 
E fiera  tetra, ou*e  pie  molli  poi  i 
E fiera  donna,che  con  gli  occhi  Tuoi 
Che  con  nueU’arme  ribaldarla  puoi. 

158  Allhor  fui  preTo,e  non  mi  Tpiacque  po 
Si  dolce  lume  uTci  de  gli  occhi  Tuoi. 

horin  lei;  talhorfi  prouain  noi».  - 
E tutti  rugiadofì  gli  occhi  Tuoi. 

44  Ben  mi  credea  dinanzi  a gli  occhi  Tuoi 
Talhoilc’nfiamma,e  ciò  icpp’io  dapoi 

Haiì 


M s 


:>1 


x6j 

3*7  Hai  tuM  freno  in  balia  de’peirficr  tuòL 
338  Deh  ftringilo  hor, che  puoi  : > 

348  E del  ben  di  là  su  fede  fra  noi. 

Che  c\ui  fece  ombra  al  fior  de  gli  anni  fuoi 
Ber  riueftiifen  pai 

416  Dirparea,Tò  di  me  quel,chetir  puoi:  1 ? 
Che  mai  piu  fcjui  non  mi  uedrai  dapoi, 
Pigro  in  anriuederì  dolor  tuoi: 

Come  non  ucdeftu  ne  gli  occhi  fuoi  < 

35 1 E ne  rabido, perche  qui  fra  hoi 
Quel;  che  tu  11  ali, e puoi: 

443  Chetamente  uiueltiqui  fra  noi, 

E che  fubito  ai  cieluolafii  poi . 

449  D’error  non  fu  sì  pien,com*ei  ner  noi  t 
Ch’è  in  grada  dapoi, 

437  Altro  da  te,die’lSol  degli  occhi  tuoi 
Prega  ch’i  uenga  tofto  àftarcòn  uoi. 

J51  VinfeAnnibal,e  non  Teppe  alar  poi 
Che  Umilmente  non  auenga  à uoi .. 

L’orfa  rabbiofape*  gliorfacchi  Tuoi, 

Per  uendicarfuoi  danni fopra  noi . 

I70  Per  piu  dolcezza  trarde  gli  occhi  fuoi 
Quanto  par  fi  contenga  a gli  anni  tuoi» 
Madonna  difli,già  gran  tempo  in  uoi 
OLA. 

I97  lui  è*l  mio  cor,equella,che*l  m’inuoUi. 

Qui  ueder  poi  rimagine  mia  fola. 

I13  A dirli  quel,  ch*àmefteflora’inuola» 

Però  fia  certa  di  non  efter  fola. 

J2  Veroccidente,e  che*ldr  noftronola 
Veggendofi  in  lontan  paefe  fola 
755Nuouo  habito,ebellezza  unica, e fola,. 

Che  per  lo  noftro  ciel  sr  altiera  uola . 

241  Ond’io  non  potè*  mai  formar  parola , - 

242  Lega  la  lingua  altrui, gli  fpirti  muoia». 

43  Dicendo  a me,  di  ciò  non  far  parola» 

Boi  la  riuidi  in  altro  habito  fola. 

Te- 
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404  Vedendo  per  la  felua  altiera, e fòla,  • ' 

Giunte,  &alfonte,che  la  terra  inuola. 

Ogni  cola  al  fin  uola  : 

449  Per  quel;1  ch’egli  imparò  ne  la  mia  fchola 
E da  coici,che  fu  nel  mondo  fola. 

451  E ueggio  ben, che’!  noftro  uiuer  uola  , 

E’n  mezo’l  cor  mi  Tuona  una  parola 
Ma  ne’fuoi  giornlal  móndo  fu  sì  fola  , ^ 
463  Sì  corre  il  tempo,  e uola 

Vergine  unica, e loia,  . ;c 

193  Signor  mirate  comc’l  tempo  uola  : q " 

Cheralmaignuda^fola  . 

OLCE. 

4<;  3 Eiior  di  man  di  colui;  che  punge, e molce  , 
Mi  trouo  in  libertate  amara,c  dolce  : 

Che  . pur  col  ciglio  il  cicl  gouerna,e  folce,- 
OLCI.  : ' 

403  Sorgead’un  faflo;&  acque  frefchc,  e dolci 
Nè  pallori  apprefiauan, nè  bifolci  ; 

«I  OLE. 

27  Cofi  coftei,chetraledonne  cunSole 
Crea  d’ Amor  penlieti  atti, e parole  : t 

35  Meco  non  uenga, come  uehir  fole  . 

Che  le  lagrime  mie  lì  fpargan  fole. 

38  Se  non  fe  alquanti  .c’hanno  in  odio  il  Sole, 
Noii  ho  mai  tregua  difofpir  col  Sole  . 

E maledico’l  dì,  ch’i  uid i’1  Sole, 

Come  colìei;  ch’i  piango  à l'ombra, e al  Sol£ 

39  Puomi  arricchir  dal  tramontardel  Sole  . 
Con  lei  fofs’io  da  cheli  parte  il  Sole  ; 
Prima,ch*a  si  dolce  alba  arriui  il  Sole. 

281  lui  è quel  nollro  uiuo,e  dolce  Sole,  « 
Forfe(ò  che  fpero)  il  mio  tardar  le  duole. 
Dille,  Il  bafeiar  lì  e’n  ucce  di  parole, 

1 18  Si  cometalhor  fuole, 

Anzi  mi  llruggo  al  fuon  de  le  parole 
Pur,com’io  fòlli un’huò. di  ghiaccio  al  Sole. 
v Com.9 
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11  2 Come  talhor  al  caldo  tempo  fuole, 

Ònd’auien  ch’ella  muore, altri  fi  duole,  j - 
Coll  Tempi’ io <corio  al  fatai  mio  Sole 
E chi  difcerne,e  uinto  da  chi  uole.  2 

234  Che  Madonna  penfando  premer  fuole , 
piaggia, cfi’afcol  ti  Tue  dolci  paiole,  - 

Amorpfcttc,e  pallide  uiole, 
Ombrpfefelue,oue  percuote’l  Sole-,  . 

237  S’accordan  le  dolpflìme parole. 

Di  tai  quattro  fauille,e  non  già  fole. 

Che  fon  fatto  un’uccel  notturno  al  Sole. 

298  Anzi  dodici  ftelle,e’n  mezo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,e  fole , 

Al  uello,ond’hoggi  ogni  huó  ueftir  fi  uuole, 
Ne’lpaftordichc  anchor  Troia  fi  duole, 

520  E’1  mondo  rimaner  fenza’l  Tuo  Sole, 

Ne  l’alma, che  penfar  d’altro  non  uole , : 

521  Senza  l’honefie  Tue  dolci  parole. 

268  Piena, e di  rofe,e  di  dolci  parole. 

Di  fiate  à mezo  dì  uincon  il  fole  • 

305  Che  dal  deftr’occhio, anzi  dal  deliro  Sole 
Il  mal  che  mi  diletta,e  non  mi  duole, 

Pafsò, quali  una  {Iella, che’n  eie)  uole  : 

20$  Vnafontana,etien  nome  del  Sole,  t 

Che  per  natura  fuole, 

Chc’l  mio  Sol, s* allontanale  trifte  fole  t 
E i rai  ueggio  apparir  del  uiuo  Sole,  ^ 

tot  I pender  lònfaettc,e’luifoun  Sole, 

E Tangeiico  canto,  e le  parole 
228  E celefii  bellezze  al  mondo  (ole  , 

Tal,  che  di  rimembrar  mi  gioua,eduole:  -• 

C’haii  fatto  mille  uolteinuidia  al  Sole, 

. i>  /»  r • 1 _ J * \ ~ • 
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Et  udì  fofpirando  dir  parole, 

230  Ch’i  uidi,eran  bellezze  al  mondo  foie 
Nè  sì  pictofe,e  sì  dp|ci  parole 
Di  sì  begli  occhi  ufeir  mai  uide’l  Sole. 
l89  Lafib,chepur  da  l’un’ A l’altro  Sole  . _ . — 


. 


\ 


Piu  d’altrui  falIo,che’l  mio  mal  mi  duole^ 
2$l  E’I  chiaro  lume,chefparirfa’l  Sole* 

252  Gli  atti  uaghi,  d’angeliche  parole, 

3 19  Non  uede  un  fimil  par  d’amanti  il  Sole* 
920 Coli  partia  le  rofe,e  le  parole, 

291  Come  natura  al  ciel  la  Luna,e*l  Sole* 

A l’huomo,e  l’intelletto, e le  parole , 

Tanto, e piu  fien  le  cofe  ofeore,  e fole 
*9  Le  treccie  d’orche  deujien  far  il  Sole 
E ^accorte  parole 
Rade  nel  mondo, o fole, 

1 86  Poi  che  formonta  rifcaldando'l  Sole? 
Parmi,qual  efler  fuole 
Ma  quando’l  dì  fi  duole 
295  Liete, cpenfofe, accompagnate, e lòie 
Perche  non  è conuoi,com’ella  fuole? 

Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Sole, 

Che  d’altrui  ben, quafi  fuomal  fi  duole* 

278  Ma  miraeoi  non  è, da  tal  fi  uuole. 

E fortuna,  & Amor  pur, come  fuole* 

Coli  rofe,e  uiole 
107  Che  di  noftre  parole 
Curi,che,l  ciel  pon  uuole, 

139  Ma  d’angelica  forma, e le  parole 
Vno  fpirtocelefte,unuiuo  Sole 

346  Via  men  d’ogni  fuentura  altra  oli  duole* 

347  Ma’!  uento  ne  portaua  le  parole. 

E sò,che  del  mio  mal  ti  pefa,  e duole* 

348  Et  in  unpunton’èfcuratoilSolc. 

Qual  ingegno  a parole 

361  Occhi  miei,ofcurato  è*l  noftroSolej 
Edi  nofi  o tardar  forfè  li  duole.  * 

Orecchie  niie,l*angeliche  parole 
Ou’è  colei,  ch’efercitar  ui  fuole. 

409Tien  pur  gli  occhi  com’ aquila!  quel  Sole: 
Partedà  orecchi  a quelle  mie  parole. 

354  Fa, ch’io  riueggia  il  bel  guardo,  ch’un  Sole 

Efac* 
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E facciammifi  udir  sì,comc  fuole. 

Col  fuon  de  le  parole, 

414  E fé  pietà  auchor  può,  ciu  ant*  ella  fuole  ; - 
Mercede  haurò.che  piu  cniura^he'l  Sole, 
Che  quello  lteffo,c*hor  per  me  li  uuole , 

425  Sempre  fi  uolfe,  e s’ellaudia  parole, 

43;  Con  ia  tua  uifta,oucr  con  le  parole 
Eidel  mio  caro  affai  di  te  mi  duole,  .. 
Dice, e cos’altred’arreftar il  Sole. 

44S  Contra’l  defio, che (petto  il  Tuo  mal  uuole, 
Luitenni,ond’hor  fi  duole 
455  Volge!  quegli  occhi  piu  chiari,  che'lSole, 
E formaui  i (ofpiri,c  le  parole 
Muoueripiè  fraThcrbe,  eleuiole 
Non  come  donna,  ma  com’angei  fuole,  1 
4 59  Coronata  di  fielle  al  fommo  Sole 
Amorini  fpinge  a dir  di  te  parole, 

5$  Là,douepiu  midolfe,  altri  li  duole; 

Che  piu  noi  Cento, & è non  men,che  fuole. 

52  Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole: 

5 3 Nafce  una  gente, a cui  morir  non  dole. 
Quella  fe  piu  deuota , che  non  fuole, 

169  Vna  donna  piu  bella  affai, chc’l  Sole,  , . 
Quefta,inpenfieri,inopre,&in  parole, 
OLGA. 

27  Ondetal  frutto,  e limile  li  colga. 

Ma  come  ch’ella  li  gouemi,  o uolga, 

J46  Vnfren,  chedi  fuo  corfo  in  dietro’l uolga, 
Ma*l  cor,chi  legherà, che  non  fi  fciolga; 

Suo  pregio, perch*  a uoi  l’andar  fi  tolga. 

Che, come  fama  publica  diuolga. 

OLGO.  . M 

181  Ouunque  gli  occhi  uolgo,  - 

Qualunque  herba,o  fior  colgo, 

OLLE. 

62 Che*lfonnoteneachiufa,e’l  dolor  molle,  > 
63  Veder  quelli  occhi  anchor  non  ti  fi  tolle. 

Oue 
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196  Oue  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  còlle. 
Poi  ch’a  me  torno, trouo  il  petto  molle  ' 

317  Frefco,ombrolb, fiorito,  e u erdc  colle, 

3 1 8 Quel  la,  eh*  a tutto’ 1 mondo  fama  tolte, 

Il  mio  cor,  eh  e per  lei  lafciar  mi  uolle,  > 

Segnata  èl’herba,eda  quelli  occhi  molle, 

25  8 L’ombra, che  cade  da  quel  humil  colle,  » 
Crelcendo  mentr’io  parlo,  a gli  occhi  tolle 
0 L L I. 

, 179  Per  campagne, e per  colli, 

Men  gli  occhi  ad  ognihor  molli  >i 
84  Da  le  campagne,e  da  folcati  colli, 

Perche  dì, e notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ! 
Mifero  me, che  ttollij 
lo;  Solo, ou’ io  era  tra  bofehetti,  e colli 
Balla  ben  tanto, & altro  fpron  non  uolli.  * 
Da  gli  occhi  a piè,  fe  del  lor  elTer  molli 
1 86  Qualhor  tenera  neue  per  li  colli 
Che'può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 
374  Dic’ellà/ch’i  lafaai  gli  occhi  tuoi  molliy 
I non  tei  potei  dir  allhor,  nè  uolli, 

399  Sento  l’aura  mia  aurica, e i dolci  colli 

400  Bramolì,e lieti, hor  li  tien  trilli , emolli. 

O caduche  fperanze,o  penfier  folli  ; 

Nel  qual  io  uiuo,c  morto  giacer  uolli, 

90  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati,  e molli 
Ti  chicr  mercè  da  tutti  fette  i colli. 

OLLO. 

266  Spira, ou’Amor  ferì  nel  fianco  Apollo, 

Et  à me^uofe  un  d giogo  al  collo 
Medula, quando  in  felce  transformollo  s * 

Nè  polTo  dal  bel  nodo  hontai  dar  crollo, 

53  Dunque  hora  è’1  tempo  da  ritrarrei!  collo 
Ter  gratia  tien  del’immortale  Apollo  ; 

OLMI.  . j > *• 

4$|Morte  ha  fpèto  ql  Sol, eh* abbagliar  fuolmi, 
Spenti  lon  i mieilami  hor  querce,  & olmi, 

Di 
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Di  ch’io ueggio*r  mio  bène,'  c parte  duolmi. 
Nè  chi  gli  empia  di  fpeme,  e di  duol  colmi. 
O L O . 


1 19  À’duo  lumi, c’ha  Tempre  il  noftro polo, 
Sono’l  mio  Pegno, e’1  mio  conforto  Tolo. 
Latto, ma  troppo  è piu  quel, ch’io  ne’nuol® 
igo  Nel  Tuo  bel  uifo  è folo, 

E pretta  a’ miei  fofpir  sì  largo  uolo 
$2  M’accompagnate,  ou’io  uorreiftar  Polo, 

E uoi,  sì  pronti  a darmi  angofeia,  e duolo, 

240  Da  tutti  gli  altri, e fammi  al  mòdo  ir  fòla 
Ad  hor  adhor  a me  fteflo  m’inuoto 

Che  l’alma  trema  per  leuartì  a uold  , : 

241  Tal  d’armati  Colpir  conduce  ftuolo  > 

306  Che  feguendo’  1 talhor  leuomi  a uolo 

307  Tal  paura  ho  di  ritrouarmi  folo.  * • 

401  E m’hai  lalciato  qui  mifero, e folo 

Che  per  te  confecratohonoro,  e colo  ; t 
Onde  prendevi  al  del  l’ultimo  uolo, 

437  E ben  m’acqueto, e me  fteflo  confolo , 
Anzi  uoglio  morire,  e uiuer  Colo , 

33  < Co  gli  angeli  la  ueggio  alzata  a uolo 
Ferro, e non  le  baftafl  e il  dolor  folo. 

E quelli  una  uedremo  alzarti  a uolo. 

371  Sennuccio  mio, benché  doglio fo , e folo 
Alteramente  fe’leuato  a uolo.  i 

Hor  uedi  intieme  l’uno,  e l’altro  polo  » 

Onde  eoi  tuo  gioir  tempro’l  mio  duolo 
OLPO 

265  In  fin, chi  mi  difoflb,e  fneruo.e  fpolpd, 
Ch’altri  che  Morte,od  ella  fani’l  colpo , 

I70  Forti  fra  l’alma  fianca, e’I  mortai  colpa 
Nè  di  ciò  lei, ma  mia  uentura  incolpo  . 

360  EMorte  la  memoria  di  quel  colpo. 

Perche  d’ogni  mio  mal  tc  folo  incolpo.  t 
OLSE. 

i 18  L’induftria  d’alquanti  huomini  s’auoltc 

Cofc 
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Cofe  cercandoci  pia  bel  fior  ne  cof  fe,  : 
Poi  che  Dio, e natura, & Amor  uolfe 
231  Era  l’effempio,  onde  natura  tolfe 
Quel  bel  uifo  leggiadro , in  quella  uolfe  : 
Cluomed’oro  si  fino  a l’aura  fciolfe? 
Quand’un  cor  tante  in  fetiirtuti  accolfe; 

3 5 5Legar  potei  che’l  cieldi  più  non  uolfe.  1 

Me  legò  innanzi,  ete  prima  difciolfe  ? 

Dio, che  sì  tolto  al  mondo  ti  ritolfe; 

390  Apparue  al  mondo, efiar  feco  non  uolfe 
Che  Sol  ne  moftiò’  1 ciel,poi  fe’l  ritolfe 
Amor, che’n  prima  lamia  lingua  fciolfe. 

Poi  mille  uolte  indarno  a l’opra  uolfe 
450  Ben  ineladiè,ma rottola  ritolfe,  ; " 
Rifponde,Io  nòjmachi  per  fcla  uolfe. 

154  Benedetta  la  chiaue,  cne  s’auolfe 

155  E’nfiniti  lòfpirdel  miofen tolfe.  > 

173  Di  nerde Lauro  una  ghirlanda  colfe,  ' - 

Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auolfe.  _> 
OLSI.  , > 

72  Dunque  s*a  ueder  uoi  tardo  mi  uolfi , 

E’1  cor,  che  di  paura  tanta  fciolfi, 

45  7 Tal  fu, qual  fiora  è’ 11  cielo,  emainonuolfi 
Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  uolfi  3 
OLTA. 

25  A feguitar  coftei;  che’n  fuga  è uolta 
E de*  lacci  d’ Amor  leggiera,  e fciolta 
Per  la  fecura  ftrada,men  ìn’afcolta; 

Nè  mi  uale  fpronarlo,o  darli  uolta; 

144  Di  libertà  mi  fu  precifa,  e tolta, 

Allhor  corfe  al  fuo  mal  libera, e fciolta, 

145  L’anima, che  pecca  fol’una  uolta. 

1 15  Fu  in  cord’auenturofi  amanti  accolta 
Quando  uoi  alcuna  uolta 
104  M’agghiaccio  dètro  in  guifa  d’huom,  ch’a* 
Poi  torna’l  primo, c qfto  dà  la  uolta  : ((colta 
Combattm’hanno,  c non  pur  una  uolta . . 

Di 
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177  Dì  quel  che  uede,enel  pattato  uolta. 
M’affligon  si  ,ch*i  porto  alcuna  uolta  : 

178  D’ogni  confortoronde  la  mente  Uolta. 
S'adira, e piange,  ecofiin  pena  molta 

43  Che  raerauiglia  fanno  a chi  l’afcolta  . ( 
Morte  mi  s’era  intorno  al  cor  aqolta; 

286  Sola  pen  fan  do  pargoletta,  e fciolta 
Ch’apprefsar  noi  potai  a anima  fciolta1 
Mi  rcndefser  un  di  la  mente  fciolta . 

287  Ma  lafso,hor  ueggio  che  la  carne  fciolta 
Raggio  a fornire, oue  leggiera, e fciolta 
Rendimi , s'efserpuò,libera,  e fciolta 

3 30  Da  me  fi  parte,  e di  tal  nodo  fciolta 
Merauigliomi  ben,s’alcuna  uolta, 

Non  rompe’l  fonno  fuo,s’ella  l’afcolta. 

347  Per  lo  fuo  dipa  rtire  in  pianto  è uolta  ; 

Ogni  dolcezza  dimiauita.è  tolta. 

407  A la  fua  donna, che  dal  ciel  n’afcolta. 
Alta  humiltate  in  fc  ftefsa  raccolta  ? 

Ne  la  bella  prigione, ond’hora  è fciolta*  . 

357  E fe  nonfofseefperientia  molta 

358  Morte  m’ha  liberato  un’altra  uolta. 

387  Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta  ; 

Da  si  lieti  penfieri  a pianger  uolta. 

La  falfa opmion  dal  cors’è  tolta; 

Volgi  a me  gli  occhi, e i miei  fbfpiriafcolta: 
451  E ch’elser  non  (ìpuòpiù  d’una  uolta; 

Di  lei,ch’è  hor  dal  fuo  bel  nodo  fciolta. 
Ch’a  tutte,s’i  non  erro, fama  ha  tolta. 

48  Amorpiangeua,&io  con  lui  tal  uolta; 
L’anima  uolira  di  fu oi  nodi  fciolta. 

Hor, ch’ai  dritto  camin  l’ha  Dio  riuolta  , 
Benignamente  fua  mercede  afcolta, 

51  La  condurrà  de’lacci  antichi  fciolta 
Aluerace  oiiente,ou’ella  è uolta. 

OLTE. 

1 26  Benignamente  afsai  par  che  m’afcoltc , 

M De 


De  rimagi  ne  tue  fe  mille  uolte1 
288  Allhor  allhor  da  uer^ine  man  colte  * 

Con  tre  belle  eccellentie  in  lui  raccolte* 

Le  bionde  treccie  foura’l  collo  (ciolte , 
XoóXa  fpeme  eh’  è tradita  homai  più  uolte  ? 
Che  fe  non  è, chi  con  pietà  m’alcolte $ 

O L T I . ~ 

j68  E fon  di  là  si  dolcemente  accolti 
Per  gran  defio  deT  bei  luoghi  a lor  tolti* 
fq  Veggio  la  fera i buoi  tornare  (ciotti 

I miei  fofpiri  a me,perche  non  tolti, 
46oSalifti  al  cielo, onde  miei  preghi  afcolti  * 

II  fecol  pien  d’errori  ofcuri,efoltr: 

Tre  dolci, e cari  nomi  hai’n  te  raccolti. 
Donna  del  re,  che*  no  fini  acci  ha  fciolti* 

OLTO: 

23  Vidiuidi  pietà  te  ornar  ir  uoltof 
Elì’amoToio  (guardo1  in  fé  raccolto' 

Quel, che  più defiaua  in  uoi,m* è toltoV 
jl  i Amor  fouente  in  mezo  det  mio  uolto  $ 
Adofio  col  poter,  c’ha  in  uoi  raccolto; 

Se  non  che’lueder  uoi  ftelTe  u’è  tolto 
229  La  tefta  or  fino, e calda  neue  il  uolto 
Perle, e rofe  uermiglie,oue  l’accolto* 

251  Folgoraua  d’intorno,  e*i fune  auuolto» 

252  Con  caddi  a la  rete,  equi  m’fran colto 
238  Eran  più  dolci, che  l’andare  fciolto. 

De  l’errorou’iò  fteflb  m’era  inuoltor 
2770uemen  teme, iuipiùtofto  e colto  * 
Coli  dal  fùo  bel  uolto 
582  Ch’abbracci  quella, cui  ueder  m* e tolto 
Emi  contendi  l’aria  del  bel  uolto  , 

E sì  cupidamente  ha  in  fc  raccolto1 
Lo  fpirto  da  le  belle  membra  fcioltoV 
43*<  Ogni  mio  ben  crudel  morte  m’ha  tolto;> 
Filò  confidar  di  quel  bel  fpirto  fciolto. 

J&a  dì„e  notte  il  duol  ne  l’alma  accolto' 


35-HUtoglF  a Morte  quel,chrel!a  n*Ha  tolto 
Èripuonle  tue  infegne  nel  bel  uolto. 

3&8  Difcolorato  hai  Motte  il  più  bel  uolto 
Del  piti  leggiadro, e più  bel  nodo  hai  (ciotto» 
In  un  momento  ogni  mio  ben  ni* hai  tolto» 
Qua  t’io  ueggio.m’  è noia;e  quàt’io  afcolto  * 
444 1 piango*  òc  ella  il  uolto 
49 L’hauelTe defuiando  aTtroue uolto; 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto , 

Quello  intendendo,  dolcemente  (ciotto 
45  ! Ch*i  ftia  aueder,  e l’uno,  e l’altro  uolto» 
Parrà  a tttroppo , e non  fia  però  molto; 

190  Poco  uedetc,e  parui  ueder  molto, 

19 1 Colui  è più  da  (ùoi  nemici  auoltOr 
O diluuio  raccolto 

T5$Ediduo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto 
Amor*  e g doli  a m’hanno’l  cor  tolto» 

E i fegni  del  bel  uolto, 

171  Altrouolerejedifùolerm’ctotto» 
Kilpolè,e  con  un  uolto  ; 

OLVA. 

249  Non  d’acqua,  che  per  gli  occhi  fi  rifolua» 
Por*quali  maggior  forza  indi  lo  fuolua; 

OLVE. 

20;  De’  luoi  alti  penfieri  al  Sol  fi  uolue , 

«•  E coli  fi  riloliie» 

233  Gli  (proni, e’1  freno,óde,‘mipuge,e  uolue» 
S*  alcuna  atmódo,  e uoi  nude  ombre,epolue; 
341  Vergogna^  duol,che’n  dietro  mi  riuolue^ 
Da  l’altro  non  m’aflolue 
410  La  qual  temo» chern  pianto  fi  rilolue.  * 
Se  pictate  altramente  il  ciel  non  uolue 
SS  Del  tempo  andato,e*n  dietro  li  riuoluej, 

Se  l’uniuerfo  pria  non  fidilTolue. 

E tutto  quel, ch’una  mina  inuolue- 
O MA. 

367  De*  miei  dolci  penfierrantica  (ornar 

M 2 Can- 


Cangiati  i uolri,  e l'una  d'altra  come 
448  Benché  Lucretia  ritornaffc  a Roma  : 

E sì  dolce  idioma  7’ 

Sì  grauemente  è oppre(Ta,e dital  foma, 

E hor  commelTo  ilnofirocapo  Roma  • 

Puon  man  inquella  uenerabil  chioma 
50  II  fucceffor  di  Carlojche  la  chioma 
A Babilonia  , e chi  da  lei  fi  noma  : 

E’1  ùicario  di  Chrifto  con  la  Toma 
Vedrà  Bologna, e poi  la  nobil  Roma.  ' t 
55  Volando  al  ciel  con  la  terrena  Toma  ; > 

<4  Tre  uolte  trionfando  ornò  la  chioma. 

Ne  l’altrui  ingiurie  del  fuo  fangue  Roma. 

O M B A. 

1 39  Ma  la  fua uoce  ancor  quà  giù  rimbomba; 

Mi  darà  penne  in  gui  fa  di  colomba; 

2 17  Giunto  Alefi'andro  a la  famofa  tomba 

O fortunato , che  sì  chiara  tromba 
Ma  quella  pura,  e candida  colomba;  r 

Nel  mio  ftil frale  affai  poco  rimbomba  ; 
OMBRA. 

29Laffar  il  velo, ò pergole,  ò per  ombra  ■ - 

Ch’ogn’altrauoglia  dentro  al  cor  mi  fgóbra 
De  bei  uolhi  occhi  il  dolce  lume  adombra. 
71  Nèmare,ou’ogni  riuo  fi  difgombra,  * 
Nè  di  muro,  ò di  poggio,  o diramo  ombra. 
Qualunque  più  l’humana  uifta  ingombra, 
Qfiàto  d’ un  uel,che  due  begli  occhi  adòbra 

196  Tanto  più  bella  il  mio  penfier  l’adombra; 

197  Poi  quando’!  uero  fgombra 

179  Oue  fi  liede  a l’ombra,.  .1  \ 

Se’l  dolor, che  fi  fgombra, 

83  Da  gli  alti liìmi  monti  maggior  l'ombra. 
Ógni  grauezza  del  fuo  petto  fgombra , 

E poi  la  menfa  ingombra 
46  Seppi  laffar  : che  pur  la  fua  dolc’ombra 
Ogni  mcn  bel  piacer  del  coi  mi  fgombra,  » 

A Se 
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1 77  non  la  mi à;  cui  tanta  doglia  ingombra; 
378  Veramenteiìamo  noi  poluerc,  & ombra. 

41 3 L’aura, c l’odore, e’I  refrigerio,e  l’ombra  : 
Tolto  ha  colei, che  tu tto’l  mondo  fgombra. 

414  Com’a  noi  il  Sol,  fé  Tua  foror  l’adombra; 
Di  sì  fcuri  penfìeri  Amor  m’imgombra. 

aSE’l  rolignuol , che  dolcemente  a l’ombra 
D’amorofi  penfìeri  il  cor  n’ingombra . 

6 3 Di  quelle  impreflìon  l’aere  di  fgombra. 

E far  de  le  fue  braccia  a fe  flelV  ombra. 
OMBRE. 

39  Adunar  Tempre  quel,  ch’un’hora  fgombre 
Vorrei’l  uero  abbracci  arraffando  l’ombrc. 
OM  E. 

59  E’1  fuo  parlar, e*l  bel  uifo,e  le  chiome 
Non  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome 

0 con  le  brune, o con  le  bianche  chiome . 
C’ha  i rami  di  diamante,  e d'or  le  chiome. 

1 temo  di  cangiar  pria  uolto,e  chiome . 

60  Sol  con  quelli  penlier  con  altre  chiome . 

145  De  la  mia  morte  : Che  Sol  del  fuo  nome 

Nèi  piè  fanno  altra  uia:nè  le  man, come 

121  lo  fon  gi  à fianco  di  penfar,lì  come 
Per  fuggir  de*  lòfpir  sì  grauì  Tome 

E com’a  dir  del  uifo,e  de  le  chiome, 

122  Dì, e notte  chiamando  iluoflro  nome; 

45  Voce  rimali  del’antichefome 

Chiamando  Morte,e  lei  fola  per  nome. 

349  Tornami  innanzi;  come 
L’altra,  è’1  fuo  chiaro  nome  ; 

375  Che  nò  ha  a fchifo  le  tue  bianche  chiome 
Nè  di  fe  m’ha  lattato  altro,chc’l  nome . 

1 92  Di  uoi  pcnfateje  uederete  come 
Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fome  : : 

Non  far  idolo  un  nome 

OMPA.  ; , 

|6o  In  tc  fpicga  fortuna  ogni  fua  pompa, 

M 3 Che 
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Che  l’auanzo  di  me  conuien  che  rompa?  - ? 
ONA. 

14^  Nè  mi  lece  afcoltar,chi  non  ragiona 
Vò  empiendo  l’aere, che  si  dolce  Tuona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  fprona, 

Lodar  fi  pofla  in  charte  altra  per  fona. 
lOQPigro  da  fe,ma’l  gran  piacer  lo  (prona  2 

Echi  di  uoi ragiona, 

149  Di  noi  fa  quella, eh* a null’huom  perdona, 

E che  rapidamente  n’abbandona 
E già  l’ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona 
Per  tutto  quefto  Amor  non  mifprigiona’, 

148  Quand’ a lui  piace,  e l’altro  in  fu  la  nona} 

E quella, doue  l’aere  freddo  Tuona 
Madonna , e fola  feco  fi  ragiona, 

Con  quanti  luoghi  fu  a bella  perfona 
18$  In  quellaparte,  dou’amor  mi  fprona,  > 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona , > 

42  De  la  trasfigurata  mia  perlonaj 
Di  che (perato  hauea  già  lor  corona  ; 

35  2 Nel  ciel  sì  grande,come  fi  ragiona,  k 
Credo  che’l  Tenta  ogni  gentil  perfona . 

47  L’ira  del  ciel,quando’l  gran  Gioue  tona. 
Non  m’haueffe  difdetta  la  corona; 

4S  Le  quai  uilmente  il  fccolo  abbandona , 

Ma  quella  ingiuria  già lunge  mi  fprona.  -.".r 
521 A l’alta  imprefa  cantate  fprona.  > 

In  fin  là, doue  Tuona 
Dottrina  del  fantiffimoHelicona. 

ONDA.  i 

398  Che  de  be*  rami  mai  non  moflfen  fronda,  ; 

E anchor,chi  chiamile  non  è, chi  rifpondaj 
43  5 Del  cibo,onde*l  fignor  mio  Tempre  abódt^ 
penfando  a la  Tua  piaga  afp  ra,  e profonda. 
Ma  chi  nè  prima  limil , ne  feconda 
E pietofas’afside  in  Tu  la  Tponda  . 

46 1 Cui  nc  prima  fu  fimil,nè  feconda 

Fece* 
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^Fecero  in  tua  uirginità  feconda .. 

.per  tc  può  la  mia  uita  efl’er  gioconda,; 

Oue’l  fallo  abondò,la  gratìa  ahonda  • <* 

OND£.  t 

083  Qual  fu  le  treccietoionde  : 

184  Qual  lìjpofaua  in.terra,c  qual  ful’ondei  r 
204  Del  legno  in  guifa,ch€’jiauili  affonde: 
Quello  prou’io  fra Tonde. 

:$4Gettan  le  membra*  poiche’lSol  s’afcond* 
Majojpcrches\attu£tiinmezo  Tonde, 

291  Se  Morte  gli  occhi  Tuoi  chiude,  & afcóde. 
A Taerei  uenti,  a la  terra  herbe,  e fronde. 

Et  al  mar  ritogliefle  i pefei,  e Tonde  ; 

•ICS  Agitandomi  i uenti, e’hc.clo,  e Tonde,  } 

Qu.and’eccoi  tuoiminiftri(i  non  sò  donde,') 
Mal  chi  contrattai  mal  chi  finafcondc. 

HO 3 Doue  rotte  daluento  piangon  Tonde , 
Subito  uidi  queU'altiera  fronde. 

Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mi  fpinfcjonde  in  un  rio, che  l’herba  afeòde; 
:l6s  L’  aura  ferena,  che  fra  uerdi fronde 
Le  prime  piaghe  sì  dolci,  e profonde  ; 
E’ibel  uifoueder,  eh* altri  m’afconde; 
Allhora  fciolte,e  fopra  orterfo  bionde; 
:329Non  ha  tanti  animali  ilmarfra  Tonde, 
Che  fceuri  in  me  dal  uiuo  terren  Tonde, 

Ben  fìa  in  prima, ch’io  poli  il  mar  séz’onde* 
3IoSofpirdel  petto , e de  gli  occhi  efcon’onde 
Sfogando  uo  col  mormorar  dePonde 
E’idìfi  flette, e’1  Sol  Tempre  ne  Tonde, 

.41 E i capei  uidi  far  di  quella  fronde, 
Com’ogni  membro  a l’anima  rifponde, 
Diuentar  due,radici  fopra  Tonde 
.150 Di  me  con  tue.polTentiierapid’onde; 

Ma  lo  fpirtojch’iu’entro  lì  nafeonde  ; 

Dri  tto  per  Paure  al  fuo  defir  feconde 
.Battendo  Tali  uerfo l’aurea  fronde 

M 4 Orien- 
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402  Orientai  turbò  sì  l’aere, e l’onde, 

Breue  hora  opprefle,  c poco  fpatio  afconde 
L* altre  ricchezze  a nuli' altre  feconde  * 

264  Se  lamentar  uccelli, ò uerdi  fronde  ^ 

O roco mormorar  di  lucid’onde  J'' 

^65:  Lei,che’l  ciel  ne  moflrò,  terra  n*afconde* 
Di  sì  lontano  a*  fofpir  miei  rifpondc . 

424  Che’l  mio  caro  theforo  in  terra  afconde? 

lui  chiamate, chi  dal  ciel  rifponde; 

A24  Delnauigar  per  quelle  horribil  onde 
Ma  ri  cogliendo  le  fuefparte  fronde 
442Humilemente,epoi  dimando,  Hor  donde 
Sai  tu’l  mio  flato?  & ella;Le  trifl’onde; 
é.3  Ghe  t’infiammaua  a leThelTaliche  onde  ? 
£fe  non  hai  l’amate  chiome  bionde 
Che  dura  quanto  il  tuo  uifo  t’alconde. 
Defendi  horrhonorota.efacra  fronde; 
j 53  Non  è giocolino  fcoglio  in  mezo  Fonde* 

I <4  Molte  uirturi  in  bella  donna  afconde . 
ONDI. 

21 3 A la  dol c’ombra  de  le  belle  frondi.  t 
N è moflVl  uento  mai  sì  uerdi  frondi  j 
2l4Nègiamairitrouai  tronco, nè  frondi 

E quando  a terra  fon  fparte  le  fiondi. 

Ond’  io  chieggio  perdono  a quelle  frondi; 

E di  far  frutto;  non  pur  fiori,  e fiondi.  * 

5 $4  Ch’i  bramo  feinpre,  c i tuoi  lacci  nafcondi 
Fra  i capei  crefpi,  e biondi  : 

443  Che  uoglion  importar  quelle  due  frondn 
Et  ella;  Tu  medefmoti  rilpondi , 

ONDO.  f 

3 54  Nè  trouar  poi  : quantunque  giraT  mondo 
3 ^ Di  che  ordifchi’l  fecondo, 

O ninfe,o  uoi  che’l  frefco  ombro fo  fondo 
Come  Morte  che’l  fa  , cofi  nel  mondo 
430  Lafciato  hai  Morte  fenza  Sole  il  mondo 
Me  fcQnfqUto,&  a me  grane  pondo, 

' Cortcfu 


Cortefià  in  bando,  & fiondiate  in  fondo; 

Spcnto’l  primo  ualoTjqual‘fìa’1  fecondo? 

141  Quàdo  giugni^  gli  occhi  al  cor  profondo 
Lafcianle  membra  quali  immobil  pondo; 

E del  primo  miracolo  il  fecondo 
Che  fa  uéndetta  , e’1  luo  eflilio  giocondo,  f* 
ONE. 

62Per  l’oriente, e l’altra  che  Giunone 
Suol  far  gelofa,nel  fettentrione 
Bifcinta,e  fcalza,edeilo  hauea’l  carbone 
E gli  amanti  pungea  quella  ftagione, 

206  Chi  fpiafle  Canzone 
< Che  per  fe  ftiggetutt’ altre  perfone. 

325  O mifera  & horribil  uifionc 

Mia  Uita  in  pene  , & in  fperanze  buone  , * 
Ma  com’è,che  sì  gran  romor  non  fuonc 
E falfa  lìa  mia  trilla  opinione. 

409  Coli  colei,  perch’io  fon  in  prigione. 

Standoli  ad  un  balcone*  # ; 

<3  Perche d’Orfeo leggendo, d’Amphione 

Si  delti  al  fuondel  tuo  chiaro  fermonc 
In  nulla  fua  tendone. 

ONI. 

108  Tu’l  faijche  sìl’accendi,esìla  fproni. 

E piu’l  fannp  i celefti,e  rari  doni . 

E le  mie  colpe  a fe  fteffa  perdoni . ' ^ 

ONNA. 

175  Horuedi  Amor,  che giouenetta donni 
Tufei  armato,  Stella  in  trecci  e,  e’  n gonna, 
l82Puofc  Colui, che  fola  a me  par  donna, 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Herba,e  fior,che  la  gonna  ; 

344  Carità  di  lignore.  Amor  di  donna 
34^yn  Lauro  uerde, una  gentil  Colonna, 

41  NonelTermi  palTatooltra  la  gonna  , 

prefe  in  fu  a feort'a  una  pofsente  donna?  * 

270  Per  foltcgoo  di  me  doppia  colonna  '•  * 
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Di  quella  dolce  mianemica,ed0itA*, 

186  La  bella  giouinetta,  c’h or  è donna:  • 
Fiamma  d’ Amor,  che’11  cor  alto  s’in. donna 
349  Più  che  mai  bella,epiu  leggiadra  donna 
QueftVè  deluiuerinio  l’una  coLonna  ; 

404  Pentola  ir  sì  leggiadra,  e bella  donna  > 
Et  hauea  in  dolio  sì  candida  gonna, 

.408  Ouc  fola  ledea  la  bella  donna  -, 

Dinanzi  una  colonna 

450  Hor  m’ha  pollo  in  oblio  con  quella  dòn# 
Ch'i  li  diè  per  colonna  * 

439  Quella  mia  graue,e  frale, e mortai  gonna'; 

Ch’i  ueggia  il  mio  lignote,  eia  miadomu» 
89  Ad  una  gran, marmòrea  colonna  r 

Di  coftorpiagne  quella  gentildonna  ; 
ONNE  . 

*4  Sul  duro  legno,  e folto  Talpre  gonne . j . n 
E Granata, e Marocco,  e le  Colonne;  . ^ 

E gli  huominì,ele  donne, 

52  L’Oceano  intra’l  carro, e le  colonne.. 

Varie  di  lingue,ed’arme,e  de  le  gonne 
Quai  figlimai,  quai  donne. 

O NNO. 

132  Lagrime  homai  da  gliocchiufcirno  p5no 
Non  sì  ch’i  aida,epuò  turbarmi  il  Tonno, 

414  Dormito  hai  bella  dona  un  breue  Tonno: 
Et  Te  mie  rime  a’cuna  cofa  ponno: 

444  Con  parole, che  i fafsi  romper  ponno: 

E dopo  quello  Apatie  ell-a,e*l.  Tonno, 

447  N è Tpero  haucr,e  le  mie  notti  il  Tonno,  r 

Sbandirò , c più  non  ponno 
Per  inganni, e per  forza, è fatto  donno 
87  Non  1 pero, che  giamai  dal  pigro  Tonno  ; * 

Che  fcuoter  forte,  c folleuar  la  ponno 
ONO. 

f9  Voi;  ch*afcoltatein  rime  fparfe  il  Aleno 
Quid’ crai  parte  altr'huó  da  que^ch’ifono. 
:.i  Del 
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Del uaiio  ftile , in  ch’io  piango,e  ragiono  : 

Spero  trouar  pictà,non  cheperdono. 

1 19  Che  quel,  eh  e uien  da  gratiofo  dono: 

E quel  poco,  eh* i fono 
120 1 miei  peniìer  in  uoi  fianchi  non  fono: 

E come  uitaanchor  non  abbandono,  • 

E de*  begli  occhi,ond’io  Tempre  ragiono,  , 

Non  è mancata  homai  la  lingua, e*l  fuono 
99  Fu  de’  begli  occhi  uottri  aperto  dono , 

Dalor  conofcoTefler,  ou’io  fono: 

69  Ou’i  raggi  d’Amor  sì  caldi  fono , r 

Che  mi  fer  giàdife  cortefedono  - * 

Mi  fon  tolte,  e perdono 
41  Che  fentendo’l  crudel , di  ch’ioTagiono, 

Ingegno, o forza, ò dimandarperdono, 

E i duo  mi  trasformaro  in  quel,  ch’i  fono, 

279Edei  peccato  altrui  chieggio  perdono  ; 

Dal  troppo  lume, e di  Sirene  al  fuono 

ONTE,  r ■ j . 

77  Q^l»ch*a  Thefsaglia  hebbe  le  ma  sì  pròto  t 
Raffigurato  a le  fattezze  conte  : 

E’1  pafior,  ch’a  Golia  ruppe  la  fronte , 

Ona’aflai  può  dolerli  il  fiero  monte'. 

I95  Di  peniìer  in  penlìer,di  monte  in  monte  1 
Se’n  lolitaria piaggia, riuo,o  fonte 

66  II  tempo  pafla;erhore  fon  si  pronte 

67  Di  Sol,ch’a  l’altro  monte 
De  Tauerlò  orizonte 

44  Chi  udì  mai  d’huom  uiuo  nafeer  fonte'?  1 
E parlo  cofe  manifefte,«  conte. 

52  Chiunque  alberga  tra Garona^’l monte. 

Dal  Pireneo  a l’ultimo  orizonte , 

ONTI. 

23  3 O pafsi  fparfij  o pender  uaghi,  e pronti;  : 

%Ò  occhi  miei;occhi  non  già, ma  fonti, 

O fronde,  honor  de  le  famofe  fronti; 

Che  mi  fateii  cercando  piagge, c monti,  o 7 

Non  n 

« * * . 
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372'  Non  è fterpo,nè  faflo  in  quelli  monti,  - 
Stilla  d’acqua  non  uien  di  quelli  fonti, 
ONTRA. 

94  Che  m’hanno  congiurato  a torto  incontra* 
Altro  mai  di  lor  gratìe  non  m’incontra. 

395  Ptelfo  era’ l tempo  dou’  Amor  fi  fcontra 

396  Seder  fi  inlieine,e  dir  che  loro  incontra. 
Anzi  a la  fpcme,e  feglifi  a l’incontra 

OP I A.  . 2 

48  Che  non  bolle  la  poluer  d’Ethiopia  ,, 

Perdendo  tanto  amata  cofa  propia.  ^ 

Chc’l  mio  d’ogni  licor  foftiene  inopia, 

OPPIO.  ; 

73  S*  Amore, o Morte  non  dà  qualche  ftroppio 
Mentre  che  l’un  con  l’altro  uero  accoppio  j 
I farò  forfè  un  mio  lauor  si  doppio 
In  fin  a Roma  n’udirai  lo  fcoppio. 

OPPO. 

1 36  Poi  che  mia  fpeine  è lunga  a uenir  troppo, 
I37per  fuggir  dietro  piu, che  di  galoppo . 

E fuggo  anchorcoii  debile,c  zoppo 
Segni,ch’i  prefi  a l’amorofo  intoppo  • 

OPRA.  O 

l82E’l  cielo  in  ciòs’adopra,  i 

Corpo  fra  uoi  ricoprajx 
73  Ma  però, che  mi  manca  a fornir  l’opra 
Contra  tua  u fa  n za,  i prego,  che  tu  l’opra: 
OPRE. 

1 1 2Ch’alberga  dentro  in  ttoi,  mi  fi  difcoprt 
Onde  paro  le,  & opre 
407  Tacer  non  pollo, e temo, non  adopre 
Con  parole  mortali  agguagliar  l’ opre 
Diuine,e  quel  che  copre 
35  4 Indarno  hor  fopra  me  tua  forza  adopre, 
Mentre'l mio  primo  Amor  terra  ricopre.  r 
ORA. 

78  Gli  occhi  uoftri  eh’ Amore,  elcicl  honora. 

Con 


• v 
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Con  le  non  lue  bellezze  ù*  Imi  amora 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora, 

Mifero  eflilio  , auenga  ch’io  non  fon 
77  Ma  noi, che  mai  pietà  non  difcolora. 

Nè  lagrima  però  difcefe  anchora 
I34  Io  amai  tempre,  & amo  forte  anchora, 
Speflefiate,quando  Amor  m’accora, 

'E  fon  fermo  d’amare  il  tempo , e l’hora, 
pi  ben  far  co’ fuoi  cflempi  m’innamora. 
I36E  certo  fon, che  uoi  dicefte  allhora 
Ecco  lo  ftrale,ond’ Amor  uuol  eh’  e mora. 
Quel, che  mi  fanno  i miei  nemici  anchora  , 
112  Dico, ch’adhora  adhora,  i 

Dinoiolì  penfier  difgombra  allhora 
83  Le  quai  fuggendo  tutto’l  mondo  honora, 
Ma  chi  uuol  li  rallegri  adhora  adhora: 

Ma  ripofata  un’hora, 

157  O del  paltor,ch’ancorMantoua  honora , 
Commifea  tal,  che’l  fuo  bel  nome  adora, 
I04  Ij  che’l  fuo  ragionar  intendo  allhora  j • 

Nouella,che  di  lubito l’accora, 

Qual  uincerà  non  sò,  ma’nfìno  adhora 
69  Vederla  anzi  ch’io  mora, 

Però,  ch’adhora  adhora  *,*• 

70DÌ  mai  non  uìfcder  lei , che’l  ciel  honora, 
187  Splendea  quel  dì;  coti  bagnati  anchora 
Sento’llume  appariscile  m’innamora, 

328  La  fera  detiar, odiar  l’aurora  j» 

3 29  La  mattina  è per  me  piu  felice  hora  ; 
Chefpeflò  in  un  momento  apron  allhora 
Ch’ anco’ 1 ciel  de  la  terra  s’innamora; 

39 2 Coti  mi  fueglio  a falutar  l’aurora, 

Ne’  primi  anni  abbagliato,e  fono  anchora. 
Leuarfì  iniieme,  e’n  un  punto,  e’n  un’hora 
278  Fa  di  tua  man,non  pur  bramando,  i mora 
Ch’un  bel  morir  tutta  la  uita  honora . 

33  Quando  fra  l’ajtrc  donne  adhora  adhora 


v.  TQO' 

Tanto  crelce’ldefio, che  m’innairiora,.  ' 

I benedico  il  luogo,e’l  tempo, e l’hora,. 

Che  fofti  a tam’honor  degnata  allhoraw 
525  A me  pur  gioua  di  fperar  anchora 

Che  mi  mantiene,  e’1  fecolnoftre  honora» 
Vfcita  è pur  del  bello  albergo  fuoca, 

3 37  In  ch’io  mi  fìdo,ueggio  aperte  anchora  ,, 
Ma  temenza  m’accora 
358  La  uita  fogge, e non  s’arrefta  un’hora. 

Mi  danno  guerra, e le  future  anchora  j : 

E’1  rimembrar, e l’afpettar  m’accora 
I farei  già  di  quelli  pender  fuora. 

357  L’ardente  nodo;  ou’io  fui  d’hora  in  hor& 
Prouar,  nè  credo,  c’huom  di  dolor  mora. 
Non  uoleodomi  Amor  perder  anchora, 
Tal,chra  gran  pena  indi  (campato  fora  : 

57*  Quand’io ueggio dal ciel fcenderl’auror*. 
E dico  fofpirandojlui  è Laura  hora, 

O feliceTiton  tu  fai  ben  Priora 
Che  fe’l  u ò riueder,conuien  ch"i  mora! 

399  Ma  la  forma  miglior, che  uiueanchora. 

Di  foe  bellezze  ogni  hor  piu  m’innamora,. 
Qtial  ella  è hoggi,e’n  qual  j>aite  dimora,. 
434  Ripenlando  a quel  c’hoggi  il  del  honora» 
Voce, che  m’adcolciua,6c  hor  m’accora,  ' 
Gran  merauiglia  ho,com’io  uiuo anchora,, 
Eo(Te  al  mio  (campo  là  ucrfb  lvaurora. 

443 1 uolea  domandar,  refpond*io  all  hora, 
Tu,lacuf  penna  tanto  l’una  honora.  ~ 

Palma, e uittoiia,  & io  giouene  anchora 
15  r Mentre’l  nuouo  dolor  dunque  l’accora,, 
Che  ui  può  dar  dopò  la  morte  anchora  v 
90  Vn  caualicr, eli’ Italia  tutta  honora,. 

Se  non  come  per  fama  huom  s’innamora  ,, 
Dice,chc  Roma  ogni  hora 
l7oQual*io  nonl’hauea  uillainlln  allhora ,, 

Nel  core, Se  euui  anchora,, 

• » 

Di 
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174 "Dt  lopta*l  limirar,  ché’l  tempo  airchora- 
Ben  ch’i  noniui  leggerti  il  dì,nè  l’hora. 

£ cerchi  huom  degno, quando  si  l’honoie»* 
ORDA. 

65  L’ultimo  ftral  la  difpietata  corda 
Erio  ne  prego  Amore,  e quella  forda; 

E di  chiamarmi  a fé  non  le  ricorda. 

Sr-Col  gran  Tuono  i uicin  d’intorno  aflordi  , 
Colì’l  defio,  che  Ceco  non  s’accorda, 

377 Che  pi  agon  dentro, on’ogni  orecchia  è Co r*- 
37g  Veramente  la  uoglia  cieca  .e’ngorda  ; (da: 
90  Ch’à  glianimofi  fatti  mal  s’accorda. 
Ch’almenquìda  feftefla  fi  difoorda. 

Però  che,quanto’l  mondo  fi  ricorda,. 
ORDO. 

204  N’ho  fofferto,e  n’afpetto,  mal’ingord#* 
Volerceli*  è cieco,  e fordo,, 

ORE. 

19  Di  quei  fofpiri,  ond’ionutriua’I  core 
In  fui  mio  primo  giouenil  errore, 

Era  leuane  fperanze,e’l  uan dolore?  1 
Oue  fia  chi  per  proua  intenda  Amore,, 

22 Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  core,. 

Però  al  mio  parer  non  li  fu  honore 
24  E’1  nome, che  nel  cor  mi  fcriflc  Amore* 
Laudandos’incomincia  udir  di  fuore 
Raddoppia  a l’alta  imprela  il  mioualore* 
Ma  taci, grida’l  fin  che  farle  honore 
27  Quando’! pianeta, che  difiingue  l’hore,, 
Che  ueftc’l  mondo  di  nouel  colore, 

E non  pur  quel, che  s’  apre  a noi  di  fuore* 
Grauido  fa  di  fe  il  terreftro  humore; 

30  Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore,. 

Quai  fono  fiati  gli  anni, e i giorni, e l’hore. 
Non  fia,ch*almen  non  giunga  al  mio  dolore; 
95  Al  qual  mi  firinfe  Amore; 

Che  mi  pafsò  nel  core 

Con 


Con  U uirtù  d’un  Cubito  Cplendote  ; 
l‘„  Occhi  piangete, accompagiutt’l  core , 
Lamentai  piu  l’altrui, chc’l  noftro.  errore. 

Già  prima  hcbbe  per  uoi  l’entrata  Amore 

Che  mofie  dentro  da  colui, che  muore. 

H n parmi  d’ udirla  udendo  i rami,  c 1 ore. 

Raro  un  lìlentio,un  folitario  horrore 

196  Ch*i.dico, Forfè  anchor  ti  lerba  Amore 
Ad  un  tempo  migliore, 

I62  Là,doue fol fra  bei  penfier  d Amore 
Sedea,m’apparue  j & io  per  farle  honore, 

A me  fi  uolle  in  sì  nuouo  colorei 
C’haurebbe  a Gioue  nel  maggior  furore 
i6<  Qui  co’ begli  occhi  mi  tratìfle’l  core, 
Notte,e  dì  tienimi  il  fignor  noftro  Amore  • 
H<  Cofi  de  lo  mio  core. 

Ogni  altra  cofa,ogni  penfier  uà  tuore , 

E fol  iui  con  uoi  rimanti  Amore, 

21 1 Ond’ Amor  pauentofo  fugge  al  core  t 

212  lui  s’afconde,enon  appar  piu  tuore, 

Che  pofs’io  far  temendo  il  mio  lignote , 

Che  bel  fin  fa,chi  ben’ amando  muore,  ‘ 

1S4  Qual  con  un  uago  errore 

Girando;  parea  dir , Qui  regna  Amore. 

167  O bella  man, che  mi  aiftnngi  1 core,  : 
Pofer  natura,  e*l  ciel,per  farfi  honore 
pi  cinque  perle  orientai  colore , _ 

Confente  hor  uoi  per  arricchirmi  Amore > 

203  Piu  mi  raflembra.a  tal  fon  giunto  Amo*. 

Là.onde’ldìuienfuore, 

22^  Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core* 

Morte, o mercè  Ga  fine  al  mio  dolore. 

Ite  dolci  penfier  parlando  fuore  , ' * 
Sarem  fuor  di  fperanza,e  fuor  d’errore. 

127  Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore, 
Miìtrilfe enti’un  diamante  in  mczo’l  core* 
Anchor  toma  fouentc  a uarjic  fuort 


100  Mei  giorno, eh* a ferir  mi  uenne  Amore» 

( Ch’a  palio  a pnfso  è poi  fatto  tenore 
Che  punto  di  fermezza,  o di  ualore  t 
Mancafse  mai  ne  l’indurato  core  : 

99  Volgendo  gli  occhi , a lmionuouo  colore»* 

: Salutando  tenefte  in  uita  il  core . 

Ch’ogni  cofa  per  uoi  m’ è dolce  honore* 

*3?  ° tenace  memoria,  o fiero  ardore  ; 

O poffente  delire, odebil  core  , . \ 

O (ola  infegna  al  gemino  ualore; 

O faticofa  uita,o  dolce  errore,  w 

288  Et  in  alto  intelletto  un  puro  core. 

Frutto  fenile  in  fui  giouenil  fiore, 

Anzi’l  Re  de  le  fieli  e,  c‘l  u ero  honore, 

Le  degne  lode, e’1  gran  pregio,  e*l  ualore,  £ 
I37 Non  u’indugiate  fu  l’efiremo  ardore  , 

E leiuid’io  ferita  in  mezo’l  core 
l49Sò,com*i  dì, come  i momenti , e l’hore' 
i Sette,efett’anni,euincerz*l  migliore,  * 

148  E’1  fiero  palio,  ouem’ aggi  unte  Amore, 

£ Altamente  confitte  in  mezo’l  core, 

68  Non  moftròmai  di  fuore 
Nafcofio  altro  colore: 

É la  fiera  dolcezza  ; ch’è  nel  core  * 

3 87  Come’l  Sol  neue , mi  gouema  A more 
Ma  da  predo  gli  abbaglia , e uince’l  core, 
.Ouefra’l  bianco,®  l’aureo  colore 
221  Che  nafeean  di  dolore  , 

E moftrauan  di  fuore  * ’ 

Per  acquetarli  core, 

Parrai ueder Amore 

340  Mal  conofciu romanzi  mi  sforza  Amore, 

.r  Chela  ftrada  d* honore  ; » 

- £ fento  adhor  adhor  uetiirmi  al  core 
, 347  Che  debb’io  far  ? che  mi  configli  Amorei 
Madonna  è morta , & ha  feco  il  mio  core, 
413  O crudel  Morte ■ : hor  hai’l  regno  d’ Amore 
Impo udito, hor  di  bellezza  il  nore 

N D’ogni 


|Vogni  ornamento,  e elei  fouran  (uo  honórd» 

Ma  la  fama,  e’1  ualor,che  mai  non  muore. 

260  In  te  i fecreti  fuoi  meflaggi  Amore, 

In  te  i uaghi  penfier  s'arman  d’errore . 

Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  l’alma  e n tenebrofo  horrorc* 
S%flel,chi  n’  è cagione, e fallo  Amore: 

Ch’altro  rimedio  non  hauea’l  mio  core  - 
g77  Fer  disfogar  ildolorofo  core 

Pianger  cercai;non  già  del  piantò  honorc  •• 

43  5 Fu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amore, 
Com’ho  fatt’io  con  mio  graue  dolore , 

Quella,  che  fu  dei  fecol  noftro  honorc, 

Hor  m’ha  d’ogni  ripofo  tratto  fuorc . 

£97  Tranquillo  porto  hauea  moftrato  Amóre 
Che  i uitiffpoglia,  e uirtìi  uefte , e honorem 
Già  traluceua  a begli  occhi  il  mio  core , 

14  frutto  di  molt’anni  in  sì  poche  hore . 

301  M’aperfe,  e pianto  u’entro  in  mezoTcort 
Vn  Lauro  ueraesì,che  di  colore 
Ì’I  piouer  giù  da  gli  occhi  in  dolce  humOit 
X* adornar  sì, ch’ai  ciel  n’andò  l’odore. 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  coie  , 

Che  uo'rria  far  honorc 
Come  pofs’io  fe  non  m’infegni  Amore, 
et  jt Onde  fenza  tornar  pefTo’l  mio  core. 

Ne  le  quali  io’mparai,  che  cofa  è Amore* 
Muoui  la  lingua, ou’ erano  atutt*hoie 

368  Ben  tóma  a confelar  tanto  dolore 
Ridir  poteflì,  accenderei  d’ Amore 

369  Scacciando  de  l’ofcuro , e graue  core, 
$ofpira',e  dice,  O benedette  1* hore 

418  Ne  gli  occhi,  ou’habitar  folca’l  mio  cote. 
Di  faa  man  propria  hauea  deferitto  Amore, 

' 432  Onde  qua  giufo  un  belpietofo  core 
Sì  che  gli  è uinto  nel  fuo  regno  Amore* 

£ fola  puoi  finir  tanto  dolore,  x . 

44  5 1 antico  mio  dolce  empio  fignore  - - 

Mi 


♦ ‘Sfirapprefdntò  carco  di  dolore,  * 

Di  paura,ed*horrore, 

456  La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
Nel  tuo  partir  partì  del  monde  Amore  , 

462  Por  fine  al  mio  dolore, 

<193  Virtù  contra  furore 
Che  l’antico  ualore 

15  5 £ dolendo  addolcile  il  mio  dolore  5 
Ond’io  ringratio  Amore 
140  Piangete  donne,  e conuoi  pianga  Amore: 
In  fami, mentre uifle al  mondo  honorcr  <* 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , 
Quanto  bi fogna  a disfogarli  core. 

171  Ch’udendo  ragionar  dei  mioualore 
Non  fi  fentifleal  core  ? 

Tolto  la  fpegne ond’ogni  uirth  muore, 

1 £ re  gna  altro  fignore , 

305  E furor  loneo,  chc’lluo  pofleflore 
3 19  Che  tu  mi  fai, che  te  ne’nganna  Amore, 
£’l  mio  configlio;  è di  fpronar  il  core; 

- *>  i «'.h  s#|i  »'  . \ >1  u - 

O R G A . 

&06  In  una  chinfa  ualle>ond’efce  Sorga  r 
Si  ftà,  nè,  chi  lo  feorga 

i ORGE. 

Ch’i  non  uo  dir  dilei,m’a  chi  la  Icorge 
Tanto  n’ha  feco,e  tanto  altri  ne  porge  : 

O s'infinge, ò non  cura,  ò non  t'accorge  1 
Voglia  mi  /prona:  Amor  mi  guida,efcorge, 
£ la  man  delira  al  cor  già  fianco  porge , 

< Il  mifero  la  prende, e non  s’accorge 
De  l’un  uago  defio  l’altro  rilorge. 

OR  Gl.  # - 

S35  £i  duri  palfi,ondetu  folmifcorgt , * 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
« £ tu  pur  uia  di  poggio  in  poggio  forgi , : 

N 2 Di 
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Di  giorno  in  glornoje  di  me  non  t’accorgi, 

ORGO. 

127  Si  chiufa  mente}  eh’ i non  me  n'accorgo» 

A pena  in  fin  a qui  l’anima  feorgo, 

300  fc’hor mel  par  ritrouar,  & hor  m’accorgo, 
C’horqlch'i  bramo, hor  ql  ch'èuero  feorgo 
Rimanti, e tu  corrente,  c chiaro  gorgo  : 

ORIA.  r 

iS?  Dolce  ne  la  memoria , 

Humile  in  tanta  gloria 
415  Quali  d’un  più  bel  Sol, s’allegra,  e gloria; 
E fia’l  modo  di  buon  fetnpre  in  memoria. 
Vinca’lcor  uoftro  in  fua  tanta  uittoria 
ORI. 

312  Al  tempo  nuouofol  mouer  i fiori. 

Ma  pria  fia’l  uerno  la  Itagion  de’  fiori  ; 

3 1 ; <Dolce,la  qual  ben  muoue  frondi,  e fiori, 
Et  ioU  prouai  fui  primo  aprir  de*  fiori  : » 

Non  che’l  gielo  adornar  di  nuoui  fiori, 
ìlidon  hor  per  le  piagge  herbette , e fiori. 

In  rete  accolgo  1’  aura,e*n  ghiaccio  i fiori, 
106  Di  dir  libero  un  dìtra  1’  herba,e  i fiori, 
Drech  Scraifon  esqu’iou  cantfd’ÀmoTtv.  ; 
165  Ogni  uergogna,ond’ ogni  bene  è fuori, 

A Ibergo  di  dolor , madre  d'errori 
Hor  rime,euerfi,hcr  colgo  herbette,  e fiori 
Secoparlacdo,&  a tempi  migliori 
ORIO. 

I99Muouer  dal’ora,edifcoprir  i’auorio. 

Non  rincrefco  a me  fte(To,anzi  mi  glorio 
c ORMA. 

1 19  Hot  qnci,hor  qndi,com’Amor  m’iformi. 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma, 

Senza  ìor  a ben  far  non  molli  un’orma, 

44  Ombra  di  lei, nè  pur  de*  fuoi  piedi  orma; 
Com’huom,chetra  uia  dorma, 

ORME. 

X 59  Ch'  i non  m’inchini  a ricercar  de  Torme, 


Ma  fe’n  eoi  ualorofo  Amor  non  dorme} 
I78Cofi  ueftitfe  d’nn  Color  conforme; 
cEderteriaft  Amor  là,  dou’hor  dorme» 

Men  folitarie  Torme 
S3  lui  fenzapenfier  s'adagiale  dorme. 

Ahi  crudo  Amor, ma  tuallhor  pium’Iforme 
La  uoce,e  i partì,  e Torme; 

383  Benriconofcoin  uoiTufate  forme, 

384  Quinci  uedea  il  mio  bene,  per  qucfTorme 

ORMO. 

46Difclua  infelua  rattomi  trasformo» 

,Et  anchor  de1  miei  canfuggoloftormo* 
ORNA. 

27  Ad  albergar  coi  Tauro  ii  ritorna  » 

Cade  uirtu  da  rinfiammate  corna,  ‘ > 
Le  riue , e i colli  di  fioretti  adorna. 

Ma  dentro, douegtamai  non  s'aggiorna, 

268  Com’io  m’accorgo:  che  nertun  mai  tornif 
De  gli  occhi  è’1  duol,  che  torto  che  s’aggior- 
440  Edi  lagrime  honerte  ii  uifo  adorna  » (na 
Sciolta  dal  Tonno  a Te  rtefTa  ritorna. 

50  Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna , ^ 

Prefe  ha  già  Tarme  per  fiaccarle  coma 
Pelechiaui,edel  manto  al  nido  torna»  m 

Si  che,s’altro  accidente  noi  diftorna, 

**  • * • - -*  » 

< ORNI. 

98  Padre  del  ciel  dopo  i perduti  giorni» 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  fi  adorni , 
Piacciati  nomai, coi  tuo  lume  ch’io  torni  * 
Il  mio  duro  aduerfario  Te  non  feorni. 

66  Che  fai, $’  a miglior  tempo  anchor  ritorni»  ; 

Et  à più  lieti  giorni? 

1 86  Di  lui, che  parto  parto  a dietro  torni , 
Veggio  lei  giunta  a Tuoi  perfetti  giorni 
367  Alma  felice,  che  fouente  torni 
Ma  foura’i  mortai  modo  fatti  adorni  > . 
Quanto gradifeo , ch'i miei  trilli giernl  * - 
^ ' N 3 Le 


Le  tue  bellezze  a fuoiu fati  foggiorn*  , ' 

460  Ch'allumi  quella  uita,e  l'altra  adorni  ; ; 
Venne  a faluarne  in  fu  gli  eltremi  giorni  % 

E fra  tutti  i terreni  altri  foggiorni 
Che*l  pianto  d’ Eua  in  allegrezza  torni  2 

ORNO. 

38  Tempo  datrauagliare  è,  quanto  è*l  giorno, 
Vo  lagrima ndo;e  defiando’lgiorno  . 
Qnando  la  fera  (caccia  il  chiaro  giorno. 

Sì  afpra  fiera, ò di  notte , ò di  giorno, 

39  Vedefs’io  in  lei  pietiche  in  un  fol  giorno, 
Per  ufeirmi  di  braccia, come’l  giorno , 

1X4  E fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
*^uel  dolce  luogo, oue  piangendo  torno 
Ch’ogni uil  cura  mi lcuar  d’intorno,  „ 

E più  colei,lo  cui  bel  uifo  adorno 
167  In  una  ualle  chiufa  d’ogni  intorno,  ; 

£ l'imagine  trouo  di  quel  giorno: 

1.8?  Ch’al’vfato  foggiorno 
Nel  benedetto  giorno, 

929  Mia  uentura  & Amor  m’hauean  sì  adorno 
Penfando  meco,  A chi  fu  quello  intorno! 
Nè  mi  riede  a la  mente  mai  qual  giorno  , 
Pich  di  uergogna,  e d’amorolo  (corno,  . . 
205  Surge  nel  mezo  giorno 
Che  fon  fonte  di  lagrime,®  foggiorno, 
Quando’l  bel  lume  adorno , 

E ghiaccio  farme,  coli  freddo  torno. 

129  Quel  Tempre  acerbo  & honorato  giorno 
Ma  IpelTo  a lai  conia  memoria  torno. 
L'atto  d’ogni  gentil  pietate  adorno , 
Fofie,che’l  del  rafierenaua  intorno 
91  Tutto  penlbfo  , e rimirando  intorno 
E torna  indietro  quali  a mezo’l  giorno 
320  È fràngendo  ambedue  uolgeali  attorno  S 
O feliccdoquentia,o  lieto  giorno. 

Con  beltà  naturale. habito  adorno  , v 
c , H Fu* 


.1 
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l®9  Può  far  chi  arala  notte,  ofcuro  il  giorno  E 
127  Coli  mancando  uò  di  giorno  , in  giorno 
Nèfo  quanto  fìa  meco  il  fuo  foggiorno  5 - 

176  Oime  laflo,e  quando  fia  quel  giorno; 

Quell’Aria  dolce  del  bel  uifo  adorno 
258  Tu  prima  amafti,hor  fola  al  bel  foggiorflO 
Verdeggia^  fcnzapar,poi  che  l’adorno 
O Sole,  e tu  pur  fuggi,  e fai  d’intorno 
Opibraripoggì,e  tene porti’l giorno,  .2 

44  Edio  non  ritrovando  intorno  intorno 
Gittaimi  fianco fopra  i’herba  un  giorno 
277  Mi  potefle  tener  in  uita  un  giorno , 

Er  io, che  fon  di  cera , al  fuoco  tomo, 

E pongo  mente  intorno  5 

107  Tutte  le  cofe,di  che’l  mondo  è adorno* 
Abbaglia’l  bel, che  mi  fi  moftra  intorno , 

E s’al  uero  fpiendor  giamai  ritorno, 

/JPurla  fua  propria  col pa,e  non  quel  giorno, 
251  Che’n  còtr’il  Sol,quàd*e*  ne  mena  il  giorni 
Tu  te  ne  u ai  col  mio  mortai  fui  corno. 

Torna  uolando  al  fuo  dolce  foggiorno. 

325  La  dolce  uifta  deLbel  uifo  adorno  • > 

Se  per  falir  a l’eterno  foggiorno 
Prego  non  tardi -il  mio  ultimo  giorno, 

338  Durò  molt'anni  in  afpettando  un  giorno^ 
Mirando’l  ciel,  che  ti  fi  uolue  intorno 
Immortai  & adorno, 

401  Tal, che  pie  di  duolfempre  al  luogo  torno9 
V eggendo  a colli  ofeura  notte  intorno 
E doue  gli  occhi  tuoi  folean  far  giorno. 

408  A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno 
S perando  a gli  occhi  Tuoi  piacer  sì  adorno 
26oNelTun  mi  tocchi  al  bel  collo  d’intorno. 

Et  era’l  Sol  giàuolto  al  mezo  giorno, 

436  Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno,  h 
Che  Madonna  pafsò, le  fur intorno 
Dicean  tra  lor,per  c’habito  sì  adorno 
Pai  mondo  errante  a quell’alto, foggiorno 

4 Ch’ai- 
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15$  Ch’alrri  nò  m’intCdeaa^ndMiebbtfcorno* 
Già  fu  perl’alpi  neuad’ogni  intorno, 

I72  Ch’ala  mia  lingua  era  diftretto  intorno 
Su  pel  primiero  feorno 
Beato  il  padre, e benedetto’!  giorno. 

C’ha  di  uqì  il  mondo  adorno»  £ 

_ , . ♦ . . t'v  ' v*  T* 

oaa 

20$  Sonle  mie  lu ci, e notte  ofeura  c l’oro  » 
Ardoallhor,  ma  fé  l’oro,  n 

46  Canzoni  non  fu  mai  quel  nuuol  d’oro,. 
Alzando  lei, che  ne’  miei  detti  honoro»  £ 
Nè  per  nuoua  figura  il  primo  Alloro 
336  Cole  tra  noi, perle,  c robini,  &oro. 

Noia  te,  fé  non  quanto  il  bel  theforo  ? 
£ircondi,emuoui,  e fe  malfa  da  loro 
300  Soaucmente , e fpargi  quel  daic’oro. 

Mi  pungons>,che’n  fin  qua  il  lento,  e ploro» 
E uacillando  cerco  il  mio  theforo,  ? 

• Ou’hor  trionfa  ornata  de  l’Alloro , 

394.  Ch* a forza  mitienquì,  fofs’io  conloto 
404  Di  porpora  uefti  ta,e’l  capo  d’oro  $ 

P*ima  penfai,  fin  ch’a  lo  fuelto  Alloro 
408  Muri  erand’alabaltro, e tetto  d’oro, 

Di  faette  ,e  di  fuoco , ond’io  di  loro 
Coronati  d’ Alloro 

975  Con  ia  fronte  dirole,  eco*  crin d’oro» 
f Amor  m’artale,ond’ io  mi  difcoloro , > 

' Da  ricourareil  tuo  caro  t heforo , 

Ma  io,  che  debbo  far  del  dolce  Alloro 
*59  Verde  m’apparue  con  duo  coma  d’oro  » 

fra  due  riuicrc  a l’ombra  d’un  Alloro 
Ch’i  laici  ai  per  feguirla  ognilauoroj 
Come  l’auaro  che’n  cercar  theforo , 

45  2 Si  fpelTe  uolte  che  quali.  un  di  loro 
Effer  mi  par,  c*hann’ini  il  fuo  theforo 
Vdendo  lei, perch’io  mi  difcoloro , 

JDiimi, amico  hot  t‘am’ io, & hox  t’ho  n oro, 
^ Scriuii 
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I4T  Scriuiquel,cheuedefiiin  lettre  d'orp. 

Si  cóme  imiei  feguaci  difcoloro , ? 

VolgarclTempio  a l'amorofo  choro 
Poi  di  man  mi  ti  tolfe  aitralauoro, 

401  Di  mie  tenere  frondi  altro  lauoro 

402  Nè'nuidu>infieme,o  mio  nobil  theforo? 

Che  col  cor  ueggio , e con  lalingua  h onoro, 

OR  PO. 

426  Di  che  pésàdoàcor  m'agghiaccio, e torpo» 

Trou  ò la  uia  d'entrar  in  sì  bel  corpo. 

OR  RE. 

I46  Or  fo,  al  uofiro  deliri  cr  fi  può  ben  porre 
Se  brama  honore,  e'1  Tuo  contrario  abhorref 
Non  fofpirate:  a lui  non  fi  può  torre 
Egli  è gi  àia,  che  null'altro  il  precorre.  r 

I40  L'altra  puoi  giufo  ageuolmente  porte 
Ben  ucdihomaijfi  come  a Morte  corre 
ORRO. 

HO  A lor  Tempre  ricorro,  i* 

E quando  a Morte  deiìando  corro. 

Sol  di  lor  uilla  al  mio  fiato  (occorro. 

185  Parlando  han  trenti  a,  Se  al  dolor  (occorro,. 

In  mezo'l  cor,  che  si  fpefl'o  rincorro  \ 

ORSA. 

*24  Quella  humil  fiera, un  cor  di  tigre , o d'orfa 
Mi  rota  sì, ch'ogni  mio  fiato  in torfe. 

S’in  breue  non  m'accoglie, o non  mi  fmorfai. 

Dolce  ucleno,Amor  miauita,  è cor  (a. 

ORSE. 

56  Non  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorce 
Configlio,oue'l  martir  l'adduce  in  forfè 
Fin  che  mi  fani'l  cor  colei  che’l  morfe , 

4 Che  mifcacciirdilà  dou'Amor  corfe, 

57  Lato  mi  bagna,  chi  primier  s*  a ccorl e,  • 

iL'amatafpada  in  feltcfla  contorfe. 

Quando'lbel  parto  giù  nel  mondo  feorfet 
Chi  piùdegna  la  mano  a fcriuerporfe  . 

Iti  Tempo  ucxrà  ancor  forfè  • 

su,  jsC 


E là, ou* ella  mi  fcorte  f 

338  Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  porle 
De  l’iraagine  tua  quand’ellacorfe 
Al  cor  là,doue  forte 

396  Di  tanta  guerra  ; & erane  in  uia  forte, 
Senon  che  i lieti  palli  in  dietro  torfe, 

■Coli  fua  uita  fubirotrafcorfe 

Quella;  che  già  co  begli  occhi  mi  Teorie', 

4 ORSI. 

42  Qual  mi  fec’ io, quando  primierm’accotfi 
E i piedi, in  ch’io  mi  (letti, e molli, e corti , 

72  Alihor  quand’io  dei  fuo  accorger  m’accortù 
1 E tutto’l  tempo  ch’a  uederui  io  cord  ; 

E fe  mai  da  la  uia  dritta  mi  torli , 

174  Quelle  pietofe  rime  in  ch’io  m’accordi 
Che  ratto  a quella  penna  la  man  porti , • i 

Per  far  noi  certo, che  gli  eftremi  morii  . j 
In  fin  à l’ufcio  del  tuo  albergo  corfi 
408  Altempo,chedi  lei  prima  m’accorli: 

Onde  Cubito  corfi  ORSO. 

180  Latto, cosi  m’è  feodb 
^ Lo  mio  dolce  foccorfo. 

57  Ne  l’eflilio  infelice  alcun  foccorfo, 

Poria  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo  , 
*89Etdal’un’óbra  a l’altra  ho  già  il  pia  corta 
Che  pietà  uiua,è’l  mio  fido  foccorfo 
1^6  Queft’anchor dubbia  del  fatai  fuo  cotlb 
E tal  piacer  precipitaua  al  corfo, 

Vfato  di  fui  arne  à mezo’l  corfo: 

187  Che  zoppo  n’elico, e’ ntraiui  a si  grà  corfo, 
Piendilacci,edi  (lecchi  un  duro  corfo 
Che’ntertompendo  di  mia  uita  il  corto 
S’alcun  pregio  in  me  uiue,o’n  tutto  è corto, 
368  Nè  trouo  in  quelta  uita  altro  foccorfo. 

Non  dico  d’huom  ; un  cor  di  tigre,  ò d’orfo 
417  Conuien  per  forza  rallentar  il  corfo 
Quel  caro  nutrimento, in  che  di  morto 
444  A lui  ti  uolgi;  a lui  chiedi  foccorfo,  < 

- - St, 
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Sì,che  Cam  fcco  al  fine  del  tuo  corfo . 

ORT  A. 

290  C’hanno  la  mente  defiando  morta , 

$la  poi  ch'Amor  di  me  ui  fece  accorta , 

25  Che  mal  mio  grado  a Morte  mi  txafportl 
Guidando  afflige  più,  che  non  conforta . 

161  La  donna, che’l  mio  cornei  uifo  porta. 
Molli  con  fronte  reuerente,e  fmorta . 

Tofto  che  del  mio  flato  fu  Ili  accorta , 

Tolto  l’arme  di  mano, e l’ira  morta. 

155  Mifera;  che  deur  ebbe  elfer  accorta 
Più  uolte  l’ho  con  tai  parole  fcorta 
118  Si  poHente, e*l  uoler,che  mitrafporta, 

E la  ragione  è morta, 

*04  E doglia,  e morte  dentro  a gli  occhi  porta 
Molto  conuiene  accorta 
I57Nuoua  angeletta  fopra  l’ale  accorta 
Poi  che  fenza  compagna,  e fenza  fcorta 
283  Piacer  mi  tira,ufanza  mi  trafporta , 
Speranza  mi  lufinga,e  riconforta. 

Di  noftra  cieca,  c disleale  (corta, 

Regnano  i fenfi;  e la  ragion’ è morta, 
349Puon  freno  al  gran  dolor,  eh  e ti  trafporta, 
Dou’è  uiua  colei, ch’altrui  par  morta, 

36*  S’ Amor  nouo  coniglio  non  m’apporta  , 
Che’l  defir  uiue,e  la  fperanza,è  morta  ; 
Onde  fi  6bigottifce,  eli  feonforta  v 

E’n  dubbia  uia  fenza  fidata  fcorta, 

368  Che  mi  rendon  Madonna  coli  morta  } 

369  Ch’ai  gran  dolor  la  medicina  è corta* 
Trema, quando  la  uede  in  sù  la  porta 

. De  l’alma, oue  m’ancide,anchor  sì  fcorta  , ; 
414  Sol  di  lei  ragionando  uiua, e morta, 
Piacciale  al  mio  palfar  elTcr  accorta, 
43?M’afciuga  gli  occhi, e col  fuo  dir  m'apporta 
Che  ual,dice,a  faper  chi  fi  feonforta  ? 
C’horfoltu  uiuo,com*ionon  fon  morta* 
461  Frego  che  ha  mia  fcorta  ; 
c.  - . j 
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104  ORTI. 

• 5 Coti  damanti  ai  colpi  de  la  morte  % 
Tacito  uò.chc  le  parole  morte 

j6o  Muoue  col  fuon  de  le  paroleaecorte  , 
Sempre  in  quel^aere  par  che  mi  conforce^ 

25 3 E le  foaui  parolette  accorte  j 
E s’Amot  (opra  me  la  fa  sì  forte 
O.per  mia  colpa,  ò per  maluagia  forte  f 
Gli  occhi  Tuoi  da  mercè}  sì  che  di  morte 
lioQuantcuolte  m’udifte  chiamai  morte  l 
Ahi  dolo: ofa fotte: 

20?  Vola  un’uccel-,  che  folfcnza  conforte 
Di  uoluntaria  morte 
290  Tal  fu  mia  della, e tal  mia  cruda  forte, 
Sappia’lmondo,che dolce  èia  mia  morte, 

• O dolce  fguardo,òparolettc  accorte, 
Amor,e  coti  prefo  il  mena  a morte 

j27  0beluifo  à me  dato  in  dura  forte; 

Darmi  un  piacer,chc  fol  pena  m’apporte: 
66  Pur  a penfar,com*io  corro  a la  morte. 
Giunto'l  uedrai  per  uie  lunghe, e diftorte. 
Le  uite  fon  sì  corte  j 

24 1 Ho  prefo  ardir  con  le  mie  fide  feorte, 

, D’aflfalir  con  parole  honefte  accorte 
Perch’ogni  mia  fortuna, ogni  mia  forte, 
Mioben,mio  inale,miauita,e mia  morte 
Distai  lamentici  dolce  èrnia  forte , 

278  Panto,fofpiri,e  morte. 

341  Vn  piacer  perufanza  in  mesi  forte, 

Ch*à  patteggiar  n’ardifcecon  la  morte 
^92‘Quant’inuidia  a quell* anime,  che’n  forte, 
Quant'a  la  difpietata,  e dura  morte  ; 
36QNon bafta  ben, eh* Amor,fortuna,e morte 
Mi  fanno  guerra  intorno, e*  n su  le  porte. 
Disleal  a me  fol}  che  fiere  feorte 
i * Vai  ricettando,c  fei  fatto  conforte 
392  Forfè  fuoi figli, ò fua  cara  conforte 
Con  tante  note  sì  pietofe.c  feorte, 

£ mi  ramenti  la  mia  dura  forte  ; 

Che’* 


20$ 

Che’nDeenoncredeu'ìo  regnato  morte» 
402  De  la  fera  gentil  mordean  sì  forte  ; 
^Vinfe  molta  bellezza  acerba  molte , 

E mi  fc  fofpirar  fua  dura  forte. 

35JE  poi  che  l’alma, e in  fua  ragion  più  forte  y 
3^4  Eàloroprar,e’lmiouiuer,èmorte  . 

38 1 Ch'i  porto  inuidia  ad  ogni  eftrema  forte  : 
O mialtella,o  fortuna, o fato,o  morte. 

420  Odiar  uita  mi  fanno, e bramar  motte 

Crudele  acerba  incflorabil  morte  \ 

A parlar  d'ira, a ragionar  di  morte. 

421  Horm’è'l  pianger  amaro  più, che  morte  r 
E ripregando  te  pallida  morte. 

Che  non  fanno  trattar  altro, che  morte. 

Nè  contra  morte  fpero  altto, che  morte. 
Morte  m’ha  morto, e fola  può  far  morte. 
412  Che  laura  mia  potetti  torre  a morte , 

E però  mi  fon  motto  a pregar  morte 
Che  già  forfè  le  piacque  anzi,chc  morti 
Pregate, non  mi  fia  più  forda  morte , i 
423  Prego, che'l pianto  mio  fini  fca  motte, 

440  Nè  minacce  temer  debbo  di  morte. 

Per  farmi  à feguitar  collante, e forte  \ 

441  Intrò  dileijChem'eradata  in  forte,  * 
Ma’l  dolce  uifo  dolcepuò  for  morte . 

Che bifogna  a morir  ben  altre  feorteì 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  potte  ; 

Col  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  : 

456  Che  per  alto  detti n ti  uenne  in  forte. 

E dolce  incominciò  farfi  la  morte. 

90  Dir, Gli  altri  l'aitar  giouene, e forte. 
Quelli  inuecchiezzala  fcampò  da  morte* 

30 s Aiace  in  molti, e po'in  felteflo  forte. 
Spetto  à uergona,c  talhor  mena  a morte, 
ORTI. 

77  Ec*hauetegli  fchermi  fempre  accorti 
Mi  uedete  ttratiare  a mille  morti, 

9 1 Nel  bel  uifo  di  quella, che  u’ha  morti: 

* Pre- 
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Pregoui,  fiate  accòrti 
ORTO. 

32  Col  corpo  fianco, eh* a grafi  pena  porto* 

E prendo  allhor  deluòftr’aere  conforto. 

Al  caminlungo,&  al  miouiuer  corto, 

Eermo  le  piante  sbigottito, e (morto , 

1 20  Ond’io  diuento  fmorto , 

Ne  rimango,qual  era,efommi  accorto. 

Che  quefto  è’1  colpo, di  che  Amor  m*ha  mar 
il;  Se  quella  (pene  porto  -(to' 

Nonporia  mai  in  piùripofato porto, 

1 27  Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto,*  > 

128  E fperando  aenire  a miglior  porto, 
Ch’almen  da  lunge  m*apparifie’l  porto. 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Che  volendo  col  giorno  edera  porto 
E l’ancore  gittar  in  qualche  porto , 

92  Qual  fuoco  non  haurià  già  fpcnto,  e morti* 
Amor(auegnami  fiatardi  accorto 
124  De  le  catene  mie  gran  parte  porto , 
Quando  ferai  del  mio  color  accorto  ; 

Quefii  hauea  poco  andare  ad  efier  morto*  - 

136  E de  la  uira  il  trapafl'arsi  corto  : 

137  Vorreimi  a migliortcmpo  effer  accorto,» 
Dal’un  delatijoue’l  defio  m ha  feorto, 
SeCuro  homai , ma  pur  nel  uifo  poi  :o 

919  Che  fpeflo  occhio  benfan  fa  uedertortò, 
rercbe’l  camino  è lungo, e’1  tempo  è corto 
189  Che  dì,c  notte  ne  la  mente  porto  , 

Solo  per  cui  conforto 

Che  ben  m’hauria  già  morto. 

43  Mtzo  tutto  quel  di  tra  uiuo,e  morto* 

Ma  perche’l  tempo  è corto  j 
306  O cameretta, che  già  fotti  un  porto 
Che’l  dì  celate  per  uergogna  porto , 

O letticciuol  che  requie  cri, e conforto  • ? 

Solo  uer  me  crudeli  a si  gran  torto  ? 

259  Che  fon  d'erxox  con  ignoramia  attorto!  ' 

V Tal, 
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TatjCh'incÒmincro  à difperar  del  porto» 

? ■ Quando’l  foaue  mio  fido  conforto, 

442  Con  quel  fuo  dolce  ragionar  a ccorto. 
Tutto  di  pieta,e  di  paura  fmorto 
1 93  Prenderà  l’arme, c fia’l  combatter  cort a. 

Ne  l’Italico  cor  non  è anchor  morto. 

Si  1 1 tratto  a forza, &c  c’d’ Amore  fcorto. 

* Ma  lofferenza  è nel  dolor  conforto  1 
Il  noftioelfer  infiemeèraro,ecorto. 

Per  gir  a miglior  porto, 

D’.un  uento  Occidental  dolce  conforto', 

Oue  piangiamoti  noftro, e l’altrui  torto, 

I70 Tal, che s’i  arriuo  al  defiato  porto, 
Viuer,quand’altri  mi  terrà  per  morto. 

361  M’habbi  1 affato  ; i par  mi  riconforto' 
perche  del  corpo,ou*eriprcfo,e  morto. 

Le  delle  uaghe,e  lor  alaggio  torto, 

£ uedi’l  ueder  noftro  quant’è  corto  4 
OR  ZA. 

79  Però, ch’Amor  mi  sforza, 

Ma  non  Tempre  a la  feorza, 

IS6  £ le  delle  migliori  acquiftan  forza. 

Amor  armato  si,  ch’ancor  mi  sforza  r 
£ quella  dolce  leggiadretta  feorza, 

41 J mi  face  obliar  me  defTo  a forza  i 
Chetiendime  quel  dentro, &io  l a feorza. 
312  Muouer  mi  Tento  a chi  gli  ha  tutti  in  foraci 
Facendo  a lei  ragion, eh*  a me  fa  forza  : 

315  Ma  nulla  puo,fe’ncótro  ha  maggior  forza 
Huomini,e  Dei  folea  uincer  per  forza 
Accàpa  ogni  tuo  ingegno, ogni  tua  forza. 

Se  nodra  ria  fortuna  è di  più  forza  * 

250  Pò  ben  puo’tu  portartene  la  feorza 
( Non  cura  *vè  di  tua, nè  d’altrui  forza* 

Lo  qual  fenz’alternar  poggia  con  orza 
L*acqua,e’l  uento, e la  uela,e  ireim  sforza, 
Quand’hauer  Tuoi  amor  in  noi  più  forza 
Lafciando  in  terra  la  terrena  feorza  » 

Indi 


Indi  mi  fignoreggia,ìndi  mi  sforzi 
444  Deh  perche  me  del  mio  mortai  non  fcorzfc 
Mercè  di  quel  fignor,che  mi  diè  forza  j 
Hor  tu  s'altri  ti  sforza  ; 

45 1 L’animo  ftanco,e  la  cangiata  fcorza,  r 
E la  fcemata  mia  deftrezza,e  forza, 

Ch’à  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforzi.: 
Subito  allhor, com’acqua  il  foco  ammorza  « 
O SA. 

I64N0  fpero  del  mio  affanno  haucr  mai  poi* 
Eflcr  può  in  prima  ogn’impoflìbil  cofa, 

67  E quant’era  mia  uita  allhor  gioiofa  , 
M’infegni  la  prefenteafpra,enoiofa.  < 

277  Per  prouar  lenza  lor,fe  mortai  cofa 
7 L’anima, poi  ch'altrouenon  hapofa,  ~ 

323  Quel  giorno  ch’ilafciai  grauc,cpenfofa 
Madonna, e’1  mio  cor  fcco:e  non  è cofa: 

Tra  belle  donne  a guifa  d’una  rofa 
Tra  minor  fior, nè  lieta, nè  dogliofa  3 
460  Madre, figliuola, e fpofa 
Vergine  gl  or  iofa; 

192  Che’lhiror  dilàsùgenteritrofa  ? 

Peccato  è noltro,e  non  naturai  cofa, 

153  Vn’atto  dolce  honefto,c  gentil  coft, 
Che’nuilìa  uadaaltiera,e  difdegnofa 
. Nonfuperba,eritrofa. 

52  Così  (occorre  a la  fua  amata  fpofa 
Fa  tremar  Babilonia, c ftar  peiuofit. 

17 1 1 uolea  dir, Quell* è impoflìbil  cofa , . * 

172  Ratto  inchinai  la  fronte  ucrgognof* 

OSC  HI. 

181  Credo  che  tei  conofchi. 

Rimanti  in  quelli  bofehi* 

332(Le  riueT  fanno,e  le  campagne,  e i bofehi) 
Per  fuggir  quelli  ingegni  fordi  c lofehi, 
fuor  del  dolce  aere  de'paeli  Tofchi. 

Anchor  m’hauria  tra  fuoi  bei  colli  fofchi 
Ss  3°9  N è ùnti  uccelli  albergan pctli  bofehi, 

Non 


, • , . . . , . . 20$ 

Non  fofterfe,quant*io;fannò1fi  i bofchi 
Poi  eh’ Amor  fermili  un  cittadin  de*  bofchi* 
Da  bagnar  1* herbe,  e da  crolàri  bofchi.  ^ 
Le  città  fon  nemiche,amici  i bofchi, 
Adormcutato  in  qualche  ucrdi  bofchi  » 1 

Canzon  nata  di  notte  in  mezo  i bofchi 
3850uaghi  habitatorde’uerdi  bofchi, 

I <U  mici  fur  sì  chiari,  hor  fon  si  fofchi, 

OSCO.  ■ . ? 

225  Che*l  noftro  flato  è inquieto, e fofeo, 
Itefecuri  homai,ch*Amoruien  uofeo , 

S*a  i fegni  del  mio  Sol  l’aere  conofco. 

299  Non  fu,quant'io,nè  fiera  in  alcun  bofcO| 
t Ch’i  non  ueggio’l  bei  uifo,e  non  conofco 

II  rider  doglia,il  cibo  affentio , e tofeo. 

La  notte  affanno,  c’1  ciel  feren  nt’è  fofeo, 

263  Dettando  i fior  per  quefto  ombrofo  bofeo. 
Al  foaue  fuo  fpirto  riconofco, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolc’aere  Thofco, 

Per  far  lume  al  penfier  torbido,  e fofeo  C 

286  Entrò  di  primauera  in  un  bel  bofeo. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
Che  ratto  mi  uolgefti  al  uerde  bofeo, 

287  Salditi  le  piaghe,  ch*i  prefi  in  quel  bofeo» 
Porgenti  la  man  deftra  in  quettobofeo, 
M’han  fatto  habitator  d’ombrofo  bofco|, 

O l’alma  fciolta,o ritenuta  al  bofeo. 

403,Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bofeo 
Al  bel  feggio  ripofto,ombiofo,efofco 

OSE.  . ■% 

109  Che  con  l’ale  amorofe 
„ tto  Con  quefte  alzato  uengo  a dir  hor  cofe. 
C’ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe. 

268  Che  copria  netto  auorio,e  frefchc  rofe»  1 
O inconftantia  de  l’htimane  cofe, 
fe  233  Olici  uifo,ou’Amor  inficine  pofe 
; . O anime  gentili, & amoiofe  , 

459  FiaccJtìi  si,ch’in  te  fua  luce  afeofe, 

' O E di 


f* di  colui, ch'amando  In  te  fi  pofc. 
Inuoco  lei,che  ben  Tempre  rifpofe* 
‘Miferia  eftrema  de  l’humanc  cofc 
OSO; 


?I4Nè  mai  flato  gioiofo  • \ r 

Riuolta  d'occhi, ond’ ogni  mia ripofo 
(ih* in  parte  rafferena  il  cor  dogliofo:. 

Tanto  le  ho  a dir,ch«'ncominciar  non  ola- 
joóNèpur  il  mio  fccreto , e’1  mio  ripofo 
307  II  uulgo  a me  nemico, &:  odiofo 
439  Làura  mia  facra  al  mio  flanco  ripofo  • 

Che  uiuend’ella  non  farei  flato  ofo . 
Io'ncomincio  da  quel  guardo  amorofo  ; 

4^0  Di  dì  in  dì,  d’hora  in  hora  amor  m’haroio» 
J93  Le  lagrime  del  popol  dolorofo 
Che  fol  da  uoi  ripofo. 

. OSSA.  5 

t%$  Nc'n  piu  tranquilla  fotta 

Fuggir  la  carne  trauagliata,e  l’otta. 

7oLe  aì,ch‘io  farò  là  tolto  ch’i  pofla, 

O fpirto  ignudo, od  huom  di  carne,  e d’olla-  - 
45  Poi  che  Madonna,  da  pietà  commofla^ 

Ch'  ancor  poi  ripregando  i nerui,e  l’oua 
Mi  uolfe  in  dura  felce,e  coli  fcofTa 
4Ì  3 Hor  hai  fatto  l’cftremo  di  tua  pofla  • 

E'I  lume  haifpento,  e chiufo  iopoca  fotta; 
Hot  hai  fpogliata  noftra  uita,  c feofla 
Hon.  è in  tua  forza,  habbitr  ignude  L'otta»,  .» 

O SS  !..  v '■ 

227  NTon  fur  mai  Gioue,  c Cefare  si  motti 

Elot  del'ufat'arme  ambeduo  feoflì.  5*^ 

Piangea  Madonna, e'i  mio  lì  gnor,  eh  ioifouit 
E ricercarmi  le  midolle,e  gli  otti. 

>7?  Quanto  per  tesi  breue intender  puofli.  •• 
ifoicfie i piè,  Tuoi  far  motti 

OSSO.  ^ 

390  Cerco  : che  quel  non  uà;  quello  nonpoflo», 
Che  quand’i.  badi  qucAa  carne  feofloj, 

Eper 


2IT 

Epe*  piu  lion  poter  ,fo  quant’io  pollò 
Neper  mille riuolteanchor  fonmofso. 
Pàrtendo,onde partir  giam^on  pollo, 

381  Mi  uàno  innanzi-, & emiri  ogni  hor  adolto 
Ch’i  pur  uò  Tempre, e non  fonanchor  mollò 
Dal  bel  giogo  piu  uolte  indarno  fcollbr 
OSTI. 

189  Come  quelli  che  già  legnata  folli  : 

A partir  teco  i lor  penlìer  nafcollu  > 

Coli  hauellu  riponi. 

. OSTO..  < 

279  Vii  modo  di  pietatcoccider  tolto» 

Non  elfend’ei  aifpofto 
597  Pur  uiuendo  ueniafi , oue  depollo 
Et  ella  haurebbe  a me  forfè  rilpofto 
OSTRA. 

26  r Stiamo  Amor  a ueder  la  gloria  noftra  > 
Vedi  lume,che’l  cielo  in  terra  mollra  : 
Vedi,quant’artc  dora,c*mperla,e*nollra 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioftra, 
X04L*afpetto  facro  de  la  terra  uoftra 
E ia  uia  di  falir  al  del  mi  mollra. 

Ma  con  quello  penlìer  un’altro  giollra  j 
Di  tornar  a ueder  la  donna  nollra, 

378  D’honellofuoco,e  nel  parlar  mi  moftra 
Contando  i caft  de  la  uita  noftra , < 

47  5 1)e*  miei  tanti  fofpiri,ecofi  mollra 
Venga  pei  me  con  quella  gente  noftra», 


OSTRI:. 

68  Che  l’alma  fconfolata  affai  non  molili 
Piu  chiari  i penlìer  noftri. 

L’alto, e nuouo  miraeoi, ch’a  dì  noftri . 

3 9Qper adornar  nei  Tuoi  ftellanti  chioftri,  . » 
Vuol, ch’i  depinga  a chi  noi  uidc , e’imoftrt 

Ingegno, tempo, penne, charta,c*hchioftrL 

53  Ch’èftatoauolto  intorno  a gli  occhi  noftrtf, 
£ l’eloqucntia  fua  uiitù  qui  mollrl 
, . O 2 Hot 


Hor  con  la  lingua,  hor  co  laudati  inchiodi^ 

OSTRO. 

44  Ond*iogrid#con  charta,  c con  inchioftro. 
Nò  fon  mio, nò:  s’io  moro, il  danno  è uoftro. 
43 7 Donna; che lueta  col  principio  noftro 
E d’altro  ornata,che  di  perle , o d’pftro; 

O de  le  donne  altiero, e raro  moftro, 

Perch’io  tante  uerfai  lagrime, e*nchioftro  : i 
461  Ricordati, che  fece  il  peccar  noftro. 

Humana  carne  al  tuo  uirginal  chioftro . 

172  Duolmene  forte  affai  piu,  ch’i  non  moftro; 
Ma  fc  de  l’effer  uoftro. 

OT  A 


III  S’auoi  foffe  si  nota  ^ 

Non  hauriaM  cor  : però  forfè  è remota 
411  Detto  quello  a lafuauolubil  rota 
434  Ecorne  intentamente  afcolta , e nota 
Poi  che’l  dì  chiaro  par  che  la  percota  ; 
Humida  gli  occhi, e l’ una, e l’altra  gota. 
OTE. 


118  Continuando  l'amorofe  note; 

Che  tenea’l  freno,e  contrattar  noi  puote, 
Amoringuifa,  che  femai  percuote 
83  Come’l  Sol  uolgele'nfiammate  rote; 

E con  parole, e con  alpeftri  note 
512  Che  ritornai  conuiemmia  lemienote- 
Temprar  potè  fs’io  in  si  foaui  note 
Hogià  fpacti  almiotcmpo;e’n  quante  noto 
313 Hora nè’l  miolìgnor,  nè lefuenote  , 

Egli  afpidi  incantar  fanno  in  lornotc: 

Non  fenta’h  fnon  de  l’amorofe  note: 

Chenè  forra  d’ Amor prezza,nè  note; 

OT  O. 

4$ 3 Ch’ai men  l’ultimo  pianto  (la  deuoto  * 

ComeTu’l  primo  non  d’infania  uoto» 

OTTE. 


Jo?  Vide  mai  tante  delle  alcuna  notte  . : 
Che  lol  uò  ricercando  giorno,  e notte  ~ 

* • Ino* 


2f3 

3 09 1 non  hcbbi  giamar  tranquilla  notte 
Il  dì  penfofo ; poi  piango  la  notte 
Per  lodolcelìlcntiodc  la  notte 
Sola  ucniflì  a ftarfiiui  una  notte  ri 

OTTI. 

SiLagriitìe  trifte*e  uoi  tutte  le  notti  c>  - 

Sofpiri,  allhor  trahete  lenti, c rotti. 

S85  Poffentia  rifehiarar  abiflo,c  notti,  • 
Coni  fofpir  lòauementc rotti: 

1 chiari  giorni,  e le  tranquille  notti,  > 
420EÌ  giorni  ofeuti, e le  dogliofe  notti.  * 

Ou’è’l  fauoleggiar  d’ Amor?  le  notti? 

E uegghiar  mi  facca  tutte  le  notti: 

Che  mi  fottragghi  a si  penofe  notti. 

Puggito  è’1  Tonno  a le  mie  crude  notti , 

421  Neflun  uiue  piu  trillo, e giorni, e notti. 
L’aura  dolce, e la  pioggia  a le  mie  notti} 
S’efTer  non  può:  qualcn’una  d’elle  notti 
Me  da  te  fperomai  men  fiere  notti  : 

Chiaro  a lei  giorno,a  me  felle  atre  notti. 

421 0 uoi,che  rofpirate  a miglior  notti;  3, 

Par  mi  può  lieto  in  una,o  in  poche  notti: 
OTTO. 

426  Talhor  ri(ponde,e  talhor  non  fa  motto, 
Sai,cbc’n  mille  trecento  quarant’  otto  * 

OVA, 

Hi  Vna  dolcezza  inufi  tata,  e noua; 

Sì,chedimilleunfoluifiritroua:  1 

Quel  tanto  a me, non  piu  del  uiuergiouaf 
£03  Qual  piu  diuerfa,e  noua. 

Rinalce,etuttoa  uiucr  firinoua:  •* 

Coli  fol  lì  ritroua 

204  E uiue  poi  con  la  Phenice  a proua. 
326LeftcUe,e  lcielo,e  gli  elementi  a proua. 
Si  fpecchia^’lfo^ch’altroue  par  non  troua 
L’opra  è sì  altiera, sì  leggiadra, e nuoua  ; 

Pax  sk’Araoic.sdolww,  egratiapioua. 

O 3 $pef- 
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<68  Speffeuoltéfi  troua;  9 

D'amar,  qual  cofa  nuoua 
Et  io  fon  un  di  quei,che*l  pianger  gioua  : 

1 88  Ou’ogni  latte  perderla  fua  proua  ; 

Fior  bianchi, e gialli  perle  piagge  muoua; 
34;  Che  poco  humor  già  per  continua  proua  ) 
Pregando, amando  talhor  non  fi  fmoua: 
j 52  Come  par  che  tu  moftri,  un'altra  proua  'L 
Merauigliofa,e  nuoua; 

Il  mio  amato  theforo  in  terra  troua  ; 
ai7Non  fu  fimil bellezza  antica,  o nuoua}  > 
Tofto  difparuej  onde’l  cangiar  mi  gioua 
170 Sol  per  hauerdi  me  piu  certa  proua. 
Vederne  affai, tutta  l'età  mia  nuoua 
Paffai contento} e’ 1 rimembrarmi  gioua} 
OVE. 


74  Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue; 

Per  rinfrefear  l’alpre  faette  a Gioue} 
Ilqualhor  tuona, horneuica,  &hor  pioué 

Chela  fua  cara  amica  uede  altroue. 

75  Piu  non  afeonde  fue  bellezze  noue 
Le  braccia  àia  fucina  indarno  moue 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  proue } 
Efuaforella  par,  che  fi  rimoue  ' ; 

76 II  figliuol  di  Latona  hauea  già  noue 
I fuoi  fofpiri,  5t  hor  gli  altri  commoue: 
Poiché  cercando  fianco  noft  fieppe  oue 
Che  molto  amata  cofa  non  ritroue; 

120  Di  dir  parole  in  quel  punto  si  noue; 
yolgon  per  forza  il  cor  piagato  altroue; 

E’1  fangue  fi  nafconde,inonsò  doue  ; 

*3  3 1 dolci  palli  honeftamente  moue; 

Virtù, che’ ntorno  i fior  apra,  erinoue, 

Nè  cura  di  prouar  fua  forza  altroue  ; 
Da’begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  pioue; 
3j20  Soauemente  fofpirando  moue; 

Fa  con  fueuifte  leggiadrette,  e noue 
Quando  fia,chi  fua  pari  al  mondo  troue  h 
- : > 1 s ...  Gto* 


<96  Gloria  di  noftra  etate . 'O  alno  Gioire 

S’altrafperanzalemierime  noue 
Nè  poeta  ne  colga  mai  , nè  Gioue 
Cole  fopra  natura  altiere,  e noue:  ^ 
l6i  Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piou^ 
L’habito  eletto, e mai  non  uifto  altroue. 

Che  dolcemente  i piedi, e gli  occhi  mouc 
*61  Ch‘ambrofia,e  nettar  non  inuidio  à Giottè 
Che  fql  mirando,  oblio  ne  l’alma  pioue 
Perche  da  fofpirar  Tempre  ritroue  j 
Ratto  per  man  d’Amor , nè  sò  ben  doue , 
169  Hot  qui  fon  latto*  e uoglio  efler  altroue  i' 
E d’antichi  dcfir  lagrime  noue 
1 87  Parmelueder,  quando  fi  volge  altroue  '• 
•188  Lavando  tenebrofo  onde  fi  moue. 

*86  Da  por  Tua  cura  in  cofe  altiere,e  noue . 
Cheu’eran  di  lacciuol  forme  sì  noue,  1 
Se  uerfij  ò pietre,  ò fucco  d’herbe,  noue  ‘ 
Prima:  che  medicine  amiche,  o noue 
Vinca’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  noue. 
Guarda’l  mio  fiato  àie  uaghezze  noue* 
^Hor  ecco  inpartele  quifiion  mienoue,  vV^' 
.415  Del  lume,  onde  falute,  e uita  pioue  A» 
Dicean  lor  con  Fauille  honefte , e nou^flj^ 
Qui  mai  più  nò,  mariuedrenne  altroue» 
.402  Onde  cofe  uedea  tante , e sì  noue , 

Con  fronte  humana  da  far  arder  Gioue 
1 92  £Iè  u’accorgetc  anchor  per  unte  proue 
Ma’l  uoftro  (angue  pioue 
158  L'oliua  è fecca , & è riuolta  altroue  ^ 
D’ogni  buon  frutto , fe  1‘cterno  Gioue 
De  la  Tua  gratia  fopra  me  non  pioue . 

ovo. 

,19  $ Per  alti  monti,  e per  felue  afpre  trono 
A^ciafcunpaflb  nafceunpenUernouo-, 
OZA. 

1 81 0 poueiella  mia,  come  fe’roza. 


* *+* 


VFBIO.  * ' ■ ’% 

341  Sentendomi  perir  fcn’alcun  dubbio; 

Che  pur  deliberando  ho  uolto  al  fubbio 

V C A. 

463  Del  comune  principio  Amor  t’induca  * 
Che  fé  poca  mortai  terra  caduca 

V C E. 

§5  Ch’inon  fon  forte  ad  affettarla  luce  - 
36  Mio  dettino  a uedejla  mi  conduce, 

34  Oue’l  bel  uifo  di  Madonna  luce, 
Em’èrimafa  nelpenfier  laluce. 

35  E ueggio  preflo  il  fin  de  la  mia  luce 
Vommen’inguifa  d'orbo  fenza  luce* 

32  L’amorofo  camin,  cheli  conduce 
Ma  puofti  a uoi  celar  la  uoltra  luce 
213  Che  mi  inoltrala  uia,  ch’ai  ciel  conduce, 

X 14 Quali  uilìbilmente  il  cor  traluce. 

Quella  èJa  uifta,  eh’ à ben  far  m’induce* 

J2  Ma  lalTo,  ogni  dolor,  che’l  dì  m’adduce* 

S;  Per  partirli  da  noi  l’eterna  luce. 

158  O quella,o  lumi  indi  accefa  luce, 

363  Vago  fra  i rami, ouunque  uuol, m’adduce» 
ChrAmor  per  forza  iui  mi  riconduce, 

Ma  perir  mi  dà’l  ciel  per  quella  luce, 

279  Ò mia  forte  uentura  a che  m’adduce* 

Ó di  che  uaga  lu ce 
372  Imaginata  guida  la  conduce. 

Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce, 

361  Contende  lor  la  defiata  luce, 

368  Madonna, oue  pietà  la  riconduce* 

E fe  com’ ella  parla,  e come  luce* 

Ch’i  Pcgualamia  fida,  e cara  duce, 

440  Che  mi  condulTe  al  mondo, hor  mi  códuct 
Del  mondo, ch’il  conofco,e  tanta  luce 
Dentr’al  mio  core  in  fin  dal  ciel  traluce, 
VCL 

£9  E fien  col  cor  punite  ambo  le  luci, 

Ch’a  duci. 

VP  A 
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1 8i  Ch*  Amor  quelli  occhi  lagrimado  chiuda, 

18  j E torni  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  Morte  fia  men  cruda. 

J32  Si  eh’ à pena  fìa  mai,chi*l  paflo  chiuda  . 
Ma  romper  nò  l'imagin’afpra,e  cruda. 

45  Mi  molli, e quella  fiera  bella,  e cruda 
In  una  fonte  ignuda 

339  E temo,ch’un  fepolcro  ambeduo  chiuda 
Poi,che  fia  l’alma  de  le  membra  ignuda  * 

I06  Quando  per  tal  ucntura  tutta  ignuda 
Ch’à  meUpiftorella  alpeftra,e  cruda 
Ch’a  Laura  il  uago.e  biondo  capei  chiuda 
VD  E. 

79  Parlo  in  rim’afpre, e di  dolcezza  ignude, 
Moftra  di  fuor  tua  naturai  uirtude , 

Miri  ciò,che’l  cor  chiude, 

450 Io  con  tremanti, et  con  uoci  alte,  e crude, 
Ciafcun  per  fe  conchiude, 

5>8  Tal, ch’à  buon  folamente  nfeiofi  chiude» 

E tra  gli  aitarle  tra  le  (fatue  ignude. 

V D I. 

26  7 E’ n poco  (patio la  mia uita chiudi, 
Man,ou’ogni  arte,e  tutti  loro  (ludi 
E fol  ne  le  mie  piaghe  acerbi, & crudi  » 

Diti  fchictti  foaui, a tempo  ignudi.  ' « 
VDO. 

3?i  I mi  rifcuoto,e  trouomi  si  nudo , 

O per  me  Tempre  dolce  giorno, e crudo 

14;  I miei  pcntier, come  nel  cor  li  chiudo  , 

X4;  Ch’animo  al  inondo  non  fu  mai  sì  crudo, 
Q^l  colpo, one  non  ualfe  elmo, nè  feudo. 

Di  fuor,c  dentro  mi  uedete  ignudo  j 
VE. 

331  ContraT  doppio  piacer  sì  inférma  fue, 
D’abbandonarmi  fu  fpeflo  intra  due. 

3.39  Che  fccretario  antico  è fra  noi  due, 

E mi  confoita,edice  che  nonfuc  g 
Ho  ritrouato  le  parole  fue , 

O 5 Non 


Non  so  s*il  creda, e uiuomi  infra  due, 

390  Le  lode  mai  non  d’altra, e proprie  Tue, 

Pur  ardilco  ombreggiar  hor  una,hor  due, 
Ch’un  chiaro, c breue  Sole  al  mondo  fuc«- 
V GG  E. 

Che  dolcemente  mi  confuma,  e ftrugge: 
Come  fparifce,e  fugge 
71  Per  non  fanfeiriarmi  à chimi  ftrugge; 

' Più  dico,chc’l  tornar  à quel,c’huom  fugge, 
^78  Se*lgenfief,cKe  mi  ftrugge, 

Forfè  tal  m’arde, e frigge, 
ioóEl’imagihe  d’una,chelo  ftrugge, 

83  A feguir  d’una  fiera, che  mi  itrugge 
J4  Elei  non  ftringi,che  seppiata, e fugge. 
aol  Mi  puge  Amor, m’abbaglia, e mi  diitruggej 
Son  l’aura, innanzi  à cui  mia  uita  fugge. 

92  Se  col  cieco  defir,  che’l  cor  diftrugge, 

? Hora, mentre  ch’io  parlo.il  tempo  fugge  , 

Qual* ombra  è sì  crudcl, che’l  Teme  adhugge 

93  E dentro  dal  mio  ouil  qual  fiera  rugge  ? 

127  E quella, che  guardalo  il  cor  mi  ftrugge. 

Che  la  morte  s’apprefla.c’l  uiuer  fugge. 

329  Che  guardando, e parlando  mi  diftrugge, 
E-  per  più  doglia  poi  s’afconde,e  fugge 
poco  à poco  confumando  fugge; 

E’n  fui  cor, quali  fiero  Leon  rugge 
370  Muouela  fiama,che  m’incède,  e ftrugge^ 
E'si  le  uene,e*l  cor  m*afciuga,c fugge. 
Comprato cicl tuona, ò Leon  rugge  r 
r Và  perfeguendo  mia  uita, che  fugge, 

339  Qnati  prefs'à  lui nafeon,  par  cn’adhngge^ 
E parte  il  tempo  fugge, 

E’ilumcde’begli  occhi, che  mi  ftrugge 
J54  Altri,chi’lprega;fi  dilegua, e fugge,  : 
Altri  al  ghiaccio  fi  ftrugge, 

V G G O. 

|88  N è farò  io;  e fe  pur  talhor  fuggo, 

Sempre  è preferite, ond/ io  tutto  mi  ftruggo 
/ Che 
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V GIO.  . 

^loGhc  Motte  al  tépo  è non  duol,ma  rerugio,  c 
E chi  può  ben  morir,  non  cerchi  indugio. 

VGNE.  ... 

I J7  per  quel  ch’i  Tento, ou’occhio  altrui  no  gm 
I ig  Che’l  dir  m‘ infiamma,  e pugne*  (gne 

jY te» 'joìh 

64 Sia  la  mia  uita, eh*  c celata  altrui.  ^ 

Ragionando  con  meco,  Se  io  con  lui. 

2<I  mi  rimango  in  lignoria  diruti  _ 

Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui  )^  ' 

èaTcr  mirarla  fembiansa  di  colut^ 

; Donna,  quant’èpoflibilcÀnal^iu  r * ;»  - 

2.02  Et  ho  in  odio  me  Scarno  altrui* 

203  In  quello  (lato  fon  Donna  per  uui. 

285  E torre  Palme  a corpi,e  dalle  altrui  ; 

Da  quelli  magi  trasformato  fui.  ,ifC.  . 
292  E’i  foljch’è  l'eco, e più  l*  altro,  ond'iotul 
I gli  ho ueduti  alcun  giorno  ambedui 
Quel  far  le  (Ielle  ,e  quello  1 parir  lui . 

41  Mi  pareuaun  miracolo  in  altrui*  3 
Laffó,che  fon  : che  fui  ? 

526  E per  prender  il  ciel  debito  a *U1* 

Di  ch’egli  c’1  fole,  e non  ueggiono  altrml  : 
Viuo, ch’i  non  fon  più  quel  cnc  già  fui, 

3*7  Che’l  mondo  traditor  può  dar  altrui* 

À che  ripon  piu  la  fperanza  in  lui , r 

aójMSià  di  perder  a uoicagion  non  Fui  • r 
jkorte  biafmate,  anzi  laudate  lui , 

E dopo’l  piantosi  far  lieto  altrui  . ‘ 

355  E’1  federe,  e lo  ftar,  che  fpeffo  altrui . ; 
Puofer  in  dubbio,  a cui 

452  Beata  fé’;  che  può  beare  altrui  . 

Intelletto  da  noi  foli  ambedui . 

Ma  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui  , 

447  Di  ch’io  mi  uò  ftancando,e  forfè  altrui* 

Giudica  tu,chemèconofci,e  lui.  t 

429  Trcmando,aidendo  affai  felice  fui 

O 6 Ea  li 
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La  fi  ritolfe  ; e cofa  era  da  lui. 

1 54  L’infinita  fperanza  occide  altrui}  -*• 

Fia,chi  noi  (chili, s’il  uò  dara  lui. 

I75  lo  uenni  fol  per  ifucgliar  altrui  ; 

Non  m’ingannò,  quand’io  partì  da  lui. 
VLGO. 

449  Mormorator  di  corti , un’huom  del  uulgo. 
Il’elalto,ediuulgo 

V LLA. 

II5  Tutta  in  un  luogo  a quel,  ch’iséto  è nulla:* 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  fi  traftulla  : 

E credo  da  le  falce, e da  la  culla 
1 89  Ben  fai canzoni  che  quant’ioparlo  è nulla 
296  II  fonno  è’n  bando, e del  ripofo  è nulla  : 

Me  nò,ma’l  Sol,che’l  cor  m’arde,  c traliulla, 
443  Mifero,e  fol,  che  fenza  te  fon  nulla  ? 

C’hor  fofs’io  (pento  al  latte, .&  a la  culla  » 
VLSE. 

45  $ Dolci  durezze,  e placide  repulfe 

Voglictépraro,(hor  me  n’accorgo)  e’nfuife} 
Gentil  parlar, in  cui  chiaro  refulfe 
Ch’ogni  bado  pender  del  cor  m’auulfe; 

VMA.  ; 

25$Quefta  Phenicc  de  l’aurata  piuma 
Ch’ogni  cor  adolcifce,e'l  mio  confiuma, 

Forma  un  diadema  naturai, ch’alluma 
Fuoco, che  m’arde  aia  piu  algente  bruma* 

315  Di  si  alta  uittute  il  cielo  alluma , ' 

Chepuò quelli  altro-il inio  uolto  il  còfuma  ; 

# • VME. 

248  Rimébrado  ond’io  uegno,e  co  quai piume 
Ma’l  bel  pacfe,e’l  dilettolo  fiume 
248 11  cor  già  uolto,  ou’habita  il  Tuo  lume. 

1 1 ?Ncl  muouer  de’uoftri  occhi  un  dolce lume, 

1 1 4 E per  lungo  coftume 
1 8 1 Penlando,qui  percolle  il  uago  lume. 

Hageia  radice, ou’ella  hebbe  in  collume 
Gii  fra  le  piagge,  e’I  fiume* 

**  ' ' ©foa- 
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234  O fbaue  contrada , o puro  fiume 
Eprendi  qualità  dal  uiuo  lume; 

Nonfiainuoi  fcoglio  homai,  chep  coflumc 

235  Ben  ueggio  di  lorftano  il  dolce  lume; 

Àia  non  ho, come  tu,  da  uolar  piume. 

Pur  che  ben  dettando  i mi  confittile, 

42 Non  di  Peneo,ma  d’un  piu  altero  fiume  ; ; 

L’efl'er  coperto  poi  di  bianche  piume 
278  Che  mi  fecer  cangiar  uita,e  coftume  ? 

L’un  uiue,ecco, d’odor  là  fu’l  gran  fiume  : 

Io  qui  di  fuoco,  e lume 

302 1 pianfi,ho-r  canto,  che’l  celefte  lume  ** 
30;  Sua  dolce  forza,  c fuo  Canto  coftume; 

Onde  e*  Cuoi  trar  di  lagrime  ral  fiume 
Ma  (campar  non  potiemmi  ale,nè  piume* 
3220gni  bellezza,  ogni  reai  coftume 
L’ingegno  offefo  dal  fbperchio  lume  : 

251  Re  de  gli  altri  fuperbo  altiero  fiume;  ,7 
E’n  poncnteabbandoni  un  piu  bellume; 
L’altro, coperto  d’amorofe  piume,  i 

21  ? Corli  fuggendo  un  difpietato  lume, 

Tal,che  temendo  de  l’ardente  lume 
Tarn5 honorate  dal  fuperno  lume  7 

2l4Efcorto  d’un  foaue , e chiaro  lume 

Tolto  ch’incominciai  di  uederlume.  ^ 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume; 

Altro  Amor, altre  fiondi , Scaltro  lume,  > 

3 5 3 Ripon  entro  1 bel  uifo  il  uiuo  lume  , 

Con  tal  de  fio  cercar  fonte,  nè  fiume; 

Qual’io’l  dolce  coftume, 

36  ^ Deh  perche  inanzi  tempo  ti  confarne?  : 
De  gli  occhi  trilli  un  dolorofo  fiume  ì 
223  Morendo  eterni, e ne  l’eterno  lume, 

25  La  gola,e’l  fanno, el’ociofepiume 

Noltra  natura  uinta  dal  coftume  : c 

26  Et  è si  fpenro  ogni  benigno  lume 
Chi  uuol  far  d’Heliconanafcer  fiume. 

1 5 5 E la  pregione  ofcma,ou*  è’  1 bei  lume  : 


222  " ...  « *, 
Eia  dolce  paura  ; o*lbel  coftume.' 
tc  Non  mar,  non  poggio,  o fiume; 

Ma  folo  Amor, che  del  iuo  altiero  lume 
Nè  natura  può  dar  contra’l  coftumc. 

V Vf  i 


101 E già  fon  qua  fi  di  criftallo  i fiumi;  *■_ 

loi  E circondate  di  dagnanti  fiumi,  . V 

Di  cheuanno  fuperbi  inuifta  i fiumi; 

Ch’i  uedrò  fecco’l  inare, e i laghi,  e 1 fiumi.  : 
Mentre  eh’ al  mar  difenderanno  i fiumi. 

Per  Amor  d’ur.,che’n  mezo  di  duo  fiumi 

22^1  uidi  in  terra  angelici  codumi  , 

Chequant’io  miro;par  fogni, ombre, e numi: 

E uidi  lagrimar  quei  duo  bei  lumi  ; 

Che  farian  gir  i monti, e dar  i fiumi . ~ 

53 1 Viue  fauille  ufei an  de*  duo  bei  lumi 

D’alta  eloquentia  si  foaui  fiumi  ; 

aa  Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi  , 

Al  uariar  de’  fuoi  duri  cottumi.  - 

Quanto  mar, quanti  fiumi 

M’afcondon  quei  duo  lumi  ; . ' 

Acciò  che’l  rimembrar  piu  mi  confami  : 
g?4  E ’1  bel  tacere;  e quei  fanti  codu mi  , 

Nonui  s’impara  , che  quei  dolci  lumi. 

410  Per  lo  mar  hauean  pace, e per  li  fiumi  • 

Fra  tanti  amici  lumi 

446  Fiere, e ladri  rapaci;  hifpidi  dumi, 

^ Dure  genti, e codumi, 

Monti,ualli, paludi, e mari,  e fiumi; 

V N A. 

330  Senza  lagrime, e fenzainuidia  alcuna: 

Che  s* altro  amante  ha  piu  dedra  fortuna  » 

Dele  mie  pene,e  mcn  non  neuoglio  una. 

Tal  nebbia  copre  si  grauofa,e  bruna, 

3 T 1 L* altre  maggior  di  tempo, o di  fortuna 
E caramente  accolfe  a fc  quell’una, 

Bafciolle  si,  che  rallegrò  ciafcuna, 

150  E coli  auien,  che  l’animo  ciafcuna 

Ri- 
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Ricopre  con  la  uifta  hor  chiara, hor  bruna 
Facciol, p'erChe  non  ho  fc non  queft’una 
1 14  Amor,  o la  uolubile fortuna 
X 1 5 Ch’i  noi  cangiafli  ad  una 
Ne  Tifo!  e famofedi  fortuna 
106  Due  fonti  ha, chi  de  l’una 
: Pur  àì’ombra  di  fama  occulta,  e bruna; 
Veggiam,quando  col  Tauro  il  Sol  s’aduna* 
- 296  E Taernollro,ela  mia  mente  imbruna; 
Col  cielo, e con  le  ltelle,e  con  la  Luna 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 

E col  mondo, e con  mia  cieca  fortuna, 

309  N è là  sii  fojpra’l  cerchio  de  la  Luna 

Che  tanti  affanni  huom  mai  fotto  la  Luna 
E la  fua  luce  haurà’l  Sol  da  la  Luna, 

3 io  Nè  flato  homai  fe  non  quanto  la  Luna» 
Che*!  Sol  lì  parta, e dia  luogo  a la  Luna, 

Deh  hor  fofs’io  col  uagodelaLuna 
Sopra  dure  onde  al  lume  de  la  Luna, 

Amor, Madonnari  mondo, e mia  fortuna** 
302  Staio  del  mio  non  è fotto  la  Luna  ; 

417  A Tempia, e uiolenta  mia  fortuna, 

E pafco’l  gran  defir  fol  di  quell’una 
- Onde  l’alma  uien  men  frale,  e digiuna*  2 
448  Vn’ altro  è di  uirtute,e  di  fortuna; 

Donne  elette  eccellenti  n’cleflì  una;  : 
Qual  non  li  uedrà  mai  fotto  la  Luna, 

459  tergine  faggia,c  del  bel  numero  una 
Contra  colpi  di  Morte,e di  fortuna, 
l6s  Nè  del  uulgo  mi  cal,  nè  di  fortuna, 

«e  Sol  due  pcrfone  chieggio,  e uonei  Luna  * i 

VNCa. 

83  O cafetta,  o fpelunca 
Di  uerdi  frondi  ingiunca, 

S’io  folli  flato  fermo  a la  fpelunca 
Nonpur  Verona, e Manioua,5c  Arunca* 
Maperche’l  mioterrcn  piu  non  s’ingiunca 
Lappole, e (lecchi  con  la  falce  adunca . 

* * ir  vT  n A 
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VNG  A, 

393  Nè  altro  farà  mai, eh’ al  cor  m’aggiunga  3 
Noia  m’è’l  uiuer  sì  grauofa,elunga 

V N tj  E. 

236  Vna  man  fola  mi  rifana,e punge: 

Tanto  da  la  falute  mia  fonlunge. 

294  v>ggio  i begli  occhi,e  folgorar  da  lunge: 
Amor  con  tal  dolcezza  m’unge,  c punge, 
Che  nè'ngegno,  n è lingua  al  uero  aggiunge» 
340  Eller  uicino,o  non  moltodalunge  ; 

24 1 Da  la  man  delira, ch’à  buon  porto  aggiùge» 
E da  l’un  laro  punge 

463,11  dì s’apprcfii,e non  puote eflcrlunge,  * 

' E’1  cor  hor  confcientia,  hor  Morte  punge. 

V N O. 

305  Qual  uentura  mi  fu,  quando  da  l’uno 
Mode  uirtu,chefe’I  mio  infermo,  e bruno» 
Send’io  tornato  a foluer  il  digiuno 
Se  tutte  altre  mie  gratie  inficine  aduno, 

277  Diuentoingiuriofo,  & importuno, 

Che’l  pouerel  digiuno 

VNQVE. 

390  In  mc’l  conofcoje  prouai  ben  chiunque 

391  Ch’ogni  Itil  uince,e  poi  fofpire;  adunque» 

V N T E. 


38oDue  gran  nemiche  infiemeerano  aggiunte 
Non  Tenti poi,ch’a  liar  feco  fur  giunte: 

Et  hor  per  morte  fon  fparfe,edifgiuntc: 
Ond’ufcir  già  tant,’amorofe  punte. 

V N T O. 


16  [ Ma  non  fu  prima  dentro  il  penficr  giunto. 
Come  col  balenar  tuona  in  un  punto, 

E d’un  dolce  faluto  inficine  aggiunto. 

284  Dolci  parole  a i bei  rami  m’han  giunto* 
Mille  trecento  ucntifette  a punto 

aurato>c  ferico  trapunto 
Ch  al  fommo  del  mio  ben  quali  era  aggiuto» 
Che  mi  fc  ncco,c  pouero  in  un  punto66 

Ch’i 


* 
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Ch’i  non  fia  d‘ira;e  di  dolor  compunto, 

07  Eia  ftagione,  e’ 1 tempore  l’hora,  e 1 punto, 
E’Lbelpaefe,e’l  luogoou’io  fui  giunto 
Ch’i  hebbi  ad  effer  con  Amor  congiunto  3 
E l’arco,e  le  faettc,  ond’i  fui  punto  ; 

288  Amor  s’è  in  lei  con  honeftate  aggiunto , 

E non  sò  che  ne  gli  occhi,  che  in  un  punto: 
447 Ch’i  fuggi a,mi  lafciauan  fol  in  punto. 
Ondes’i  non  fon  giunto  # 

E fe non folle;  le’l  tempo  in  quel  punto, 
Seco  ful’n  uia,e  feco  al  fin  fon  giunto  5 
V R.  A.  . 

248  Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofeura 
Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura> 

Con  ferena  accoglienza  rafie  cura 
ig^Hor  ride,horpiagne,hor  teme,  hors  afle- 
Et  in  un  elfer  picciol  tempo  dura,  (curaj 

164  Vidi, onde  nacque  Laura  dolce,c  pura, 
lUccefe’l  fuoco, e fpenfc  la  paura , 

25 3 Qualhor  ueggio  cangiata  fua  figura, 
Femina  è cofa  mobil  per  natura, 

Jn  cor  di  donna  picciol  tempo  dura, 
ili  Ma  fe  maggior  paura  < 

Trarrebbe  à fin  queft’afprapena,edura, 

E la  colpa  è di  tal,  che  non  n’ha  cura. 

204  Là  per  l’Indico  mar,  che  da  natura  * 

Tragge  a fe’l  ferro, e’1  fura 
Furando’lcor,che  fu  già  cola  dura. 

Carne, che  ferro, o cruda  mia  uentura, 

226  Tutte  lor  arti,  & ogni  eftrema  cura 
Pofer  nel  uiuo  lume,in  cui  natura 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’allecura. 

Tanta  ne  gli  occhi  bei  fuor  di  mifura 

I75  Tuo  regno  fpezza,edel  mio  mal  non  cura 
Etra  duota’nemici  e si  fecura. 
iSÓPoi  che  la  difpictata  mia  uentura 
Onde  s’io  ueggio  in  giouenil  figura 

22 1 Pi  tempo  in  tempo  mi  & fa  men  dura 

E do 
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£ de  gli  occhi  leggiadri  meno  olcunu 
• Quanto  più  la  fperanza  m’aflecura . ^ 

43  Quella, che  col  mirar  gli  animi  fura» 

Anzi  ledifll’l  uer  pien  di  paura. 

Ed  ella  nel’ufata  lua figura 
343  In  dolce  humile  angelica  figura  , ; 

SeVimprefotigor  gran  tempo  dura, 
•Quando’l  di  chi  aro, e quandi  notte^fcuT^ 
Piango  ad  ogni  hor.  Ben  ho  di  mia  uentura» 
322  Chi  uol  ueder  quantunque  può  natura  , 
Ma  al  mondo  cieco, cheuirtù  non  cura» 

E uenga  tofto, perche  morte  fura 
Cola  bella  mortai  pafla,e  non  dura.  : 

li  7 Soaue  sì  ch’ogni  altra  uifta  ofcura 
Tal  j che  mia  uita  poi  non  fu  fecura , 

^92  Ò che  lieue  è ingannar, chi  s’afl'ecura,  r- 
Chi  pensòmai  ueder  Far  terra  ofcura  ? 

Hor  cor.ofcoio,che  mia  fiera  uentura*  i 
Come  nulla  quà  giù  diletta, e dura  . 

404 Erano  auolte d’una  nebbia  ofcura,  Z 
Lieta  (i  dipartio,non  che  fecuTa. 

Ahi  nuU’altro,che  pianto, al  mondo  dura- 
409  Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura,  { 
E mia  uiua  figura 

Quand’una  donna  affai  pronta, e fecura 
3S7  Che  più  bel  mai  non  Teppe  ordir  natura,: 
Puon  dal  cielmente  a la  mia  uita  ofcura 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
Tua  dolce  uifta  homai  tutta  fecura 
389  Non  che  ftil  graue,olingua,oue  natura  t 
Segatila  amor  con  sì  mirabil  cura 
Par  de  la  uifta:  ma  fù  mia  uentura . 

447  Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura  ; 
s Pietà  cclefte  ha  cura  1 

I94 Prouerai tua  uentura 
Dì  lor,Chi  m’aflecura  ? 

1 55  E*1  fuon,chemi  fottraggeogn* altra cura. 
Eie  fiere  fcluaggc entrale muxp, 

* Ben 
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1<  i Ben  la  uittoriofa  fuauentura, 

Però  Signor  mio  caro  haggiate  cura. 

Che  trouaron  di  maggio  afpra  paftura, 

Rode  fe  dentro,i  denti  el’unghe  indura, 
gg  e Te  cofa  di  quà  nel  ciel  fi  cura  : 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’ affecura, 
l Canzon  chi  tua  ragion  chiamaffe  o (curai 
' VRBA. 

I71  Rado  fu  al  mondo  fra  cofi  gran  turba*  i 
Ma  l’aducrfaria  mia  chc’l  ben  perturba. 
v R I. 

24<  EH*  non  già  perche  non  fon  piùduri.^ 

Meglio  è, che  gioir  d’altra, e tu  mel  giuri 
Iuoftri  dipartir  non  fon  si  duri  ^ 

Le  mie  notti  fa  trifte,e  i giorni  ofcun 
VRGO. 

463  Per  le  tue  man  refurgo  > 

Vergine,!  facro,e  purgo, 

VRNE. 

tc6  A le  graui  tempefte  mie  diurne. 

Fonte  lc’hor  di  lagrime  notturne,  £ 

In  tanti  affannici  che  dogliofeurne 
Ti  bagna  amor  con  quelle  mani  eburne  ) 

V R O. 

305  De  duo  i più  begli  occhi,  che  mai  furo,  2 
Mirando’l  di  dolor  turbato,e  fcuro 
Di  ueder  lei, che  fola  al  mondo  curo 
305  FummiM  ciel  & amor  me  che  mai  duro; 

242  Del  bel  diamante, ond’ ella  haMcor  sidur* 

245  Torrà  giamai,nè  per  fembiante  ofcuro, 

355  Con  queft’armeuìnceui  ogni  cor  duro  , 

Hor  ft’tu  difarmato,i  fon  fccuro . 

VRTO. 

278  Quinci  e quindi  alimenti  al  uiucr  curto,  > 

Se  uol  dir, che  li  a furto, 

V S A. 

250  A ueder  lei,che’l  volto  di  Medufa; 

Cosi  dunque  fa  tu, ch’i  ucgg^o  efclufa 
: 1 Dinan-  4Q; 


rr» 


Dinanzi  a l'ali,ehe*l  fi  gnomoni*  irta.  ' * 

V S E. 

277  Scie  man  di  pietà  inuidia  m’ha  chiù  fé y 
fame  amoro  fa,  e’1  non  potei  mi  fcufc  * 

V S I. 

27 1 E i uoftri  honori  in  mie  rime  diffufi 
• fredda  una  lingua, e duo  begli  occhi  chiuft 

vso. 

114  lo  penfoj  fé  là  Tufo, 

Aprali  la  pregione,ou*io  fon  emula. 

379 1 mi  foglio  acculare,  5c  hor  mi  feufo* 
Colpo,ch’i  portai  già  molt’anni  chiù  fa. 
Inuide  Paratesi  repente  il  fufo 
Strale, onde  morte  piacque  oltra  nofti*ufor 
446  Di  libertà  quello  crudcl,ch’i  accufo  5 
Ch’amaro  uiuer  m’ha  uolto  in  dolc’ufo. 

454  Che  fpender  fi  deuean®  in  miglior  ufo. 

Signor, che’n  quello  career  m’ hai  rinchiuiò  t 
Ch’i  conofco’l  mio  fallo, e non  lo  feufo. 

V S T RE. 

217  In  àltopoggio,in  uallcima,  c paluftrc * . 
puornmi  con  famaofcura,o  conilluftre. 
Continuandoli  mio  folpii  triluftrc  r 
VTE. 

245  O inuidia  nemica  di  uirtute. 

In  quel  bel  petto,e  con  quali  arti’l  mute? 

Da  radice  n’hai  fu elta  mia  falutei 
; Gradì  alcun  tempo  jhor  par,  ch’odi,  e rifiutai 
410  Poi  che  crcfcendo  in  tempo,  8c  in  uirtute^ 
E’1  parlar  di  dolcezza, c di  falute. 

Tutte  lingue  fon  mute 
373  Fecemi  ardendo  penfar  mia  falute. 

Io  gloria  in  lei, & ella  in  me  uirtute . 

462  Far  altri, è nulla  a la  tua  gran  uirtute* 

Ch’à  te  honore,&  a me  fia  falute, 

32  Al  dolce  porto  de  la  lor  falute. 

Siete  formati, e di  minor  uirtute.  * 

Però  dolenti, anzi  che  fon  uenute 

Loca* 
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I?8  Locar  compitamente  ogni  uirtute 
I I9N011  conuicn  ch’i  trapalile  terra  mute* 
Com’a  fontana  d’ogni  mia  fallite, 

169  Quella  benigna  angelica  falute, 

' Che’l  mio  cor  a uirtute 
522  Allhor  dirà, che  mie  rime  fon  mute, 
Vedrà,s'arriua  a tempo , ogni  uirtute, 

3$  5 Ne  moftrò  tanta, e iìalta  uirtute 
356  Amor  delatuamannuoue  ferute 
443  In  un  cor  giouenii  tanta  uirtute 
Se  l’eterna  lai tite 

VTO. 

SS  O grandi  Scipioni,òfedel  Bruto 

Quanto  u’aggrada,fegliè  anchor  uenuto 
VTTE. 

401  Mai  nonuedranno  le  mie  hi  ci  afeiutte 
E pietà  di  fui  man  l’habbia  coftrutte? 
Sputo  già  inuitto  a le  terrene  lutte  ; 

Le  defuiarerime  hai  ricondutte. 

YTTL 

3&2Elà’ouei  micipenfier  fcritti  eran tutti? 
A gli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  afeiutti 
VTTO. 

19  Maben  ueggi’hor,  fi  come  alpopol  tutto 
E del  mio  uaneggiaruergona  è’1  frutto 
112  Ondes’alcun  bei  frutto 
lo  per  me  fon  quali  un  terreno  a feiutto 
Colto  da  uoi,e'l  pregio  è uoftro  in  tutto. 

372  I ho  pien  di  fofpir  queft'aer  tutto 
Mio  cor, in  fui  fiorire,  e'n  fui  far  frutto 
E*gitaalciclo,&hammia  tal  condutto 
Prelfo  di  fe  non  laffan  luogo  afeiuto. 

449  Piu  dolci  afTai,che  di  nuli*  altra  il  tutto# 

• Di  buon  Teme  mal  frutto 
Si  i'hauea  fotto  l'ali  mie  condutto, 

141 E la  dou’era  il  mio  dolce xidutto, 

Fotfc  non liaurai  fempre  il  uifo  afeiutto. 
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